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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  M.  il  Re 


BULLETTINO  MENSILE 


AI  NOSTRI  LETTORI 

Col  segnare  1902,  segnamo  altresì  il  quattordicesimo  anno 
di  nostra  esistenza!  E,  diciamolo  pure  lasciando  da  parte  la 
modestia,  ogni  anno  che  sorge  ci  trova  sempre  più  numerosi 
e più  ben  visti. 

Nell’anno  teste  tramontato,  non  vi  sono  state  nè  grandi 
scoperte  nel  campo  fotochimico  e nemmeno  grandi  innova- 
zioni nel  campo  ottico  e meccanico,  sicché  è mancata  la  ma- 
teria per  articoli  di  importanza  eccezionale.  Abbiamo  avuto 
la  soddisfazione  di  ottenere,  per  il  Bullettino,  il  gran  Diploma 
d’ Onore,  conferitoci  dalla  Giuria  dell’  Esposizione  di  Lodi  e il 
Diploma  di  Benemerenza  per  il  patronato  accordato  dalla  So- 
cietà a quella  Esposizione,  così  bene  riuscita. 

L’ unica  cosa  che  è da  deplorare  è l’ apatia  che  regna  fra 
molti  dei  nostri  Soci,  i quali  dimostrano  ben  poco  interesse 
per  i convegni  sociali  e per  le  Adunanze,  anche  quando  deb- 
bon  trattarsi  affari  di  grande  importanza  per  il  buon  funzio- 
namento della  Società,  e non  corrispondono  ai  ripetuti  appelli 
di  collaborazione  al  nostro  Bullettino.  Vogliamo  però  augurarci 
che  in  avvenire  non  sarà  più  così  e che,  per  rendere  più  in- 
teressante il  nostro  Bullettino , molti  vorranno  comunicarci  i 
frutti  dei  loro  studi  e delle  loro  opere. 

Mercè  le  pratiche  fatte  dal  nostro  Presidente  e Direttore 
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del  Bullettìno,  con  la  Casa  Berger  e Wirth,  si  è potuta  con- 
cretare una  vantaggiosa  combinazione,  e quest’anno,  come  i 
lettori  vedranno  col  prossimo  numero  di  febbraio,  il  Bullettìno 
uscirà  corredato  da  un  supplemento  illustrato,  con  articoli  di 
processi  fotomeccanici  e che,  per  il  lusso  della  veste  tipografica 
e per  la  bontà  delle  diverse  illustrazioni,  contenterà,  come  ci 
auguriamo,  i più  difficili. 

Altra  cosa  da  augurarsi  è che  tutti  i cultori  italiani  di  fo- 
tografia si  persuadano,  sull’  esempio  che  ci  viene  dall’  estero, 
essere  indispensabile  di  riunire  in  un  fascio  le  forze  di  tutti, 
per  poter  raggiungere  quell’ideale  che  è nel  cuore  di  tutti, 
e specialmente  della  nostra  Società,  di  dare  cioè  un’impronta 
artistica  speciale  alla  fotografia  italiana.  All’  opera,  dunque, 
o nostri  Soci,  fate  una  continua  ed  attiva  propaganda  per  mol- 
tiplicare i colleghi  vostri,  e quando  avrete,  col  numero  di  quelli, 
accresciuti  i mezzi  pecuniarii  sociali,  si  potranno  bandire  nu- 
merosi i concorsi,  onde  conseguire  l’educazione  artistica  nel 
vero  senso  della  parola. 

Riuniamoci  dunque  per  combattere  per  il  buono  e per  il  bello, 
per  propugnare  l’ insegnamento  accoppiato  alla  fotografìa,  come 
già,  con  tanto  vantaggio,  si  pratica  all’estero;  è solo  riuniti, 
forti,  educati  tutti  ad  un  medesimo  sentimento,  che  potremo 
dire  di  avere  una  voce  autorevole  e che  sarà  ascoltata.  È que- 
sto l’augurio  che  con  quello  di  vita  lunga  e felice  vi  mandiamo 
dalle  pagine  del  nostro  Bullettìno. 

La  Direzione. 


INTORNO  AL  NUOVO  RIVELATORE  EDINOLO 


L’  edinclo  è si  può  dire  l’ ultimo  dei  rivelatori  organici  in- 
trodotto, e va  ad  arricchire  la  schiera  già  abbastanza  numerosa 
dei  rivelatori  fotografici.  L’ edinolo  è fabbricato  dalla  nota 
e rinomata  fabbrica  di  colori  d’  anilina  e prodotti  farmaceutici 
Farben  fabriken  vomì , Fed.  Bayer  e C.a  di  Elberfeld  (Germania). 
Esso  si  presenta  sotto  forma  di  polvere  di  color  giallo  sporco  ; 
è solubile  nell’  acqua  e nelle  soluzioni  alcaline,  dando  liquidi 
sempre  più  o meno  colorati  in  bruno.  Però  questa  colorazione 
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o che  sia  insita  al  composto  o che  clebbasi  ad  un  principio 
d’  ossidazione,  ciò  che  sembra  ammissibile  dato  il  suo  forte  po- 
tere riducente,  non  nuoce  alle  proprietà  del  rivelatore  stesso. 

Questo  rivelatore  fu  esperimentato  prima  di  me  da  parecchi 
valenti  scienziati  che  si  espressero  tutti  nel  modo  più  favo- 
revole. 

L’illustre  dott.  Eder  scrive:  Questo  rivelatore  ha  un’azione 
rapida  e dà  immagini  morbide,  ricche  di  mezze  tinte  ed  esenti 
da  macchie.  I risultati  delle  nostre  esperienze  ci  autorizzano 
a dichiarare  che  1’  edinolo  è un  ottimo  rivelatore  del  tipo  dei 
così  detti  rapidi.  Esso  può  riuscir  utilissimo  nella  pratica  fo- 
tografica, può  esser  messo  al  pari  coi  migliori  preparati  del 
genere  che  trovansi  in  commercio,  ed  ha  su  parecchi  di  essi 
il  vantaggio  della  maggior  solubilità  nell’  acqua. 

Il  dott.  Mietile  scrive:  L’ edinolo  è un  eccellente  rivelatore 
che  si  presta  ottimamente  per  la  preparazione  tanto  dei  bagni 
di  sviluppo  rapidi  che  dei  bagni  di  carattere  diverso  servibili 
per  qualunque  scopo. 

Il  dott.  Precht  dice  : L’ edinolo  con  solfito  di  soda  e carbo- 
nato di  potassio  è un  bagno  di  sviluppo  assai  energico  che  si 
conserva  benissimo  causa  il  piccolo  contenuto  in  alcali,  e che 
allungato  con  egual  volume  d’acqua  si  presta  mirabilmente 
anche  per  le  carte  al  bromuro  d’  argento.  Il  bagno  rivelatore 
a base  di  edinolo  e pirosolfito  di  potassio  (metabisolfito)  è un 
bagno  rapido  nel  vero  senso  della  parola.  E di  una  energia  ed 
attività  notevolissima;  la  temperatura  non  ha  influenza  e l’azione 
sulla  gelatina  è trascurabile.  Il  bagno  non  ha  alcuna  azione 
nociva  sulle  mani  dell’  operatore  come  è il  caso  del  metolo. 
L’ edinolo  può  essere  modificato  facilmente  nella  sua  azione  per 
mezzo  di  ritardatori.  Efficacissima  all’  uopo  è una  soluzione  sa- 
tura di  bicarbonato  di  soda.  Per  mezzo  di  questa  si  ottengono 
dei  buoni  negativi  anche  nei  casi  di  notevole  sovraesposizione. 

Il  dott.  Englisch  a proposito  dell’  edinolo  così  si  esprime  : 
Nell’  edinolo  ciò  che  mi  sembra  soprattutto  vantaggioso  è il 
fatto  che  la  soluzione  di  esso  con  solfito  di  soda  permette  di 
ottenere  qualunque  rapidità  di  riduzione  a seconda  dell’  ag- 
giunta d’alcali.  La  colorazione  dell’argento  è di  un  bel  grigio 
e la  modulazione  dell’immagine  assai  buona;  le  grandi  luci  non 
divengono  assai  opache.  Questo  rivelatore  non  dà  velo  e la  sua 
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rapidità  di  riduzione  può  essere  moderata  in  limiti  abbastanza 
considerevoli  mediante  1’  aggiunta  di  bromuro  di  potassio. 

Altri  esperi mentatori  hanno  pure  espresso  giudizi  favorevoli 
su  questo  nuovo  rivelatore. 


Ora  voglio  dare  il  risultato  delle  mie  esperienze  personali. 
Io  ho  esperimentato  1’  edinolo  per  varii  scopi  e precisamente 
per  fotografìa  istantanea,  fotografia  a posa  e riproduzioni,  ed 
ho  confrontato  la  sua  azione  con  quella  di  altri  rivelatori  d’uso 
comune  e specialmente  idrochinone,  metolo,  e paramidofenolo 
(rodinal). 

Secondo  le  mie  esperienze  l’ azione  dell’  edinolo  assomiglia 
molto  a quella  del  paramidofenolo.  La  rapidità  con  cui  avviene 
lo  sviluppo  è in  ogni  caso  assai  notevole  e 1’  immagine  che  si 
ottiene  anche  prolungando  a lungo  l’azione  del  bagno  non  è 
mai  molto  opaca.  Sicché  si  ottengono  collo  sviluppo  all’ edinolo 
negativi  in  cui  le  grandi  luci  non  hanno  quella  opacità  assai 
spesso  eccessiva  che  si  ha  impiegando  l’ idrochinone. 

I negativi  forniti  dall’  edinolo  sono  morbidi  e ricchi  di  det- 
tagli e nel  ritratto  come  nella  fotografia  di  vedute  a contrasti 
troppo  forti,  l’impiego  dell’ edinolo  può  riuscire  molto  utile. 
L’  edinolo  come  anche  il  paramidofenolo  sembra  abbia  poca 
tendenza  a sviluppare  profondamente.  Anche  lasciando  a lungo 
una  lastra  nel  bagno  non  si  arriva  mai  ad  una  grande  opa- 
cità; mentre  si  dà  tempo  alle  ombre  di  svilupparsi  compieta- 
mente.  E anche  lasciando  a lungo  (15  a 20  minuti  o più)  la 
lastra  nel  bagno  di  sviluppo  non  si  ha  produzione  di  velo,  am- 
menoché non  si  sia  adoperato  un  bagno  preparato  con  notevole 
quantità  d’  alcali  caustico.  E questa  una  proprietà  importante 
che  differenzia  1’  edinolo  da  altri  rivelatori  organici  energici 
come  ad  esempio  il  metolo. 

I negativi  morbidi  che  fornisce  l’ edinolo  possono  soddisfare 
molti  fotografi  e dilettanti  che  hanno  tendenza  per  il  così  detto 
flou,  ma  non  tutti.  E 1’  edinolo  non  potrebbe  sperare  di  entrare 
nella  pratica  abituale  se  non  si  prestasse  anche  a fornire  ne- 
gativi vigorosi  che  possano  dare  buone  immagini  positive  con 
qualunque  carta.  Dopo  avere  fatte  un  gran  numero  di  prove 
usando  gli  alcali  caustici  e i carbonati  alcalini  in  varie  prò- 
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porzioni  ed  anche  variando  notevolmente  la  quantità  di  rive- 
latore, mi  sono  persuaso  che  solo  F aggiunta  di  bromuro  di  po- 
tassio può  modificare  le  proprietà  del  bagno  di  sviluppo  all’edinolo 
in  modo  da  fornire  negativi  di  quell’  intensità  e vigore  che  i più 
vogliono. 

Nelle  molte  formule  che  furono  consigliate  per  l’uso  defedi- 
nolo il  bromuro  di  potassio  non  vi  entra  normalmente,  ma  solo 
ne  è indicata  1’  aggiunta  pei  casi  di  sovraesposizione.  Ora  in- 
vece secondo  me  una  piccola  quantità  di  bromuro  e precisa- 
mente  almeno  gr.  1 per  litro  conviene  aggiungerlo  in  ogni  caso, 
ammenoché  non  si  vogliano  come  ho  già  detto,  negativi  ecces- 
sivamente morbidi.  L’aggiunta  di  una  tal  quantità  di  bromuro 
non  modifica  che  in  grado  piccolissimo  e l’energia  del  bagno 
e la  rapidità  di  riduzione,  ma  permette  all’  immagine  di  svi- 
lupparsi con  intensità  sensibilmente  maggiore  e quale  si  richiede 
nella  maggior  parte  dei  casi.  Io  preferisco  il  bagno  con  bro- 
muro anche  per  gli  istantanei  e per  le  pose  in  terrazza.  Na- 
turalmente che  nei  casi  di  sovraesposizione  si  dovrà  aumentare 
la  quantità  di  bromuro,  ma  per  correggere  la  sovraesposizione 
ho  constatato  che  è molto  preferibile  diminuire  1’ alcalinità  del 
bagno  anche  come  consiglia  Eder  aggiungendo  un  po’ di  bicar- 
bonato di  sodio  che  si  terrà  pronto  in  soluzione  satura.  Così 
si  attenua  l’ energia  del  bagno  senza  aumentare  troppo  1’  opa- 
cità in  corrispondenza  delle  parti  più  chiare  del  soggetto,  ciò 
che  è assai  svantaggioso  in  tali  casi.  Come  ebbi  già  a far  ri- 
levare nel  mio  Mannaie  di  Chimica  fotografica , sono  i rivela- 
tori che  forniscono  un  argento  ridotto  di  lieve  opacità  (e  Tedi- 
nolo impiegato  con  poco  o senza  bromuro  è tra  questi)  quelli 
che  sono  in  generale  più  adatti  per  sviluppare  negativi  sovrae- 
sposti,  perchè  non  si  ha  in  nessuna  parte  dell’  immagine  la 
produzione  di  un’  opacità  eccessiva  che  fa  scomparire  o quasi 
i dettagli  più  delicati  del  soggetto. 

Ho  esperimentato  F edinolo  anche  per  le  riproduzioni  e ho 
constatato  che  per  questo  scopo  è direi  indispensabile  F aggiunta 
di  una  certa  quantità  di  bromuro  di  potassio  perchè  non  è pos- 
sibile altrimenti  ottenere  quel  vigore  d’immagine  che  nelle  ri- 
produzioni  in  generale  occorre.  Benché  la  soluzione  alcalina  di 
edinolo  si  presenti  sempre  alquanto  scura  e lo  divenga  mag- 
giormente coll’  uso,  pure  non  colora  minimamente  il  negativo. 
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Quanto  all’  impiego  degli  alcali  caustici  nei  bagni  di  svi- 
luppo all’  edinolo,  a me  sembra  nella  maggior  parte  dei  casi 
superfluo.  L’  odinolo  lia  già  una  rapidità  grandissima  di  ridu- 
zione anche  impiegato  coi  carbonati  alcalini,  e subisce  certo 
all’  aria  un’  ossidazione  non  del  tutto  trascurabile  che  non  si 
fa  che  aumentare  coll’  impiego  degli  alcali  caustici,  mentre 
come  ho  constatato  non  si  guadagna  o ben  poco  in  vigore 
d’ immagine.  Solo  nel  caso  in  cui  si  abbiano  da  sviluppare 
istantanei  assai  rapidi,  l’impiego  dell’ edinolo  usato  con  alcali 
caustico  e senza  bromuro  sembra  molto  indicato,  perchè  for- 
nisce dei  dettagli  nelle  ombre,  difficili  ad  ottenere  altrimenti, 
senza  produrre  velo.  Il  negativo  che  si  ottiene  ha  però  un’opa- 
cità quasi  sempre  insufficiente,  ed  è necessario  sia  poi  ben  rin- 
forzato. 

Terminerò  dando  ora  alcune  formule  pel  suo  impiego  che 
dalle  molte  prove  fatte  mi  risultano  preferibili. 

Sviluppo  all’  edinolo  per  istantanei  assai  rapidi 


(Formula  del  dott.  Eder) 

(1)  A)  Solfito  di  sodio  crist 25  gr. 

Acqua 250  cm3 

Edinolo 5 gr. 

B)  Ossido  idrato  di  sodio  (soda  caustica)  . . 3,5  » 

Acqua 250  cm3 


Per  1’  uso  si  mescola  1 parte  di  A,  1 di  B e 2 parti  d’acqua. 
Però  nel  caso  che  si  voglia  maggior  energia  si  può  anche  ri- 
durre la  quantità  d’acqua  senza  inconvenienti. 

Sviluppo  all’  edinolo  per  istantanee  comuni 


e pose  in  terrazza, 

(2)  Solfito  di  sodio  crist 50  gr. 

Acqua 1000  cm3 

Edinolo  . 6 gr. 

Carbonato  di  sodio  anidro  (Soda  Solvay)  30  » 
Bromuro  di  potassio  1 a 2 » 


Conviene  sciogliere  le  sostanze  nell’ordine  indicato  per  avere 
una  soluzione  più  chiara.  Però  il  liquido  che  si  ottiene  è sem- 
pre alquanto  colorato  e un  po’  torbido  e conviene  decantarlo 


Bullettino  della  Società  fotogv'afxca  italiana  7 

dopo  riposo.  Ho  constatato  che  l’ impiego  della  soda  Solvay, 
mentre  presenta  una  economia  sull’  impiego  del  carbonato  di 
sodio  cristallizzato,  serve  ugualmente  bene. 

La  quantità  di  bromuro  di  potassio  varia  a seconda  del  mag- 
gior o minor  vigore  che  si  vuole  ottenere.  Io  preferisco  in  ge- 
nerale metterne  addirittura  2 gr.  per  litro.  Il  bagno  così  pre- 
parato si  conserva  abbastanza  bene  purché  tenuto  in  flaconi 
ripieni  e chiusi.  Però  volendo  aver  una  conservazione  assai 
migliore  conviene  tenere  il  carbonato  di  sodio  in  soluzione  a 
parte.  Si  scioglierà  quindi  il  solfito  odinolo  e bromuro  in  1/2  litro 
d’acqua  e in  altro  l/z  litro  si  scioglie  la  soda;  per  l’uso  si  me- 
scolano volumi  uguali  di  due  liquidi. 

Per  le  riproduzioni  serve  lo  stesso  bagno  sopra  indicato  por- 
tando sino  a gr.  4 per  litro  la  quantità  di  bromuro  di  potassio. 
Anche  con  questa  quantità  di  bromuro  non  si  ottengono  collo 
sviluppo  all’ odinolo  negativi  troppo  duri,  come  con  altri  rive- 
latori potrebbero  aversi. 

Sviluppo  concentrato  all’  edinolo 

L’  edinolo  a causa  della  sua  grande  solubilità  nelle  soluzioni 
alcaline  può  dare  dei  bagni  di  sviluppo  assai  concentrati  e 
quindi  molto  comodi  per  essere  trasportati.  In  tal  caso  però  si 
dovrà  ricorrere  al  solfito  e carbonato  di  potassio  perchè  assai 
più  solubili  dei  corrispondenti  composti  sodici.  Siccome  il  sol- 
fito di  potassio  che  conviene  usare  è il  metabisolfito  di  potassio 
o pirobisolfito  (Kz  S2  05)  (perchè  è il  solo  solfito  di  potassio  che 
può  aversi  cristallizzato  e puro),  e poiché  questo  composto  cor- 
risponde a un  solfito  acido,  così  io  consiglio  di  aggiungere 
quando  s’ impiega  questo  solfito,  non  il  solo  carbonato  alcalino 
che  nelle  condizioni  in  cui  si  adopera  non  può  neutralizzare 
completamente  l’acidità,  ma  anche  un  po’ di  alcali  caustico  in 
quantità  da  corrispondere  all’  acido  solforoso  in  eccesso  del  me- 
tabisolfito. Si  potrebbe  preparare  un  bagno  concentrato  anche 
con  tutto  alcali  caustico  come  è stato  consigliato,  ma  per  le 
ragioni  già  dette  io  preferisco  assai  non  mettere  che  la  quan- 
tità di  alcali  caustico  sufficiente  per  la  neutralizzazione  del 
metabisolfito,  dando  invece  al  bagno  1’  alcalinità  necessaria  con 
carbonato  di  potassio. 
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Ecco  pertanto  la  formula  che  io  ho  calcolata  ed  esperimen- 
tata  con  buoni  risultati: 


(3)  Metabisolfito  di  potassio  20  gr. 

Ossido  idrato  di  potassio  (potassa  caustica)  10  » 

Carbonato  di  potassio  puro  . 30  » 

Bromuro  di  potassio 1,5  gr. 

Acqua 50  cm3 

Edinolo  5 gr. 


Si  aggiunge  poi  ancora  acqua  sino  a formare  100  cc.  Per 
l’ uso  si  prendono  10  cc.  di  questo  bagno  concentrato  e 90 
d’  acqua. 

Si  potrebbero  anche  preparare  bagni  più  concentrati  ma  in 
tal  caso  bisognerebbe  usare  tutto  alcali  caustico. 

L’  edinolo  può  anche  servire  per  lo  sviluppo  della  carta  al 
bromuro.  Per  questo  scopo  ho  constatato  che  serve  bene  la  for- 
mula (2)  che  conviene  diluire  con  metà  del  suo  volume  d’acqua. 

Prof.  E.  Nahias. 


GLI  APPARECCHI  PER  1/  INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 

(Continuazione,  vedi  dispensa  11) 


I.  - Gli  APPARECCHI  d’  ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

€)  Le  sorgenti  di  luce. 

è)  Le  luci  artificiali. 

'6.  La  lampada  elettrica. 

L’impiego  della  luce  elettrica  negli  apparecchi  d’ingrandi- 
mento, offre  grandissimi  vantaggi,  sia  per  la  sua  intensità  che 
può  raggiungere  da  1000  a 2000  candele,  sia  per  la  facilità 
colla  quale  essa  si  lascia  regolare,  accendere  e spegnere.  Essendo 
la  fiamma  di  piccolissime  dimensioni  da  riguardarsi  quasi  come 
un  punto  luminoso,  essa  è la  più  conveniente  per  gli  apparecchi 
con  condensatori. 
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La  produzione  della  luce  elettrica  mediante  batterie  rima- 
nendo, per  le  incomodità  cbe  presenta,  fuori  di  questione, 
non  si  potrà  impiegare  questa  luce,  che  ove  si  può  disporre  di 
correnti  già  esistenti  per  altri  scopi,  sia  di  illuminazione  che 
di  forza  motrice.  Si  cercherà  sempre  di  prelevare  la  corrente 
necessaria  per  la  lampada  direttamente  dalla  conduttura,  e 
solo  nel  caso  che  ciò  non  fosse  possibile,  si  ricorrerà  agli  ac- 
cumulatori. 

Le  lampade  elettriche  per  gli  apparecchi  d’ingrandimento 
corrispondono  in  massima  a quelle  usate  per  gli  scopi  d’ illu- 
minazione, naturalmente  con  quelle  modificazioni  che  esige 
l’ impiego  speciale  al  quale  sono  destinate. 

Dei  due  sistemi  di  lampade  elettriche  di  uso  comune,  cioè 
delle  lampade  ad  incandescenza  e di  quelle  ad  arco,  le  prime 
non  hanno  dato  finora  resultati  soddisfacenti  negli  apparecchi 
d’ingrandimento  a condensatore,  sia  per  il  colore  poco  attinico 
della  loro  luce,  sia  per  la  forma  del  filo  incandescente  che  male 
corrisponde  alle  esigenze  del  condensatore;  esse  possono  però 
trovare  impiego  negli  apparecchi  a luce  indiretta  diffusa  (1), 
ove  si  prestano  meglio  di  ogni  altra  sorgente  di  luce. 

La  lampada  ad  arco  invece  è preferibile  sotto  tutti  i rap- 
porti tanto  a quelle  ad  incandescenza,  che  ad  ogni  altra  sor- 
gente luminosa  ; e può  essere  riguardata  come  l’ ideale  d’ illu- 
minazione, tanto  per  gli  apparecchi  d’ingrandimento  che  per 
quelli  di  proiezione. 

Come  è noto,  la  luce  della  lampada  ad  arco  è dovuta  tanto 
all’  arco  luminoso,  che  si  forma  fra  le  estremità  di  due  cilindri 
di  carbone  posti  uno  dirimpetto  all’altro  e comunicanti  coi 
poli  di  un  elettromotore,  quanto  all’  incandescenza  bianca  alla 
quale  vengono  portate  dette  estremità  per  il  passaggio  della 
corrente  elettrica. 

Il  fenomeno  complesso  della  corrente  elettrica  risulta  da  due 
movimenti  opposti  dell’  elettricità.  Se  si  uniscono  i due  poli 
dell’  elettromotore  con  un  filo  conduttore,  l’ elettricità  negativa 
e quella  positiva  si  spandono  seguendo  un  cammino  opposto 
nel  filo  stesso  e si  compensano  in  modo  contrario.  Si  può  avere 
un’idea  approssimativa  di  questo  processo,  comparando  l’azione 


(1)  Vedi  Bulleltino,  1900,  pag.  199. 
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dell’  elettromotore,  per  esempio  di  una  dinamo,  a quella  di  una 
pompa.  Immaginiamo  a ciò  che,  in  figura  55,  A e B siano  due 
recipienti  uguali  e riempiti  per  metà  d’  acqua  e uniti  fra  loro, 

da  un  lato,  mediante  un  sem- 
plice tubo  a,  dall’  altro  me- 
diante un  tubo  b nel  quale  è 
inserita  una  pompa  a pressio- 
ne, che  trasporta  l’acqua  dal 
recipiente  B in  quello  A. 

Mettendo  in  azione  questa 
pompa,  il  livello  dell’acqua  sa- 
lirà in  A per  decrescere  in  By 
ma  contemporaneamente  avrà 
luogo  una  compensazione  at- 
traverso al  tubo  a , per  il  quale 
passerà  una  corrente  d’acqua 
continua  da  A a B per  tutto 
il  tempo  che  dura  il  lavoro 
della  pompa. 

La  pompa  rialza  quindi  il  livello  dell’  acqua  in  A al  di  sopra 
della  sua  posizione  originaria,  mentre  che  lo  deprime  in  B al  di 
sotto  della  medesima. 

Essa  crea  in  questo  modo  due  stati  opposti  in  A e B che 
tendono  a compensarsi,  cioè  una  esuberanza  in  1 e una  defi- 
cenza  in  B.  Attraverso  la  conduttura  a,  l’esuberanza  affluisce 
da  A a B]  si  potrebbe  anche  dire  figuratamente  che  la  defi- 
cenza  affluisca  da  A a B in  modo  che  in  a si  formano  due  cor- 
renti contrarie.  Queste  però,  come  è evidente,  non  producono 
che  un  effetto  solo,  cioè  un  declivio  da  A a B così  che  si  possono 
riguardare  le  due  correnti  opposte  come  una  sola  diretta  da  A 
verso  B. 

Le  medesime  circostanze  possiamo  immaginarci  esistenti  nel- 
1’  eccitamento  dell’  elettricità. 

L’  eccitamento  positivo  è da  riguardarsi  come  una  specie  di 
esuberanza  che  esercita  una  pressione,  quello  negativo  come 
una  specie  di  deficenza  che  esercita  un’  azione  aspirante. 

L’elettromotore  è la  pompa  che  crea  questi  due  stati  oppo- 
sti. Nell’atto  di  compensazione,  l’elettricità  positiva  fluisce  verso 
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la  parte  negativa,  la  negativa  verso  la  parte  positiva  ed  in  que- 
sta maniera  formansi  le  due  correnti  opposte.  Però,  come  nel- 
l’esempio citato  innanzi,  dai  due  movimenti  opposti  risulta 
un  senso  del  movimento  determinato,  e per  precisione  di  lin- 
guaggio, si  è convenuto  di  dire  senso  della  corrente,  il  senso 
del  movimento  dell’  elettricità  positiva. 

La  compensazione  di  livello  fra  i due  recipienti  A e B,  e 
quindi  il  movimento  della  corrente  d’acqua  nel  tubo  a,  segui- 
ranno vieppiù  rapidi,  quanto  più  grande  sarà  il  dislivello,  vale 
a dire  quanto  più  grande  sarà  la  differenza  della  pressione  che 
rivestono  le  due  colonne  d’acqua  in  A e B. 

La  quantità  d’ acqua  che  in  un  dato  tempo  scorrerà  per  il 
tubo  a,  sarà  quindi  in  relazione  diretta  con  la  soprapressione 
esistente  in  A.  Però,  nel  traversare  detto  tubo,  essa  incontrerà 
una  resistenza  dovuta  all’attrito  delle  pareti  del  tubo,  ed  al 
diametro  e lunghezza  del  medesimo;  la  quantità  d’acqua  che 
scorrerà  per  il  tubo  a,  in  un  dato  tempo,  sarà  quindi  anche  in 
relazione  inversa  alla  resistenza  che  si  oppone  al  suo  movi- 
mento. 

In  modo  analogo,  la  compensazione  delle  due  elettricità,  fra 
due  punti  di  un  circuito,  sarà  tanto  più  rapida  quanto  più 
grande  è la  differenza  di  tensione  ivi  esistente,  che  chiamasi 
anche  differenza  di  potenziale  o forza  elettromotrice.  Però  la 
durata  che  esige  detta  compensazione  dipende  anche  dal  corpo 
conduttore  che  costituisce  il  circuito,  ed  è diversa  per  diversi 
corpi,  essa  dipende  dalla  natura  e dalle  dimensioni  del  con- 
duttore e costituisce  una  resistenza  al  passaggio  della  corrente. 
Più  grande  che  è la  forza  elettromotrice  e più  piccola  che 
è la  resistenza,  tanto  più  grande  sarà  la  quantità  d’elettricità 
o l’intensità  della  corrente  che  scorre  in  un  dato  tempo  lungo 
il  conduttore.  La  forza  elettromotrice  dipende  dalla  natura  della 
sorgente  (pila  o dinamo)  e viene  misurata  in  volta  (E).  La  resi- 
stenza dipende  dal  materiale  del  conduttore,  dalla  lunghezza  e 
dallo  spessore  del  medesimo;  per  la  medesima  sostanza,  la  quan- 
tità di  elettricità  che  può  attraversarlo  in  un  dato  tempo,  sta 
in  relazione  diretta  col  suo  spessore  ed  in  relazione  inversa 
con  la  sua  lunghezza.  La  resistenza  viene  misurata  in  ohm  (R). 
L’intensità  della  corrente  che  è in  relazione  diretta  con  la  forza 
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elettromotrice  ed  in  relazione  inversa  con  la  resistenza  viene 
misurata  in  ampère  (/). 

La  legge  che  esprime  le  relazioni  fra  queste  tre  unità  (legge 
Ohm)  prende  la  forma  algebrica: 

E , . . forza  elettromotrice 

I = — cioè  : intensità  = 7-— 

R resistenza 

dalla  quale,  conosciute  due  delle  unità,  si  può  determinare  la 
terza. 

Ogni  sostanza,  per  conduttrice  che  sia,  oppone  una  certa  re- 
sistenza al  passaggio  della  corrente,  esige  quindi  da  questa  un 
certo  lavoro  che  per  corpi  solidi  si  trasforma  in  calore.  Se  la 
sezione  del  conduttore  è relativamente  molto  piccola,  come  per 
esempio  per  un  filo  metallico  sottile  quindi  la  resistenza  molto 
grande,  il  calore  sviluppantesi  potrà  aumentare  in  modo  da 
portare  il  filo  a viva  incandescenza  ed  anche  alla  fusione,  pro- 
ducendo in  questo  modo  una  luce  vivissima. 

Su  questo  fenomeno  si  fonda  la  costruzione  delle  lampade 
ad  incandescenza  nelle  quali  però  al  filo  metallico  si  è sosti- 
tuito un  filo  di  carbone,  che  presenta  maggiore  resistenza  del 
metallo  e gode  anche  del  requisito  di  essere  infusibile;  per  evi- 
tarne il  consumo  a contatto  dell’aria,  esso  viene  rinchiuso  in 
un’ampolla  nella  quale  è fatto  il  vuoto  al  maggior  grado  pos- 
sibile. 

Una  gran  resistenza  al  passaggio  della  corrente,  e quindi  un 
forte  sviluppo  di  calore  e di  luce,  si  ottiene  anche  interrom- 
pendo in  un  dato  punto  il  circuito,  così  che  fra  le  due  estre- 
mità rimanga  un  sottile  strato  d’aria.  Questo  oppone  al  pas- 
saggio della  corrente  una  resistenza  molto  notevole  e produce 
in  conseguenza  uno  sviluppo  di  calore  sì  forte  da  arroventarsi 
tanto  esso  stesso  che  le  due  estremità  del  conduttore.  Se  la 
sostanza  di  questo  è facilmente  divisibile,  ne  verranno  staccate 
delle  particelle,  le  quali  in  istato  incandescente  trasportansi  da 
una  estremità  all’  altra  formando  un  arco  luminoso  continuo  il 
così  detto  arco  di  Davy  o arco  voltaico. 

Il  colore  e l’ intensità  della  luce  prodotta  in  questo  modo 
dipende  dalla  sostanza  conduttrice  adottata  ; i risultati  migliori 
sono  forniti  da  due  cilindri  di  carbone  da  storta  inseriti  nel 
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circuito  colle  estremità  appuntite  rivolte  una  verso  l’altra, 
come  lo  dimostra  la  figura  56  ove  -f-  e — significano  i fili  con- 
duttori che  trasmettono  le  due  elettricità  provenienti  dalla  sor- 
gente, attraverso  le  due  aste  metalliche  isolate  c,  d a due  car- 
boni a,  b. 

Per  produrre  1’  arco  devesi  da  principio  avvicinare  i due  car- 
boni fino  a contatto,  per  poi  subito  riallontanarli  per  pochi 
millimetri.  Il  contatto  è necessario, 
non  potendo  la  corrente  varcare  da 
se  sola  anche  uno  strato  piccolissimo 
d’aria  frapposto;  essendo  però  la 
superficie  di  contatto  sempre  piccola 
rispetto  all’intensità  della  corrente, 
al  passaggio  di  questa  si  opporrà  una 
tal  resistenza  e si  genererà  quindi 
un  tal  calore  da  evaporizzare  una 
piccola  quantità  di  carbone,  il  quale 
formerà,  per  così  dire,  un  ponte  per 
l’ elettricità  dopo  allontanati  i due 
carboni. 

Se  dopo  trascorsi  alcuni  minuti 
si  osservano,  attraverso  un  vetro  af- 
fumicato, le  due  estremità  incande- 
scenti, esse  presenteranno  l’aspetto  che  mostra  la  figura  57.  Dal 
carbone  positivo  sarà  sparita  la  punta  conica,  e vi  si  sarà  in- 
vece formata  un’  incavatura,  il  cosidetto  cratere , mentre  che  il 
carbone  negativo  avrà  mantenuto  presso  a poco  la  forma  ap- 
puntata della  sua  estremità. 

La  vivissima  luce  prodotta  dall’  arco  voltaico,  proviene  per 
la  maggior  parte  dal  cratere  al  carbone  positivo,  arroventato 
all’  incandescenza  bianca  ; la  punta  del  carbone  negativo  non 
si  riscalda  che  fino  al  rosso  ; 1’  arco  stesso  fornisce  poca  luce, 
poiché  nell’  aria  il  vapore  di  carbonio  brucia  con  fiamma  az- 
zurrognola, che  circonda  il  vapore  incandescente. 

È evidente  che  formandosi  il  vapore  di  carbonio  a spese  dei  2 
carboni,  questi  dovranno  gradatamente  consumarsi,  e che  perciò 
dovranno  essere  avvicinati  di  mano  in  mano  che  si  consumano, 
affinchè  lo  spazio  tra  le  due  estremità  non  raggiunga  una  tale 


Fig.  56. 
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estensione  da  rendere  impossibile  un  ulteriore  passaggio  della 
corrente.  Consumandosi  ora  il  carbone  positivo  circa  due  volte 
più  presto  del  negativo,  il  primo  dovrà,  o avere  nell’ avanzare 
uno  spostamento  due  volte  maggiore,  oppure  esser  due  volte 
più  grosso  del  secondo. 

Il  regolare  il  movimento  dei  2 carboni  in  relazione  al  loro 
consumo,  è compito  delle  lampade  elettriche,  che  possono  avere 


regolatori  automatici  o a 
mano.  Gli  automatici  fu- 
rono i primi  ad  essere  stu- 
diati ed  introdotti  in  pra- 
tica, essendo  essi  indispen- 
sabili per  gli  scopi  generali 
d’ illuminazione  ; i regola- 
tori a mano  invece  furono 
presi  molto  più  tardi  in 
considerazione  e solamente 
dopo  che  le  esperienze  fat- 
te coi  regolatori  automa- 
tici negli  apparecchi  di 


Fig.  58. 


Fig.  57. 


proiezione  dimostrarono  il  loro  difettoso  funzionamento. 

Per  soddisfare  alle  esigenze  di  una  sorgente  luminosa  per 
un  apparecchio  d’ ingrandimento,  la  lampada  elettrica,  oltre  ad 
essere  regolabile,  deve  anche  inviare,  come  ogni  altra  lampada, 
la  luce  proveniente  dal  cratere  del  polo  positivo  verso  il  con- 
densatore e non,  come  succede  nelle  lampade  per  l’ illumina- 
zione comune,  dall’alto  in  basso  attorno  al  carbone  negativo, 
nel  modo  che  dimostra  la  figura  57. 

Del  modo  di  regolare  il  movimento  dei  carboni  parleremo 
in  seguito,  allorché  descriveremo  la  lampada  elettrica  per  gli 
apparecchi  d’ingrandimento.  Per  ora  esamineremo  in  che  modo 
devonsi  disporre  i due  carboni  affinché  si  possa,  il  meglio  possi- 
bile, utilizzare  la  luce  emanata  dal  cratere  del  carbone  positivo. 

Passando  1’  elettricità  da  un  carbone  all’  altro,  di  preferenza 
in  quei  punti  ove  lo  spazio  libero  è più  ristretto  e quindi  la 
resistenza  dello  strato  d’ aria  è minore,  si  potrà,  spostando  il 
carbone  negativo  in  avanti  in  modo  che  il  minimo  dell’in- 
tervallo invece  di  corrispondere  alla  parte  centrale  del  carbone 
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positivo  venga  a trovarsi  più  verso  la  parte  della  circonfe- 
renza rivolta  al  condensatore,  ottenere  che  il  cratere  si  formi 
pure  da  quella  parte;  e se  inoltre,  come  lo  dimostra  la  figura  59, 
s’ inclinano  ambedue  i carboni  per  un  piccolo  angolo  all’  in- 
dietro, si  potrà  raggiungere  che  la  cavità  del  cratere  si  rivolga 
quasi  completamente  verso  il  condensatore,  inviando  a questo 
tutta  la  sua  luce. 

Durante  la  combustione,  le  parti  più  prossime  dei  due  carboni 
si  consumano  le  prime,  in  modo  che  i due  punti  di  passaggio 
della  corrente  verranno  a poco  a poco  a trovarsi  più  discosti 
dei  circostanti,  dapprima  più  lontani,  così  che  la  corrente  sce- 
gliendo ora  questi  per  il  suo  passaggio,  farà  cambiare  con- 
tinuamente la  posizione  dell’  arco  e del  cratere  luminoso.  Per 
ovviare  a questo  inconveniente  si  fanno  i carboni  positivi  non 
omogenei  ma  invece  con  un’  anima  di  un  materiale  più  molle 
che,  offrendo  meno  resistenza  alla  corrente,  costringe  questa  a 
percorrere  sempre  la  stessa  via. 

Nelle  considerazioni  precedenti  abbiamo  tacitamente  sup- 
posto che  il  senso  della  corrente  (positiva)  sia  invariabile,  così 
che  la  corrente  sia  continua.  Alcuni  impianti  d’illuminazione 
impiegano  però  correnti  alternate , cioè  correnti  ove  il  senso 
cambia  continuamente  così  che,  per  esempio,  il  carbone  posi- 
tivo in  un  dato  istante,  diventa  negativo  nel  prossimo,  per  poi 
ridiventare  positivo  e così  via.  Il  cratere  luminoso  non  si 
forma  più  esclusivamente  nel  carbone  superiore  ma  in  ambedue 
i carboni,  e se  questi  non  fossero  provvisti  di  un’anima  di  ma- 
teriale più  molle,  che  segna  la  via  alla  corrente  ed  immobi- 
lizza la  posizione  dei  due  crateri,  1’  arco,  seguendo  sempre  la  via 
più  corta,  girerebbe  continuamente  attorno  alle  due  estremità 
rendendo  irrequieta  la  luce.  Però  in  modo  assoluto  non  può 
essere  tolta  questa  irrequietezza,  caratteristica  per  le  lampade 
a corrente  alternativa  ; inoltre  il  continuo  cambiamento  di  po- 
larità produce  un  ronzìo  abbastanza  forte  per  dare  molestia  in 
ambienti  non  molto  grandi,  ed  anche  dei  frequenti  sprazzi  del- 
1’  arco. 

Per  queste  ragioni  tali  lampade  -sono  meno  gradite  per  gli 
apparecchi  d’ ingrandimento,  allorché  questi  vengono  usati  per 
proiezioni. 
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Formandosi,  nelle  lampade  a corrente  alternata,  per  scopi 
comuni  d’illuminazione,  i due  crateri  nel  centro  dei  due  carboni, 
ne  segue  che  la  luce  di  quello  superiore  viene  proiettata  all’ in- 
giù, e quella  dell’  inferiore  all’  insù  (figura  59),  in  modo  che  per- 
pendicolarmente alla  direzione  dei  carboni  trovasi  una  zona 
meno  illuminata,  perchè  ad  essa  non  arriva  che  la  luce  dagli 
orli  dei  due  crateri  e quella  dell’arco  che  è di  poca  intensità 


Fig.  60. 


Fig.  63. 


Fig.  59. 


e di  un  colore  violetto.  Trovandosi  in  questa  zona,  negli  ap- 
parecchi d’ ingrandimento,  la  parte  centrale  del  condensatore, 
nè  seguirà  un’illuminazione  ineguale  dello  schermo;  nel  mezzo 
del  disco  illuminato  si  osserverà  un’ombra  purpurea  dovuta  al 
fenomeno  accennato. 

Per  potere  impiegare  la  lampada  a corrente  alternata  allo 
scopo  che  ci  occupa,  alcuni  costruttori  l’hanno  modificata,  dando 
ai  due  carboni  una  posizione  inclinata  all’  indietro  (fig.  60), 
così  che  possa  essere  utilizzata  la  più  gran  parte  della  luce  di 
almeno  uno  dei  due  crateri,  mentre  che  l’altra  naturalmente 
va  dispersa  senza  profitto.  T.  C.  Hepworth  ha  fatto  ancora  di 
più,  adottando  per  ambedue  i carboni  1’  espediente  che  per  la 
lampada  a corrente  continua  troviamo  adottato  per  il  carbone 
positivo,  cioè  di  porre  l’anima  dei  carboni  non  nel  centro,  ma 
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più  verso  la  circonferenza  rivolta  al  condensatore,  in  maniera 
che  ambedue  i crateri  formantisi  da  questa  parte,  possano  in- 
viare la  loro  luce  verso  il  medesimo  (fig.  61). 

Essendo  nella  lampada  a corrente  alternata,  il  consumo  dei 
dei  due  carboni  uguale,  si  dà  ai  medesimi  anche  eguale  spessore. 

(Continua)  G.  Pizzighelli. 


LA  FOTOGRAFIA  A COLORI 

Comunicazione  dei  signori  AUGUSTO  e LUIGI  LUMIÈRE 
alla  Società  francese  di  fotografia 

(Continuazione  e fine,  vedi  dispensa  9-10,  1901) 


Nella  precedente  comunicazione  abbiamo  accennato  alle  con- 
siderazioni che  ci  han  portato  a stabilire  il  nostro  processo  di 
fotografia  in  colori  e abbiamo  poi  descritte  le  manipolazioni 
occorrenti  per  avere  i negativi.  La  tiratura  dei  monocromi  e 
loro  sovrapposizione  formeranno  oggetto  della  nota  presente  e 
completeranno  la  descrizione  del  nostro  metodo. 

Quest’  ultima  parte  comprende  : 

1°  La  preparazione  delle  carte  sensibili; 

2°  La  tiratura  dei  monocromi  e loro  sviluppo; 

3°  La  colorazione  di  questi  monocromi  ; 

4°  La  loro  sovrapposizione  e la  rifinitura  della  prova. 

A.  — Preparazione  delle  carte  sensibili 

La  preparazione  degli  strati  sensibili  destinati  alla  tiratura 
dei  monocromi  presenta  qualche  difficoltà.  L’uniformità  dello 
spessore  dello  strato,  l’ inestensibilità  della  carta  di  supporto 
e la  perfetta  regolarità  dell’  asciugamento  costituiscono  i punti 
più  delicati  di  questa  manipolazione.  Noi  realizziamo  queste 
varie  condizioni,  operando  nel  modo  seguente  : Lastre  di  vetro 
piane  e perfettamente  pulite  vengono  leggermente  spalmate 
con  talco,  poi  ripassate  con  un  batufolo  di  cotone  idrofilo  fino 
a che  non  rimangono  particelle  visibili  di  tale  sostanza.  I bordi 
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di  queste  lastre  vengono  poi  ricoperti  con  un  pennello  con  la 


seguente  soluzione  : 

Benzina  cristallizzabile 1000 

Caoutchouc  per  dissoluzione 15 


in  modo  da  formare  una  striscia  di  qualche  millimetro  di  lar- 
ghezza. 

Quando  il  caoutchouc  è secco,  si  ricuopre  la  lastra  con  un 
collodione  preparato  come  appresso  : 


Alcool 500 

Etere 625 

Cotone  in  polvere  12,5 

Olio  di  ricino 3 


Dopo  seccato  questo  strato  di  collodione,  si  applica  sulla  la- 
stra un  foglio  di  carta  tagliata  alla  dimensione  della  lastra,  e 
per  far  ciò  si  immergono,  lastra  e carta,  in  una  bacinella,  con- 
tenente una  soluzione  di  gelatina  al  7 per  cento  alla  tempe- 
ratura di  50°.  Il  lato  della  carta  al  barite  viene  applicato  sul 
vetro  collodionato  e l’eccesso  di  gelatina  viene  tolto  con  la  ra- 
cletta,  poi  si  pone  a seccare. 

Si  ) icuopre  poi  la  carta  con  la  seguente  vernice: 


Alcool 50 

Vernice  bianca  A (Soehenée) 50 


Dopo  dodici  ore  di  asciugamento  alla  temperatura  ordinaria, 
il  supporto  così  preparato,  è pronto  a ricevere  lo  strato  sen- 


sibile, di  cui  ecco  la  composizione  : 

Acqua 1000 

Gelatina  per  emulsione 120 

Colla  forte  (Coignet) 120 

Bicromato  d’ ammoniaca 60 

Citrato  di  potassa  bimetallico  (Soluzione  al 

25  per  100) 40  cm3 

Rosso  cocciniglia  . 1 gr. 

Alcool.  200 


Per  preparare  questo  miscuglio  si  pongono  la  gelatina  e la 
colla  a gonfiare  per  dodici  ore,  poi  si  sciolgono  a bagnomaria 
a 50°  o 60°  e si  raffredda  sino  a 35°,  quindi  si  aggiunge,  agi- 
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tando,  il  bicromato  d’  ammoniaca,  il  citrato  di  potassa,  il  rosso 
cocciniglia  ed  infine,  a piccole  parti,  1’ alcool,  poi  si  filtra  tra- 
verso un  panno  fine  e si  stende  sulla  lastra  e carta,  preparata 
come  abbiamo  detto  innanzi.  Occorrono  circa  15  cm*  di  miscuglio 
per  una  superficie  13  X 18. 

Le  lastre,  ricoperte  con  la  soluzione  gelatinata,  son  poste  su 
una  tavola  di  marmo  o di  vetro  ben  orizzontale  e raffreddate 
con  ghiaccio;  quando  lo  strato  è rappreso,  si  pongono  a sec- 
care in  luogo  oscuro  e ben  ventilato  ad  una  temperatura  non 
superiore  ai  20°. 

La  temperatura,  il  grado  igrometrico  dell’aria,  infine,  il  modo 
di  asciugamento  deve  essere  perfettamente  costante  per  tutta 
la  sua  durata,  che  non  deve  oltrepassare  le  12  ore. 

Questo  essiccamento  è cosa  molto  delicata  perchè  ogni  va- 
riazione può  modificare  la  sensibilità  delle  diverse  regioni  del 
medesimo  strato  ed  ogni  variazione  di  sensibilità  si  traduce 
poi,  nel  risultato  finale,  in  alcune  zone  colorate  inaccettabili. 
Tutte  le  precauzioni  che  si  sogliono  usare  per  1’  essiccamento 
della  carta  al  carbone,  debbono  essere  osservate  e molto  più 
rigorosamente  per  questo  processo.  Dopo  l’essiccamento,  la  carta 
sensibile  viene  staccata  dalla  lastra  di  vetro  che  serviva  di  sup- 
porto provvisorio. 

B.  — Tiratura,  sviluppo  e colorazione  dei  monocromi 

Esposizione.  — L’esposizione  della  carta  sensibile  sotto  il  ne- 
gativo si  fa  come  si  usa  per  la  carta  al  carbone  ordinaria;  bi- 
sogna usare  il  fotometro,  perchè  l’immagine  non  è visibile  du- 
rante la  tiratura  e le  precauzioni  da  osservarsi  durante  questa 
operazione  sono  identiche  a quelle  che  occorrono  per  i processi 
che  già  si  conoscono. 

Trasporto.  — Quando  è terminata  1’  impressione  si  procede 
al  trasporto  e allo  sviluppo  dell’  immagine.  Per  far  ciò  si  pre- 
parano delle  lastre  di  vetro,  ben  pulite  e trattate  al  talco  e al 
collodione,  come  si  è già  detto,  e con  uno  strato  di  soluzione 
di  caoutchouc  nella  benzina  (7,5  per  1000).  Quando  questo  strato 
è secco,  s’immergono,  lastra  di  vetro  e prova  su  carta,  per  15 
a 20  secondi,  in  una  bacinella  con  acqua  ghiacciata,  ponendo 
la  superfìcie  sensibilizzata  a contatto  dello  strato  di  caoutchouc 
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e si  toglie  l’eccesso  d’acqua  con  la  racletta;  si  fa  il  trasporto 
come  con  la  carta  al  carbone. 

Sdì  appo.  — Prima  di  sviluppare,  si  mette  il  trasporto,  fra 
due  vetri,  sotto  pressa  per  5 minuti,  poi  nell’acqua  fredda  per 
due  ore  affinchè  lo  strato  gelatinoso  si  gonfi  bene  ed  unifor- 
memente. 

Per  sviluppare,  si  pone  l’immagine  nell’acqua  a 38°  per  mezza 
ora,  ed  allora  la  carta  che  ha  servito  per  primo  supporto,  si 
stacca  facilmente,  lo  strato  si  decolora  completamente  e l’imma- 
gine viene  fuori  in  un  quarto  d’ora  e con  il  procedimento  noto. 

Quando  tutta  la  gelatina  rimasta  solubile  si  è bene  sciolta 
con  l’acqua  calda,  sulla  lastra  di  vetro  non  rimane  che  un’  im- 
magine incolora  leggermente  rilevata  per  lo  strato  di  gelatina 
insolubilizzata. 

Si  lava  allora  con  acqua  fredda,  poi  si  passa  per  5 minuti 
la  lastra  in  alcool,  e infine  si  pone  a seccare. 

Colorazione.  — Le  immagini  in  colori,  costituite  da  un  rilievo 
in  gelatina,  si  immergono  in  bagni  colorati  respettivamente 
rossi,  gialli  e bleu.  Bisogna  osservare  di  non  confondere  i mo- 
nocromi e di  segnare  o tener  separate  le  prove  stampate  sotto 
i tre  negativi,  in  modo  da  colorire  nel  bagno  rosso  l’immagine 
proveniente  dal  negativo  (serie  A)  ottenuto  con  lo  schermo  verde; 
nel  bagno  bleu  quella  che  corrisponde  al  negativo  (serie  B ) pro- 
dotto con  schermo  aranciato;  nel  bagno  giallo  quella  che  si  ri- 
ferisce al  negativo  per  il  qtiale  si  è usato  lo  schermo  violetto. 

La  composizione  dei  bagni  colorati  è la  seguente: 

1000 
25 
1000 

50 
70 

1000 
4 

200  ' 

Precisiamo  ora  la  composizione  e provenienza  delle  materie 
coloranti  contenute  nelle  formule. 


Bagno  rosso. 


bleu 


/>  giallo 


^ Acqua 

f Soluzione  3 per  100  di  eritrosina  J 

Acqua 

Soluzione  di  bleu  puro  diamina  F 
I 8 per  100  

V Soluz.  di  colla  forte  al  15  per  100 

Acqua 

Crisofenina  Q 

ì Far  sciogliere  a 70°  e aggiungere 

V alcool 
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Eritrosina  J.  C20  HG  F O5 Na2.  Tetraiodofluoresceina-Badische 
Anilin  und  Soda  Fabrik  N.°  398  della  Tavola  delle  Materie 
coloranti  del  Trattato  di  Seyewetz  e Sisley. 

Bleu  puro  diamina  FF.  C3i  H2i  Aze  S4  O16  Na*.  Dimetoxidife- 
nilbisazoamidonaftoltetrasulfonato  di  sodio  amidonaftolo  N°  192, 
Tavola  di  Seyewetz  e Sisley-Cassella. 

Crisofenina  G.  C30  II26  Az4  S3  0S  Na2.  Stilbene  di  sulfonato  di 
sodio  biazobifenetol.  Leonliardt  & C.ie  N°  207,  Tavola  di  Se- 
yewetz e Sisley. 

La  colorazione  dei  monocromi,  che  si  effettua  a temperatura 
ordinaria,  esige  circa  dodici  ore  d’ immersione  in  questi  bagni 
per  essere  completa. 

Dopo  la  colorazione,  le  lastre  vengono  sommariamente  lavate 
onde  togliere  l’eccesso  di  tinta.  I monocromi  gialli  si  pongono 
a seccare  senza  altra  precauzione,  mentre  i rossi  e i bleu  ven- 
gono immersi  prima  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  al  5 
per  100. 

C.  — Sovrapposizione  dei  monocromi 

lo  Sovrapposizione  provvisoria.  — Prima  di  procedere  alla 
sovrapposizione  definitiva  delle  tre  pellicole  colorate,  fisse  prov- 
visoriamente sul  vetro,  si  fa  una  prima  prova.  Per  ciò  si  di- 
spongono due  pezzetti  di  legno  prismatici,  parallelamente,  su 
un  foglio  di  carta  bianca  ad  una  distanza  inferiore  alla  lun- 
ghezza delle  lastre  che  portano  i monocromi.  Si  pone  allora  su 
questi  pezzetti  di  legno  prima  il  vetro  con  la  pellicola  gialla, 
poi  quello  col  monocromo  bleu,  che  viene  fatto  strisciare  de- 
licatamente sull’altro,  in  modo  da  non  graffiare  gli  strati  di 
gelatina,  sino  a che  le  immagini  coincidono;  poi,  con  precau- 
zione e senza  alterare  la  posizione  relativa  delle  prime  due  la- 
stre collocate,  si  applica  il  vetro  col  monocromo  rosso  e,  nello 
stesso  modo,  si  fa  coincidere  la  sua  immagine  con  l' altre  due. 
La  sovrapposizione  così  ottenuta  deve  essere  osservata  perpen- 
dicolarmente alla  superfìcie  della  prova  e non  è che  approssi- 
mativa, a causa  dello  spessore  dei  vetri  interposti,  ma  nondi- 
meno sufficiente  per  giudicare  della  sintesi. 

2°  Correzione.  — Per  quante  precauzioni  si  siano  osservate, 
la  rappresentazione  dei  colori  raramente  è sufficientemente  ap- 
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prossimativa,  perciò  occorre  correggere  i monocromi.  Le  cor- 
rezioni possono  essere  generali  o locali.  Si  può  facilmente  au- 
mentare l’intensità  di  una  o di  due  immagini  immergendole 
di  nuovo  nei  bagui  di  tintura.  Per  esempio,  se  la  sovrapposi- 
zione mostra  che  la  prova  resultante  è troppo  verde,  rinforze- 
remo il  monocromo  rosso.  Possiamo  anche  indebolire  i mono- 
cremi, e l’ intensità  del  giallo  e del  rosso  può  diminuirsi  col 
semplice  lavaggio  all’acqua  più  o meno  prolungato.  In  quanto 
al  bleu,  esso  resiste  all’acqua  fredda  e calda,  agli  acidi  ed  ai 
dissolventi  organici  e non  abbiamo  trovato  che  un  solo  mezzo 
per  scolorire  questo  monocromo.  Questo  bleu  puro  diamina,  fis- 
sato sulla  gelatina  cromata,  insolubilizzata,  che  offre  una  tale 
resistenza  ai  dissolventi  ordinarli,  presenta  questa  singolare 
proprietà  di  smontare  di  colore  con  grandissima  facilità  quando 
lo  si  pone  nell’  acqua  freddat  contenente  una  qficcola  propor- 
zione di  gelatina,  o meglio  di  colla  forte  (1  od  anche  0,5  per  100). 

La  sovrapposizione  provvisoria  può  anche  mostrare  delle  zone 
colorate  di  brutto  effetto,  e queste  irregolarità  possono  essere 
corrette  ma  entro  certi  limiti.  Per  ciò  si  fissa  con  delle  pin- 
zette di  legno  (dette  pinze  da  lavaggio)  1’  insieme  delle  tre 
prove  su  vetro,  disposte  come  si  è detto,  e prendendo  la  pre- 
cauzione di  cominciare  la  sovrapposizione  provvisoria  col  mo- 
nocromo che  deve  essere  corretto  e ponendo  lo  strato  di  questo 
in  fuori.  E facile  allora,  con  un  pennello  intriso  d’acqua,  di 
lavare  e indebolire  le  regioni  troppo  colorate.  Avendo  dato  le 
proprietà  dei  colori  usati,  queste  correzioni  parziali  non  si  pos- 
sono fare  sui  tre  monocromi.  Il  rosso  può  essere  indebolito  con 
l’acqua  pura,  se  la  correzione  deve  essere  leggera,  o con  l’acqua 
ammoniacale  al  3 per  100  se  1'  intensità  deve  essere  molto  di- 
minuita; e può  essere  rinforzato  con  una  soluzione  più  o meno 
concentrata  di  eritrosina.  Il  giallo  può  essere  indebolito  con 
l’ acqua  pura,  ma  non  rinfoi’zato  localmente  col  pennello  per 
la  lentezza  con  cui  la  soluzione  satura  di  crisofenina  si  fissa 
sulla  gelatina  insolubilizzata.  Quanto  al  bleu,  la  lenta  fissazione 
del  colore  e la  resistenza  ai  dissolventi  s’oppongono  all’uso  del 
pennello  per  i ritocchi  locali,  che  non  possono  farsi  che  sul 
rosso  e sul  giallo. 

3°  Sovrapposizione  definitiva.  — Quando  la  prova  ha  dimo- 
strato la  completa  concordanza  dei  monocromi,  e che  il  rosso 
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e bleu,  dopo  la  correzione,  sono  stati  di  nuovo  trattati  al  sol- 
fato di  rame  e seccati,  si  ricuopre  la  superficie  dei  tre  mono- 
cromi, con  la  soluzione  di  caoutchouc  al  1,5  per  100  nella 
benzina,  quindi,  dopo  secca,  col  collodione  all’uno  per  100. 

Per  incollare  le  pellicole  l’ una  sull’altra  ci  si  serve  di  un 
supporto  provvisorio,  rappresentato  dalla  carta  preparata  come 
è stato  descritto  quando  si  è trattato  della  preparazione  delle 
carte  sensibili. 

Questa  carta  viene  applicata  sul  monocromo  giallo  e incol- 
lata con  la  soluzione  seguente: 


Acqua 1000 

Colla  forte 150 


Dopo  completo  essiccamento,  si  scolla  la  carta,  che  trae  seco 
la  pellicola  gialla,  poi  la  si  applica  sul  monocromo  bleu  usando 
il  miscuglio  seguente: 


Acqua 1000 

Gelatina  dura 120 

Glicerina 50 


Questa  soluzione  si  scalda  e si  mette  in  una  bacinella  ove 
poi  si  pone  il  monocromo  bleu  su  vetro,  quindi  la  carta  con 
la  pellicola  gialla.  Si  fa  scivolare  la  carta  sino  a che  le  imma- 
gini si  sovrappongono  esattamente,  1’  eccesso  di  soluzione  vien 
tolto  con  la  racletta.  Quando  la  carta  è secca  perfettamente,  si 
scolla  di  nuovo  dal  vetro,  e allora  porta  seco  la  pellicola  cor- 
rispondente al  monocromo  bleu  ed  ha  allora  le  due  prime  pel- 
licole, gialla  e bleu,  sovrapposte.  Si  ripete  l’operazione,  cioè 
s’incolla  l’immagine  gialla  e bleu  sul  vetro,  sulla  cui  super- 
ficie è stato  ottenuto  il  monocromo  rosso.  Si  usa  la  stessa  so- 
luzione di  gelatina  glicerinata,  si  fa  la  sovrapposizione  nello 
stesso  modo,  si  toglie  l’eccesso  di  liquido  con  la  racletta  e si 
pone  a seccare;  infine  si  scolla  la  carta,  su  cui  si  ha  ora  l’im- 
magine completa  e con  tutti  i suoi  colori. 

Questa  prova  su  carta,  può  essere,  dopo,  trasportata  su  vetro 
per  poter  osservare  per  trasparenza;  perciò  s’incolla  la  prova 
su  un  vetro  molto  pulito  con  la  gelatina  glicerinata.  Siccome 
il  primo  trasporto,  cioè  per  la  pellicola  gialla,  è stato  fatto  non 
con  la  gelatina,  ma  con  la  colla  forte,  che  assai  più  solubile, 
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resta  facile  di  togliere  la  carta  con  acqua  tiepida,  quando  l’in- 
sieme delle  tre  immagini  è definitivamente  fissato  sul  vetro, 
che  gli  serve  di  ultimo  supporto. 

Per  immagini  su  carta  occorrono  monocromi  assai  più  de- 
boli; i più  piccoli  errori  producono  facilmente  delle  zone  co- 
lorate irregolari;  al  contrario,  se  la  fotografia  in  colori  deve 
essere  veduta  per  trasparenza,  i monocromi  devono  essere  in- 
tensi e le  irregolarità  hanno  un’  importanza  assai  relativa. 

In  quest’ultimo  caso  le  manipolazioni  sono,  dunque,  meno 
delicate.  Prendendo  tutte  le  precauzioni  indicate,  le  prove  in 
colori,  senza  avere  una  inalterabilità  assoluta,  possono  restare 
esposte  alla  luce  diffusa  diversi  anni  senza  presentare  altera- 
zioni apprezzabili. 

Trattazione  di  C.  Cokbadt. 


LO  SVILUPPATORE  ALL’ AMIDOL 


Componenti  : 

Amidol ) 

Solfato  di  sodio i ‘»"ale  SV1,“M 

Bromuro  di  potassio  quale  ritardatore. 

Soluzioni  madri: 

I.  Amidol  in  istato  secco. 

II.  Solfito  di  sodio 100  gr. 

Acqua 1000  cm3 

III.  Bromuro  di  potassio 10  gr. 

Acqua 100  cm3. 


L’ amidol  viene  messo  in  commercio  in  forma  di  polvere 
bianca,  è facilmente  alterabile,  anche  in  vasi  non  ermeticamente 
chiusi,  e cangia  il  suo  colore  prima  in  grigio  e poi  gradata- 
mente  in  nero,  perdendo  una  gran  parte  delle  sue  proprietà. 
Le  soluzioni  acquose  sono  ancora  meno  conservabili  ed  è per- 
ciò da  consigliarsi  di  conservare  l’ amidol  in  estratto  secco  e 
di  non  scioglierlo  che  al  momento  del  bisogno. 

La  soluzione  di  solfato  di  sodio  II  o quella  di  bromuro  III, 
vengono  fatte  nel  modo  ordinario. 
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A differenza  degli  altri  sviluppatori,  una  soluzione  di  Amidol- 
Solfato  di  sodio  è per  sè,  senza  alcali,  uno  sviluppatore  ener- 
gico, e non  è che  variando  la  quantità  del  solfato  che  si  può, 
entro  certi  limiti,  modificarne  gli  effetti  organici.  L’aggiunta 
di  bromuro  di  potassio  non  produce  che  un  effetto  ritardatore 
limitato. 

Entro  i limiti  di  temperatura  fra  10°  e 18°  C.  lo  sviluppo 
procede  regolare,  al  di  sotto  di  10°  si  rallenta  alquanto  e si  ren- 
derà necessario  un  riscaldamento  dello  sviluppatore;  al  di  so- 
pra di  18°  lo  sviluppo  aumenta  in  rapidità,  produce  facilmente 
immagini  uniformi  e talvolta  anche  velate. 

Il  colore  dei  negativi  è nero  grigio. 

Per  un  funzionamento  regolare  dello  sviluppatore  all’amidol 
è necessario  che  la  soluzione  sia  neutra  o leggermente  acida. 
L’  amidol  stesso  presenta  una  lieve  reazione  acida,  ma  il  solfato 
di  sodio  invece  per  lo  più  una  reazione  alcalina.  Si  dovrà 
quindi  rendere  neutra  la  soluzione  di  quest’ ultima  sostanza 
mediante  aggiunta,  goccia  per  goccia,  di  acido  solforico. 

Miscele  sviluppatrici. 

Per  lastre  di  posa  corretta  si  mescolerà  : 


S Acqua 50  cm3 

Sol.  Solfito  di  sodio  II 50  » 

Amidol  secco 0,5  gr. 


misurando  quest’  ultimo  con  un  cucchiaino  di  osso. 

L’ immagine  apparisce  in  15  o 20  secondi,  e lo  sviluppo  si 
compie  in  circa  5 minuti,  supposto  sempre  che  la  temperatura 
dell’  ambiente  sia  entro  10°  e 18°  C.  Per  temperature  più  basse 
di  10°  G,  si  scalderà  lievemente  la  miscela,  per  temperature 
più  alte  di  18°  C si  aggiungeranno  : 

Sol.  Bromuro  di  potassio  III  da  5 a 10  gocce,  sebbene  che, 
come  fu  detto,  questo  agente  non  sia  di  grande  efficacia.  Me- 
glio sarà  il  raffreddare  la  soluzione,  introducendovi  alcuni  pez- 
zettini di  ghiaccio. 

Per  lastre  sovraesposte,  è difficile  di  modificare  questo  svi- 
luppatore in  modo  da  paralizzare  gli  effetti  della  sovraespo- 
sizione. Una  maggiore  aggiunta  di  bromuro,  ed  un  aumento  di 
amidolo  fino  al  doppio  della  quantità  indicata  nella  forinola  A, 
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può,  per  sovraesposizioni  limitate,  dare  soddisfacenti  risultati; 
si  mescolerà  in  tali  casi 


! Acqua 

\ Sol.  Solfito  II  . . 

I Amidol 

\ Sol.  bromuro  III 


50  cm3 
50  » 

1 gr 

20  a 30  gocce. 


Per  lastre  sottoesposte  si  prenderà  uno  sviluppatore  più  con- 
centrato rispetto  all’aggiunta  cl’acqua  e più  ricco  di  solfato 
di  sodio,  come  per  esempio: 

i Acqua da  0 a 25  cm3 

C.  Sol.  solfito » 100  a 75  » 

^ Amidol 0,5  gr. 

Per  lastre  di  esposizione  incognita  o dubbia.  Si  comincerà  con 
uno  sviluppatore  allungato,  che  poi  si  rinforzerà  mano  a mano 
che  1’  apparire  dell’ immagine  lo  esige.  Così,  per  esempio,  si  userà 
da  principio  la  soluzione: 

/ Acqua 100  cm3 

D.  Sol.  Solfito  II 20  » 

; Amidol 0,25  gr. 

Nella  quale  una  lastra  di  esposizione  abbondante  si  svilup- 
perà regolarmente  ; tutt’  al  più  si  renderà  necessaria  l’ ag- 
giunta di  : 

Sol.  bromuro  III  da  5 a 10  gocce. 

Se  invece  l’ immagine  non  apparisce  che  molto  lentamente, 
una  prova  della  posa  corretta  della  lastra,  si  aggiungerà: 


f Amidol 0,1  gr. 

E'  ( Sol.  Solfito  II 10  cm3 


ripetendo  1’  aggiunta  se  si  rende  necessaria. 

Volendo  un’immagine  più  urtata,  si  potrà  aggiungere  solo 
1’  amidol,  e viceversa  per  un’immagine  più  dolce,  solo  il  sol- 
fito. Nella  medesima  soluzione  si  possono  sviluppare  fino  a quat- 
tro lastre,  avendo  però  la  precauzione  di  rinforzarla  per  ogni 
lastra,  coll’  aggiunta  E. 

In  soluzioni  molto  diluite,  l’amidol  si  conserva  più  a lungo, 
in  modo  analogo  del  pirogallolo.  Si  può  quindi  impiegarlo  per 
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lo  sviluppo  lento  in  vaschette  verticali,  per  il  quale  si  presta 


la  soluzione  seguente  : 

Acqua 1000  era3 

Sol.  Solfito  II 200  » 

Amidol 2 gr. 


Sviluppo  di  immagini  positive.  Per  lo  sviluppo  di  copie  so- 
pra carta  al  bromuro  d’argento  1’ amidol  si  presta  molto  bene; 
agisce  rapidamente  e dà  dei  neri  profondi  con  bianchi  puri. 
E però  da  evitarsi  l’uso  di  una  miscela  troppo  colorata  che 
potrebbe  tingere  i bianchi. 

Serve  per  lo  sviluppo  una  miscela  composta  di: 


Acqua 500  cm3 

Sol.  Solfito  II 400  » 

Amidol  secco 5 gr. 

Sol.  brom.  di  pot.  III 10  cm3. 


Dopo  lo  sviluppo  si  fissa  in  un  bagno  fissatore  acido. 

G.  PlZZIGHEI.Ll. 


RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 


Sviluppatore  per  istantanee  (1).  — Il  solito  sviluppatore  al  piro- 
gallolo-soda  coll’ aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  amidolo. 

Inchiostro  incancellabile  per  cartellini  sopra  bottiglie  (2).  — Si 
scioglie  : 

Gomma  lacca  bruna 60  gr. 

Spirito 150  cm3 

ed  alla  soluzione  riscaldata  si  aggiunge  un’ altra  soluzione  calda  di: 

Borace  35  gr. 

Acqua  250  cm3 

ed  infine 

Violetto  metile 1 gr. 

sempre  rimestando  con  un  bastoncino  di  vetro. 


(1)  Apollo,  1901,  pag.  259. 

(2)  Apollo,  1901,  pag.  259. 
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Tenere  pulite  le  bacinelle  di  carta  pesta  (l).  — Si  leva  per  bene 
tutta  la  polvere  aderente  e si  sgocciola  nel  fondo  una  piccola  quantità 
di  olio  di  lino  che,  con  un  pannolino,  si  soffrega  su  tutta  la  superficie 
interna.  Con  un  secondo  pannolino  asciutto  si  finisce  l’operazione.  Il 
sottile  strato  di  unto,  affatto  innocuo  per  i lavori  fotografici,  impedisce 
che  tanto  l’acqua  che  impurità  aderiscano  alla  bacinella. 

Sostituto  per  il  vetro  spulito  (2).  — In  caso  di  rottura,  si  può 
sostituire  il  vetro  spulito  con  una  lastra  sensibile  che,  esposta  per  un 
secondo  alla  luce  e poi  sviluppata  al  grigio  oscuro,  si  fissa  e si  lava. 

Diapositive  al  platino  (3). 


A bianchi  d’  uova 4 

si  aggiungono  : 

Acido  acetico 8 gocce 

Acqua  distillata 15  cm1 2 3 


e si  mette  da  parte  per  circa  mezz’  ora,  tempo  necessario  affinchè 
l’acido  acetico  possa  sciogliere  le  membrane  che  racchiudono  l’albu- 
mina. Si  filtra  poi  in  una  bottiglia. 

Per  preparare  le  lastre,  si  dà  alle  medesime,  dopo  averle  ben  pu- 
lite, uno  strato  di  collodione  al  2 %,  e,  dopo  averle  lasciate  nel- 
l’acqua fino  allo  sparire  delle  strie  oleose,  due  strati  successivi  della 
soluzione  d’  albumina,  facendo  ogni  volta  sgocciolare  da  un  angolo 
opposto.  Nell’  albuminare  si  tiene  la  lastra,  per  circa  un  minuto,  in 
posizione  orizzontale,  per  dar  tempo  all’albumina  di  penetrare  nei 
pori  dello  strato  al  collodione.  Si  mettono  le  lastre  albuminate  in 
posizione  verticale,  a seccare,  e allorché  non  sgocciolano  più,  si  finisce 
l’operazione  esponendole  al  calore  di  una  stufa  o di  una  fiamma. 

Nelle  stagioni  calde  si  ottiene  l’asciugamento  perfetto  alla  tempe- 
ratura ordinaria. 

Per  sensibilizzarle  serve  la  soluzione  seguente  : 


Ossalato  ferrico  e d’ammonio  ....  240  gr. 

Acqua  distillata 875  cm3 

Cloruro  mercurico 1 gr. 

Acido  ossalico 2,5  » 


(1)  Apollo,  1901,  pag.  259. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1901,  pag.  413. 

(3)  Wiener  freie  Phot.  Zeitung,  1901,  pag.  171. 
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Nel  caraei’ino  oscuro  si  pone  la  lastra  in  una  bacinella  e si  ricopre 
ad  un  tratto  colla  soluzione;  l’albumina  si  coagula  subito  e diviene 
insolubile.  Si  leva  la  lastra  e si  mette  da  parte  a seccare  al  buio; 
essa  si  conserva  inalterata  per  più  settimane. 

La  copiatura  dev’essere  protratta  fino  alPapparire  distinto  dell’im- 
magine; si  sviluppa  mediante  un  pennello  imbevuto  di  una  soluzione 
all’  1 % di  cloruro  platinoso  e di  potassio,  e si  fissa,  come  una  pla- 
tinotipia  qualunque,  in  più  bagni  di  acqua  acidulata  (1  °/o)  con  acido 
cloridrico.  Alla  fine  si  lava  abbondantemente. 

Cartoline  postali  sensibili  (1).  — Si  prepara  una  leggera  colla 
d’amido  e vi  si  aggiunge  del  carminio  in  polvere,  rimestando  bene 
per  ottenere  una  mescolanza  perfetta;  alla  fine  si  passa  attraverso 
mussolina. 

Si  stende  la  colla  mediante  un  pennello  sopra  le  cartoline;  dopo 
asciutte  si  sensibilizzano  facendole  nuotare,  per  cinque  minuti,  sopra 


una  soluzione  di: 

Bicromato  di  potassio 30  gr. 

Acqua 250  cm3 

e si  appendono  poi  a seccare. 


Si  copia  al  sole  per  cinque  o sei  minuti  o all’ombra  per  circa  un’ora; 
poi  si  lava  in  più  acque  come  per  la  carta  al  ferro  prussiato. 

Sviluppatore  alla  glieina  e all’idrochinone  (2). 


A.  Glieina 12  gr. 

Idrochinone 4 » 

Carbonato  di  potassio 12  » 

Solfito  di  sodio 45  » 

Acqua  calda 300  cm3 

B.  Carbonato  di  potassio 30  gr. 

Acqua 300  cm3. 

All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A 1 parte 

» B 2 » 


L’aggiunta  di  bromuro  di  potassio  è superflua. 

Lo  sviluppatore  si  conserva  bene  e può  essere  ripetutamente  im- 
piegato. 


(1)  La  Phot,  frangaise,  1901,  pag.  19. 

(2)  La  Phot,  frangaise,  1901,  pag.  19. 
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Evitare  le  bolle  sopra  carta  al  bromuro  (1).  — Si  soffrega  il 
dorso  della  carta,  avanti  lo  sviluppo,  mediante  un  batufolo  di  cotone, 
con  dello  spirito. 


Immagini  alle  polveri  metalliche,  di  A.  Miethe(2).  — Si  possono 
produrre  immagini  all’oro  o al  bronzo  sopra  fondo  oscuro,  rassomi- 
glianti alle  decorazioni  giapponesi  sopra  legno  inverniciato,  nel  modo 
seguente:  Lastre  di  vetro,  che  poi  saranno  ricoperte  sul  dorso  con 
apposita  vernice,  oppure  lamine  metalliche,  come  quelle  destinate  alla 
ferrotipia,  vengono,  dopo  coscienzioso  ripulimento  al  talco  e all’alcool, 
ricoperte  con  una  soluzione  sensibile  composta  come  segue: 

Ad  una  soluzione  di: 


Zucchero  bianco 10  gr. 

Destrina  10  » 

Acqua 180  cm3 

si  aggiunge  un’  altra  soluzione  fatta  a caldo  di  : 

Bicromato  di  potassio 3 gr. 

Acqua 30  cm3, 


ed  infine: 

Glicerina 


da  10  a 30  gocce 


a seconda  della  maggiore  o minore  umidità  dell’atmosfera. 

Le  lastre  spalmate  e dopo  un  po’  sgocciolate,  vengono  seccate,  alla 
luce  di  una  candela,  in  posizione  orizzontale  alla  temperatura  di  60°  0. 
Può  allo  scopo  servire  un  mattone  riscaldato  a quella  temperatura, 
sopra  il  quale  si  posa  la  lastra.  La  lastra  ancora  calda  viene  esposta, 
dietro  una  diapositiva  o dietro  una  negativa,  a seconda  del  colore  chiaro 
o oscuro  del  supporto  della  copia,  per  novanta  secondi  circa  alla  luce 
del  sole  o per  otto  o dieci  minuti  alla  luce  diffusa.  Riportata  nel  la- 
boratorio debolmente  rischiarato,  si  passa  sopra  tutta  l’immagine  un 
morbido  pennello  carico  di  polvere  metallica  molto  fine  (bronzo  in 
polvere,  o alluminio  in  polvere);  se  l’esposizione  alla  luce  fu  corretta, 
l’immagine  appare  dopo  circa  dieci  minuti;  se  invece  questa  si  pa- 
lesa istantaneamente,  la  posa  era  troppo  corta  o l’ aggiunta  di  glice- 
rina alla  preparazione  troppo  abbondante;  finalmente  se  l’immagine 
tarda  troppo  ad  apparire,  e solo  colle  grandi  ombre,  la  posa  era  stata 
troppo  lunga.  Appena  che  si  stima  l’immagine  completamente  svi- 
luppata, si  allontana  rapidamente  l’eccesso  di  polvere  metallica  e si 


(1)  Photography,  1901,  pag.  775. 

(2)  La  Phot,  frangaise,  1901,  pag.  27. 
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porta  la  medesima  per  alcuni  istanti  alla  luce  per  indurire,  sotto 
l’azione  della  medesima,  lo  strato.  Si  può  ora  proteggere  l’immagine 
con  una  vernice  incolora,  o,  trattandosi  di  un  supporto  di  colore  chiaro, 
allontanare  i sali  di  cromo  solubile,  applicando  prima  uno  strato  di 
collodione  ed  immergendo  poi  per  alcun  tempo  la  prova  nell’acqua. 

Questo  processo  si  fonda  nella  nota  proprietà  dei  bicromati  di  far 
perdere,  sotto  l’azione  della  luce,  a diverse  sostanze  glutinose,  come 
la  gomma  arabica,  la  destrina,  lo  zucchero  ed  altre,  le  loro  proprietà 
attaccaticce;  dopo  sortita  la  copia  dal  telaio  positivo,  bastano  pochi 
istanti,  affinchè  l’umidità  dell’aria  renda  glutinose  quelle  parti  del- 
l’immagine, rimaste  protette  contro  l’azione  della  luce,  dai  neri  della 
negativa. 

Immagini  all’ inchiostro  (gallato  di  ferro),  di  Gravier(l).  — Si 

sensibilizza  la  carta  in  un  bagno  di  : 


Bicromato  di  potassio 4 gr. 

Acqua 100  cm3 


e,  dopo  secca,  si  espone  sotto  una  negativa,  circa  la  metà  del  tempo 
necessario  per  la  copiatura  sopra  la  carta  all’  argento  ; si  lava  poi  fino 
a che  il  fondo  della  carta  sia  divenuto  completamente  bianco. 

Si  immerge  poi  la  carta  in  un  bagno  di  : 


Solfato  ferroso 5 gr. 

Acqua 100  cm3 


e dopo  due  o tre  minuti  di  soggiorno  si  lava  per  circa  mezz’ora. 

Per  lo  sviluppo  dell’immagine  serve  una  soluzione  di  acido  gallico, 
più  o meno  concentrata,  nella  quale  l’immagine  apparisce  rapidamente. 
Si  lava  infine  coll’acqua  possibilmente  pura. 

La  messa  in  fuoco  di  gruppi  di  persone  disposte  in  tre  o 
quattro  file  (2).  — Col  diaframma  che  si  crede  dovere  impiegare,  si 
mettono  in  fuoco  le  persone  della  seconda  fila,  trattandosi  di  quattro 
file,  e si  esamina  se  tanto  l’ avampiano  che  il  fondo  presentano  la 
sufficiente  nettezza;  nel  caso  contrario  si  introduce  nell’ obbiettivo  un 
diaframma  minore  fino  ad  ottenere  la  nettezza  desiderata.  Mettendo  in 
fuoco  nel  mezzo  del  gruppo,  l’ avampiano  sarebbe  più  confuso  del 
fondo,  ed  è perciò  che  si  preferisce  questa  operazione  per  un  punto 
più  vicino. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1901,  pag.  614. 

(2)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  615. 
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Impiego  del  cloruro  d’ammonio  per  assicurare  l’aderenza  dei 
paraioni  a base  di  destrina  sul  dorso  della  carta,  di  A.  Helain(i). 

— I paraioni  a base  di  destrina  hanno  la  tendenza  a staccarsi  dal  ve- 
tro dopo  secchi,  se  non  vi  si  aggiunge  della  glicerina,  che  dal  canto  suo 
ritarda  alquanto  l’essiccamento,  il  quale  del  resto  non  è mai  completo. 

Alcuni  prodotti  cristallini,  senza  influenza  sulla  destrina,  e di  aggiunta 
al  paralone,  sembrano  conferire  al  medesimo  una  certa  elasticità,  che 
ne  assicura  l’adesione  al  vetro;  fra  questi  occupa  il  primo  posto  il  clo- 
ruro d’ammonio  essendo  i suoi  cristalli  di  una  grande  flessibilità.  Di- 
fatti un  paralone  addizionato  di  una  quantità  sufficiente  di  cloruro  di 
ammonio,  non  mostra  nessuna  tendenza  a separarsi  dal  suo  supporto 
anche  se  si  scalda  la  lastra  ad  una  tale  temperatura,  da  non  poterla 
tenere  che  difficilmente  in  mano. 

Su  tali  condizioni,  l’impiego  della  destrina  diviene  molto  pratico; 
e la  composizione  dei  paraioni  a base  della  medesima,  può  variare 
all’infinito,  colla  natura  e la  proporzione  dei  colori  impiegati. 

Ecco  alcune  forinole,  la  di  cui  efficacia  potè  essere  comprovata  col- 


l’esperimento: 

I.  Nero  fumo 10-12  gr. 

Destrina  gialla 100  » 

Cloruro  d’ammonio 6 » 

Acqua 90-100  cm3. 


Per  fare  la  miscela  si  bagna  prima  il  nero  fumo  con  un  po’  di  spi- 
rito, vi  si  aggiunge  poi  la  destrina  ed  in  infine  l’acqua,  nella  quale 
fu  prima  sciolto  il  cloruro  d’ammonio. 


II.  Scarlatto  di  croceina 10  gr. 

Destrina  gialla 100  » 

Cloruro  d’ammonio 6 » 

Acqua 90-100  cm3. 


Si  scioglie  nell’acqua  la  materia  colorante  ed  il  cloruro  d’ammonio,. 


e si  aggiunge  poi  la  destrina. 

III.  Ocro  rosso 200  gr. 

Destrina  gialla 100  » 

Cloruro  d’ ammonio  6 » 

Acqua 100  cm3. 


Si  mescola  l’ocro  e la  destrina  e vi  si  aggiunge  poi  il  cloruro  di 
ammonio  sciolto  nell’  acqua. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frangaise,  1901,  pag.  526. 
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IV.  Ocro  rosso 25  gr. 

Destrina  gialla 100  » 

Cloruro  d’ammonio  6 » 

Acqua  90-100  cm* 3. 

Si  prepara  come  la  forinola  III. 


La  dose  del  cloruro  d’ammonio  in  tutte  le  quattro  formolo  è cal- 
colata per  strati  molto  sottili;  per  strati  più  grossi  dev’essere  sensi- 
bilmente aumentata. 

Rispetto  all’azione  dei  paraioni  indicati  di  sopra  si  può  dire: 

Il  paralone  I si  mostrò  il  più  efficace  ed  anche  il  migliore  per  la- 
stre ortocromaticlie. 

Il  paralone  II  dà  dei  resultati  quasi  uguali. 

I paraioni  III  e IV,  si  mostrarono  bensì  un  po’  meno  efficaci  per 
esposizioni  molto  lunghe,  ma  saranno  sufficienti  per  la  maggior  parte 
dei  casi. 

Paragonando  la  quantità  di  colore  nelle  formolo  III  e IV,  si  osserva 
che  quest’ ultima  non  ne  contiene  che  un  ottavo,  di  quello  della  prima. 
L’  effetto  è però  uguale,  nonostante  che  lo  strato  fatto  colla  solu- 
zione IV,  come  più  fluida,  riesca  alquanto  più  sottile  di  quello  fatto 
colla  soluzione  III  molto  più  densa.  Sembra  quindi  che,  in  generale, 
non  ci  sia  nessuna  necessità  di  esagerare  la  dose  delle  polveri  colo- 
ranti da  incorporarsi  nel  paralone,  e che  gli  strati  sottili  non  la  ce- 
dano in  nulla  a quelli  più  grossi,  a meno  che  i primi  non  siano  di 
una  completa  traslucidità. 

Quest’ultimo  fatto  fu  comprovato,  stendendo  sul  dorso  di  una  la- 
stra uno  strato  di  caramella  tinta  col  rosso  ponceau  con  un  batufolo 
di  cotone  appena  appena  imbevuto  della  miscela  colorata,  per  ren- 
derlo il  più  sottile  che  fosse  possibile. 

Migliorare  le  prove  al  bromuro  d’argento,  di  A.  Blanc(l).— 

Tutti  coloro  che  si  occupano  del  processo  copiativo  al  bromuro  d’ar- 
gento, avraqno  fatto  l’esperienza,  come  le  prove,  sì  brillanti  in  istato 
umido,  perdano  di  vigore,  dopo  l’essiccamento.  Blanc  consiglia  di  sot- 
tometterle ad  una  specie  di  rinforzo,  impiegando  un  bagno  all’oro  della 


seguente  composizione  : 

A.  Acqua  dist 100  cm3 

Solfocianuro  di  potassio 4 gr. 

Bicloruro  di  mercurio 1 » 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frangaise,  1901,  pag.  531. 
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B.  Acqua  dist 100  cm3 

Cloruro  d’oro 1 gr. 

Avanti  l’uso  si  aggiungono  per: 

C.  Soluzione  A 10  cm3 

» B alcune  gocce, 

tante  quante  bastano  per  procurare  un  lieve  deposito  rossastro. 

Per  intonare  le  immagini  si  collocano  umide  sopra  una  lastra  di 
vetro,  e si  passano  e ripassano  con  un  pennello  imbevuto  colla  solu- 
zione C. 

Il  colore  finale  sarà  vieppiù  nero-blu,  più  che  avrà  durato  il  trat- 
tamento nella  soluzione  C.  Finita  l’intonatura,  si  immerge  immedia- 
tamente la  prova  in  una  soluzione  satura  di  allume  e si  lava  poi 

abbondantemente.  Con  questa  operazione  la  prova  non  è però  finita, 

perchè,  dopo  1’  essiccamento,  i neri  sembrerebbero  impastati  e senza 
dettagli  in  causa  di  un  leggero  strato  di  cloruro  d’argento  che  li 
ricopre. 

Per  l'avvivarli,  si  passerà  la  prova  rapidamente  in  una  soluzione  di: 


D.  Acqua 100  cm3 

Tiosolfato  sodico 1 gr. 

Ferricianuro  di  potassio 1 » 


immergendola  poi  in  grande  recipiente  pieno  d’ acqua. 

Dovendosi  indebolire  la  prova,  sarà  meglio  di  ripetere  il  passaggio 
per  la  soluzione  D e poi  per  l’acqua,  piuttosto  che  lasciarla  soggior- 
nare più  a lungo  nella  soluzione  D. 

L’effetto  di  quest’ultimo  bagno  si  manifesta  con  un  rapido  cam- 
biamento dei  neri,  che  assumono  un  tono  violaceo,  e coll’ apparire  dei 
minuti  particolari  nelle  ombre  fino  allora  mascherati. 

Alla  fine  si  lava  per  bene  come  all’  ordinario. 

All’oro  si  può  sostituire  anche  il  platino,  nel  quale  caso  si  impiega 


una  soluzione  : 

B 1 Cloruro  platinoso  e di  potassio  ....  1 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

alla  quale,  avanti  l’uso,  si  aggiungono  per: 

Soluzione  Bx  10  cm3 

» A alcune  gocce. 


Non  si  forma  nessun  precipitato  ed  i toni  ottenuti  sono  un  po’  più 
freddi  di  quelli  ottenuti  coll’oro. 
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La  distruzione  dell’ immagine  latente  sopra  lastre  alla  gela- 
tina bromuro,  di  I.  Gaedieke  (1).  — Da  nnmeVosi  esperimenti  fatti 
dall’  autore  si  può  dedurre  : 

1.  L’immagine  latente  prodotta  dalla  luce  sopra  emulsione  alla 
gelatina  bromuro  d’argento,  subisce  col  tempo  una  deteriorazione  ri- 
guardo ai  toni  ed  al  vigore. 

2.  Un’emulsione  perfettamente  pura  non  aumenta  col  tempo  di 
sensibilità,  ma  perde  invece  d’intensità,  dando  però  delle  negative  più 
armoniche. 

3.  Lastre  secche  conservate  un  certo  tempo,  offrono  resistenza 
all’azione  dello  sviluppatore;  la  cornifìcazione  dello  strato  si  palesa 
già  dopo  quattro  mesi. 

4.  Lastre  conservate  per  il  tempo  accennato  danno  immagini  più 
armoniose  che  lastre  preparate  di  fresco. 

La  fissatura  di  copie  al  platino,  di  R.  Jacoby  (2).  — È cono- 
sciuto, che  la  fissatura  delle  copie  al  platino  si  effettua  con  un  sem- 
plice bagno  di  acqua  acidulata  con  acido  cloridrico  (1  n/o)  la  quale 
estrae  tutti  i sali  di  ferro  presenti  nella  carta.  L’immagine  al  pla- 
tino per  sè  stessa  è inalterabile,  ma  la  carta  sopra  la  quale  è ese- 
guita tende  talvolta  ad  ingiallirsi  coll’  andare  del  tempo,  e ciò  per 
piccole  quantità  di  sali  di  platino  che  rimangono  nel  corpo  della  carta, 
e che  l’acqua  acidulata,  anche  dopo  lunga  azione,  è incapace  di  al- 
lontanare. 

I bianchi  si  mantengono  molto  meglio  incolori,  trattando  le  im- 
magini coll’acido  ossalico  o citrico  o coi  loro  sali,  fra  i quali  sembra 
l’ossalato  d’ammonio  dare  i migliori  resultati. 

Dopo  fissate  le  prove  nel  modo  consueto  coll’acqua  acidulata,  si  pon- 
gono per  un  quarto  d’ora  in  una  soluzione  al  5 °/0  cb  ossalato  d’ammonio 
per  poi  lavarle  come  all’ordinario.  Se  anche  oggi,  non  si  può  ancora 
sostenere  che  questo  trattamento  assicuri  in  modo  assoluto  la  purezza 
dei  bianchi  per  un  tempo  indeterminato,  esso  presenta  però  un  no- 
tevole progresso  nella  fissatura  delle  copie  al  platino. 

Indebolimento  o rinforzo  locale  di  negative  (3).  — Tutte  le  parti 
che  non  hanno  da  subire  cambiamento  nelle  susseguenti  operazioni, 
vengono  prima  contornate  con  un  pennello  intriso  di  vaselina;  poi  si 
ricoprono  le  superfici  intermedie  della  medesima  sostanza. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frangaise,  1901,  pag.  535. 

(2)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  619. 

(3)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  561. 
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Si  può,  in  seguito,  senza  timore  che  le  parti  protette  nel  modo 
descritto  subiscano  ùn’  azione  qualunque,  lavare,  rinforzare  o indebo- 
lire le  prove.  Finite  le  operazioni  si  leva,  dopo  asciutte  le  prove,  la 
vaselina  con  un  po’  di  benzina. 

Recenti  esperienze  dimostrarono  che  meglio  ancora  della  vaselina 
si  presta  la  lanolina,  essendo  questa  di  maggiore  consistenza. 

Macchie  o veli  gialli,  rossi,  verdi,  ecc.,  sopra  le  negative  (l).  — 
Ecco  una  raccolta  di  diverse  forinole  proposte  per  levare  tali  macchie 
o velature  : 

1.  Una  soluzione  molto  diluita  (1  : 10)  di  soda  o potassa  caustica. 

2.  Una  soluzione  molto  diluita  di  acido  cloridrico,  addizionata  di 
una  piccola  quantità  di  bicromato  di  potassio. 

3.  Una  soluzione  (1  : 10)  di  acqua  ossigenata  del  commercio. 

4.  Una  soluzione  (2:100)  di  persolfato  d’ammonio,  resa  alcalina 
con  qualche  goccia  d’ammoniaca. 

5.  Una  soluzione  molto  diluita  di  ipoclorito  di  calcio  (acqua  di 
Javelle). 

6.  S’imbianca  la  negativa,  previamente  inumidita,  in  una  solu- 


zione di  : 

Acqua 100  cm3 

Bromuro  di  sodio 3 gr. 

Acqua  bromurata 3 cm3 


e,  dopo  una  buona  lavatura,  si  risviluppa  coll’amidol  o coll’icogene. 

Aumentare  la  sensibilità  di  carta  albuminata  (2).  — Si  può  au- 
mentare la  sensibilità  della  carta  albuminata,  circa  al  triplo,  spalman- 
dola con  una  soluzione  al  10  % di  fosfato  di  sodio  e lasciandola  poi 
seccare.  Carte  trattate  in  questo  modo,  non  si  conservano  però  che 
pochi  giorni. 

La  manutenzione  degli  obbiettivi.  — Accade  sovente  che,  anche 
con  obbiettivi  che  fecero  buona  prova,  si  ottengono  delle  negative  con 
diversi  difetti  dei  quali  alla  prima  non  si  arriva  a conoscere  la  causa. 
Tali  sarebbero,  insufficienza  di  posa,  velature  locali,  che  ricordano  gli 
aloni,  velatura  generale,  aureole  più  o meno  circolari.  Le  cause  sono 
sovente  dovute  a circostanze  locali,  ma  molte  volte  anche  allo  stato 
in  cui  si  trova  l’ obbiettivo,  non  mantenuto  colla  cura  necessaria. 


(1)  Ombres  et  lumière,  1901,  pag.  226. 

(2)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  561. 
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Bisogna  sovente  esaminare  attentamente  l’ obbiettivo,  dopo  averlo 
levato  dalla  camera  oscura,  rispetto  alla  purezza  della  superficie  delle 
sue  lenti,  e queste,  vedute  per  trasparenza,  possono  sembrar  nette  del 
tutto,  mentre  invece  sono  ricoperte  da  un  leggero  strato  d’umidità, 
che  è una  delle  cause  dei  difetti  accennati. 

Si  arriva  a scoprire  una  tale  imperfezione,  guardando  attraverso 
l’ obbiettivo  e verso  una  finestra;  però  in  modo  che  l’ obbiettivo  sia 
diretto  verso  la  crociera  oscura.  Allora  le  lenti  saranno  illuminate 
per  isbieco,  il  che  rende  possibile  di  riconoscere  la  menoma  impurità 
aderente  alle  lenti,  come  uno  strato  d’umidità,  impronte  di  dita,  ecc. 

Si  pulisce  con  un  pannolino  molto  morbido  o con  pelle  di  camo- 
scio, privi  affatto  di  polvere,  e perciò  da  conservarsi  sempre  in  sca- 
tole chiuse.  Un  deposito  grasso  può  essere  levato,  inumidendo  legger- 
mente il  pannolino  con  dell’ allume  o della  benzina.  Per  levare  la 
polvere  penetrata  nell’interno,  si  adopera  un  soffice  pennello,  dopo 
avere  svitata  una  delle  lenti.  Quest’ultima  operazione,  come  la  rimessa 
al  posto  della  lente  dev’essere  fatta  colla  massima  precauzione  per 
non  sciupare  i passi  di  vite,  per  lo  più  molto  fini.  Devesi  anche,  e 
questo  più  specialmente  per  obbiettivi  assimetrici,  segnare  sull’esterno 
della  montatura,  la  posizione  di  ognuna  delle  lenti  per  evitare  lo 
scambio  nel  rimetterle  al  posto.  È anche  importante  che  ogni  lente 
occupi  il  posto  esatto  che  aveva  originariamente,  quindi  che  invitan- 
dola rientri  nel  bariletto  nè  più  nè  meno  del  necessario.  Un  piccolo 
segno  tracciato  attraverso  la  montatura  nella  lente  e bariletto,  prima 
di  svitare  la  lente,  permetterà  di  rimetterla  esattamente  al  suo  posto. 

Principalmente  in  inverno,  se  si  leva  l’ obbiettivo  da  un  armadio, 
ove  forse  la  temperatura  è più  bassa  che  nelle  stanze  riscaldate,  esso 
facilmente  si  ricuopre  di  uno  strato  di  umidità. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  12  marzo  1901 

La  seduta  è aperta  alle  ore  21.30. 

Presenti  settantaquattro  soci,  ventotto  rappresentati. 
Presiede  il  prof.  Giorgio  Poster. 

Ordine  del  Giorno 

1.  Conferma  delle  dimissioni  del  Consiglio. 

2.  Elezione  del  nuovo  Consiglio. 
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Il  prof.  Roster  legge  una  lettera  del  Presidente  col.  Pizzighelli 
in  cui  questo,  perchè  indisposto,  prega  il  prof.  Roster  di  presiedere 
in  sua  vece  1’  Assemblea.  Il  Segretario  legge  il  processo  verbale  del- 
1’  ultima  assemblea,  che  viene  approvato,  ed  il  socio  sig.  Alberto  Levi 
propone  un  voto  di  plauso  al  Segretario  per  il  modo  col  quale  rese  conto 
dell’  ultima  Assemblea.  L’  Assemblea  si  associa  ed  il  Segretario  rin- 
grazia. Il  cav.  Martini  Bernardi  non  vede  la  necessità  di  nuove  ele- 
zioni dal  momento  che  1’  antico  Consiglio  disimpegna  tanto  bene  gli 
affari  della  Società,  ma  il  prof.  Roster,  ringraziando  in  nome  del  Con- 
siglio, dichiara  che  le  elezioni  si  sono  rese  necessarie  ed  il  Consiglio 
non  potrebbe  in  alcun  modo  rimanere  in  carica.  Il  cav.  Vittorio  Ali- 
nari  ed  il  cav.  Nunes  Vais,  ritenendosi  dimissionari,  oltre  le  dimissioni 
del  Consiglio,  domandano  se  possono  rappresentare  nelle  elezioni  altri 
soci,  non  appartenenti  al  Consiglio.  Il  Presidente  prof.  Roster  crede 
di  non  poter  accordare  tale  facoltà  ai  sunnominati  signori  perchè  il 
Consiglio,  benché  tutto  dimissionario,  s’ intende  rimanente  in  carica 
fino  alla  nuova  elezione.  Dopo  alcune  considerazioni  di  indole  per- 
sonale fatte  da  diversi  e una  animata  discussione  su  di  esse,  il  Pre- 
sidente sospende  per  dieci  minuti  la  seduta  per  procedere  poi  alle 
elezioni.  Ripresa  la  seduta  il  Presidente  prega  i signori  avv.  Boat- 
tini  e dott.  Teodoro  Stori  di  fungere  da  scrutatori,  dopo  di  che  il  Se- 
gretario fa  la  chiama  dei  soci  per  deporre  le  loro  schede  e quelle  dei 
rappresentati  davanti  al  Presidente.  Il  risultato  della  votazione  è il 
seguente: 

Pizzighelli  col.  Giuseppe,  Presidente 
Bargagli  march.  Pietro,  Vice  Presidente 
Baum  Ernesto,  Segretario  Economo 
Levy  Alberto,  Tesoriere 


Armandi  Francesco 
Bettota  cap.  Giovanni 
Brogi  cav.  Carlo 
Corradi  dott.  Cesare 
Formichini  avv.  Piero 


Consiglieri  : 

Marzichi  Lenzi  cav.  Tedaldo 
Natiian  Filippo 
Paciiò  dott.  Lodovico 
Paganini  comm.  Pio 
Pampaloni  dott.  Luigi 


Roster  prof.  Giorgio. 


Proclamato  tale  risultato,  il  Presidente  toglie  la  seduta  alle  ore  una 
del  dì  13. 


Il  Segretario 

E.  Baum 


per  il  Presidente 

G.  Roster 
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Adunanza  generale  del  2 giugno  1901 

(in  seconda  convocazione) 

La  seduta  è aperta  alle  ore  15. 

Presenti  numero  ventitré  soci,  di  cui  sette  rappresentati. 

Presiede  il  col.  Pizzigiielu. 

Ordine  del  Giorno 

1.  Rinunzia  del  Vice  Presidente  march.  Pietro  Bargagli. 

2.  Stanziamento  di  spesa  per  la  Corona  in  bronzo  da  inviarsi  al 

Panteon  ( la  Corona  sarà  esposta). 

3.  Stanziamento  di  spesa  per  rimpianto  dell’ Armadio  fotochimico. 

4.  Autorizzazione  al  Presidente  di  stare  in  giudizio  contro  i soci 

morosi. 

5.  Costituzione  di  Sezioni  della  Società. 

6.  Disposizione  circa  la  fornitura  di  lastre  e materiale  fotogra- 

fico ai  Soci. 

7.  Affari  divèrsi. 

Il  Presidente,  aperta  l’ Assemblea,  legge  due  telegrammi,  il  primo 
indirizzato  al  nostro  Presidente  onorario  S.  M.  il  Re  per  felicitarlo 
della  nascita  della  Principessa  Jolanda,  il  secondo  di  condoglianza 
alla  famiglia  Lemmi,  per  la  morte  del  nostro  socio  Comm.  Silvano 
Lemmi. 

Il  Segretario  legge  poi  il  processo  verbale  dell’ultima  Assemblea. 
Dopo  alcune  osservazioni  di  carattere  puramente  personale  fatte  dal 
cav.  Alinari,  il  processo  verbale  dell’ultima  Assemblea  viene  approvato. 

Si  procede  all’  espletazione  dell’  ordine  del  giorno. 

1.  Rinunzia  del  Vice  Presidente  march.  Piero  Bargagli.  Il  Pre- 
sidente comunica  una  lettera  del  march.  Bargagli  deplorante  che  le 
sue  svariate  occupazioni  gli  impediscano  di  accettare  l’onorifico  ufficio 
della  nostra  Vice  Presidenza.  Tale  rinunzia  desta  generale  rincre- 
scimento ed  il  sig.  Alberto  Levy  chiede  se  non  si  potrebbe  ufficiare 
di  nuovo  il  sig.  march.  Bargagli  per  accettare  l’ufficio  di  Vice  Pre- 
sidente, ciò  che  sarà  fatto  dal  Segretario, 

2.  Stanziamento  di  spesa  per  la  Corona  in  bronzo  da  inviarsi  al 
Panteon.  Il  sig.  Alberto  Levy  riferisce  sulla  sua  opera  prestata  in 
compagnia  del  sig.  dott.  Paohà  come  componenti  la  Commissione  per 
la  Corona  per  portare  a termine  questo  ricordo  al  compianto  Re  Um- 
berto I,  in  modo  degno  della  nostra  Società. 

Dopo  una  discussione  cui  prenderono  parte  i sigg.  Castellani,  Roster, 
Brogi,  Pano,  Levy,  Nunes  Vais,  Alinari,  dietro  proposta  del  cav.  Ali- 
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nari  1’  Assemblea  delibera  che  la  nostra  Società  figuri  come  capo  lista 
nella  sottoscrizione  per  lire  cinquanta.  Approvata  tale  proposta,  per 
desiderio  di  molti  soci  si  riapre  subito  una  sottoscrizione  supplemen- 
tare raccogliendo  lire  55  oltre  la  somma  di  L.  50  stanziata  da  parte 
della  Società. 

3.  Stanziamento  di  spesa  per  l’ impianto  dell’  Armadio  fotochi- 
mico. Il  dott.  Castellani  riferisce  sulle  spese  occorrenti  per  l’ istalla- 
zione di  un  armadio  fotochimico  come  principio  del  gabinetto  fotochi- 
mico, resosi  necessario  per  quei  soci  che  vogliono  esaminare  i diversi 
prodotti  e rendersi  conto  della  praticità  di  nuovi  processi  e di  nuove 
formule,  proponendo  la  spesa  di  lire  250  per  le  cose  più  necessarie. 
Tale  spesa  è approvata  e il  dott.  Castellani  si  dichiara  pronto  ad  oc- 
cuparsi della  gestione  del  detto  armadio,  chiedendo  però  che,  in  con- 
traccambio dal  suo  lavoro,  gli  sia  accordato  l’uso  gratuito  della  nostra 
terrazza  di  posa.  L’  Assemblea  accetta. 

4.  Autorizzazione  al  Presidente  di  stare  in  giudizio  contro  i soci 
morosi.  Si  discute  la  nostra  facoltà  giuridica  di  stare  in  giudizio  contro 
i soci  morosi  ed  il  cav.  Alinari  riferisce  che  la  stessa  questione  si 
dibatte  nel  Circolo  filologico,  dove  finora  non  si  ottenne  nessun  ri- 
sultato pratico  per  l’entità  delle  spese  giuridiche.  Infine  al  Presidente 
viene  dato  facoltà  di  fare  i passi  giuridici  accordati  dalla  legge  contro 
i soci  morosi. 

5.  Costituzione  di  Sezioni  della  Società.  Il  Presidente  riferisce 
sul  lavoro  da  parecchi  mesi  intrapreso  dal  Consiglio  per  la  fonda- 
zione di  Sezioni  della  nostra -Società  nei  vari  centri  più  importanti 
della  penisola  e senza  poter  finora  sottoporre  all’  Assemblea  nulla  di 
positivo,  comunica  che  vi  è probabilità  per  1’  apertura  di  quattro  se- 
zioni: a Milano,  a Genova,  a Napoli  ed  a Trento.  L’Assemblea  ap- 
prova le  norme  principali  proposte  dal  Consiglio  per  il  rapporto  delle 
Sezioni  colla  Sede  Centrale  di  Firenze  pregando  di  continuare  tali 
trattative. 

6.  Disposizioni  circa  la  fornitura  di  lastre  e materiale  fotogra- 
fico ai  Soci.  Viene  accordata  la  facoltà  alla  Direzione  di  far  provviste 
di  materiale  fotografico  nell’  interesse  dei  Soci. 

7.  Affari  diversi.  Su  proposta  del  Presidente  1’  Assemblea  accorda 
la  spesa  di  lire  cento  cinquanta  per  restauri  necessari  nella  terrazza 
di  posa,  accorda  inoltre  spese  fino  alla  concorrenza  di  lire  duecento 
per  i concorsi  ed  esposizioni,  medaglie,  ecc.,  e lire  cento  per  il  came- 
rino da  ingrandimenti. 

Esaurito  1’  ordine  del  giorno,  la  seduta  viene  tolta  alle  ore  17.30. 

Il  Segretario  11  Presidente 

Ernesto  Battivi  Col.  G.  Pizzighelli 
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Adunanza  generale  del  30  novembre  1901 

(prima  convocazione) 

Presenti  venticinque  soci  e tredici  rappresentati. 

Presiede  il  cav.  prof.  Giorgio  Roster. 

Ordine  del  Giorno 

Comunicazione  delle  dimissioni  del  Presidente. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  21.80  e viene  fatto  l’appello  nominale 
perla  constatazione  del  numero  dei  presenti  e rappresentati  onde  l’As- 
semblea sia  legalmente  valida.  Il  Segretario  dà  lettura  del  processo 
verbale  dell’Assemblea  del  due  giugno  prossimo  passato. 

Alla  domanda  del  Presidente  se  vi  sono  osservazioni  sul  verbale,  il 
socio  dott.  Corradi  propone  che  nella  stampa  del  verbale  nel  nostro 
Bullettino  venga  solo  pubblicato  un  estratto,  tralasciando  quella  parte 
che  ha  carattere  puramente  personale. 

Messa  ai  voti  questa  proposta,  1’  Assemblea  la  accetta  ad  unanimità; 
dopo  di  che  si  dichiara  approvato  il  processo  verbale. 

Si  passa  all’ordine  del  giorno,  che  porta  le  dimissioni  del  Presi- 
dente col.  Pizziglielli,  del  quale  il  prof.  Roster  legge  la  seguente 
lettera  : 

Egregi  Consoci, 

Nuovi  doveri  privati,  a cui,  d’ ora  in  poi,  debbo  rivolgere  le  mie 
cure,  mi  costringono  a ritirarmi  dall’ onorifico  posto  di  Presidente  della 
Società  e di  Direttore  del  Bullettino. 

Non  è senza  rammarico  che  io  prendo  commiato  dopo  parecchi  anni 
di  vita  intellettuale  passati  assieme,  uniti  nel  comune  intento  di  veder 
prosperare  la  Società  nostra,  aspiranti  al  comune  ideale  di  vedere 
l’ Italia  elevarsi,  nel  campo  fotografico,  tanto  artistico  che  scientifico, 
all’  altezza  delle  altre  nazioni. 

Non  è senza  rincrescimento  che  io  tronco  tanti  bei  disegni  ac- 
carezzati e maturati  nell’intimo  compiacimento  di  poter  fare  anch’io 
qualche  cosa  di  utile  per  il  nostro  paese;  che  io  rinuncio  all’onore 
di  dirigere  il  maggior  sodalizio  fotografico  italiano.  Ma  vi  sono  ne- 
cessità imperiose  nella  vita  contro  le  quali  non  si  può  andare;  come 
forse  è necessario  nell’  esistenza  dei  sodalizi  che  si  rinnovino  le  per- 
sone a cui  è affidata  la  direzione  del  loro  andamento. 

Ritirandomi,  se  non  ho  la  soddisfazione  di  poter  dire  che  giunsi  a 
fare  tutto  quanto  avevo  in  animo  per  il  bene  della  Società  e del  Bui- 
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lettino , lio  la  coscienza  però  di  avere  adempiuto  tutto  intero  il  mio 
dovere  di  fronte  all’  una  ed  all’  altro,  per  cui  spero  che  Voi  non  ri- 
corderete con  rammarico  il  tempo,  in  cui  m’avevate  con  Voi  e che 
terrete  calcolo  della  mia  costante  buona  volontà. 

Vi  ringrazio  o consoci  carissimi,  della  fiducia  e benevolenza  dimo- 
stratami, e col  mio  grazie,  abbiate  il  mio  augurio,  sincero,  sentito, 
cordiale  di  ogni  bene  e di  ogni  prosperità. 

G.  PIZZIGHELLI. 

Aperta  la  discussione  su  queste  dimissioni,  il  socio  Levy  esprime 
il  suo  rincrescimento,  certamente  condiviso  da  tutti  i presenti,  per 
queste  dimissioni,  dimostrando  come  l’abbandono  della  Presidenza  da 
parte  del  col.  Pizzighelli  sarebbe  una  perdita  gravissima  per  la  So- 
cietà perchè,  anche  facendo  astrazione  dalla  grande  competenza  che 
Egli  ha  in  ogni  ramo  della  fotografia,  teme  che  nessun  altro  socio 
avrebbe  il  tempo  e la  volontà  di  occuparsi  degli  affari  della  Società 
come  Lui.  Per  la  direzione  del  Bullettino  queste  dimissioni  sarebbero 
ancora  più  disastrose,  richiedendo  il  nostro  periodico  un  lavoro  con- 
tinuo ed  indefesso;  rileva  come  la  considerazione  in  cui  è tenuto  il 
nostro  Bullettino  in  Italia  ed  all’estero  è dovuta  tutta  al  col.  Pizzi- 
ghelli, il  quale  ha  dato  prova  che,  in  difetto  di  collaboratori,  il  Bul- 
lettino viene  fatto  da  lui  solo  ed  in  modo  magistrale.  Termina  chie- 
dendo di  pregare  il  col.  Pizzighelli  di  voler  ritirare  queste  dimissioni. 

Il  cav.  Carlo  Brogi  crede  che  il  sig.  Levy  abbia  parlato  in  nome 
di  tutti  ; anche  al  Consiglio  parve  un  fatto  molto  grave  la  perdita 
del  col.  Pizzighelli;  avrebbe  desiderato  che  l’Assemblea  di  oggi  fosse 
stata  più  numerosa  per  dare  più  importanza  al  suo  voto;  propone  di 
formulare  un  Ordine  del  Giorno  nel  senso  espresso  dal  sig.  Levy  e 
di  farlo  circolare  fra  tutti  i Soci.  Il  prof.  Roster  si  associa  alle  pa- 
role del  cav.  Brogi.  Il  socio  sig.  Armandi  propone  di  dare  a questa 
manifestazione  la  forma  di  una  pergamena.  Il  socio  sig.  Alfredo  Brogi 
è più  propenso  alla  proposta  Levy  ed  osserva  che  la  pergamena  avrebbe 
più  l’apparenza  di  un  comiato:  propone  quindi  che  si  formi  un  Ordine 
del  Giorno  da  firmarsi  anche  dai  soci  non  presenti  e da  inviarsi  per 
la  firma  ai  soci  fuori  di  Firenze.  Questa  proposta  viene  caldamente 
appoggiata  dal  socio  sig.  Baum.  Il  socio  sig.  Ciofi  propone  di  for- 
mare una  Commissione  per  raccogliere  le  firme  e per  presentare  poi 
1’  Ordine  del  Giorno  al  col.  Pizzighelli  ; il  socio  sig.  cap.  Brotti  si 
associa.  Su  proposta  del  sig.  Levy  si  procede  alla  votazione  sulle  di- 
missioni presentate  dal  Presidente,  e queste  non  sono  accettate  ad 
unanimità  ; dopo  di  che  il  prof.  Poster  sospende  per  alcuni  minuti 
1’  Assemblea  per  dare  agio  ai  signori  A,  Brogi  e Levy  di  formulare 
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l’ordine  del  giorno,  da  essi  caldeggiato.  Riaperta  l’adunanza,  si  dà 
lettura  del  seguente  Ordine  del  Giorno  : 

L’Assemblea,  dolente  delle  dimissioni  presentate  questa  sera  dal 
col.  Gl.  Pizzighelli  : considerando  che  ; 

1°  La  Società  fotografica  sotto  la  di  lui  Presidenza  ha  costante- 
mente  progredito  e prosperato  ed  è riuscita  ad  affermarsi  non  solo 
in  Italia  ma  anche  all’Estero; 

2°  Considerando  che  per  la  Direzione  e redazione  del  Presidente 
Pizzighelli  il  Bullettino  della  nostra  Società  è oggi  uno  dei  primi  pe- 
riodici fotografici  d’ Italia  ed  è insistentemente  ricercato  all’  estero 
per  l’originalità  e valore  del  suo  contenuto. 

3°  Considerando  le  benemerenze  incontestate  che  il  Presidente 
Pizzighelli  ha  acquisito  nel  campo  scientifico  e tecnico  della  fotografia, 
come  lo  attesta  anche  la  sua  recente  nomina  di  Socio  ad  honorem 
della  Photographische  Gesellscha  ft  di  Vienna  in  occasione  del  40°  an- 
niversario di  sua  fondazione; 

Compresa  della  gravità  della  perdita  che  la  Società  risentirebbe 
per  il  ritiro  del  Presidente  Pizzighelli; 

delibera  all’  unanimità  di  non  accettare  le  dimissioni  da  lui  pre- 
sentate, ed  incarica  il  Consiglio  Direttivo  ad  invitare  i soci  non  pre- 
senti all’  adunanza,  a volersi  unire  a questa  manifestazione  di  stima 
e deferenza  verso  il  benemerito  Presidente. 


Firenze,  30  novembre  1901. 

Alfredo  Brogi. 
Alberto  Levy. 


L’  Ordine  del  Giorno  viene  accettato  ad  unanimità,  incaricando  il 
Consiglio  di  farlo  stampare  per  l’approvazione  dei  soci  fuori  di  Fi- 
renze. Alle  ore  22.30  il  Presidente  prof.  Roster  scioglie  l’Assemblea. 


ANNUARIO  DELLA  FOTOGRAFIA  E DELLE  SUE  APPLICAZIONI 

del  Dottor  GIOVANNI  SANTOPONTE 

Anno  IY  - 1902 

D’ora  innanzi  l’Annuario  si  comporrà  di  due  parti  distinte:  Prima 
Parte:  Annuario  propriamente  detto.  - Seconda  Parte:  Vade-Me- 
cum  del  Fotografo  pratico. 

Prima  Parte 

L’Annuario  propriamente  detto  o rendiconto  del  movimento  foto- 
grafico dell’annata,  conterrà  tutte  le  rubriche  comprese  nei  precedenti 
volumi,  le  quali  saranno  sempre  più  rese  quanto  è possibile  complete. 
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Una  importante  novità  per  questa  prima  parte  è costituita  da  un’Ap- 
pendice contenente  articoli  originali  su  argomenti  importanti  d’attua- 
lità di  distinti  scrittori  italiani  ed  esteri,  di  cui  ci  siamo  assicurati  la 
collaborazione. 


Seconda  Parte 

Questa  parte,  la  cui  utilità  non  può  sfuggire  ad  alcuno,  comprende 
le  seguenti  sezioni: 

Sezione  I.  - Calendario  fotografico  e Libro  di  posa; 

Sezione  II.  - Formulario  di  fotografia; 
nel  quale  va  riunita  una' serie  di  Quadri  sinottici  relativi  alla  storia, 
alla  teoria  e alla  pratica  della  fotografia  e una  Raccolta  delle  ricette 
più  usate  dagli  operatori.  Senza  costituire  un  vero  Manuale  di  foto- 
grafia, questa  sezione  è destinata  a richiamare  dati  e formule  di  ap- 
plicazione giornaliera,  di  cui  v’ha  riferimento  ad  ogni  tratto  nel  testo 
dell’Annuario  e formare  un  piccolo  vade-mecum  che  il  fotografo,  sia 
dilettante  che  professionista,  in  potrà  ogni  tempo  consultare  con  frutto. 

Sezione  III.  - Elenco  delle  Società  fotografiche  e furistiche  ita- 
liane, Lista  delle  pubblicazioni  periodiche  italiane  di  fotografia,  Cata- 
logo degli  alberghi  d’Italia  provveduti  di  gabinetto  per  le  operazioni 
fotografiche,  ecc.; 

Sezione  IV.  - Indirizzi  di  fotografi  dilettanti  e professionisti 
italiani. 

Quest’ ultima  sezione  è istituita  nell’intento  di  costituire  un  modo 
di  comunicazione  fra  tutti  coloro  che  si  occupano  di  fotografia  in 
Italia,  mostrando  reciprocamente  il  genere  dei  lavori  cui  ognuno  si 
dedica,  talché  essi  possano  entrare  in  corrispondenza,  informarsi  dei 
risultati  delle  rispettive  ricerche,  eseguire  cambi  e contribuire  cosi 
sempre  più  al  proprio  perfezionamento  e al  progresso  dell’  arte  fo- 
tografica. 


SOCIETÀ  DI  MIGLIORAMENTO 

ERA  LAVORANTI  E IMPIEGATI  POTO  GRAFI  IN  FIRENZE 

Piazza  dei  Peruzzi,  N.  7,  terreno 


E stata  istituita  in  Firenze  una  Società  fra  Lavoranti  e Impie- 
gati Fotografi  ed  in  seno  ad  essa  un  Ufficio  di  Collocamento. 

Questo  Ufficio  funziona  sotto  la  direzione  di  cinque  Consiglieri  e 
del  Segretario,  appartenenti  al  Consiglio  direttivo  della  Società. 
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Ogni  inscritto  alla  Società  residente  fuori  di  Firenze  deve  pagare 
una  tassa  annua  anticipata  di  L.  2,  e la  Società  pensa,  in  caso  di  ri- 
chiesta, alle  trattative  necessarie  per  il  suo  collocamento,  senza  che 
nè  il  richiedente  nè  il  richiesto  debbano  sopportare  alcuna  spesa. 

Per  i suoi  soci  residenti  in  Firenze,  la  Società,  conoscendoli  per- 
sonalmente, garantisce  della  loro  moralità  e capacità  ; per  i suoi  soci 
residenti  fuori  di  Firenze,  essa  garantisce  a seconda  dei  documenti 
che  potranno  presentare. 

Col  notificare  ai  nostri  lettori  il  sopra  esposto,  li  preghiamo  di  vo- 
lere, in  caso  di  bisogno,  rivolgersi  direttamente  a detta  Società. 

La  Direzione. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


i 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  italiano.  Roma,  1902 

Il  Comitato  esecutivo,  in  seguito  alle  dimissioni  di  alcuni  suoi 
membri,  veniva  ricostituito,  nell’ Assemblea  dei  Cultori  ed  Amatori  di 
Fotografia  di  Roma  tenutasi  il  14  dicembre  ultimo  scorso,  nel  se- 
guente modo: 

Presidente  onorario  : D.  Prospero  Colonna  Principe  di  Sonnino, 
Sindaco  di  Roma.  Comitato  esecutivo:  Vice- Presidenti:  Basevi 
comm.  Gino,  Borgatti  magg.  cav.  Mariano  : Economo:  Cocanari  Giu- 
seppe; Segretari:  De  Cesaris  prof.  cav.  uff.  Luigi,  Santoponte  dott.  Gio- 
vanni; Consiglieri:  Danesi  cav.  Cesare,  Dottarelli  Primo,  Felici  Giu- 
seppe, Gargiolli  ing.  G.  B.,  Ioris  comm.  prof.  Pio,  Lucchesi  Paolo, 
Monis  ing.  Luigi,  Pezzolato  prof.  cav.  Arnaldo,  Rossi-Doria  prof, 
dott.  Tullio,  Vochieri  cav.  Andrea. 

Il  Comitato  si  pregia  informare  gli  aderenti  all’  Esposizione  e al 
Congresso,  come  — ad  evitare  che  l’apertura  dell’Esposizione  indetta 
in  Roma  coincida  con  quella  Mostra  internazionale  di  fotografia  arti- 
stica da  tenersi  quest’  anno  in  Torino  e venga  in  qualsiasi  modo  re- 
ciprocamente danneggiata  l’attuazione  delle  due  iniziative  — abbia, 
con  sua  deliberazione  del  2 gennaio,  deciso  di  rimandare  la  inau- 
gurazione dell’  Esposizione  e del  Congresso  nel  mese  di  dicembre 
prossimo. 
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Il  Comitato  confida  pertanto  che  tutti  coloro  i quali  già  inviarono 
la  loro  adesione,  continueranno  il  loro  apprezzato  appoggio  all’  impresa 
da  esso  assunta. 


II 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Artistica 

annessa  alla  Prima  Esposizione  internazionale  d’arte  decorativa  moderna  a Torino 

Aprile-Novembre  1902 

Quest’Esposizione  assume  di  giorno  in  giorno  un’ importanza  mag- 
giore e quale  dapprima  non  si  poteva  immaginare.  Quasi  tutti  gli 
stati  civili  hanno  corrisposto  all’appello  ed  alle  premurose  insistenze 
del  Comitato  ordinatore  ed  in  tutti  i grandi  centri  funzionano  ora  Co- 
mitati locali  che  hanno  già  assicurato  alla  Mostra  Torinese  il  concorso 
dei  più  bei  nomi  della  fotografia  artistica  del  mondo.  Poiché  da  tutte 
le  parti  giungeranno  rappresentanze  molto  importanti.  Ad  esempio,  il 
benemerito  generale  Palma  di  Cesnola,  direttore  del  Metropolitan  Mu- 
seum  di  New  York,  ha  ottenuto  di  far  attraversare  l’Atlantico  alle 
opere  più  scelte  degli  Stati  Uniti,  ove  1’  arte  fotografica  ha  raggiunto 
la  più  grande  perfezione  tecnica,  non  disgiunta  dal  più  elevato  sen- 
timento artistico. 

Un’altra  interessante  mostra  giungerà  dal  Giappone  per  cura  del 
signor  Giglio-Tos,  il  quale  ha  ottenuto  l’appoggio  dell’Accademia  Im- 
periale di  Tokio  e della  Società  degli  artisti  Giapponesi:  essa  porterà 
fra  le  fotografie  dei  popoli  di  razza  Europea  una  nota  singolare,  ri- 
specchiando lo  meravigliose  attitudini  artistiche  di  quel  popolo  geniale 
e fine  dell’estremo  Oriente.  Ed  altre  sorprese  ci  riservano  forse  ancora 
l’Asia  stessa  e l'Australia. 

Dal  nostro  paese,  malgrado  la  coincidenza  dell’Esposizione  di  Roma, 
che  distolse  parecchi  dall’ inviare  a Torino,  mentre  in  fin  dei  conti 
non  invieranno  forse  neppure  colà,  si  ha  però  un  tale  concorso  da 
impensierire  il  Comitato  per  lo  spazio  richiesto,  superiore  d’assai  al 
previsto. 

Se  si  trattasse  soltanto  di  nomi  ignoti,  si  potrebbe  ancora  supporre 
di  doverne  scartare  una  buona  metà  ; ma  le  richieste  di  spazio  por- 
tano tali  rispettabili  firme,  che  fanno  ritenere  ottime  le  opere  e degne 
tutte  di  un  buon  collocamento.  Per  fortuna  non  si  hanno  a temere 
lagnanze  per  la  distribuzione  delle  opere  nelle  varie  sale.  Ad  ogni 
nazione  saranno  assegnate  una  o più  sale  contigue  secondo  l’impor- 
tanza dell’Esposizione  rispettiva.  Ma  in  tutte  le  sale,  ed  in  ogni  angolo 
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delle  stesse,  l’illuminazione  sarà  perfettamente  uguale,  e regolarmente 
diffusa. 

È la  prima  volta,  crediamo  noi,  che  si  costruisce  in  Italia  per  una 
Esposizione  fotografica  un  apposito  padiglione  di  oltre  500  m.  q.  di 
superficie  ; e si  prevede  fin  d’ ora  che  esso  dovrà  essere,  se  non  rad- 
doppiato, certamente  di  molto  ampliato. 

Se  possono  esser  fatte  queste  ottime  previsioni  sulla  Mostra  To- 
rinese, ciò  si  deve  all’opera  assidua  dei  due  Comitati,  l’uno  promotore 
ed  ordinatore,  l’altro  amministrativo,  il  quale  ultimo  non  soltanto  ha 
il  grande  merito  di  avere  intuito  lo  sviluppo  che  persone  intelligenti 
ed  attive  potevano  dare  all’Esposizione,  anche  limitata  alla  sola  Fo- 
tografia artistica,  ma  ha  pur  quello  non  minore  di  aver  sapientemente 
organizzato  tutto,  procurando  le  massime  facilitazioni  di  ogni  sorta, 
e specialmente  per  le  dogane  e per  i trasporti,  non  nella  sola  Italia, 
ma  ben  anche  su  tutte  le  linee  estere  ferroviarie  e di  navigazione. 

Un’ultima  notizia:  il  Comitato  ha  testé  deciso  di  annettere  all’Espo- 
sizione una  nuova  sezione  di  Stereoscopia  artistica.  Le  prove  stereosco- 
piche (preferibilmente  diapositive)  oltre  al  dover  essere  di  un  merito 
eccezionale  e al  corrispondere  al  carattere  artistico  della  Mostra,  do- 
vranno essere  presentate  dall’  autore  di  esse  in  un  stereoscopio  chiuso, 
a rotazione. 

Chi  conosce  gli  effetti  artistici  di  una  buona  illuminazione,  e vera- 
mente meravigliosi  quando  sono  accoppiati  ad  una  buona  scelta  della 
linea,  dovrà  compiacersi  di  questo  tentativo  di  spingere  gli  stereosco- 
pisti  sulla  via  dell’arte;  il  che  sarà  ad  un  tempo  una  nuova  attrattiva 
aggiunta  alle  tante  altre  per  i visitatori  dell’Esposizione  di  Torino. 

Ili 

IV  Esposizione  Campionaria  Internazionale  di  Roma 

Febbraio-Marzo  1902 

Per  regolamenti  e programmi  rivolgersi  alla  Direzione  dell’Espo- 
sizione, Policlinico  Umberto  I. 

IV 

Concorso  della  ditta  Dr.  I.  H.  Smith  e C.  di  Zurigo 

(Vedi  Bullettino  1901,  pag.  350) 

La  pubblicazione  dei  nomi  dei  premiati  non  potrà  essere  fatta  che 
nel  Bullettino  di  febbraio,  essendo  impossibile  alla  Ditta,  di  fare  giu- 
dicare i lavori,  avanti  il  principio  di  gennaio. 
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II  ritratto  fotografico  al  di  fuori  della  Galleria  di  posa 

INTRODUZIONE 

Nei  tempi  nostri  sempre  più  si  esige  dal  fotografo  di  fare 
dei  ritratti  anche  fuori  la  sua  galleria  vetrata  per  la  posa,  ed 
esistono  perfino  dei  professionisti  che  fanno  una  specialità  di 
questo  genere  di  ritratti.  Crediamo  perciò  di  far  cosa  gradita 
a tutti  i fotografi,  passando  in  rassegna  tutti  i mezzi  ausiliari 
che  possono  servire  a tale  scopo. 

Anzitutto  bisognerà  stabilire  in  che  cosa  consista  la  diffe- 
renza dei  due  generi  di  fotografia.  Ai  tempi  in  cui  si  era  ob- 
bligati a servirsi  del  processo  umido  al  collodione,  la  difficoltà 
della  preparazione  e dello  sviluppo  delle  lastre  al  di  fuori  del 
camerino  oscuro  erano  un  serio  ostacolo  per  questo  genere  di 
fotografia,  ma  queste  difficoltà  ora,  coll’  impiego  delle  lastre 
secche,  sono  scomparse.  Adesso  non  è più  necessario  di  svi- 
luppare subito  dopo  T impressione  delle  lastre,  ma  d’  altro  lato 
non  abbiamo  neppure  i mezzi  di  poter  correggere  un  difetto 
nella  posizione  o una  mossa  del  modello,  scoperti  durante  lo 
sviluppo,  non  essendo  più  possibile  la  ripetizione  della  posa, 
almeno  nella  maggior  parte  dei  casi.  Ne  consegue  che  tali  fo- 
tografie fuori  la  terrazza  richiedono  maggiore  attenzione  e mag- 
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giore  cura  nei  dettagli  e poi  che  vanno  eseguite  nel  minimo 
tempo  possibile  di  posa  e colla  massima  luce  per  escludere  ogni 
mossa  da  parte  dei  modelli.  Per  quest’ultima  ragione  s’inten- 
derà che  la  fotografia  alla  luce  diretta  del  sole  ed  ai  lampi  di 
magnesio  spesso  s’  imporranno,  mentre  questi  metodi  saranno 
eccezionali  nella  galleria  di  posa.  Vedremo  però  che  le  pose 
all’ombra  riescono  meglio  all’ aperto  che  nella  terrazza  vetrata. 
Perchè  le  pareti  vetrate,  sempre  più  o meno  coperte  di  polvere 
assorbono  molta  luce,  mentre  gli  attrezzi  ausiliari  per  l’illumi- 
nazione ristringono  molto  la  quantità  dei  raggi  utilizzabili  di 
modo  che  si  può  affermare  che  la  fotografia  all’aperto  esige  al 
massimo  la  metà  del  tempo  di  quella  nella  galleria  vetrata. 

Ma  per  contro  spesse  volte  ci  vediamo  costretti  a lavorare 
all’  aperto  in  condizioni  di  luce  molto  più  sfavorevoli  che  nella 
terrazza.  Volendo  fare  dei  ritratti  in  una  camera,  si  dispone  di 
una  quantità  di  luce  molto  minore  e la  si  deve  utilizzare  nel 
miglior  modo  possibile  per  evitare  tempi  di  posa  eccessivi.  In 
quei  casi  sarà  perciò  necessario  di  contentarsi  di  una  illumi- 
nazione generale  ed  uniforme  del  soggetto  e di  rinunziare  agli 
effetti  più  ricercati,  come  per  esempio  quello  « à la  Rembrandt  » 
ed  altri  simili.  Anche  la  luce  superiore  sarà  applicabile  soltanto 
mediante  attrezzi  speciali  e dovremo  perciò  limitarci  essen- 
zialmente all’  illuminazione  diagonale  di  prospetto  o laterale. 
Avremo  perciò  una  certa  monotonia  nella  luce,  ma  questa  avrà 
il  pregio  di  presentarci  le  persone  nell’illuminazione  in  cui 
siamo  abituati  vederle  e renderà  più  difficile  una  posa  artifi- 
ciosa. Un  grande  pregio  dei  ritratti  in  camera  lo  offre  gene- 
ralmente « l’ entourage  » naturale  del  soggetto.  Noi  vediamo 
le  persone  ritrattate  nell’  ambiente  a loro  abituale,  in  mezzo 
alla  loro  mobilia  ed  agli  oggetti  che  sono  famigliari  ad  essi 
ed  ai  loro  amici.  Tali  ritratti  acquistano  perciò  un  senso  di 
intimità  impossibile  a crearsi  cogli  oggetti  di  cui  dispone  una 
terrazza  di  posa.  E se  pure  simili  ritratti,  per  l’illuminazione 
ed  effetti  pittorici,  non  raggiungono  gli  altri  fatti  con  tutti  i 
mezzi  di  cui  dispone  la  terrazza  di  posa,  ciò  non  ostante  di- 
ventano sempre  più  preziosi  per  questa  intimità  dell’  ambiente. 
Mediante  gli  schermi  di  luce  possiamo  però  sempre  ottenere 
buoni  effetti  di  luce  pure  in  camere,  almeno  per  i ritratti  a 
busto. 
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Per  la  varietà  delle  condizioni  esterne,  superanti  di  molto 
quelle  della  galleria  vetrata,  siamo  costretti  a dividere  questi 
articoli  in  una  serie  di  varie  categorie,  perchè  in  questo  modo 
soltanto  potremo  esporre  con  chiarezza  il  vasto  materiale  da 
prendersi  in  considerazione.  La  divideremo  in  primo  luogo  in 
due  classi:  La  fotografia  in  ambiente  chiuso  e quella  all’aria 
aperta  ed  in  ambedue  queste  classi  distingueremo  l’ illumina- 
zione alla  luce  naturale,  da  quella  artificiale.  Dovremo  occu- 
parci di  una  serie  di  attrezzi  per  l’ illuminazione  che  somi- 
gliano a quelli  usati  in  galleria,  dovendo  però  essere  più  sem- 
plici ed  applicabili  ovunque,  senza  grande  perdita  di  tempo. 
Veramente  identici  cogli  attrezzi  della  terrazza  saranno  soltanto 
gli  schermi  movibili  ed  i riflettori  di  vario  genere.  Per  ciò  che 
riguarda  1’  illuminazione  artificiale  dovremo  pure  distinguere 
le  sorgenti  luminose  propriamente  dette  e gli  schermi  per  la 
diffusione  dei  raggi  diretti  di  luce. 

Con  questo,  abbiamo  già  dato  un  rapido  sunto  della  vasta 
materia  da  trattarsi. 

Pitratti  di  persone  sole,  potranno  essere  fatti  in  tutte  le  con- 
dizioni summenzionate.  In  generale  si  tratterà  di  ritratti  in 
stanza  o all’aperto,  davanti  a fondi  destinati  a quell’uopo.  Oc- 
corre però  menzionare  qui  un  certo  genere  di  ritratti,  ancora 
molto  trascurato  benché  spesso  ne  fu  parlato  in  tutti  i trattati 
di  fotografia.  Noi  intendiamo  i ritratti  di  una  sola  persona,  op- 
pure di  piccoli  gruppi,  fatti  in  ambiente  attiguo  ad  una  grande 
sala  in  occasione  di  balli,  veglioni  ed  altre  festività,  eseguibili 
mediante  la  luce  al  magnesio.  Questo  genere  di  ritratti  è di- 
venuto possibile  soltanto  dopo  gli  ultimi  progressi  in  quel  ge- 
nere di  illuminazione,  perchè  prima  tutte  le  sorgenti  luminose 
utili  a quello  scopo  erano  incomode,  di  applicazione  spesso  pe- 
ricolosa e di  rado  abbastanza  intense  per  ottenere  buoni  cliché s, 
e appunto  perchè  rendono  possibile  la  fotografia  istantanea,  ci 
tornano  tanto  graditi  da  farci  passare  su  vari  e piccoli  difetti 
che  offrono.  Ma  pur  anche  per  gruppi  più  grandi,  per  cui  la 
galleria  vetrata  non  è abbastanza  ampia,  la  fotografia  all’aperto 
o in  grandi  sale,  di  sera  come  di  giorno,  è molto  comoda.  In 
quest’  ultimo  caso  la  luce  a lampo  sarà  la  sorgente  luminosa 
più  appropriata,  potendo  in  tale  modo  ottenere  effetti  non  pos- 
sibili con  altro  genere  di  illuminazione.  E non  dobbiamo  poi 
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considerare  qual  difetto  se  i gruppi  fatti  all’aperto  come  in 
ambiente  chiuso,  facilmente  avranno  l’apparenza  di  quadretti 
di  «genere»  specialmente  quando  sono  istantanee.  La  fotografia 
in  tale  caso  non  è più  pura  arte  di  ritratto,  ma  acquista  in 
varietà  e l’ attrattiva  del  « genere  » facilmente  potrà  risve- 
gliare l’amore  per  l’arte  già  perdutosi.  Non  occorre  occuparsi 
in  questi  articoli  delle  operazioni  tecniche  fotografiche,  do- 
vendo noi  trattare  solamente  della  posa  e della  distribuzione 
della  luce. 

A)  Fotografia  in  ambienti  chiusi.  1.  Fotografia  alla  luce  del 
giorno.  Non  è possibile  separare  interamente  la  fotografia  in 
ambienti  chiusi  da  quella  all’  aperto,  perchè  esiste  una  categoria 
inedia  che  riunisce  questi  due  generi.  Ciò  non  ostante  sarà 
sempre  facile  sapere  di  quale  dei  due  generi  si  tratta.  Dovendo 
fotografare  per  esempio  in  una  loggia  aperta  e verso  la  parte 
chiusa  da  muro,  potremo  considerare  tale  loggia  come  una  gal- 
leria vetrata  di  cui  furono  tolti  i vetri  dalla  parte  laterale  e 
chiuse  le  tende  del  soffitto.  D’  altronde  operando  in  una  veranda 
con  un  sol  muro  a tergo,  la  fotografia  avrà  piuttosto  il  carattere 
di  quelle  pose  all’  aria  aperta,  perchè  il  vento  che  muove  i cap- 
pelli e le  vesti  deve  essere  preso  in  considerazione.  Il  riparo 
contro  le  ingiurie  del  tempo  fu  la  principale  causa  per  la  co- 
struzione delle  gallerie  vetrate,  potendo  con  questo  mezzo  so- 
lamente ripararci  dall’influenza  del  tempo.  In  generale  potremo 
dire  dunque  che  gli  ambienti  che  offrono  bastante  riparo  contro 
le  intemperie  sono  da  considerarsi  quali  ambienti  chiusi.  A 
questo  caso  corrisponde  più  di  ogni  altro  una  stanza  munita 
di  finestre,  come  ogni  sala  chiusa,  e di  tali  ambienti  ci  occu- 
peremo principalmente  in  questa  categoria. 

Prima  condizione  per  utilizzare  un  ambiente  chiuso  per  la 
fotografia  di  ritratti  alla  luce  del  giorno,  è che  quest’  ambiente 
riceva  una  luce  diffusa  e che  non  sia  necessario  ripararla  per 
mezzo  di  tende  dai  raggi  diretti  del  sole.  Non  vogliamo  con 
questo  affermare  l’assoluta  impossibilità  di  ottenere  ritratti  di- 
screti in  questo  modo,  quando  l’operatore  possiede  una  grande 
esperienza,  ma  generalmente  tali  ritratti  riescono  così  grigi  e 
di  così  scarso  effetto,  che  non  soddisferanno  neppure  alle  più 
modeste  esigenze.  Soltanto  mediante  il  più  raffinato  impiego 
di  schermi  di  luce  positivi  e negativi,  sarà  possibile  ottenere  in 
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tali  condizioni  ritratti  accettabili;  e questo  sempre  con  un  tempo 
di  posa  relativamente  molto  lungo.  Ma  dalla  condizione  del- 
1’  esclusione  della  luce  raggiante  diretta,  non  resulta  che  le  fine- 
stre dell’  ambiente  debbano  essere  situate  assolutamente  verso  il 
settentrione,  basta  che  durante  la  posa  o sia  il  cielo  coperto  di 
nubi  o che  il  sole  non  illumini  la  finestra  direttamente;  in  tale 
guisa  dopo  il  mezzogiorno  potranno  farsi  delle  buone  fotografie 
in  una  stanza  con  finestra  verso  il  levante,  anche  col  cielo  senza 
nubi.  A cielo  coperto  ogni  ambiente  sarà  adatto  per  fare  ri- 
tratti, purché  esso  riceva  abbastanza  luce  dalle  finestre.  Ri- 
guardo alle  stanze  bisogna  poi  distinguere  quelle  che  ricevono 
la  luce  da  un  solo  lato,  da  quelle  dove  la  luce  entra  da  vari 
lati.  Queste  ultime  sono  più  adatte  per  la  fotografia,  ma  anche 
nelle  altre  si  potrà  lavorare  con  buoni  risultati,  quando  dispon- 
gano di  due  finestre,  mentre  con  una  finestra  soltanto  il  lavoro 
è molto  più  difficile. 

2).  Delle  dimensioni  necessarie  degli  ambienti  e delle  loro  con- 
dizioni generali.  Per  ritratti  fino  al  formato  gabinetto,  tutte  le 
stanze  sono  adatte  quando  si  tratta  delle  dimensioni  usuali  e 
quando  non  occorre  eseguire  gruppi  a figure  intere  o ritratti 
fino  al  ginocchio.  Per  ritratti  di  busto  e mezzo  busto  si  può 
operare  in  distanza  relativamente  breve  anche  con  obiettivo  di 
fuoco  non  troppo  corto.  Ed  in  questo  riguardo  spesso  i dilettanti 
esigono  troppo  dai  loro  apparecchi,  credendo  di  poter  prendere, 
con  obiettivi  di  15  cm.  dei  ritratti  formato  gabinetto  fino  alla 
figura  intera  e questo  perchè  l’ obiettivo  cuopre  nettamente  la 
lastra  di  tale  formato.  Essi  dimenticano  che  in  tale  caso  ot- 
tengono delle  prospettive  di  dimensioni  esagerate,  se  non  si  tiene 
cura  che  al  lato  più  lungo  del  ritratto  (dal  formato  gabinetto 
è circa  una  dimensione  di  14  a 14,5  cm.),  corrisponde  ad  una 
distanza  focale  approssimativamente  doppia  dell’obiettivo.  Tali 
ritratti  gabinetto  non  dovrebbero  essere  eseguiti  con  obiettivi 
di  molto  meno  di  28  cm.  di  distanza  focale.  E tenendo  conto 
della  distanza  relativamente  breve  dalla  testa  ai  piedi  del  sog- 
getto, si  potranno  impiegare  pur  anche  obiettivi  di  24  cm.  di 
fuoco,  ma  non  si  dovrebbe  andare  al  disotto.  I ritratti  a busto 
più  piccoli  e sfumati  al  centro  del  formato,  si  potranno  ese- 
guire con  obiettivi  di  fuoco  più  corto,  ed  allora  si  otterranno 
ancora  buone  fotografie  senza  esagerazioni  nella  prospettiva. 
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Per  tali  ritratti  le  dimensioni  di  ogni  stanza,  purché  non  troppo 
stretta,  sono  sufficienti.  Perchè  è una  delle  condizioni  essenziali 
di  non  essere  costretti  a collocare  il  modello  in  fondo  alla  stanza 
dirimpetto  alla  finestra,  ma  bisogna  poterlo  avvicinare  alla  fi- 
nestra, per  metterlo  in  buona  luce  e di  collocare  la  macchina 
in  direzione  obliqua.  Per  queste  ragioni  saranno  preferibili 
stanze  più  grandi  che  permettano  di  operare  con  obiettivi  di 
fuoco  più  lungo;  ma  in  questo  pure  vi  è una  restrizione.  Da 
ciò  che  fu  detto  più  sopra,  risulterà  che  per  avere  una  buona 
luce  superiore,  l’altezza  della  finestra  deve  essere  in  una  certa 
proporzione  colla  distanza  del  modello  da  essa,  di  modo  che 
la  maggiore  profondità  della  stanza  potrà  essere  di  vantaggio 
soltanto  quando  corrisponderà  alla  maggiore  altezza  della  fine- 
stra. Un’altra  circostanza  è pure  molto  importante  nella  scelta 
dell’ambiente.  Non  è vantaggioso  quando  le  pareti  della  ca- 
mera sono  scure  e il  soffitto  coperto  di  legno  oscuro,  perchè 
in  tali  ambienti  le  ombre  diventano  pesanti  e ci  vediamo  co- 
stretti ad  applicare  molta  luce  riflessa.  Tale  luce  crea  l’ incon- 
veniente che  gli  schermi  più  prossimi  al  soggetto  lo  illuminano 
maggiormente  dei  più  distanti  e simile  luce  danneggia  tutti 
gli  effetti,  ad  eccezione  di  quelli  « à la  Kembrandt».  Sono  pre- 
feribili le  pareti  di  colore  chiaro  che  riflettono  da  tutte  le  parti 
una  luce  mite  e diffusa,  di  modo  che  delle  volte  non  occorre- 
ranno neppure  gli  schermi  chiari. 

Avendo  il  fotografo  la  scelta  fra  due  stanze  presso  a poco 
uguali,  sceglierà  per  i suoi  ritratti  quella  che  ha  le  pareti  più 
chiare,  tenendo  conto  che  il  giallo  produce  in  fotografia  un 
effetto  scuro,  mentre  il  bleu  chiarisce  1’  oggetto. 

( Continua ) 

(Dall' Atelier  des  Photographen) 

Dott.  F.  Stolze.  Traduzione  libera  di  Ernesto  Baum. 
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GLI  APPARECCHI  PER  L’INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 

(Continuazione,  vedi  dispensa  11) 


I.  - Gli  APPARECCHI  d’  ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

C)  Le  sorgenti  di  luce, 
b)  Le  luci  artificiali. 

6.  La  lampada  elettrica. 

Le  lampade  elettriche  per  gli  apparecchi  d’  ingrandimento, 
oltre  essere  provviste  dei  necessari  meccanismi  regolanti  la  di- 
stanza dei  due  carboni,  devono  anche  permettere  1’  esatto  cen- 
tramento del  punto  luminoso,  che  si  ottiene  spostandolo  al  bi- 
sogno in  direzione  verticale  o orizzontale. 


Fig.  62. 


Molte  sono  le  costruzioni  esistenti  in  proposito,  più  o meno 
complicate:  una  delle  più  frequenti  è rappresentata  nella  fi- 
gura 62  e 63  che  ci  mostra  la  lampada  Volta  della  Ditta  E.  Liese- 
gang  di  Dusseldorf,  in  figura  62  nella  disposizione  per  corrente 
continua,  in  figura  63  nella  disposizione  per  corrente  alter- 
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nata.  La  regolazione  della  distanza  fra  i due  carboni  si  effettua 
coll’  aiuto  di  un  ingranaggio  comandato  dal  bottone  A.  Gi- 
rando questo,  vengono  mosse  due  aste  dentate,  unite  ai  porta- 
carboni,  in  direzione  opposta,  così  che  il  punto  luminoso  con- 
serva sempre  la  medesima  altezza. 

Per  lo  spostamento  del  punto  luminoso  in  senso  verticale, 
ed  in  senso  orizzontale  servono  i due  bottoni  fi  e C montati 
uno  dietro  l’altro  sopra  assi  concentrici,  la  quale  disposizione 
ne  rende  molto  comodo  il  maneggio.  Lo  spostamento  in  avanti 


ed  all’  indietro  si  eseguisce  all’  ingrosso  con  tutta  lampada,  o 
più  precisamente  spostando  lo  sperone  alla  base  nella  guida  E. 
Con  lo  stringere  la  vite  si  arresta  la  lampada  nella  giusta  po- 
sizione. 

Per  spostare  il  carbone  positivo,  solo  in  avanti  o all’  indietro, 
serve  l’ingranaggio  F ; i due  carboni  vengono  mantenuti  a 
posto  mediante  fermagli  a vite  G e H.  La  vite  d’  arresto  Z), 
parte  destra,  serve  a fissare  il  filo  conduttore  positivo,  quello 
a sinistra  il  filo  conduttore  negativo.  Se  si  fosse  in  dubbio 
sulla  polarità  dei  due  fili,  si  unisce  a caso  i medesimi  colla  lam- 
pada e si  sta,  dopo  accesa  la  medesima,  ad  osservare,  attraverso 
un  vetro  affumicato  in  quale  dei  carboni  si  forma  il  cratere; 
se  fosse  nel  carbone  inferiore  1’  unione  sarebbe  errata  e si  do- 
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vrebbero  scambiare  i due  fili.  Si  può  anche  accertarsi  della 
corretta  chiusura  del  circuito,  spegnendo,  dopo  alcuni  minuti, 
la  lampada,  ed  osservando  quale  dei  due  carboni  rimane  più  a 
lungo  incandescente;  deve  esserlo  il  positivo,  cioè  quello  su- 
periore. 

La  lampada  per  corrente  alternata,  figura  63,  ha  la  medesima 
costruzione,  eccezione  fatta,  dello  sperone  alla  base,  che  deve 
essere  foggiato  in  maniera  diversa,  per  tenere  la  lampada  in 
posizione  verticale.  L’  unione  dei  due  fili  conduttori  colla  lam- 
pada può  essere  fatta  a piacere  non  essendovi  qui  un  carbone 
costantemente  positivo  ed  uno  costantemente  negativo. 

Dalla  forza  elettromotrice  disponibile  e dall7  intensità  della 
corrente  richiesta  per  alimentare  la  lampada,  dipendono  tanto 
la  grossezza  dei  carboni  e dei  fili  conduttori,  che  la  forza  as- 
sorbente che  si  deve  dare  alla  resistenza  artificiale  da  inserirsi 
nel  circuito. 

I carboni  sono  composti  di  carbone  da  storta  (grafite)  e nero 
fumo,  finissimamente  polverizzato,  impastati  con  catrame  e, 
dopo  compressi  in  forme,  sottoposti  a forte  calore.  Si  ottengono 
in  questo  modo  i carboni  omogenei,  mentre  che  in  quelli  ad 
anima  o stoppino,  la  parte  centrale  è fatta  di  una  composizione 
più  molle  del  resto  e di  migliore  conducibilità.  Le  grossezze  dei 
carboni  per  corrente  continua  sono  le  seguenti: 


Forza  elettromotrice  ai  poli 
della  lampada  in  volta  . . 

36 

37 

38 

40 

41 

43 

44 

45 

Intensità  della  corrente  in 
ampère 

3 

4,5 

6 

9 

12 

15 

20 

35 

Resistenza  della  lampada  in 
ohm 

12 

8,2 

6,3 

4,4 

3,6 

2,9 

2,2 

1,3 

Diametro  del  carbone  supe- 
riore a stoppino  in  mm.  . 

11 

13 

16 

18 

20 

20 

22 

25 

Diametro  del  carbone  infe- 
riore omogeneo  in  mm.  . . 

7 

8 

10 

12 

13 

13 

14 

18 

per  correnti  alternate  lo  spessore  dei  carboni  varia  da  9 a lOm.  m. 
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La  distanza  fra  le  estremità  dei  due  carboni,  vale  a dire  la 
lunghezza  dell’  arco,  è in  media  : 

per  un’  intensità  di  4 ampère  1.5  mm. 

» » 6 a 10  » 2 a 8 » 

» » 10  a 6 » 3 a 4 » 

Il  consumo  per  ora  è in  media  di  20  a 25  mm. 

Per  condurre  l’elettricità  dall’attacco  posto  nell’edifìcio,  ser- 
vono fili  di  rame,  il  di  cui  spessore  dev’  essere  proporzionato 
al  massimo  degli  ampère  che  eventualmente  potrebbero  percor- 
correrli,  poiché  in  caso  diverso  se  la  grossezza  fosse  troppo 
piccola,  il  soverchio  calore  prodotto  dalla  resistenza,  opposta 
al  passaggio  delle  correnti,  potrebbe  arroventarli  ed  anche 
bruciarli.  Si  può  all’ incirca  calcolare: 

Ad  una  corr.  di  6 amp.  corrisponde  un  filo  di  rame  del  diana,  di  1.4mm. 

» 10»  » » » » 1 .8  » 

» 1 5 » » » » » 2.3  » 

» 20  » ..  » » • ..  2.8  » 

» 30  » » » » » 3.6  » 

La  resistenza  che  questi  fili  oppongono  al  passaggio  della 
corrente  può  essere  trascurata  rispetto  alle  lunghezze  moderate 
delle  quali  qui  si  tratta  (1). 

Per  premunirsi  contro  ogni  pericolo  nel  caso  possibile  che 
una  corrente  più  forte  della  calcolata  avesse  da  passare  il  filo, 
anche  per  breve  tempo,  si  introduce  nel  circuito  un  apparec- 
chio di  sicurezza,  o interruttore  automatico,  costituito  da  un 
filo  o da  un  nastro  di  stagno  o piombo,  lungo  alcuni  centimetri, 
il  quale,  allorché  l’ intensità  della  corrente  supera  il  limite  pre- 
scritto, si  fonde,  per  il  riscaldamento  subito,  e interrompe  così 
automaticamente  il  circuito.  Lo  spessore  di  detto  filo  varia 
col  numero  degli  ampère  per  i quali  è destinato;  si  potrà  bensì 
prendere  un  filo  di  spessore  un  po’  minore,  ma  mai  uno  di  spes- 
sore maggiore  del  necessario,  il  quale  non  potrebbe,  per  la 
minore  resistenza  che  offre,  dare  la  sicurezza  richiesta.  Questi 


(1)  Così  p.  es.  40  m.  di  filo,  di  un  diametro  di  1.4  mm.,  non  offrono  che 
una  resistenza  di  0.4  ohm. 
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Fig.  64. 


interruttori  automatici  vengono  costruiti  in  diverse  maniere  ; 
le  figure  64  e 65  ne  mostrano  un  esempio. 

Sopra  una  base  di  materiale  isolante  trovansi  i serrafili 
k,  Jcu  k2,  k3  che  servono  a fissare  le  estremità  delle  due  condut- 
ture. Due  dei  serrafili  ( k , k2)  sono  uniti  coi  due  passi  di  vite 
metallici  cq , al , i due  altri  (Zq,  k3)  con  due  contatti  a,  a al 
fondo  delle  due  incavature  destinate  ad 
accogliere  due  tappi  forniti  del  filo  di 
piombo.  I tappi  hanno  la  forma 
rappresentata  in  sezione  nella 
figura  65  ; essi  sono  composti 
da  un  corpo  cilindrico  di  vetro 
o di  porcellana  alla  di  cui  fac- 
cia inferiore  è fissata  una  pia- 
strina di  rame  N,  ed  alla  sua  circonferenza  un  passo  di  vite, 
pure  di  rame,  A.  Queste  due  parti  metalliche  sono  unite  fra 
loro  da  un  filo  di  piombo,  saldato  nei  punti  N e P. 

Invitando  i due  tappi  nelle  rispettive  incavature  (fig.  64),  si 
ottiene  il  collegamento  fra  le  estremità  delle  due  condutture 
finora  interrotte.  La  corrente  passa  dal  serrafili  k al  passo  di 
vite  al  ora  in  contatto  colla  vite  A del  tappo,  attraversa  il 
filo  di  piombo  PiY,  arriva  alla  piastrina  N,  aderente  al  con- 
tatto a,  e va  da  questo  al  serrafili  kl  per  poi  proseguire  attra- 
verso il  filo  conduttore  attaccato  a quest’  ultimo.  Nel  ritorno 
segue  la  via  opposta  fra  i due  serrafili  k3  e k2. 

La  forza  elettromotrice,  della  quale  ordinariamente  si  di- 
spone, essendo  troppo  grande  per  i bisogni  della  lampada,  si 
dovrà  inserire  nella  conduttura  alla  medesima,  un  apparecchio 
di  resistenza,  un  cosiddetto  reostato,  il  quale  consuma  tutto  il 
soprappiù  di  corrente  non  richiesto. 

Il  reostato  è ordinariamente  composto  da  un  sistema  di  fili 
metallici  di  debole  conducività,  torti  a spirale  e fissati  sopra 
un  telaio.  Mediante  un  contatto  a manovella  si  può  inserire  nel 
circuito  un  numero  più  o meno  grande  di  detti  fili  e in  con- 
seguenza aumentare  o diminuire  la  resistenza  a seconda  del 
bisogno. 

La  figura  schematica  66  dà  un’  idea  della  costruzione  di  un 
tale  reostato.  I,  II,  III,  IV  sono  i fili  metallici  (rame,  ottone 
o argentano)  i quali,  coi  bottoni  di  contatto  presso  m e n,  pos- 
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sono  essere  inseriti  nel  circuito  mediante  la  manovella  7q  gi- 
revole attorno  il  perno  0.  Mettendo  questa  a contatto  col  bot- 
tone p,  che  non  è congiunto  coi  fili 
di  resistenza,  si  può  anche  interrom- 
pere la  corrente  dal  tutto. 

Supponiamo  che  la  forza  elettro- 
motrice  della  corrente  a disposizione 
sia,  come  difatti  lo  è per  lo  più,  di 
100  volta  e che  per  alimentare  la  lam- 
pada occorra  un’  intensità  di  15  am- 
père. Secondo  la  legge  di  Ohm,  in- 
dicata in  altro  luogo,  la  resistenza  da 
inserirsi  in  un  circuito  di  100  volta, 
il  quale  abbia  da  fornire  una  cor- 
rente della  intensità  di  15  ampère 
dovrà  essere  di  : 

00  r n 
— — b,6  ohm. 

Ora,  secondo  lo  specchietto  a pag.  57,  una  lampada  costruita 
per  15  ampère  offre  per  sè  stessa  una  resistenza  di  2,9  ohm, 
in  modo  che  la  resistenza  del  reostato  non  avrebbe  da  corri- 
spondere che  a : 

6.6  — 2,9  = 3,7  ohm 

la  quale  quantità  è però  da  riguardarsi  come  il  minimo.  Ordina- 
riamente si  costruiscono  i reostati  per  un  numero  maggiore  di 
ohm  di  quello  che  sarebbe  strettamente  necessario,  potendosi, 
come  già  si  disse,  diminuire  la  resistenza  totale  a seconda  del 
bisogno. 

La  resistenza  dei  fili  del  reostato  dev’  essere  tale  da  resistere 
al  riscaldamento,  nel  passaggio  della  corrente,  per  evitare  l’ar- 
roventarsi dei  medesimi  ed  un  possibile  incendio  che  ne  po- 
trebbe essere  la  conseguenza. 

Oltre  all’apparecchio  di  sicurezza,  di  cui  si  parlò  innanzi, 
e che  viene  per  lo  più  collocato  nel  punto  a’  attacco  della  con- 
duttura nell’interno  dell’edificio,  è da  consigliarsi  di  metterne 
uno  anche  avanti  al  reostato,  e di  costruirlo  per  il  numero 
esatto  di  ampère  necessari  per  1’  alimentazione  della  lampada. 
Quello  al  punto  d’ attacco  potrà  essere  un  po’  più  resistente, 
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affinchè  nel  caso  di  un  guasto,  che  potesse  far  fluire  nel  cir- 
cuito una  quantità  troppo  grande  di  elettricità,  si  fonda  prima 
il  filo  di  piombo  vicino  al  reostato,  ove  uno  scambio  dell’ap- 
parecchio di  sicurezza  è molto  più  agevole,  che  in  ogni  altro 
luogo  poco  lontano.  Per  potere  essere  preparati  ad  ogni  even- 
tualità sarà  bene  tenere  pronti  uno  o due  apparecchi  di  sicu- 
rezza di  ricambio. 

Se  la  lampada  è fuori  d’uso,  il  circuito  viene  interrotto  me- 
diante un  disinseritore  che  si  maneggia  girando  per  mezzo 
cerchio  un  piccolo  manubrio.  Con  questa  operazione  un  pezzo 
metallico,  intercalato  nel  circuito  e che  costituisce  una  specie 
di  ponte  per  il  passaggio  della  corrente,  è messo  fuori  contatto. 
Si  ristabilisce  questo,  e si  chiude  quindi  il  circuito,  ripetendo 
l’operazione  fatta  per  l’interruzione.  Oltre  questo  interruttore 
a chiave  si  impiega  anche  un  cosiddetto  contatto  a spina,  il 
quale  stabilisce  l’unione  fra 
i due  fili,  che  partono  dalla 


lampada,  col  rimanente  del 
circuito.  Per  accendere  que- 
sta, si  ristabilisce  prima  il 
circuito  mediante  il  disinse- 
ritore, e poi  si  introduce  il 
contatto  a spina  nei  fori 
corrispondenti. 


Talvolta,  ma  non  sempre, 
si  inseriscono  nel  circuito 
due  apparecchi  misuratori, 
cioè  un  voltametro  ed  un 
amperometro.  Ambedue  si 


Fig.  67. 


fondano  sul  principio  rap- 
presentato schematicamente  nella  figura  67.  A è un  rocchetto 
avviluppato  di  filo  metallico,  r un  cilindro,  di  sottile  lamiera, 
girevole  attorno  l’asse  eccentrica  o;  z una  leggera  lancetta  fis- 
sata al  cilindro  r,  con  un  piccolo  peso  spostabile  </,  ss'  final- 
mente, una  scala  lungo  la  quale  si  muove  la  lancetta. 

Se  una  corrente  elettrica  passa  per  il  rocchetto  A,  il  cilindro 
diviene  magnetico  e,  per  la  forza  attrattiva  dei  fili  attraversati 
dalla  corrente,  che  non  può  agire  uniformemente,  essendo  il 
cilindro  in  posizione  eccentrica  rispetto  al  rocchetto,  esso  ci- 
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lindro  girerà  attorno  o nella  direzione  SS'  e con  esso  anche  la 
lancetta  z segnando  sulla  scala  il  numero  dei  volta  o degli 
ampère. 

Nel  voltametro,  rappresentato  nel  suo  assieme  dalla  figura  68, 
il  rocchetto  è avviluppato  con  molte  spire  di  un  filo  metallico 


Fig.  68. 


molto  sottile;  se  la  posizione  del  peso  g , che  reagisce  contro  la 
attrazione  elettrica,  è bene  regolata,  la  lancetta  indica,  sulla 
scala  direttamente  i volta  o i decimi  di  volta. 

Nell’  amperometro,  figura  69,  il  rocchetto  è avviluppato  da  po- 
che spire  di  un  filo  grosso,  che  non  offrono  che  una  minima 


Fig.  69. 


resistenza,  da  riguardarsi  come  nulla;  la  scala  è costruita  in 
via  empirica. 

Tutta  la  disposizione  della  lampada  col  reostato,  ampero- 
metro, disinseritore,  contatto  a spina,  ecc.,  è rappresentata  sche- 
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maticamente  nella  figura  70.  Dalla  conduttura  principale  sono 
diramati  i due  fili  -f-  e — il  primo  dei  quali  conduce  diret- 
tamente al  carbone  positivo;  mentre  che  l’altro  conduce  al 
reostato  R.  Nel  primo  è inserito  il  disinseritore  D il  quale  si 
chiude  o apre  il  circuito,  per  accendere  o spegnere  la  lam- 
pada L,  ed  il  serrafili  P che  unisce 
l’estremità  di  questo  filo  col  prin- 
cipio di  un  altro  che  va  alla  lam- 
pada. Nel  secondo  filo  che  è al- 
lacciato al  reostato  è inserito  l’ap- 
parecchio di  sicurezza  T. 

Col  contatto  a manovella  M si 
includono  nel  circuito  un  numero 
più  o meno  grande  delle  spirali 
di  resistenza,  e si  conduce  la  cor- 
rente all’  amperometro  A,  attra- 
versato il  quale  essa  fluisce  al 
serrafili  N che  corrisponde  al  car- 
bone negativo.  Mediante  una  con- 
duttura secondaria  col  contatto  a 
spina  S,  si  può  accen- 
dere una  piccola  lam- 
pada ad  incandescen- 
za I che  illumina  l’ in- 
terno dell’apparecchio, 
per  un  eventuale  la- 
voro che  vi  si  avesse 
da  fare. 

L’ordine,  nel  quale  si  seguono  i diversi  apparecchi,  come 
lo  dimostra  la  figura  70  non  è però  di  regola,  poiché  è del  tutto 
indifferente  in  quale  ordine  essi  siano  disposti  ed  in  quale 
parte  del  circuito  essi  siano  inseriti,  basta  che  il  filo  positivo 
conduca,  per  corrente  continua  al  carbone  superiore  e quello 
negativo  al  carbone  inferiore,  e che,  da  ogni  punto  dato,  la 
corrente  percorra  tutti  gli  apparecchi  inclusivamente  la  sor- 
gente d’elettricità  e che  ritorni  al  medesimo  punto. 

Tutti  gli  apparecchi  menzionati,  eccettuata  la  lampada  stessa, 
vengono  ordinariamente  montati  sopra  un  quadro  che  si  appende 
al  muro  in  vicinanza  della  lampada  in  modo  simile  a quello  di- 


Fig.  70. 
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mostrato  dallo  schema  fìg.  71.  In  questo  vediamo  che  oltre  al 
solito  disinseritore  D è introdotto  nel  circuito  anche  un  con- 
tatto a spina  S al  quale  fanno  capo  i due  ultimi  tratti  di  filo 
che  conducono  alla  lampada.  Per  chiudere  il  circuito,  oltre  ma- 


novrare il  disinseritore,  bisogna  anche  introdurre  il  contatto 
a spina  negli  appositi  fori.  Vediamo  inoltre  in  questa  figura 
inserito,  mediante  una  conduttura  secondaria,  un  voltametro  F, 
per  misurare  la  forza  elettromotrice.  A è 1’  amperometro  e E il 
reostato. 

L’ apparecchio  di  sicurezza  è inserito  nella  conduttura  che 
conduce  al  quadro. 

Volendo  mettere  in  funzione  la  lampada  si  uniscono,  a cor- 
rente interrotta  e con  tutte  le  spirali  del  reostato  riunite,  le 
estremità  libere  dei  due  fili,  che  partono  dal  quadro,  coi  respet- 
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tivi  poli  della  lampada,  dopo  fatto  ciò,  si  chiude  il  circuito 
e si  procede  all’  accensione.  Si  effettua  questa  avvicinando, 
mediante  l’ingranaggio  A (fig.  62,  63),  i due  carboni  fino  a 
contatto,  per  poi  staccarli  subito,  per  circa  uno  a due  mm., 
dopo  che  una  piccola  scintilla  sia  scoccata,  fra  una  estremità 
e 1’  altra.  Essendo  inserita  tutta  la  resistenza,  la  luce  sarà  poco 
intensa;  si  attende  alcuni  secondi,  fino  a che  la  lancetta  del- 
l’amperometro, che  nel  momento  dell’accensione  si  era  messa 
ad  oscillare,  venga  in  riposo,  e poi,  col  contatto  a manovella 
del  reostato,  si  regola  la  resistenza  in  modo  che  l’amperome- 
tro indichi  il  numero  di  ampère  richiesto. 

Si  regola  ora  anche  la  distanza  fra  i due  carboni,  per  otte- 
nere il  massimo  d’  intensità  di  luce,  e si  centra  il  punto  lu- 
minoso per  ottenere  sullo  schermo  un  campo  uniformemente 
illuminato.  In  seguito  non  rimane  altro  da  fare,  che  di  rego- 
lare di  tempo  in  tempo  la  distanza  fra  i due  carboni.  Per  spe- 
gnere la  lampada,  o si  interrompe  il  circuito  mediante  il  disin- 
seritore, o si  allontanano  i due  carboni  l’uno  dall’altro.  Per 
riaccenderla,  si  deve  chiudere  prima  il  circuito  e poi  avvicinare 
i carboni  nel  modo  già  indicato. 

Bisogna  ricordare,  che  il  contatto  fra  i due  carboni  nell'ac- 
cendere  la  lampada,  non  deve  durare  che  un  istante;  un  con- 
tatto prolungato,  arroventerebbe  i fili  del  reostato  e farebbe 
fondere  i fili  di  piombo  negli  apparecchi  di  sicurezza.  Un’altra 
precauzione  da  non  trascurarsi,  è quella  di  non  toccare  con  le 
dita  i carboni  della  lampada,  subito  dopo  spenta,  anche  se 
questi  non  appariscono  più  arroventati,  ma  completamente  neri; 
essi  si  conservano,  per  alcun  tempo,  alquanto  caldi  e potreb- 
bero produrre  dolorose  ustioni.  Devesi  anche  porre  attenzione 
di  non  toccare  colle  dita  parti  non  sufficientemente  isolate  dalla 
conduttura,  allorché  il  circuito  trovasi  chiuso,  sibbene  che  un 
timore  esagerato  in  proposito  sia  del  tutto  superfluo.  La  scossa 
anche  di  una  corrente  alternata  di  100  volta  è ancora  soppor- 
tabile, sibbene  che,  colpendo  all’  insaputa,  può  spaventare  un 
poco.  La  scossa  di  una  corrente  continua  della  medesima  ten- 
sione, è appena  sensibile.  Un  potenziale  di  200  volta,  sibbene 
agisca  con  più  violenza,  non  offre  neppure  un  serio  pericolo,  e 
non  produce  che  un’  ustione  delle  dita. 

L’intensità  della  luce  per  una  corrente  continua  viene  cal- 

5.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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colata  di  180  candele  per  ampère,  quindi  di  1800  candele  per 

10  ampère;  in  realtà  è però  minore  e non  sorpassa  per  10  am- 
père, le  1000  a 1200  candele. 

È da  notarsi  ancora  una  cosa.  Essendo  1’  arco  di  colore  vio- 
laceo, esso  costituisce  la  parte  più  ricca  di  raggi  attinici,  ma 
la  meno  luminosa;  per  ingrandimenti  lo  si  terrà  piuttosto  lungo 
per  avere  il  massimo  di  azione  chimica,  per  proiezioni  invece 
piuttosto  corto  per  avere  il  massimo  di  effetto  ottico. 

Di  grande  importanza  per  il  regolare  funzionamento  della 
lampada  è la  distanza  fra  le  due  estremità  dei  carboni,  che 
come  altrove  si  disse,  può  essere  da  1,5  a 4 mm.,  a seconda 
degli  ampère  consumati,  e che  dev’essere  regolata  con  tutta 
la  cura.  Se  i carboni  sono  troppo  vicini  si  produce  un  sibilo 
ed  uno  sprazzo  che  avverte  di  dovere  allontanarli;  se  l’ allon- 
tanamento non  fosse  ancora  sufficiente,  si  forma,  sulla  cima  del 
carbone  negativo,  una  protuberanza  che,  dopo  poco  tempo,  si 
stacca  in  forma  di  un  globulo  incandescente. 

Del  resto  il  rumore  sibilante  si  manifesta  sempre  nell’accen- 
dere  la  lampada  e perdura  fino  all’  uniforme  riscaldamento  dei 
carboni  ; anche  se  i carboni  sono  coperti  di  polviscolo  di  car- 
bone, si  sente  un  leggero  sibilo,  che  può  essere  naturalmente 
evitato  se  prima  si  spolverano. 

Se  la  distanza  dei  due  carboni  è troppo  grande,  la  luce  perde 

11  suo  colore  bianco  e diminuisce  anche  d’intensità.  L’arco  che 
normalmente  è piccolo  e leggermente  colorato,  ingrandisce  ad 
una  fiammella  di  colore  giallo,  che  presto  comincia  a vacillare,  a 
girare  intorno  alle  estremità  dei  carboni,  e finisce  coll’estinguersi. 

( Continua ) G.  Pizzighelli. 


PROVE  ALLA  GOMMA  BICROMATATA  t1) 


Il  dottor  Miller  presenta  una  modificazione  al  processo  della 
gomma  bicromatata,  in  cui  la  gomma  vien  resa  in  parte  in- 
solubile prima  dell’insolazione,  permettendo  così  alla  carta  di 


(1)  Bullettin  de  V Association  Belga  de  Phot.,  1901,  pag.  550,  dal  Jour- 
nal of  thè  Philadelphia  Phot.  Society. 
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esser  ricoperta  di  gomma  pigmentata  e seccata;  ed  in  seguito 
sensibilizzata  con  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa. 

Questo  sistema  dà  il  vantaggio  di  poter  preparare  molta 
carta  e di  poterla  mettere  in  commercio;  il  che  è molto  im- 


portante per  un  gran  numero  di  amatori. 

La  formula  proposta  è la  seguente: 

Soluzione  fondamentale  A : 

Acqua 100  cm3 

Gomma  arabica  di  prima  qualità  ...  35  gr. 

Acido  salicilico 0,25  » 


Questa  soluzione  si  deve  fare  agitando  la  mescolanza  ed  a 
freddo;  si  conserva  in  bottiglie  bene  tappate  per  molti  mesi 
senza  perdere  alcuna  delle  suo  qualità.  Può  anche  servire  con 
vantaggio  per  il  processo  ordinario,  piuttosto  che  comporre  una 
nuova  soluzione  ogni  volta  che  si  vuole  sensibilizzare  della  carta. 

Soluzione  fondamentale  B : 


Allume  di  cromo 3 gr. 

Acqua.  100  cm3. 


Anche  questa  soluzione  si  conserva  indefinitamente.  Per  fare 
il  miscuglio,  col  quale  si  ricuoprirà  la  carta,  si  prende: 


Soluzione  A .......  10  cm3 

» B 1 » 

Acqua 1 » 

Nero 0,1  gr. 


Occorre  mescolare  bene  in  un  mortaio  e ricuoprire  poi  la 
carta  nel  modo  ordinario.  L’operazione  nel  mortaio  dovrà  du- 
rare per  lo  meno  cinque  minuti  perchè  il  nero  non  si  mescola 
facilmente  con  la  gomma  e con  l’acqua,  e quando  le  molecole 
colorate  non  sono  intimamente  incorporate  nella  gomma,  la 
semplice  pressione  del  pennello  può  farle  penetrare  nella  tes- 
situra stessa  della  carta,  dal  che  resulteranno  delle  macchie 
più  o meno  indelebili:  questo  inconveniente  è da  temersi  an- 
che adoperando  troppo  poca  gomma. 

La  carta,  dopo  questa  operazione,  deve  esser  lasciata  sec- 
care molto  bene  acciocché  la  pellicola,  per  1’  azione  dell’  allume 
di  cromo,  diventi,  per  così  dire,  insolubile  nell’acqua  fredda. 

Preparata  così,  la  carta  si  conserva  indefinitamente;  per 
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sensibilizzarla  basta  di  farla  galleggiare  per  due  minuti  in 
una  soluzione  al  5 % di  bicromato  di  potassa.  Se  la  carta  non 
era  stata  seccata  bene,  il  pigmento  si  scioglierà  in  parte  nel 
bagno  sensibilizzatore,  diversamente  si  manterrà  perfettamente 
intatto.  Allo  stato  umido  è estremamente  fragile  e bisogna 
osservare  di  non  soffogarla  con  le  dita,  prima  che  non  sia  di 
nuovo  ben  seccata.  Si  faccia  una  esposizione  piuttosto  lunga, 
cioè  da  cinque  a quindici  minuti  in  pieno  sole,  poi  si  lavi 
con  acqua  fredda  sino  a che  sia  scomparso  intieramente  il 
bicromato;  quando  lo  strato  sarà  bene  ammorbidito,  si  potrà 
pulire  con  una  pennellessa  morbida  od  anche  semplicemente 
col  getto  dell’ acqua  sulla  bacinella  molto  inclinata.  Si  regola 
con  la  mano  sinistra  l’apertura  del  robinetto  per  tutta  la  du- 
rata del  lavaggio,  che  può  anche  sorpassare  un’ora;  qualche 
volta  sarà  utile  di  cominciare  con  acqua  tiepida,  sino  a che 
si  sia  ottenuto  lo  stato  di  morbidezza  voluto.  Tutto  ciò  di- 
pende dalla  durata  dell’  insolazione  e dalla  quantità  di  allume 
di  cromo  usata;  bisogna  avvertire  che,  se  la  quantità  fissata 
nella  formula  è giusta  per  il  pigmento  specialmente  indicato, 
non  costituisce  necessariamente  la  migliore  proporzione  da 
usarsi  per  altri  colori;  bisogna  sempre  usarne  il  minimo  pos- 
sibile per  offrire  la  resistenza  necessaria  al  bagno  sensibiliz- 
zatore. Se  ne  impieghiamo  una  quantità  tale  che  lo  strato 
diventi  realmente  insolubile,  non  potremo  più  ottenere  i bian- 
chi puri,  perchè  le  particelle  circondate  dalla  gomma  che  pos- 
sono penetrare  nella  fibra  della  carta  non  possono  essere  tolte 
con  la  pennellessa  sino  a che  non  ne  sia  disciolto  lo  strato 
gommoso  che  le  ricuopre. 

Ciò  che  segue  può  servire  di  base  per  le  variazioni  che  pos- 
sono sopportare  le  proporzioni  dell’  incollatura.  Il  carbone  di 
legno  può  dare  resultati  eccellenti  quando  si  vogliono  ottenere 
effetti  speciali  e molto  marcati.  Il  carbone  di  legno,  polveriz- 
zato, deve  esser  passato  attraverso  un  tessuto  di  trenta  fili 
per  centimetro,  e la  polvere  sottile  che  ne  resulta  deve  essere 
mescolata  in  un  mortaio  nelle  proporzioni  seguenti: 

Soluzione  A . . 10  cm3 

» B 2 » 

Acqua 2 » 

Carbone  di  legno 1 gr. 
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oppure  con  un  altro  pigmento: 


Soluzione  A 10  cm3 

» B 1 » 

Terra  rossa.  . . , : . 0,5  gr. 


È troppo  lungo  notare  qui  tutti  i colori  che  possono  essere 
impiegati,  tanto  più  che  di  ciò  è stato  detto  abbastanza  per- 
chè chiunque  voglia  sperimentare  col  processo  alla  gomma  bi- 
cromatata  possa  comporre,  secondo  il  caso,  la  formula  neces- 
saria, e perchè  l’ esatta  proporzione  dipende  anche  in  gran 
parte  dal  giudizio  dell’  operatore,  il  quale  deve  conoscere,  me- 
glio di  ogni  altro,  quale  effetto  vuole  ottenere,  e quindi,  di 
conseguenza,  comporre  il  bagno. 

Per  ciò  che  concerne  la  carta  da  impiegare,  la  sola  cosa  che 
sembra  importante  ad  osservare  è che  per  quanto  l’ incollatura 
è riuscita  buona,  altrettanto  migliore  riuscirà  la  tinta  nelle 
parti  scure.  Questo  paradosso  apparente  è dovuto  probabil- 
mente all’  azione  dell’  allume  di  cromo  nell’  incollatura,  soprat- 
tutto se  si  compone  di  gelatina.  Quando  si  ricuopre  la  carta 
con  la  soluzione,  l’incollatura  gonfia  per  effetto  dell’umidità 
e aderisce  strettamente  al  pigmento.  Essendo  cosa  nota  che 
la  gelatina  è assai  più  sensibile  all’  allume  di  cromo  ed  al- 
l’ azione  induratrice  della  luce  e del  bicromato  in  confronto 
con  la  gomma,  ne  resulta  che  la  gelatina,  seccandosi,  diventa 
insolubile  permanentemente  e conserva  i colori  assolutamente 
come  avverrebbe  con  la  gomma  se  usassimo  una  forte  propor- 
zione di  allume  di  cromo. 

Prima  di  terminare  questo  articolo,  bisogna  notare  una  cosa 
ehe  è della  più  grande  importanza.  Quando  si  usa  il  processo 
surriferito,  il  miglior  modo  di  sensibilizzare  la  carta  è di  agire 
per  compressione.  Bisogna,  prima  di  tutto,  immergere  la  carta 
per  qualche  minuto  nell’  acqua  pura  sino  a che  sia  bene  ba- 
gnata, si  pone  poi  su  una  lastra  di  ebanite  o di  vetro,  si  pressa 
con  una  racletta  di  caoutchouc  e si  asciuga  il  meglio  possibile 
con  carta  sugante  prima  di  applicarvi  la  gomma  pigmentata. 

Tutto  ciò  è molto  facile  ed  ha  per  risultato  di  rendere  la 
carta  solida  in  modo  da  poterla  manipolare  poi  con  grande 
facilità  e certezza  di  buon  successo.  Trad.  C.  Corradi. 
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Rendere  incombustibili  stoffe  (1).  — Si  immergono  le  stoffe  in 
una  soluzione  concentrata  di  borace  e,  dopo  levate  ed  asciutte,  in  una 
soluzione  concentrata  di  allume. 

Si  può  anche  preparare  una  colla  composta  di 


Amido 2 gr. 

Acqua 85  cm:* 

e dopo  fatta  la  colla  si  aggiungono  : 

Solfato  d’ammonio 8 gr. 

Acido  borico 3 » 

Borace 2 » 


Con  la  miscela  ancor  calda  si  impregnano  le  stoffe  e,  dopo  striz- 
zate, si  appendono  ad  asciugare. 

Fotografìa  di  paesaggi  con  neve,  di  F.  C.  Lambert  (2).  — La 
neve  caduta  di  fresco  costituisce  un  potente  riflettore  per  la  luce 
celeste  e per  quella  solare,  e rischiara  dal  basso  all’insù  oggetti,  come 
soffitti  di-  stanze,  tetti  sporgenti,  ecc.,  che  ordinariamente  sono  più 
o meno  al  buio.  Però  la  neve,  come  si  disse,  dev’essere  appena  ca- 
duta, e questo  si  riferisce  principalmente  alle  città  ove,  per  la  vici- 
nanza dei  camini,  essa  si  contamina  in  poche  ore.  In  montagna  la 
neve  si  conserva  pura  tavolta  più  settimane,  pare  però  che  ci  sia 
una  differenza  fra  il  potere  riflettente  della  neve  fresca,  fioccosa  e 
quella  più  consistente  caduta  già  da  giorni. 

Anche  uno  strato  grosso  di  neve  riflette  meglio  che  uno  strato 
sottile  ove  il  suolo  oscuro  sottostante  traspare  qua  e là  con  macchie 
meno  bianche. 

Durante  uno  sgelo,  le  circostanze  si  cambiano  e possono  assomi- 
gliare a quelle  di  un  giorno  piovoso. 

Devesi  quindi,  nella  determinazione  del  tempo  di  posa,  procedere 
con  criterio  per  ottenere  buoni  resultati. 


(1)  Der  Photograph,  1902,  pag.  4. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1901,  pag.  487. 
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Dietro  le  sue  esperienze  e quelle  di  altri  il  Lambert  compose  il 
seguente  specchietto  riguardante  i tempi  di  pose  in  diversi  casi: 


Ore 

del  giorno 

Luce 

Oggetto 

Aper- 

tura 

Posa 

Posa 

relativa 

per 

un’  apertura 
F:  18 

10-16 

Buona 

Paesaggio  alpino  scuro:  oggetti 
oscuri  nei  primi  piani. 

F:  45 

1/4-l  sec. 

V 32~V 28  sec* 

11-13 

Sole 

Paesaggio  aperto. 

F:  11 

1 ! 20  * 

V40 

10-11  e 14-16 

Torbido 

» 

F : 8 

V.  »' 

Vs 

10-11  e 14-16 

Buona 

Distanza  media  con  alberi. 

F : 11 

V20  * 

v« 

11-13 

Sole 

Animali  nel  paesaggio. 

F : 16 

V«  » 

dm 

10-14 

Buona 

Scene  ferroviarie. 

F:  8 

1 1 20  * 

Ao 

Chiaro  di  luna 

Paesaggio  aperto. 

F : 32 

30  min. 

2 minuti 

Luce  di  lanterne 

Scene  stradali. 

F:  11 

20  » 

10  » 

Le  ore  del  giorno  si  riferiscono  ai  giorni  nei  mesi  di  decembre, 
gennaio  e febbraio.  Per  paesaggio  alpino  intendesi  ogni  paesaggio 
lontano  senza  oggetti  oscuri  nei  primi  piani.  Per  scene  ferroviarie, 
scene  con  persone  poste  almeno  20  metri  dall’apparecchio. 

Le  pose  si  riferiscono  a lastre  molto  sensibili. 

Come  sviluppatore,  il  Lambert , impiega  uno  dei  due  seguenti  : 


Acqua.  400  cm3 

Solfito  sodico 22  gr. 

Metolo 5 » 


Carbonato  sodico 


oppure  : 

A.  Metabisolfito  di  potassio 5 gr. 

Ortoio 8 » 

Bromuro  di  potassio 1 » 

Acqua 440  cm3. 

B.  Carbonato  sodico 44  gr. 

Solfito  . . 44  » 

Acqua 440  cm3 


all’uso  sono  da  mescolarsi  i e B parti  uguali.  La  temperatura  degli 
sviluppatori  ha  da  essere  di  15°  a 19°  C. 
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L’intonatura  all’uranio  di  copie  sopra  carta  alla  gelatina- 
bromuro  d’argento  (1).  — Si  fissano  le  immagini  in  due  bagni 
fissatori,  si  lavano  poi  bene,  ed  infine,  per  distruggere  ogni  possibile 
traccia  di  tiosolfato  sodico,  si  immergono  in  una  debole  soluzione  (di 
colore  rosa  pallido)  di  permanganato  di  potassio,  reso  alcalino  con 
qualche  goccia  di  ammoniaca.  Questa  soluzione  può  essere  rinnovata 
parecchie  volte  fino  a che,  dopo  dieci  minuti  di  soggiorno  della  co- 
pia nella  medesima,  essa  non  si  scolora.  Si  sciacquano  le  copie  e si 
appendono  ad  asciugare. 

Il  bagno  intonatore  si  mescola  immediatamente  avanti  l’uso;  esso 


è composto  di  : 

A.  Nitrato  d’  uranio 1 gr. 

Solfocianuro  di  ammonio 8 » 

Acqua 250  cm3. 

B.  Prussiato  rosso  di  potassio 1 gr. 

Acqua 280  cm3 

Acido  acetico  crist 15  » 

Poi  si  prende 

Sol.  A 1 voi. 

Sol.  B 2 » 


e vi  si  immerge  l’immagine.  Dopo  raggiunto  un  tono  un  po’  più  vi- 
vace di  quello  che  si  desidera,  si  lava  la  copia  e si  porta  poi  in  un 


bagno  composto  di 

Acido  cloridrico 1 parte 

Acqua 500  » 


Dopo  levata  da  questo  bagno  e sciacquata,  si  immerge  in  un  altro 
bagno  di: 

Ammoniaca 1 parte 

Acqua  500  » 

essa  rimane  fino  al  completo  schiarimento  dei  bianchi.  Si  lava  per 
circa  due  minuti  e si  pone  a seccare.  Le  immagini  secche  devono 
essere  tosto  incollate  sopra  cartone,  ed  inverniciate  con  una  debole 
soluzione  di  gommalacca,  che  le  protegge  contro  l’ influssi  atmosfe- 
rici e le  rende  anche  più  profonde. 

Se  nell’  intonatura  appariscono  toni  doppi  o toni  bronzati,  è un 
segno  che  la  lavatura  era  stata  insufficiente. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  8. 
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Un  altro  metodo  di  intonazione  all’  uranio  è quello  con  soluzioni 
separate,  già  proposto  dal  Namicis.  L.  Bune  (1)  consiglia  allo  scopo 
l’impiego  di  cloruro  d’uranio,  ciré  non  tinge  affatto  i bianchi  del- 
l’ immagine.  Essendo  però  questo  preparato  di  prezzo  elevato,  si  pre- 
ferirà la  soluzione  seguente,  che  agisce  in  modo  uguale. 


A.  Acqua 100  cm3 

Cloruro  di  sodio 20  gr. 

Acetato  d’uranio 1 »; 

oltre  a questa  soluzione  occorre  anche  una  soluzione  di: 

B.  Prussiato  rosso  di  potassio 2,5  gr. 

Acqua 100  cm3. 


Si  immergono  le  immagini  nel  bagno  B e vi  si  lasciano  fino  a che 
siano  quasi  sparite,  ma  non  di  più. 

Si  lavano  poi  in  cinque  o sei  acque  e si  immergono  nel  bagno  A 
ove  acquistano  poco  a poco  una  tinta  seppia.  Alla  fine  si  lavano  nuo- 
vamente e si  appendono  a seccare. 

La  fotografìa  notturna,  di  E.  Kelsey  (2).  — L’ apparecchio 
dev’  essere  impiegato  con  treppiede,  ed  è da  preferirsi  uno  a distanza 
focale  fissa  e con  mirino,  che  dispensa  dalla  messa  in  fuoco,  sì  dif- 
ficile per  oggetti  appena  visibili  sul  vetro  spulito. 

L’obbiettivo,  di  costruzione  anastigmatica,  è da  impiegarsi  con 
un’apertura  da  f/e  a //g  per  ottenere  sulla  lastra  più  luce  che  sarà  pos- 
sibile. Le  lastre  devono  essere  ortocromatiche  e fornite  di  paralone; 
una  sensibilità  media  è da  preferirsi,  poiché  lastre  molto  sensibili, 
velano  facilmente  al  chiarore  delle  lampade,  che  trovansi  nel  campo 
dell’  immagine. 

Siccome  le  luci  intense,  come  quella  dell’acetilene  o la  luce  elet- 
trica, producono,  nonostante  il  paralone,  più  o meno  degli  aloni  at- 
torno la  loro  immagine,  si  dovrà,  se  è possibile,  collocare  l’apparec- 
chio in  modo  che  le  lanterne  nei  primi  piani  siano  mascherate  da 
qualche  oggetto. 

Se  ciò  non  fosse  possibile,  si  dovrà  fare  la  posa  nel  crepuscolo, 
un  quarto  d’ora  circa  avanti  la  completa  oscurità,  con  circa  mezzo 
minuto  di  esposizione. 

Il  tempo  di  esposizione  varia  per  scene  notturne,  da  mezzo  minuto 
a un’ora;  al  chiarore  di  luna  piena  da  20  a 100  minuti.  Si  prenderà 


(1)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  603. 

(2)  Atelier  des  Pphotographen,  1901,  pag.  202. 
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riguardo  all’altezza  della  luna,  poiché  questa,  come  per  il  sole,  è di 
massima  importanza.  La  migliore  luce  sarà  fornita  dalla  luna  allor- 
ché questa  trovasi  nella  posizione  più  alta.  Questa  posizione  varia 
secondo  il  tempo  che  scorre  fra  il  levare  della  luna  ed  il  suo  tra- 
monto e che  nelle  diverse  stagioni  è di  7 y2  a 15  ore. 

Movendosi  la  luna  durante  la  posa,  la  sua  immagine  non  sarebbe 
circolare  ma  bensì  ovale  ; volendo  avere  la  luna  nella  negativa,  si 
dovrà  dapprima  fare  una  posa  senza  la  luna,  e poi  dirigere  l’appa- 
recchio in  modo  che  l’immagine  di  questa  venga  a trovarsi  al  posto 
giusto,  e fare  una  seconda  posa  con  yg  a % di  secondo. 

Nella  fotografia  la  luna  apparirà  sempre  più  piccola  di  quello  che 
noi  siamo  abituati  a vederla  nei  quadri  dei  pittori;  volendola  ri- 
produrre tale  bisognerà  adoperare  per  la  sua  posa  solo  un  obbiet- 
tivo di  distanza  focale  maggiore. 

Se  nel  paesaggio  si  trovano  delle  parti  ombreggiate  molto  spic- 
cate, si  dovrà  evitare  esposizioni  inutilmente  lunghe  che,  per  il  mo- 
vimento della  luna,  diventerebbero  confuse. 

Nelle  fotografie  degli  interni  con  persone,  fatte  alla  luce  di  lam- 
pada, si  deve  sempre  ricorrere  anche  al  lampo  di  magnesio,  non 
essendo  possibili  le  lunghe  esposizioni,  che  senza  questo  aiuto  si 
renderebbero  necessarie. 

Per  lo  sviluppo  servirà  uno  sviluppatore  fortemente  alcalino,  ma 
di  moderata  rapidità.  Si  deve  sempre  tener  pronta  una  forte  solu- 
zione di  bromuro  di  potassio  per  operare  mediante  un  pennello  sopra 
le  parti  ove  appariscono  gli  aloni. 

Combinasione  della  stampa  al  platino  con  quella  alla  gomma, 
di  H.  Silberet  (1).  — È noto  come  nella  stampa  alla  gomma  per 
ottenere  delle  immagini  vigorose,  ben  modellate  e con  bianchi  puri, 
sia  sovente  necessario  di  fare  ripetute  copiature  sovrapposte,  il  che 
esige  molto  tempo  e molto  lavoro. 

Si  può  abbreviare  le  operazioni,  facendo  prima  una  stampa  al  pla- 
tino, non  troppo  forte,  e dopo  questa  una  seconda  alla  gomma. 

La  platìnotipia  viene  eseguita  nel  modo  ordinario  e,  dopo  lavata  e 
seccata,  spalmata,  nel  modo  ordinario,  con  la  soluzione  seguente  : 


Sol.  di  colore 7 t/2  cm3 

Sol.  di  gomma  arabica  40  % 8 » 

Acqua 4 » 

Sol.  concenti’,  di  cromato  d’ammonio.  8 » 


(1)  Apollo,  1902,  pag.  4. 
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Si  fa  la  soluzione  del  colore,  diluendo  il  colore  per  acquerello  in 
tubetti  con  undici  parti  d’acqua. 

Si  copia  a lungo  e si  sviluppa  in  via  meccanica,  cioè  rammollendo 
la  copia  per  lungo  tempo  nell' acqua  e trattandola  poi  col  pennello. 

Questo  metodo  esclude  l’impiego  di  colori  vivaci;  il  colore  non 
dev’essere  troppo  diverso  da  quello  della  platinotipia  quindi  avvici- 
narsi al  nero. 

Processo  di  copiatura  in  due  colori,  di  M.  Bolle  (1).  — L’idea 
fondamentale  del  processo  è di  eseguire  la  fotografia  dell’  oggetto 
in  un  colore,  e l’incorniciatura,  riprodotta  da  un  disegno,  in  un  altro 
colore. 

L’autore  raccomanda  per  l’immagine  il  processo  cianotipico,  per 
l’incorniciatura  quello  alla  gomma,  e dà  le  seguenti  pi’escrizioni  : 

Si  prepara  la  carta  colla  miscela  conosciuta  per  il  processo  ciano- 
tipico, composto  di  parti  uguali  delle  due  soluzioni  : 


A.  Citrato  di  ferro  ammoniacale  (verde)  15  gr. 

Acqua 50  cm3. 

B.  Ferricianuro  di  potassio  (prussiato 

rosso) 8 gr. 

Acqua 40  cm3. 


Dopo  la  copiatura,  si  lava  fino  a che  i bianchi  siano  perfettamente 
puri  e si  pone  a seccare.  Naturalmente,  devesi  nella  negativa  co- 
prire tutto  il  contorno  dell’immagine,  conforme  all’  incorniciatura, 
affinchè  esso  rimanga  bianco. 

Si  spalma  ora  la  copia  asciutta,  ad  eccezione  dell’immagine  già 
copiata,  colla  soluzione  alla  gomma  e si  copia  sotto  la  negativa  del- 
l’incorniciatura nella  quale  il  centro,  corrispondente  all’immagine  blu, 
è stato  reso  opaco,  e si  sviluppa  poi  nel  modo  consueto. 

È da  osservarsi  che,  usando  per  la  seconda  copiatura  il  processo 
alla  gomma,  devesi  dare  alla  carta,  avanti  la  prima  sensibilizzazione; 
un’incollatura  alla  gelatina.  Serve  a ciò  una  soluzione  al  2 °/0  di  ge- 
latina; dopo  secca  la  carta,  si  indurisce  l’incollatura  colla  formalina 
al  5 °/0  e poi  si  lava  e si  secca.  La  carta  gelatinata  si  conserva  in- 
definitivamente. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  51. 
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NOTIZIE  VARIE 


La  fotografia  nell’istruzione  superiore  degli  Stati  Uniti  (l).  — 

All’  Istituto  tecnologico  di  Massachusset  a Boston,  si  tiene  annual- 
mente un  coi'so  di  fotografia  in  trenta  lezioni  per  gli  studenti  del 
secondo  e terzo  anno. 

I laboratori  sono  a disposizione  di  tutti;  vi  si  eseguiscono  tutti  i 
lavori  pratici  di  fisica  e chimica  fotografica. 

A Colombus,  sede  dell’Università  dello  stato  d’ Ohio,  dal  1890  in 
poi  i corsi  di  fotografia  sono  obbligatori  per  gli  allievi  ingegneri  ci- 
vili ed  ingegneri  di  miniera,  e facoltativi  per  tutti  gli  altri  rami  scien- 
tifici. L’insegnamento,  che  è contemporaneamente  teorico  e pratico, 
comprende  la  fotografia  dei  paesaggi,  degli  interni,  l’istantanea,  l’ or- 
tocromatica, la  telofotografia,  la  microfotografia,  i diversi  processi  fo- 
tomeccanici e le  projezioni. 

All’Università  di  Rochester,  nello  stato  di  New-York,  ogni  due  anni, 
si  professa  un  corso  che  comprende  tre  esercizi  di  due  ore  ciascheduno 
per  settimana,  sull’  ottica  e sui  diversi  processi  principali  fotografici. 

La  fotografia  scientifica,  viene  insegnata  in  corsi  obbligatori,  per 
gli  studenti  all’Istituto  di  fisica  dell’Università  di  Chicago. 

All’  Università  di  California,  nei  lavori  pratici  del  laboratorio  di 
fisica,  sono  comprese  anche  tre  lezioni,  di  tre  ore  ciascheduna,  sopra 
la  costruzione  e l’impiego  della  camera  oscura,  sulla  posa  e lo  svi- 
luppo e sulla  copiatura  sopra  carta  al  ferro  prussiato.  Questi  corsi 
sono  obbligatori  per  tutti  gli  allievi  ingegneri. 

All’Università  Cornelle  di  New-York,  vi  sono  ugualmente,  corsi  ed 
esercizi  pratici  di  fotografia.  Un  corso  speciale  viene  tenuto  sopra 
l’impiego  della  fotografia  nelle  ricerche  scientifiche. 

L’insegnamento  più  completo  viene  fatto  nella  Scuola  militare  di 
West-Point;  due  splendidi  laboratori  arredati  con  tutto  il  necessario 
sono  a disposizione.  Le  lezioni  dei  professori  sono  illustrate  da  proiezioni. 

In  questo  momento  si  sta  organizzando  l’Illinois  College  di  foto- 
grafia a Effingham. 

Rane  luminose  (2).  — I.  Tarchanoff  fece  delle  ricerche  sopra  i bat- 
teri luminosi  del  mare  Baltico.  Allorché  le  culture  di  tali  batteri  sono 


(1)  La  Photographie  frangaise,  1901  p.  XIII. 

(2)  La  Photograpliie  frangaise,  1901,  p.  XV. 
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recenti  e senza  alterazione  emettono  una  luce  forte,  che,  secondo  le 
circostanze,  dura  da  due  a tre  settimane  e da  due  a tre  mesi. 

Questa  luminosità  è in  relazione  diretta  con  la  respirazione  dei 
batteri  e la  quantità  di  ossigeno  assorbito. 

La  proprietà  di  questi  batteri  ha  suggerito  l’idea  di  un’esperienza 
originale.  Si  iniettò  nei  vasi  linfatici  del  dorso  di  una  rana  un  po’di 
tali  culture.  Dopo  che  i batteri  ebbero  invaso  tutto  il  sistema  lin- 
fatico, la  rana  divenne  luminosa;  posta  questa  sopra  una  lastra  sen- 
sibile, si  ottenne,  allo  sviluppo,  l’ombra  dell’animale. 

Persistenza  della  visione  (1).  — È noto  il  fenomeno  della  persi- 
stenza delle  sensazioni  luminose,  sul  quale  sono  fondati  molti  stru- 
menti ed  apparecchi,  fra  i quali  il  curiosissimo  cinematografo. 

In  sostanza  esso  si  riduce  a ciò,  che,  nell’atto  di  vedere,  l’impres- 
sione prodotta  sulla  nostra  retina,  non  scompare  istantaneamente,  ma 
dura  qualche  breve  tempo  affievolendosi  a poco  a poco. 

E così  che,  agitando  rapidamente  un  fuscellino  acceso,  si  ha  l’ im- 
pressione di  una  striscia  di  fuoco;  così  le  stelle  cadenti,  più  che  punti 
in  moto,  sembrano  linee  luminose. 

Il  Plateau  calcolò  un  dodicesimo  di  minuto  secondo  la  durata  del- 
l’impressione prodotta  da  carbone  acceso:  esperienze  di  altri  han  por- 
tato a ritenere  che  duri  2,45  di  secondo  l’impressione  dovuta  ad  og- 
getti rischiarati  da  luce  diffusa  di  media  intensità. 

Recentemente  F.  Alien  ha  fatto  studi  interessanti  sulla  persistenza 
della  visione  per  l’occhio  esperto  alle  diverse  radiazioni  colorate  giun- 
gendo alle  conclusioni  seguenti: 

1°  La  persistenza  delle  impressioni  colorate  è massima  quando 
1’  occhio  si  mantenne  aperto  alla  oscurità.  La  durata  di  questa  per- 
sistenza, variabile  colla  refrangibilità,  è minima  per  il  giallo  e cre- 
sce col  rosso  e col  violetto. 

2°  La  persistenza  delle  impressioni  colorate  è minima  quando 
l’occhio  si  mantenne  alla  luce  bianca  diffusa. 

3°  Quando  la  retina  sia  stata  esposta  preventivamente  alla  luce 
rossa,  verde  o violetta,  la  persistenza  delle  impressioni  per  lo  stesso 
colore  è notevolmente  accresciuta.  Al  contrario,  quando  la  retina  sia 
stata  affaticata  col  giallo  o col  bleu,  non  vi  è accrescimento  di  per- 
sistenza per  i colori  vicini  (rosso  e verde  per  la  luce  gialla,  verde 
e violetto  per  la  luce  bleu).  Questi  effetti  concordano  interamente 
con  la  teoria  delle  sensazioni  colorate  di  Young  e di  Hemoltz. 

4°  Quando  la  retina  sia  stata  affaticata  con  bianco,  la  persistenza 


(1)  Le  Industrie  Scientifiche,  novembre  1901,  pag.  7. 
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delle  diverse  impressioni  colorate  è accresciuta  inegualmente  secondo 
i colori. 

5°  Il  riposo,  altrettanto  come  la  fatica  della  retina,  determina 
un  accrescimento  di  persistenza  per  tutti  i colori. 

6°  Nel  caso  di  daltonismo,  la  persistenza  delle  impressioni  rela- 
tive ai  colori  per  i quali  la  retina  è insensibile,  prova  un  accresci- 
mento anormale. 

Comunicato.  — Non  senza  interesse,  anclie  per  i lettori  del  nostro 
Bullettino , ci  sembra  il  verbale  dell’ultima  assemblea  del  3 dicembre 
della  Società  fotografica  di  Vienna.  In  quella  riunione  plenaria  del- 
l’illustre sodalizio,  in  cui  le  discussioni  si  aggirarono  di  preferenza 
sulle  dimostrazioni  tecniche  ed  artistiche  anziché  su  bilanci  e rego- 
lamenti, il  ben  conosciuto  prof.  Schiffner  produsse  una  serie  di  belle 
fotografie  su  Carta  Pan  ricordando  la  scala  dei  più  svariati  colori,  dal 
rosso  arancio  al  verde  oliva,  ottenibili  con  quella  carta.  Il  Presidente 
della  Società  che  è,  come  si  sa,  il  sommo  Eder,  ringraziando  lo  Schiffner, 
rammenta  che  il  principio  cho  serve  per  base  alla  fabbricazione  di 
quella  carta  fu  già  studiato  e pubblicato  nel  1881  da  lui  e da  Piz- 
zighelli  e continua  con  queste  testuali  parole  : 

« Le  copie  di  quell’  epoca  che  si  distinsero  per  i più  svariati  co- 
« lori  si  vedono  ancora  nelle  medesime  tinte  benché  esposte  alla  luce 
« tutto  questo  tempo.  » Questo  processo  dunque  è pure  uscito  da  Vienna. 
Così  si  esprime  l’ illustre  Eder  e noi,  nel  registrare  quelle  parole  non 
possiamo  fare  a meno  di  aggiungere  con  legittimo  orgoglio:  « Quel 
« processo  pure  si  deve  agli  studi  del  nostro  valente,  quanto  modesto 
« Presidente,  col.  Pizzighelli.  » UN  Socio. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 

i 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e SI!  Congresso  fotografico  italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Si  consulti  il  Regolamento  ed  il  Programma  per  l’Esposizione  e 
per  il  Congresso  che  furono  inviati  direttamente  a tutti  i soci  ed  as- 
sociati da  parte  del  Comitato. 
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II 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Artistica 

annessa  alla  Prima  Esposizione  internazionale  d’arte  decorativa  moderna  a Torino 

Aprile-Novembre  1902 

Si  consulti  ciò  che  fu  detto  in  proposito  di  questa  esposizione  nel 
Bullettino  di  gennaio. 


Ili 

IY  Esposizione  Campionaria  Internazionale  di  Roma 


Per  regolamenti  e programmi  rivolgersi  alla  Direzione  dell’Espo- 
sizione, Policlinico  Umberto  I. 


IV 

Concorso  Fotografico  della  ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano 

La  Ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano  bandisce  un  Concorso  per  Rac- 
colte di  Istantanee  artistiche  d’interesse  musicale.  Il  concorso  è 
libero  a tutti  indistintamente,  ed  esente  da  qualsiasi  tassa  d’iscri- 
zione. Ogni  formato  ed  ogni  processo  è ammesso.  Ogni  raccolta  può 
essere  composta  di  qualunque  quantitativo.  Le  fotografie  dovranno 
essere  tutte  inedite.  Il  Concorso  scadrà  il  31  maggio  1892.  Le  mi- 
gliori raccolte  verranno  premiate  in  ordine  di  merito  con  : Un  premio 
da  lire  cento  ; due  premi  da  lire  cinquanta  ; cinque  premi  da  lire  venti  : 
tutti  consistenti  in  musica  al  prezzo  netto  che  i vincitori  potranno 
scegliere  liberamente  fra  tutte  le  108,000  edizioni  G.  Ricordi  e C. 

Le  raccolte  inviate  al  Concorso  saranno  poi  riunite  in  una  apposita 
Esposizione  da  farsi  in  Milano,  in  locale  da  destinarsi.  Le  migliori 
fotografie,  scelte  fra  le  premiate,  verranno  riprodotte  e pubblicate, 
col  nome  dei  loro  autori,  dalla  Rivista  illustrata  Musica  e Musicisti 
che  pubblicherà  1’  esito  del  Concorso.  I premi  saranno  deliberati  da 
apposita  Giurìa  di  fotografi,  artisti  e maestri  di  musica.  Il  loro  ver- 
detto sarà  inappellabile.  Di  tutte  le  raccolte  inviate  pel  Concorso  non 
si  farà  restituzione.  Le  spedizioni  delle  raccolte  dovranno  essere  fatte 
franche  d’ogni  spesa,  alla  Ditta  G.  Ricordi  e C.  a Milano. 
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Concorso  a premi  della  ditta  dott,  I.  H.  Smith  di  Zurigo 

La  commissione  esaminatrice  incaricata  a giudicare  i soggetti  in- 
viati dai  signori  concorrenti  al  concorso  di  fotografia  indetta  dal  si- 
gnor dott.  I.  H.  Smith  a Zurigo,  come  da  pubblicazione,  chiamata  a 
riunirsi  il  giorno  9 gennaio  1902,  con  unanime  accordo  ha  deliberato 
quanto  segue: 


Categoria  I 

Un  primo  premio  non  potè  essere  distribuito;  invece  si  è decisa 
la  commissione  a distribuire  due  secondi  premi  dell’importo  di  fran 
chi  cento,  e un  terzo  premio  di  franchi  cinquanta. 

II  premio,  motto  : « In  luce  mundus  » signor  Alfredo  Fauler,  Roth- 
pletz,  Friburgo,  Germania. 

II  premio,  motto:  « Beharrlichkeit  fuhrt  zum  Ziel  » signor  Ernesto 
Iunker,  Davos. 

Ili  premio,  motto  : « IX  » signor  Henry  Breux,  Tours  (Inde  e Loire). 

Categoria  II 

Anche  in  questa  categoria  la  commissione  non  ha  deciso  di  distri- 
buire un  primo  premio.  L’importo  destinato  di  franchi  175  (centoset- 
tantaciuque)  è stato  distribuito  come  segue: 

II  premio  di  fr.  50,  motto  : « Friedeck  » signor  Ernesto  Iunker, 
Davos. 

II  premio  di  fr.  50,  motto  : « Iugend  » signor  Walther  Gross,  Danzig. 

Ili  premio  di  fr.  25,  motto  : « Probieren  geht  tiber  Studieren  » si- 
gnor Fritz  Ioder,  Brienz. 

Ili  premio  di  fr.  25,  motto  : « Lux  in  tenebras  » signor  dott.  Antoni 
Niedzwiedzki,  Minsk,  Russia. 

Ili  premio,  motto:  «Urania»  signor  Walther  Zschokke,  Steglitz, 
Berlin. 

Zurigo,  lì  9 gennaio  1902. 

LA  COMMISSIONE 
R.  Ganz,  fotografo,  Zurigo 
I.  Brunner,  fotografo,  Zurigo 
Hermann  Linck,  fotografo,  Winterthur. 
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VI 

Concorso  interno  del  Circolo  Fotografico  Bolognese,  1901 

Questo  circolo  da  poco  risorto  a nuova  vita,  e che  si  onora  di  avere 
a presidente  Olindo  Guerrini,  va  rapidamente  aumentando  e per  il 
numero  dei  soci  e per  il  valore  artistico  delle  opere,  che  con  lodevole 
emulazione  i soci  stessi»vanno  producendo.  Nell’anno  testé  decorso, 
la  direzione,  per  mantenere  viva  e rinvigorire  questa  gara,  indisse  un 
Concorso  interno,  che  ottenne  un  successo  tale  da  superare  qualsiasi 
aspettativa.  La  galleria  di  posa  ed  il  salone  attiguo  furono  pieni  di 
magnifiche  fotografie  ed  un  pubblico  costantemente  affollato  di  gentili 
e distinte  signore  visitò  ammirando  la  geniale  esposizione,  cui  presero 
parte  ben  diciassette  concorrenti.  Primo  fra  tutti,  per  gli  splendidi  e 
delicati  paesaggi,  il  Bersani  (già  ben  noto),  le  cui  composizioni  sobrie, 
pastose  e suggestive  fermavano  l’attenzione  di  tutti  i visitatori  che  si 
sentivano  trasportati  nelle  nostre  valli,  sulle  nostre  colline,  attraverso 
i nostri  laghi  dalla  valentìa  dell’autore,  il  quale  alla  tecnica  perfetta, 
unisce  l’abilità  di  costituire  con  pochissimi  elementi  un  quadro  vivace 
ed  artistico.  Venezia  cogli  splendidi  effetti  di  marine  era  ritratta  con 
ottimo  buon  gusto  dal  Gradi,  che  aveva  pure  ottimi  paesaggi,  qua- 
dretti di  generi  indovinatissimi  e studi  di  figura  eccellenti  per  atteg- 
giamento e illuminazione.  Una  mostra  disposta  con  signorile  eleganza 
era  quella  del  Michelini,  del  quale  primeggiavano  gli  artistici  ingran- 
dimenti di  paese  e le  marine,  con  studiati  effetti  di  luce  e di  cieli, 
ottenute  al  pigmento.  Buoni  pure  i paesaggi  e buone  promesse  per 

10  studio  di  figura.  Di  non  grande  effetto  ma  di  buona  esecuzione  le 
istantanee  e i paesaggi,  presi  sul  nostro  Appennino,  dal  Veronesi.  Una 
tendenza  veramente  spiccata  a fare  della  fotografia  artistica  dimostra 

11  Salaris  con  eccellenti  studi  di  paese  al  pigmento. 

Passando  ai  ritrattisti,  emerge  senza  dubbio  il  Rimondini  con  una 
serie  di  mezzi  busti  eseguiti  con  quel  possesso  di  tecnica  che  tutti 
gli  riconoscono  e con  ardimenti  di  illuminazione,  che  si  impongono 
coi  forti  contrasti  e coll’aspirazione  a sollevarsi  dal  comune.  Segue 
il  Baldi,  il  quale  presenta  una  magnifica  mostra  di  ritratti  delle  più 
belle  e distinte  signore  della  città,  condotti  con  molta  finezza  ed 
eleganza,  ma  forse  eccessivamente  lavorati  e un  po’  Convenzionali. 
Buonissimi  alcuni  ritratti  e figure  al  pigmento  del  Ranuzzi,  il  quale 
espone  anche  caratteristiche  teste  di  vecchio  assai  vivaci  e graziose. 
Numerosi  ritratti  e gruppi  ha  il  Gardi,  che  si  afferma  assai  bene  per 
la  prima  volta  nel  campo  fotografico;  interessante  specialmente  la  sua 

6.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


82  BuUeitino  della  Società  fotografica  italiana 

collezione  di  ritratti  con  autografo  di  spiccate  notabilità  cittadine. 
Forti  e maschie  teste  di  giovani  ha  pure  il  Landini  che  dimostra 
assai  buone  attitudini. 

Seguono  con  buoni  lavori  e promesse  di  migliori  Berti,  Bonora, 
Grifo  ed  altri. 

La  giuria,  composta  di  valenti  pittori,  assegnò  le  onorificenze,  non 
coincidendo,  come  spesso  avviene,  col  giudizio  pressoché  unanime  del 
pubblico.  Ed  ecco  l’elenco  dei  premiati: 

Studio  di  figura 

Medaglia  d’argento  1°  grado  : Gardi  e Baldi. 

Medaglia  d’argento  2°  grado:  Rimondini  e Landini. 

Medaglia  di  bronzo:  Michelini  e Ranuzzi. 

Gruppi 

Medaglia  d’argento  1°  grado:  Gardi. 

Paesaggio 

Medaglia  d’oro:  Bersani. 

Medaglia  d’argento  1°  grado:  Gradi. 

Medaglia  d’argento  2°  grado:  Michelini. 

Marine 

Medaglia  d'argento  1°  grado:  Gradi. 

Istantanee 

Medaglia  d’argento  2°  grado:  Veronesi. 

Soggetti  di  genere 
Nessuna  assegnazione. 

Ingrandimenti 
Medaglia  d’oro  : Michelini. 

Testa  di  vecchio  (Concorso  speciale) 

Medaglia  d’ argento  : Ranuzzi. 

Collezione  di  ritratti  con  autografo  (Concorso  speciale) 
Medaglia  d’ oro  : Gardi. 

E da  augurarsi  che  una  così  riuscita  mostra  sia  preludio  ad  altre 
consimili  per  gli  anni  venturi,  e va  data  lode  alla  direzione  per  la 
cura  e l’attività  posta  in  questa  iniziativa. 

Bologna,  10  gennaio  1902. 


A.  Z. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


83 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  29  dicembre  1901 

Sono  presenti  ventidue  soci  e quindici  rappresentati. 

Presiede  il  cav.  prof.  Giorgio  Roster. 

Ordine  del  Giorno 

1.  Comunicazioni. 

2.  Dimissioni  da  Consigliere  dell’avv.  Piero  Formichini. 

3.  Presentazione  e discussione  del  Bilancio  preventivo  pel  1002. 

4.  Proposta  di  stanziamento  per  la  stampa  del  Catalogo  della 
Biblioteca. 

5.  Proposta  del  socio  prof.  Castellani  per  l’impianto  di  un  essic- 
catore. 

6.  Proposta  di  alcuni  Soci  circa  l’ uso  della  terrazza  di  posa. 

7.  Elezione  del  Vice-Presidente,  del  Cassiere,  di  cinque  Consi- 
glieri e di  due  Sindaci. 

Il  Presidente  fa  dar  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. Dopo  alcune  dichiarazioni  personali  del  prof.  Grassi,  il  pro- 
cesso verbale  è approvato. 

1.  Comunicazioni.  — Il  Presidente  fa  dar  lettura  della  lettera 
del  col.  Pizzighelli  colla  quale  dichiara  di  ritirare,  in  seguito  all’ at- 
testato di  stima  avuto  dai  Soci,  le  sue  dimissioni;  e presenta  agli 
adunati  l’Ordine  del  Giorno  munito  delle  firme. 

2.  Dimissioni  da  Consigliere  dell’avv.  Piero  Formichini.  — Il  Pre- 
sidente fa  dar  lettura  della  lettera  dell’avv.  Formichini  con  la  quale 
rassegna  le  sue  dimissioni  da  Consigliere  della  Società;  aggiunge  che 
è dolente  di  dover  fare  tale  comunicazione  giacché  l’avv.  Formichini 
è un  elemento  prezioso  per  la  Società  e per  il  Consiglio,  al  quale  ha 
dimostrato  il  suo  attaccamento  in  momenti  difficili  e pone  ai  voti  l’ac- 
cettazione o meno  di  queste  dimissioni.  Il  prof.  Bargioni,  associandosi 
completamente  alle  parole  del  Presidente,  e nuovamente  facendo  rile- 
vare le  qualità  preziose  dell’avv.  Formichini,  propone  che  l’assemblea 
respinga  le  dimissioni.  Tale  proposta  è approvata  ad  unanimità  meno 
uno  astenuto. 
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3.  Presentazione  e discussione  del  Bilancio  preventivo  pel  1902.  — 
Il  Consigliere  Corradi  domanda  se  si  debba  leggere  articolo  per  arti- 
colo e discutere  su  di  esso,  oppure  leggere  il  bilancio  in  massima, 
salvo  discussioni  dei  relativi  capitoli.  È approvata  la  lettura  in  mas- 
sima. Dopo  la  lettura  del  Bilancio  preventivo,  si  apre  su  di  esso  la 
discussione,  cui  prendono  parte  i signori  avv.  Pozzolini,  Ciofi,  Grassi, 
Bargioni,  Castellani,  Levy,  Brogi,  Rossini,  Armandi,  Stefani. 

Per  l’approvazione  del  Bilancio,  viene  attesa  la  discussione  del- 
l’art.  6 dell’Ordine  del  Giorno. 

4.  Proposta  di  stanziamento  per  la  stampa  del  Catalogo  della  Bi- 
blioteca. — Dopo  alcune  osservazioni  dell’ avv.  Pozzolini,  del  prof.  Ca- 
stellani e prof.  Grassi,  cav.  Brogi,  Levy,  Rossini,  il  prof.  Castellani 
presenta  l’Ordine  del  Giorno  seguente: 

Si  propone  di  pubblicare  un  elenco  dei  libri  della  Biblioteca  sud- 
dividendolo in  varii  numeri  del  Ballettino. 

L’avv-  Pozzolini  non  l’approva.  Il  prof.  Grassi  non  vuole  la  forma 
abbreviata.  Il  dott.  Sassi  raccomanda  di  tener  sempre  al  corrente  i 
Soci,  come  del  resto  è fatto.  Il  prof.  Grassi  appoggia  l’ Ordine  del 
Giorno  Castellani.  Rossini  dichiara  che  il  suo  Ordine  del  Giorno  non 
aveva  altro  scopo  che  quello  di  raccomandare  l’ economia  e non  ci 
insiste.  Il  Presidente  pone  in  votazione  l’Ordine  del  Giorno  Castel- 
lani-Grassi. Si  domanda  l’appello  nominale  che  dà  i seguenti  risultati. 
Votanti  35;  18  sì,  16  nò,  uno  astenuto. 

5.  Proposta  del  socio  prof.  Castellani  per  rimpianto  di  un  essic- 
catore. — Il  prof.  Castellani  svolge  la  sua  proposta  e l’assemblea,  udito 
che  la  spesa  sarà  di  50  a 60  lire,  approva.  Il  prof.  Castellani  coglie 
l’occasione  per  far  conoscere  i risultati  di  alcuni  studi  sull’ orto  cro- 
matismo istantaneo,  fatti  insieme  coll’ing.  Arturo  Alinari  nello  Sta- 
bilimento fotomeccanico  e fotochimico,  e mostra  alcune  negative  fatte 
col  loro  procedimento  di  un  tipo  cromatico  annesso  al  Manuale  di  foto- 
grafia ortocromatica  del  prof.  Bonamici,  ottenute  senza  schermo,  al- 
1’  ombra  e con  pose  da  10  a 20  secondi.  Accenna  anche  che  presto 
potrà  mostrare  le  prove  eseguite  col  grande  spettrografo  di  Steinheil. 

6.  Proposta  di  alcuni  Soci  circa  l'uso  della  terrazza  di  posa.  — 
Si  dà  lettura  della  seguente  proposta  presentata  dai  signori  Ciofi,  Sbisà, 
Barzeclii,  Cassioli. 

I sottoscritti  Soci  della  Società  Fotografica  Italiana,  preoccupati  dal 
fatto,  che  la  terrazza  di  posa  che  vedono  e sanno  occupata  giornal- 
mente per  diverse  ore,  non  dà  quel  profitto  che  dovrebbe  al  patri- 
monio sociale.  Invitano  il  Consiglio  direttivo,  a volere  riguardare, 
insieme  ad  una  Commissione  composta  di  tre  Soci,  il  regolamento 
attuale  per  la  terrazza,  ed  a presentarne  nei  più  breve  tempo  uno 
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nuovo,  che  corrisponda  meglio  al  conseguimento  dello  scopo  suddetto. 
Frattanto  chiedono  la  sospensiva  degli  abbuonamenti. 

Firenze,  li  15  decembre  1901. 

Corrado  Ciofi 
S.  Sbisà 

Raffaello  Barzechi 
Giuseppe  Cassiolt. 

Alla  discussione  prendono  parte  i signori  prof.  Grassi,  prof.  Castel- 
lani, Armandi,  Levy,  Pozzolini,  Brogi,  Rossini. 

Il  Presidente,  riassumendo  la  discussione,  propone  che  si  nomini, 
secondo  la  domanda  presentata,  una  Commissione  di  tre  Soci  che,  uni- 
tamente al  Consiglio,  si  occupino  per  un  nuovo  regolamento  per  l’uso 
della  terrazza  di  posa  e propone  che  questa  Commissione  sia  composta 
di  due  firmatari  della  proposta  e di  un  Socio  scelto  fra  i presenti,  desi- 
gnando, salvo  approvazione,  i signori  Ciofi  e Barzechi,  firmatari,  e il 
prof.  Grassi.  Messa  ai  voti  la  proposta  presentata,  è approvata  unita- 
mente alla  nomina  dei  designati  dal  Presidente. 

Bilancio  preventivo  1902 


ENTRATA 

Tasse  sociali L.  5400  — 

Associazioni 525  - — 

Inserzioni  nel  Ballettino 900  — 

Proventi  di  terrazza 150  — 

Affìtto  del  giardino 100  — 

Introiti  diversi 150  — 


Totale  Entrata  L.  7225  — 


USCITA 

Canone  d’affitto L.  1100  — 

Quota  rimborso  lavori 120  — 

Stipendio  custode  e computista 720  — 

Stampa  del  Ballettino 1900  — 

Stampa  delle  inserzioni  del  Ballettino  ....  400  — 

Illustrazioni  e articoli  del  Ballettino 1200  - — 

Spedizioni  del  Ballettino 300  — 

Corrispondenza 250  — 

Stampati 300  — 

Cancelleria GO  — 

Illuminazione  e riscaldamento 175  — 

Manutenzione 200  - — 

Acquisti 250  - — 

Spese  diverse  ed  eventuali 250  — 


Totale  Uscita  L.  7225  — 
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Messo  ai  voti  il  Bilancio,  è approvato.  Stante  1’  ora  tarda  e la  man- 
canza del  numero  legale,  essendosi  ritirati  alcuni  Soci,  si  decide  una 
seconda  convocazione,  per  espletare  l’Ordine  del  Giorno;  dopo  di  che, 
alle  ore  19  il  Presidente  scioglie  l’Assemblea. 

Per  il  Segretario  II  Presidente 

Dott.  Corradi.  Prof.  G.  B.oster. 


Adunanza  generale  del  12  gennaio  1902 

(seconda  convocazione) 

La  seduta  è aperta  alle  ore  16.15. 

Sono  presenti  tredici  soci  e tre  rappresentati. 

Presiede  il  col.  G.  Pizzighelli. 

Il  Presidente  fa  dar  lettura  del  processo  verbale  dell’Assemblea 
precedente.  È approvato. 


Ordine  del  Giorno 


1.  Comunicazioni. 

2.  Elezione  del  Vice-Presidente,  del  Cassiere,  di  cinque  Consi- 
glieri e di  due  Sindaci. 

1.  Il  Presidente  dice  esser  lieto  di  poter  comunicare  all’Assem- 
blea che,  in  seguito  al  voto  emesso  dall’Assemblea  precedente  e alle 
amichevoli  pratiche  fatte,  l’ avv.  Piero  Pormichini  ha  ritirate  le  sue 
dimissioni  da  Consigliere  della  Società. 

2.  Il  Presidente,  veduta  la  scarsità  degli  intervenuti,  domanda 
all’Assemblea  se  crede  di  dover  procedere  alle  elezioni  indette.  Il 
Consigliere  Brogi,  deplorando  questa  apatia  generale  dei  Soci  che  non 
intervengono  alle  Assemblee  nemmeno  quando  trattasi  di  affari  di 
grande  importanza  per  la  Società  come,  per  esempio,  le  elezioni  del 
Consiglio  direttivo,  crede  che  si  dovrebbe  rimandare  la  votazione  a 
giorno  determinato.  Osservandosi  che  il  Consiglio  direttivo,  come  è 
attualmente,  non  può  funzionare  per  la  mancanza  della  metà  dei  mem- 
bri. L’ing.  Marrucchi  ricorda  che,  anche  per  statuto,  i Consiglieri  scaduti 
di  carica  rimangono  in  ufficio  sino  alla  elezione  dei  nuovi  Consiglieri, 
quindi  il  Consiglio,  ove  si  presenti  la  necessità,  può  prendere  le  sue 
deliberazioni. 

Dopo  breve  discussione,  cui  prendon  parte  i signori  Brogi  Alfredo, 
ing.  Marrucchi,  conte  Garulli  e altri,  l’Assemblea  decide  che  si  indica 
un’altra  Assemblea  generale  per  sabato  18  alle  ore  20  V2. 
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Il  prof.  Castellani  propone  che  l’ invito,  oltre  che  per  circolare, 
venga  comunicato  anche  per  mezzo  dei  giornali  cittadini.  L’Assemblea 
approva.  Dopo  di  che  l’Assemblea  è sciolta. 

Per  il  Segretario  11  Presidente 

Dott.  Corradi.  Col.  G.  Pizzicheria. 


BIBLIOGRAFIA 


L.  H.  Liesegang,  Photographischer  Almanach  1902. 

È il  primo  almanacco  fotografico  per  l’anno  in  corso  che  apparisce 
sul  mercato  librario,  e forma  un  piccolo  volume,  che  si  legge  con 
molto  interesse  per  la  varietà  degli  articoli,  dovuti  a valenti  autori, 
come  il  Neuhaus,  l’Hoflfmann,  il  Schiffner,  i fratelli  Lumière,  il  Kie- 
sling,  il  Gaedicke,  il  Liesegang  ed  altri.  Il  volume  è ornato  di  alcune 
belle  illustrazioni,  fra  le  quali  anche  un  ritratto  del  dott.  Neuhaus,  ed 
è completato  da  alcune  pagine  con  utili  ricette  e da  una  lista  delle 
società  fotografiche  della  Germania. 

K.  Schwier,  Deu,tscher  Photographien-Kalender,  1902. 

Il  ben  noto  almanacco-calendario,  che  compare  già  nella  21a  edi- 
zione, è,  come  sempre,  ricco  di  notizie  pratiche  e utili,  munito  di 
nuove  ricette  e tabelle  e di  un  vademecum  tascabile,  che,  pari  a si- 
mili libri  per  altri  professionisti,  risponde  a qualunque  domanda  creata 
dal  momento.  Esso  è accompagnato  da  un  secondo  volume,  il  quale 
contiene  un  elenco  di  tutte  le  società  fotografiche,  nonché  di  tutte  le 
case  provveditrici  di  articoli  di  fotografia. 

Dott.  Giov.  Santoponte.  — Annuario  della  Fotografia  e delle  sue 

applicazioni , Roma,  1902,  anno  IV. 

Abbiamo  ricevuto  questo  libro  dell’egregio  dott.  Santoponte  e,  per 
ciò  che  riguarda  la  sua  bontà  e praticità,  ci  riferiamo  a quanto  ab- 
biamo detto  a pagina  111  del  nostro  Bullettino  1901.  Constatiamo 
con  piacere  che  le  innovazioni  ed  ampliamenti  introdottivi,  come  fu- 
rono annunciati  a pagina  43  del  Bullettino  di  gennaio  scorso,  rendono 
sempre  più  utile  e pratico  questo  annuario,  unico  del  genere  in  Ita- 
lia, e perciò  non  esitiamo  a raccomandarlo  ai  nostri  Soci. 
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Eine  Nordlandfahrt,  Ricordo  illustrato  di  un  viaggio  al  Capo 

Nord,  pubblicato  da  M.  Kiesling. 

Questo  splendido  volume  di  formato  grande  con  venti  tavole  in 
fotocalcografia,  illustra  un  viaggio  di  piacere  fatto  da  Amburgo  al  Capo 
Nord,  colla  yacht  « Principessa  Vittoria  Luigia,»  da  una  società,  che 
fortunatamente  aveva  fra  i suoi  componenti  alcuni  distinti  dilettanti 
fotografi.  Questi  non  mancarono  di  spiegare  la  loro  attività  durante 
tutto  il  viaggio,  della  durata  di  sedici  giorni,  e nonostante  il  tempo 
spesso  poco  favorevole,  riuscirono  a fare  una  ricca  messe  di  bellissime 
fotografie  di  paesaggi,  di  scene  marinaresche  e di  ritratti  e gruppi 
degli  abitanti  delle  coste  e dei  componenti  la  società  stessa.  E natu- 
rale che  al  momento  di  separarsi  sorgesse  il  desiderio  di  avere  un 
perenne  ricordo  del  viaggio  fatto,  ed  è perciò  che  si  decise  di  rac- 
cogliere in  un  album  tutte  le  fotografie  più  interessanti  e di  accom- 
pagnarle di  una  breve  descrizione,  ripartendo  fra  tutti  le  spese  della 
pubblicazione. 

La  solerte  casa  G.  P.  Goerz,  cogli  apparecchi  della  quale  erano 
muniti  gli  autori  delle  fotografìe,  ebbe  la  gentilezza  di  inviale  alla 
nostra  Società  uno  degli  album  in  discorso,  quale  saggio  degli  splen- 
didi resultati  che  si  possono  ottenere  in  ogni  genere  di  fotografia, 
mediante  i suoi  obbiettivi. 

Rendendo  grazie  alla  sullodata  casa,  invitiamo  i colleghi  a volere 
prendere  visione  di  questo  lavoro  interessante,  che  trovasi  esposto  nei 
locali  sociali.  C.  C. 
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Per  un  anno  20  %.  — Per  sei  mesi  15  %. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 


Quota  annua  dei  Soci 

Pa  «•amento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
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224-3-1902.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Pandi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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Sulla  luminosità  dei  colori  pigmentari 


1.  Delle  tre  costanti,  che  servono  ad  individuare  un  co- 
lore, la  luminosità  ( éclat , Helliglceit,  luminosità)  è senza  dubbio 
la  più  difficile  a determinarsi,  come  quella  su  cui  si  riversa 
maggiormente  l’elemento  fisiologico.  Tuttavia  la  sua  cono- 
scenza è della  più  grande  importanza  in  parecchi  ordini  di 
studi.  Mentre  interessa  vivamente  la  fisiologia  della  visione, 
essa  è addirittura  fondamentale  nella  fotometria  eterocroma, 
nè  ha  minor  valore  per  qualunque  processo  di  riproduzione 
monocroma  di  un  soggetto  policromo,  dove  la  scala  del  chia- 
roscuro cromatico  traduce  appunto  quella  della  luminosità  ca- 
ratteristica delle  tinte.  Di  questa  scala  sono  tributari  l’artista, 
l’ incisore,  ed  in  particolare  il  fotografo,  pel  quale  la  lastra 
ideale  per  le  riproduzioni  a chiaroscuro  dovrebbe  appunto  re- 
gistrare i valori  luminosi  dei  colori,  quali  li  sente  l’ occhio 
(lastra  panortocromatica). 

★ 

La  curva  della  luminosità  nello  spettro  è stata  oggetto  di 
numerose  ricerche  da  Fraunhofer  (1)  in  poi.  Fra  le  più  impor- 


li) Schumacher’ s Astr.  Abhand,  1823. 

7.  — Bullctt.  della  Soc.  fctogr. 
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tanti  ricordiamo  quelle  del  Vierordt  (1),  di  Macè  de  Lepinay 
e Nicati  (2),  di  Crova  e Lagarde  (3),  dell’Abney  (4),  di  Kò- 
nig  (5),  dell’  Haycraft  (6),  del  Murphy  (7),  ecc.  I risultati  otte- 
nuti dai  singoli  sperimentatori  non  sono  molto  concordanti:  e 
ciò  soprattutto  per  la  diversità  dei  metodi,  che  talora  sono 
addirittura  incomparabili  ; ma  anche  per  certe  condizioni  spe- 
rimentali differenti  da  caso  a caso,  quali  l’intensità  luminosa 
assoluta  dello  spettro,  e l’ esser  questo  ora  normale  ora  di  re- 
frazione, ciò  che  influisce  sulla  intensità  relativa  delle  sue  di- 
verse parti. 

D’ altra  parte  non  mancano  ricerche  sulla  hnninosità  dei 
colori  pigmentari  (materiali);  la  cui  conoscenza,  come  ben  si 
comprende,  urge  più  direttamente  all’  incisore  ed  al  fotografo, 
ed  in  generale  giova  anche  per  quelle  ricerche  scientifiche 
dove,  per  semplicità  od  altro,  si  faccia  uso  di  una  gamma  di 
colori  materiali,  piuttostochè  dello  spettro  (es.  : in  cromatopto- 
metria).  Fra  le  determinazioni  più  attendibili  ricordiamo  quelle 
del  Rood  (8),  dell’Abney  (9),  dello  Schenck  (10),  del  Martius  (11), 
di  Rivers  (12),  ecc.  Neppure  in  questo  campo  i risultati  dei  sin- 
goli sperimentatori  sono  molto  concordanti  ; nè  la  cosa  può  me- 
ravigliare giacche  alle  altre  ragioni  si  aggiunge  qui  l’estrema 
variabilità  dei  componenti  della  gamma  cromatica  su  cui  si 
fanno  le  misure,  e la  difficoltà  di  definirli,  sì  che  le  conclu- 
sioni sono,  a rigore,  puramente  relative. 

Però,  se  si  fa  un  esame  comparativo  dei  risultati  ottenuti 
nei  due  gruppi  di  ricerche,  ci  si  persuade  subito,  indipenden- 
temente dalle  discordanze  in  ciascun  gruppo,  che:  «la  scala  di 

(1)  Poggendorf  Annalen,  t.  CXXXVII,  1869. 

(2)  Ann.  de  Chimie  et  de  Physique,  t.  XXIV,  1881;  e t.  XXX,  1883. 

(3)  Comptes  Rendus,  t.  XCIII,  1881. 

(4)  Pini  Trans,  of  thè  R.  Soc.  of  London,  1886;  ed  altri  misure  poste- 
riori (1892,  1895  e 1900). 

(5)  Beitràge  sur  Psychol.  u.  Pliysiol.  d.  Sinnesorgane,  Hamburg,  1891. 

(6)  Journal  of  Physiology,  voi.  XXI,  1897. 

(7)  Tlie  Astrophysical  Journal,  voi.  XI,  n.  3,  aprii  1900. 

(8)  0.  N.  Rood,  Théorie  scientifique  des  couleurs,  Paris,  1881. 

(9)  Philos.  Magaz.,  serie  V,  voi.  XXVII,  1889. 

(10)  Pfliigers’  s Archiv,  LXIV,  1896. 

(11)  Beitràge  zur  Psychologie  u.  Philosophie,  I,  1896. 

(12)  Journal  of  Physiology,  1897. 
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luminosità  dei  colori  pigmentari  è assai  diversa  da  quella  dello 
spettro,  e precisamente  è più  ristretta.  » 

La  cosa  risulta  evidente  dalla  seguente  tabella,  dove  abbiamo 
raccolti  a confronto  i valori  numerici  delle  luminosità  relative 
di  alcune  tinte  nello  spettro,  e delle  analoghe  nei  numeri.  (I  nu- 
meri sono  desunti  dai.  lavori  succitati). 


Spettrali 

Pigmentari 

Colori  confrontati 

vie- 

rordt 

Crova 

e 

Lagarde 

Macè 

e 

Nicati 

Abney 

* 

Rood 

Schenck 

Mar- 

tius 

Rivers 

Giallo  (presso  D) 

o 

16,3 

20,7 

31 

9,2 

2,1 

2,7 

5,4 

2,5-3** 

Bleu  {F  — | (?) 
o 

Giallo  (id.) 

87,5 

21 

48 

27,1 

10 

* 

O 

1 

OD 

14 

6-10** 

Bleu  (presso  G) 

Giallo  (id.) 

Rosso  vermiglio  (fra  B e C) 

16 

40 

27 

19 

3 

3-7  •** 

3 

4-5** 

* X valori  dati  da  Kònig  e dall’  Haycraft  sono  abbastanza  concordanti  con  questi. 
'*  Limiti  dei  valori  ottenuti  dallo  stesso  autore  con  diversi  metodi. 


I salti  di  luminosità  fra  i colori  spettrali  sono  sempre  assai 
più  marcati  che  fra  pigmenti  colorati  di  tinta  corrispondente. 

D’  altra  parte  il  graveur , nell’  interpretare  in  gradazioni  di 
grigio  i valori  luminosi  delle  tinte  del  soggetto,  si  attiene, 
per  le  intensità  cromatiche  relative,  ad  una  scala  di  questo 
genere  : Bleu  di  Prussia,  1 ; indaco,  2 ; carmino,  3 ; bleu  oltre- 
mare, 4 ; vermiglione,  5 ; bleu  di  cobalto,  6 ; minio,  7 ; giallo  di 
cromo,  8;  giallo  di  Napoli,  9;  (1)  comprendendo  così  tutti  i 
gradi  di  luminosità  entro  valori  varianti  da  0 a 9. 

E del  resto,  dall’  osservazione  più  grossolana  risulta  subito 
che  le  differenze  di  intensità  luminosa  nei  colori  degli  oggetti 
che  ci  circondano  sono  assai  meno  sentite  di  quelle  che  si  ri- 
scontrano nello  spettro.  E la  cosa  vale  anche  pei  vetri  colorati, 
benché  in  questi  la  luminosità  e saturazione  delle  tinte  siano 
le  massime  che  noi  possiamo  ottenere  con  colori  materiali. 


(1)  Cfr.  articolo  del  Gravier  Photo-  Gaiette,  25  janvier  1899. 
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★ 

Orbene,  di  questa  diversità  fra  le  due  gamme  cromatiche 
che,  direttamente  o meno,  viene  quasi  sempre  rilevata  nei  trat- 
tati di  cromatica,  o in  quelli  di  ottica  fisiologica,  non  abbiamo 
mai  visto  dare  una  spiegazione  esauriente  ; neppure  nei  lavori 
speciali  riguardanti  la  luminosità  dei  colori,  come  ad  esempio 
quelli  sopra  citati.  Si  trova,  tutt’ al  più,  detto  che  quella  di- 
versità si  deve  all’essere  i colori  materiali  composti,  mentre 
quelli  dello  spettro  sono  semplici ; ma  non  si  fa  capire  come 
e perchè  influisca  la  complessità.  Ma  più  generalmente  ci  si 
limita  ad  osservare,  quasi  con  aria  di  sprezzo,  che  « i colori 
pigmentari  sono  naturalmente  (?)  molto  al  di  sotto  di  quelli 
dello  spettro  quanto  a luminosità  : » come  se  non  fossero  gli 
stessi  raggi  che  abbagliano  nello  spettroscopio,  e ci  impres- 
sionano meno  violentemente  nell’osservazione  ordinaria! 

Eppure  la  questione  merita  di  essere  trattata:  non  solo  come 
interessante  la  cromatica  generale,  ma  anche  perchè  quella  dif- 
ferenza fra  le  due  scale  di  luminosità,  appunto  perchè  mal  com- 
presa, ha  dato  luogo  ad  errori  e malintesi  parecchi  (1);  e,  fra 
l’altro,  all’idea  falsa  (assai  comune,  purtroppo,  anche  fra  i pit- 
tori) che  lo  spettro  sia  una  gamma  di  colori  teorica,  da  cui  non 
si  possono  desumere  criteri  valevoli  per  la  pratica.  In  partico- 
lare, nel  campo  della  fotografia  esiste  come  un  dissenso  fra  i 
tecnici  nel  dover  seguire  l’una  o l’altra  scala;  cioè  sulla  fiducia 
che  bisogna  avere  nei  dati  dello  spettrografo  o in  qixelli  dei 
cromosensitometri  (a  vetri  o carte  colorate)  per  le  misure  della 
sensibilità  delle  lastre  ai  diversi  colori. 


(1)  Basterà,  ad  esempio,  ricordare  la  seguente  inesattezza  in  cui  cade  il  Vo- 
gel  (H.  W.)  nel  suo  classico  lavoro:  Ueber  die  cliemisclie  Wirlcung  des  Sonnen- 
spectrums  auf  Silberhaloidsalze  (Poggendorf’ s Annalen,  Band  CLIII,  1874). 
Dopo  aver  accettato  col  Vierordt  che  il  giallo  spettrale  presso  D è 100  volte 
più  luminoso  del  hleu  presso  G,  ed  osservato  che  un  pigmento  giallo-cromo 
appare  invece  quattro  volte  appena  più  luminoso  di  un  pigmento  bleu-oltre- 
mare,  egli  aiferma  che  una  lastra  sensibile  capace  di  riprodurre  come  uguali 
il  giallo  ed  il  bleu  spettrale,  riprodurrà  quindi  il  pigmento  bleu  25  volte  più 
debole  del  giallo:  ammettendo  così  la  possibilità  del  confronto  fra  i colori 
spettrali  ed  i pigmentari,  mentre  poco  prima  considerava  ciò  implicitamente 
scorretto,  e per  di  più  confondendo  la  luminosità  (Selli glceit)  colla  intensità 
oggettiva  ( Lichtstàrlce ) dei  colori. 
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Scopo  della  presente  nota  sarebbe  appunto  di  dare  le  ragioni 
per  cui  la  luminosità  dei  colori  pigmentari  dimostra  avere  un 
andamento  diverso  da  quello  che  si  riscontra  nei  colori  dello 
spettro. 

In  altro  lavoro  intendiamo  poi  di  applicare  le  considerazioni, 
che  qui  sono  esposte,  ad  una  discussione  critica  dei  diversi  me- 
todi di  cromosensitometria. 

★ 


2.  Per  questa  spiegazione  è necessario  ricorrere  a parecchi 
fatti  ; alcuni  di  indole  soggettiva,  altri  rispondenti  a condizioni 
reali  di  cose. 

A)  Innanzi  tutto  è da  invocare  il  così  detto  fenomeno  di 
Purkinje  ; pel  quale,  come  si  sa,  i rapporti  di  luminosità  dei 
colori  dipendono  dall’  intensità  assoluta  di  questi,  e precisa- 
mente,  al  diminuire  dell’  intensità  tendono  a dominare  i colori 
di  minor  lunghezza  d’onda,  e viceversa. 

In  causa  di  questo  fatto  la  scala  di  luminosità  nello  spettro 
deve  presentare  un  andamento  differente,  a seconda  dell’  in- 
tensità della  luce  analizzata.  Sebbene  la  cosa  fosse  implicita 
nel  fenomeno  rilevato  da  Bézold,  che  per  deboli  intensità  lu- 
minose i toni  dello  spettro  tendono  a spostarsi  verso  1’  estremità 
più  refrangibile,  essa  risulta  però  direttamente  dalle  belle  ri- 
cerche fatte  prima  dal  Purkinje  e dall’  Helmholtz  (1),  indi 
dal  Brodhun  (2),  dal  Konig  (3),  e più  recentemente  dal  Mar- 
tius  (4),  dall’  Haycraft  (5)  e dal  Mentz  (6).  Il  massimo  di  po- 
tere luminoso,  che  per  forti  intensità  è vicino  a D,  può  spo- 


starsi fino  ad  [e  — - | F\  per  intensità  minime. 


Per  la  stessa  ragione  può  cambiare  assai  sensibilmente  l’ordine 
di  luminosità  di  materie  coloranti,  quando  si  osservino  a luci 
diversamente  intense.  Così,  mentre  a forte  illuminazione  noi 


(1)  Optique  physiologique,  1867. 

(2)  Zeitschrift  fur  Psychology,  t.  Ili,  1892. 

(8)  Ueber  die  Helliglceitsiverth  der  Spectralfarben,  etc.,  Hamburg,  Voss,  1891. 

(4)  Beitràge  zur  Psychologie  und  Philosophie,  1897,  1 er  Band,  2.er  Heft. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  Untersuchungen  zur  Psycìiophysilc  der  Farbenenipfindungsn  am  Spec- 
trum,  Leipzig,  Engelmann,  1898. 
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disporremmo  in  ordine  di  potenza  decrescente  i colori:  Giallo, 
rosso,  verde  e bleu,  a debole  illuminazione  li  sentiamo  così: 
Giallo,  verde,  rosso  e bleu,  e per  minime  intensità  possiamo 
arrivare  a percepirli  nell’ordine:  Verde,  giallo,  bleu  e rosso  (1). 

Orbene,  nelle  ordinarie  condizioni  di  osservazione  la  luce 
agente  sull’occhio  è molto  al  di  sotto,  per  intensità,  a quella 
che  d’  ordinario  si  riceve  invece  nello  spettroscopio  ; all’  incirca 
nel  rapporto  in  cui  una  sorgente  di  luce  è rispetto  ai  corpi  da 
essa  illuminati.  Ciò  favorisce  evidentemente  i colori  di  minor 
lunghezza  d’onda,  a scapito  degli  altri,  e risulta  quindi  attu- 
tito il  salto  di  luminosità  fra  essi  in  confronto  a quello  che  si 
trova  nello  spettro  fra  i toni  corrispondenti. 

A conferma  di  questa  nostra  conclusione  abbiamo  fatto  la 
seguente  esperienza.  Sul  vetro  smerigliato  di  uno  spettrografo 
abbiamo  prodotto  uno  spettro  della  luce  solare,  e parallela- 
mente  ad  esso  abbiamo  fatto  capitare  (mediante  un  prisma  a 
riflessione  totale)  l’immagine  reale,  data  da  un  obbiettivo,  di 
una  buona  cromolitografia  rappresentante  lo  spettro,  ed  illu- 
minata dalla  stessa  luce  solare:  disponendo  poi  le  cose  in  modo 
che  le  due  immagini  avessero  uguale  grandezza,  sì  che  si  cor- 
rispondessero le  parti  ugualmente  colorate  (e  in  particolare  le 
righe  spettrali).  La  semplice  osservazione  delle  due  scale  croma- 
tiche, così  disposte  pel  confronto,  fa  subito  sentire  una  grande 
diversità  fra  esse,  quanto  alla  distribuzione  della  luminosità; 
e tanto  maggiore  quanto  più  forte  è il  salto  fra  le  intensità 
generali.  Che  se  si  restringe  abbastanza  la  fenditura  del  col- 
limatore, sì  che  queste  intensità  risultino  analoghe,  quella  sorta 
di  eterogeneità  scompare,  e l’andamento  del  potere  luminoso 
nelle  due  striscio  variopinte  appare  abbastanza  affine. 

B)  Un’  altra  ragione,  ben  più  importante,  della  diversità 
che  stiamo  studiando,  va  ricercata  nella  complessità  dei  colori 
materiali.  Ed  ecco  come  : 

Non  essendo  1’  occhio  dotato  di  potere  risolutivo,  ad  un  fascio 
di  radiazioni  comunque  composto  corrisponde  sempre  un’unica 
sensazione,  dalla  quale  si  desume  il  tono  del  fascio  agente.  In 
tal  modo  si  viene  come  a ritenere  che  tutte  le  radiazioni  com- 
ponenti siano  di  un  sol  colore  ; al  quale  resta  quindi  attri- 


(1)  Cfr.  ad  esempio  Haycraft,  loc.  cit.,  pag.  136. 
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buita  la  luminosità  totale  del  miscuglio.  Questa  poi,  per  la 
legge  di  Grassmann,  si  può  accettare  uguale  alla  somma  delle 
luminosità  dei  singoli  raggi  elementari.  Cosicché,  si  comprende 
come  ad  esempio  un  pigmento  bleu  figuri  dotato  di  una  lumi- 
nosità che  realmente  è soltanto  in  piccola  parte  propria  della 
radiazione  corrispondente  al  suo  tono,  e pel  resto  è propria  di 
radiazioni  che  hanno  tutt’ altro  colore. 

Ora,  in  questa  sorta  di  fusione  dei  poteri  luminosi  di  più 
raggi  sotto  un  solo  tono,  è evidente  che  ci  vengono  a scapi- 
tare quei  colori  che  per  sé  stessi  sono  più  luminosi  ; mentre 
guadagnano  quelli  che  specificamente  lo  sono  meno,  inquan- 
tochè  fanno  figurare  come  loro  propria  la  luminosità  di  radia- 
zioni più  attive  a questo  riguardo  (1).  Ed  ecco  quindi  depresso 
il  potere  luminoso  pei  colori  corrispondenti  ai  toni  medi  dello 
spettro,  ed  elevato. per  quelli  che  corrispondono  ai  colori  estremi  ; 
cioè  diminuito  quel  salto  nel  potere  stesso  che  troviamo  nello 
spettro. 

Viste  così  le  cose,  si  spiega  subito  ad  esempio  perchè  a pa- 
rità di  tono  siano  tanto  più  luminosi  i pigmenti  a zone  strette 
di  assorbimento  (materie  coloranti  organiche),  di  quelle  a zona 
estesa  e degradante  (colori  minerali);  giacché  nei  primi  è più 
rilevante  in  generale  la  quantità  totale  di  luminosità  che  passa 
come  propria  del  tono  dominante.  E del  resto  le  apparenti  ano- 
malie che  spesso  accade  di  rilevare  nella  riproduzione  foto- 
grafica di  oggetti  policromi,  per  cui  ad  esempio  : due  gialli, 
pressoché  identici  all’occhio,  agiscono  assai  diversamente  sulla 
lastra,  trovano  appunto  spiegazione  in  questa  specie  di  in- 
ganno. 

C)  Ma  c’  è di  più. 

I colori  pigmentari  non  sono  mai  saturi.  In  essi  si  trova 
sempre  mescolata  una  certa  quantità  di  luce  bianca  ; la  quale, 
o è realmente  diffusa  dalla  superficie  esterna  del  corpo  colo- 
rata, o si  genera  nell’  occhio  per  addizione  delle  radiazioni 
complementari,  che  per  avventura  fanno  parte  del  fascio  rin- 
viato dal  corpo  stesso. 


(1)  Il  fatto  che  nel  fascio  diffuso  da  un  pigmento  sianvi  radiazioni  che 
sommandosi  nell’occhio  diano  precisamente  il  tono  del  pigmento,  non  modifica 
per  nulla  il  nostro  ragionamento,  in  virtù  della  legge  di  Grassmann. 
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Orbene,  la  cromatica  intanto  insegna,  che  l’ aggiunta  di 
bianco  ad  un  colore,  oltre  diminuirne  la  saturazione,  equivale 
all’ aggiunta  di  una  certa  dose  di  violetto  (1).  Ciò  che  vuol 
dire  che  i toni  dei  pigmenti,  escluso  il  giallo-verdastro,  re- 
stano alquanto  variati,  e precisamente  a partire  da  questo  re- 
stano spostati  verso  le  parti  estreme  dello  spettro:  producen- 
dosi così  un  effetto,  sia  pur  lieve,  sulla  luminosità,  nel  senso 
che  appunto  stiamo  spiegando. 

D)  Ma  la  presenza  del  bianco  influisce  ben  più  notevol- 
mente in  un’altra  maniera;  in  quanto  cioè  per  tutti  i colori 
pigmentari  viene  così  aggiunta  una  certa  quantità  (tutt’ altro 
che  trascurabile)  alla  luminosità  che  sarebbe  propria  del  ri- 
spettivo tono  (tono  risultante , nel  senso  dichiarato  in  B).  Ciò 
tende  evidentemente  ad  appiattire,  ad  uguagliare  i poteri  lu- 
minosi dei  singoli  colori  ; falsandone  ancora  i rapporti  nel 
senso  solito,  cioè  favorendo  quelli  che  specificamente  sarebbero 
meno  luminosi,  e viceversa. 

Quando  si  dice  che  è possibile  anche  nella  fotografia  ordi- 
naria aver  traccia  dei  rossi  per  la  luce  bianca  da  essi  diffusa, 
si  ammette  appunto  questo  snaturamento  del  colore,  per  cui  il 
suo  valore  luminoso  non  è soltanto  dovuto  al  tono  medio. 

E poiché  la  quantità  di  luce  bianca  che  viene  diffusa  inde- 
composta dai  pigmenti  è diversa  a seconda  della  intensità  di 
illuminazione,  e varia  pure  coll’  incidenza  della  luce  illumi- 
nante, così  si  potrebbero  spiegare  le  differenze  esistenti  fra  i 
risultati  avuti  da  diversi  sperimentatori  nel  misurare  la  lumi- 
nosità di  colori  pigmentari,  anche  quando  i colori  furono  gli 
stessi,  ed  il  metodo  fu  pure  identico.  (Sono  ad  esempio  in 
questo  caso  lo  Schenck  ed  il  Rivers  [v.  s.]). 

Pei  colori  pigmentari  di  trasparenza  (come  quelli  dei  vetri 
colorati)  manca  naturalmente  la  luce  bianca  diffusa  dalla  su- 
perficie : ma  non  è a credere  che  perciò  vengano  totalmente  a 
mancare  le  cause  C)  e D)  ora  analizzate;  chè  una  certa  quan- 
tità di  bianco  entrerà  sempre  in  giuoco,  per  somma  delle  ra- 
diazioni complementari  esistenti  nel  fascio  trasmesso.  Certo 
l’ influenza  di  queste  due  cause  di  diversità  sarà  molto  sce- 
mata : ma  da  ciò  appunto  deriva  la  maggior  saturazione  e la 


(1)  Cfr.  ad  esempio  Kood,  toc.  cit.,  pag.  168. 
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luminosità  relativamente  maggiore  di  quei  colori.  Del  resto, 
da  esperienze  fatte  da  Abney  e Festing  su  alcuni  pigmenti 
risulterebbe  appunto  che  la  luce  diffusa  e la  trasmessa  da  un 
pigmento  colorato  « sono  dello  stesso  carattere,  » quando  si  fa 
astrazione  dalla  luce  bianca  unita  alla  prima  (1). 

E).  Altre  cause  secondarie  della  diversità  che  studiamo  si 
potrebbero  trovare  nelle  influenze  dei  fenomeni  di  contrasto 
cromatico,  della  visione  binoculare  in  confronto  a quella  mo- 
noculare (comune  nelle  osservazioni  spettroscopiche),  e di  altre 
particolarità  delle  sensazioni  visive  : ci  basterà  rilevare  fra 
l’ altre  1’  influenza  dell’  adattamento  retinico.  Per  esso  la  sensi- 
bilità della  retina- è da  considerarsi  in  generale  come  una  fun- 
zione inversa  dell’  intensità  luminosa  ambiente  : ma  le  espe- 
rienze di  Macé  e Nicati  (2)  provano  che  tale  funzione  ha  una 
forma  diversa  per  le  differenti  radiazioni  colorate,  e precisa- 
mente  che  « l’occhio,  faticato  dalla  luce  del  giorno,  lo  è più 
pel  rosso  che  pei  raggi  meno  rifrangibili.  » L’ influsso  di  questo 
fenomeno  nel  caso  nostro  è manifesto,  se  si  pensa  che  le  os- 
servazioni spettroscopiche  si  fanno  invece,  comunemente,  col- 
l’ occhio  adattato  all’  oscurità. 

★ 

3.  Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  derivano  subito  le 
seguenti  conclusioni  : 

Pei  colori  pigmentari  il  significato  della  parola  luminosità 
deve  intanto  ritenersi  diverso  da  quello  che  ha,  se  attribuito 
ai  colori  spettrali  ; perchè  con  essa  non  si  indica  più  un  carat- 
tere specifico  di  un  tono  studiato,  essendo  qui  il  tono  complesso, 
dominante  in  un  miscuglio  di  più.  Inoltre,  i criteri  di  lumino- 
sità pei  pigmenti  sono  in  ragion  composta  e del  colore  vero  e 
proprio  e della  luce  bianca  ad  esso  unita;  e quindi,  alla  stessa 
guisa  che  non  sarebbe  possibile  dalla  scala  di  luminosità  di 
pigmenti  risalire  senz’altro  a quella  dello  spettro,  così  non  si 
può  pretendere  di  applicare  questa  a quelli.  Esiste  insomma 
fra  queste  due  scale  una  vera  e propria  eterogeneità , riguardo 


(1)  Abney  e Festing,  Colour  Photometry,  Phil.  Transactions,  1888. 

(2)  Remarques  relatives  à la  photométrie  hètèrochrome,  Congrès  de  Car- 
thage,  1896. 
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ai  poteri  luminosi:  sicché  è tutt’ altro  che  strano  che  i loro 
andamenti  non  siano  paralleli. 

Ma  andrebbe  errato  chi  le  ritenesse  indipendenti  l’ una  dal- 
l’altra: chè  della  luminosità  dei  colori  materiali  noi  troviamo 
anzi  spiegazione  solo  in  quella  caratteristica  delle  radiazioni 
semplici,  attraverso  la  legge  di  Grassman. 

★ 

■1.  Però  un’altra  questione  viene  spontaneamente  a sorgere. 

Dappoiché  i lavori  del  Brodhun,  del  Kònig,  deH’Iiaycraft,  ecc., 
provano  che  esiste  una  curva  diversa  di  luminosità  nello  spettro 
per  ogni  grado  di  intensità,  e che  anzi  una  curva  di  questo 
genere  ha  significato  soltanto  per  un’  intensità  stabilita,  a quale 
fra  esse  ci  si  deve  riferire  per  le  considerazioni  relative  ai  pig- 
menti in  condizioni  ordinarie  di  osservazione  ? 

Ecco.  Convien  notare  che  il  Brodhun  per  primo,  e poscia 
il  Bitter  hanno  dimostrato  che  il  fenomeno  di  Purkinje  non 
esiste  più,  o almeno  è debolissimo,  quando  l’ intensità  luminosa 
supera  un  certo  grado  : sicché  sopra  di  questo  si  può  parlare 
di  una  distribuzione  determinata  della  luminosità  nello  spettro. 
D’ altra  parte,  secondo  i risultati  dell’  osservazione  vi  è una 
energia  laminosa  determinata,  per  cui  la  saturazione  delle 
tinte  spettrali  è massima  : da  quel  punto,  il  grado  di  satura- 
zione diminuisce  tanto  coll’  indebolimento  che  coll’  aumento 
dell’intensità  luminosa  (1). 

Orbene,  benché  non  1’  abbiamo  mai  visto  affermato,  noi  sa- 
remmo intanto  per  credere  che  l’ intensità  stabilita  dal  Brod- 
hun come  segnante  la  cessazione  del  fenomeno  di  Purkinje 
coincida  appunto  con  quella  a cui  corrisponde  il  massimo  di 
saturazione.  E ciò  perchè  col  diminuire  l’intensità  da  quest’ ul- 
tima, si  è notato  che  variano  leggermente  anche  le  tinte  verso 
la  parte  più  refrangibile,  e questo  cambiamento  parrebbe  pro- 
prio la  manifestazione  del  fenomeno  di  Purkinje.  E d’ altra 
parte,  aumentando  invece  l’intensità  si  nota  pure  quello  sbian- 
chimento dei  colori,  che  il  Brodhun  rileva  appunto  oltre  il  suo 
termine. 


(1)  Cfr.  ad  esempio  W.  Wtjndt,  Eléments  de  Phsychologie  pliysiologique, 
Paris,  1886,  voi.  I,  pag.  484. 
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Data  questa  coincidenza,  è chiaro  che  uno  spettro  in  quelle 
condizioni  di  intensità  sarebbe  tipico  dal  punto  di  vista  fisio- 
logico ; e soltanto  su  di  esso  parrebbe  si  dovessero  fare  le  con- 
siderazioni elementari  circa  la  luminosità  cromatica.  La  curva 
relativa  a questo  caso  importante  si  può  già  ricavare  dai  lavori 
succitati  del  Brodhun  e del  Kònig. 

Ma  nell’osservazione  ordinaria  è fuor  di  dubbio  che  noi  ci 
troviamo  in  condizioni  di  intensità  relativamente  minore  di 
quella  tipica  ora  ricordata,  sebbene  non  tanto  che  il  massimo 
di  potere  luminoso  passi  dal  giallo  al  verde.  E allora,  per  le 
considerazioni  sui  colori  materiali  parrebbe  conveniente  di  ri- 
ferirsi ad  una  distribuzione  della  luminosità  spettrale,  corri- 
spondente ad  un  grado  medio  di  intensità,  da  determinarsi  con 
criteri  opportuni  (1). 

Di  questa  determinazione  noi  stiamo  occupandoci,  e contiamo 
riferirne  in  altra  occasione.  Prof.  Carlo  Bonacini. 


(1)  Dato  questo  modo  di  vedere  si  potrebbero  forse  trovare  ragioni  di  im- 
perfezione in  esperienze  già  fatte.  Così  ad  esempio  I’Abney  nei  suo  lavoro: 
On  thè  Measurement  of  tlie  Luminosity  and  Intensity  of  Light  reflected 
from  coloured  Surfaces  (Pliilos.  Magaz.,  t.  XXVII,  1889)  determina  la  curva 
di  luminosità  nello  spettro  dilfuso  dalle  superfici  colorate  in  modo  indiretto, 
cioè  ricavandola  dalla  curva  di  intensità  determinata  sperimentalmente,  per 
mezzo  della  curva  di  luminosità  dello  spettro  solare  da  lui  stabilita  nel  1886. 
La  cosa  non  parrebbe  troppo  corretta,  se,  come  tutto  fa  ritenere,  le  ricerche 
sullo  spettro  furono  fatte  a troppo  grande  intensità. 


L’EMULSIONE  ALLA  GELATINA  BROMURO  D’ARGENTO 



La  sostanza  sensibile  nelle  nostre  lastre  per  il  processo  nega- 
tivo, è il  bromuro  d’argento,  rinchiuso  in  uno  strato  di  gelatina. 
Per  la  preparazione  del  medesimo,  si  mescola  una  soluzione  di 
gelatina,  addizionata  di  un  sale  di  bromo,  con  una  soluzione 
acquosa  di  nitrato  d’argento;  il  bromuro  d’argento  formantesi (1), 

(1)  Per  la  decomposizione  reciproca,  fra  il  sale  di  bromo  ed  il  nitrato  d’ar- 
gento, formasi  il  bromuro  d’argento  secondo  lo  schema: 

KBr  + Ag  N03  — Ag  Br  -(-  KN03 

bromuro  nitrato  bromuro  nitrato 

di  potassio  d’ argento  d’argento  di  potassio 
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essendo  insolubile  nell’acqua,  resta  in  istato  di  finissima  divi- 
sione, sospeso  nella  soluzione  gelatinosa,  formando  una  cosidetta 
emulsione,  dalla  quale  il  processo  ebbe  il  nome  di  processo  al- 
V emulsione. 

La  quantità  del  sale  di  bromo,  rispetto  al  nitrato  d’argento, 
dev’essere  scelta  in  modo  da  avere  sempre  un’esuberanza  del 
primo  (1).  Un  eccesso  di  nitrato  d’argento,  produrrebbe  una 
decomposizione  dell’emulsione  anche  nell’oscurità;  lastre  pre- 
parate con  tale  emulsione,  verrebbero  ridotte,  nello  sviluppa- 
tore, anche  nei  luoghi  che  non  subirono  veruna  azione  della 
luce;  un  denso  velo  o un  annerimento  totale  della  lastra  ne 
sarebbe  la  conseguenza. 

Secondo  VEder  il  miglior  rapporto  fra  il  sale  di  bromo  e il 
nitrato  d’  argento  è : 

Nitrato  d’argento 5 parti 

Bromuro  di  potassio 4 » 

oppure  : 

Bromuro  d’ammonio 3,3  » (2) 

Con  questo  eccesso  di  bromuro  si  ottiene  un’emulsione  con- 
servabile, la  di  cui  sensibilità  può  essere  aumentata,  col  riscal- 
damento fino  all’ ebullizione,  o colla  digestione  della  medesima 
in  presenza  di  un  alcali,  senza  pericolo  di  decomposizione. 

Trattando  l’ emulsione  sia  nell’  uno  che  nell’  altro  modo,  il 
bromuro  d’argento  della  medesima  subisce  certe  modificazioni 
nella  sua  costituzione  molecolare  alle  quali  va  unito  un  aumento 
di  sensibilità  verso  l’azione  della  luce. 


(1)  Basterebbe  veramente  di  saturare  il  sale  di  bromo  col  nitrato  d’ar- 
gento. Non  potendosi  però  in  pratica  fare  ciò  colla  debita  esattezza  si  pre- 
ferisce di  fare  prevalere  il  primo. 

A nitrato  d’argento  170  gr.  corrispondono  esattamente: 


(K  Br)  Bromuro  di  potassio 119,1  gr. 

(NHi  Br)  Bromuro  d’ammonio 98  » 

(K I)  Ioduro  di  potassio 166,1  » 

( NHiI ) Ioduro  d’ammonio 145  » 

(2)  A nitrato  d’argento  5 parti,  corrisponderebbero  esattamente: 
Bromuro  di  potassio 3,5  parti 

oppure 

Bromuro  d’ammonio 2,9  » 
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Il  bromuro  d’argento,  da  principio  in  istato  di  finissima  pol- 
vere, cresce  gradatamente  di  volume  diventando  granuloso,  di- 
viene un  po’  solubile  nell’acqua  e muta  anche  il  suo  colore,  il 
bianco  per  riflessione  e rossiccio  per  trasparenza,  come  era  da 
principio,  verso  la  fine  del  processo,  diviene  verdognolo  per  ri- 
flessione e violetto  fino  a blu-grigio  per  trasparenza. 

La  durata  della  digestione  di  un’  emulsione,  come  anche  la 
temperatura  durante  la  medesima,  non  devono  sorpassare  certi 
limiti,  per  evitare  una  decomposizione  parziale  del  bromuro 
d’  argento. 

Si  digerisce  l’ emulsione,  solo  fino  al  raggiungere  della  co- 
lorazione violetto  o blu-grigio  del  bromuro  d’argento,  che,  come 
si  disse,  serve  di  norma  per  la  sua  sensibilità.  Si  segue  il  mu- 
tamento del  colore  versando  di  quando  in  quando  una  goccia 
dell’emulsione  sopra  un  pezzo  di  vetro,  e osservando  la  mede- 
sima per  trasparenza  alla  luce  del  giorno. 

Allorché  il  colore  desiderato  è raggiunto,  si  interrompe  su- 
bito la  digestione. 

I materiali  per  la  preparazione  dell’ emulsione 

La  gelatina,  che  non  è altro  che  una  colla  purificata,  rica- 
vata dalle  cartilagini  di  animali  giovani,  è di  grande  impor- 
tanza per  la  qualità  dell’emulsione,  non  solo  per  rispetto  alla 
concentrazione  delle  sue  soluzioni,  ma  anche  per  rispetto  alla 
sua  natura  stessa.  Sulle  concentrazioni  più  adatte  delle  solu- 
zioni di  gelatina  si  parlerà  in  seguito  ; riguardo  alla  qualità  di 
gelatina  da  scegliersi  devesi  osservare  che  buoni  resultati  non 
si  potranno  ottenere  che  colle  gelatine  preparate  espressamente 
allo  scopo,  e che  vengono  messe  in  commercio  sotto  il  nome 
di  gelatina  per  emulsioni,  in  due  qualità,  una  più  molle  e una 
più  dura. 

Delle  due,  per  i nostri  climi,  sarà  sempre  da  preferirsi  la  se- 
conda (1). 

I sali  di  bromo.  Per  la  preparazione  dell’emulsione  al  bro- 
muro d’  argento  servono  ordinariamente  il  bromuro  di  potassio 


(1)  Eccellenti  gelatine  per  emulsione  sono  fornite  dalla  fabbrica  di  gela- 
tina in  Winterthur  (Svizzera). 
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e il  bromuro  d’ammonio.  Quale  dei  due  si  sciolga  è veramente 
indifferente;  però  si  dà  per  lo  più  la  preferenza  al  bromuro  di 
potassio,  non  essendo  questo  sale  igroscopico  come  il  bromuro 
d’  ammonio,  e potendo  quindi  essere  pesato  senza  anterioi’e  es- 
siccamento. 

Solo  nel  caso  che,  come  in  certi  metodi  di  emulsionamento, 
si  adoperi  nella  preparazione  dell’emulsione  molto  alcool,  sarà 
da  prendersi  incondizionatamente  il  bromuro  d’ammonio,  più 
solubile  nell’alcool  che  il  bromuro  di  potassio. 

Se  in  una  data  formola  si  volesse  sostituire  uno  dei  sali  al- 
l’ altro,  si  dovrà  osservare  che  a 


Bromuro  d’ammonio 1 parte 

corrispondono 

Bromuro  di  potassio 1,12  parti 


È naturale  che  i sali  di  bromo  dovranno  essere  chimica- 
mente puri. 

I sali  di  iodio.  Oltre  ai  sali  di  bromo,  s’impiegano  nell’emul- 
sione, anche  dei  sali  di  iodio,  come  ioduro  di  potassio  o il  ioduro 
d’ammonio.  Piccole  quantità  di  ioduro  d’argento  nell’emul- 
sione permettono  una  prolungata  digestione  della  medesima 
senza  pericolo  di  velatura,  e per  il  colore  giallo  dell’  ioduro 
d’  argento,  le  lastre  sono  meno  soggette  agli  aloni  che  nel  caso 
che  lo  strato  contenga  solo  bromuro  d’argento. 

L’ammoniaca.  Nei  metodi  di  digestione  ove  si  aggiunge  l’am- 
moniaca all’emulsione  già  mista,  devesi  impiegare  un’ammo- 
niaca di  una  determinata  densità  per  evitai’e  possibili  errori 
che  guasterebbero  completamente  l’ emulsione.  Nelle  formule 
date  in  seguito  s’ intende  sempre  un’  ammoniaca  della  densità 
di  0,91.  Per  determinare  la  concentrazione  di  un’  ammoniaca 
acquistata,  si  riempie  colla  medesima  un  cilindro  graduato  fino 
alla  striscia  100.  Questi  100  cm.3  devono  pesare  91  gr.  se  pe- 
sano di  più,  l’ammoniaca  è troppo  debole,  e devesi  in  conse- 
guenza aumentare  la  dose  nella  formola. 

Se  però  si  impiega  il  metodo  all’  argento  ammoniacale,  la 
concentrazione  dell’ ammoniaca  è di  meno  importanza  perchè, 
come  in  seguito  si  vedrà,  la  quantità  del  nitrato  d’argento  im- 
piegato determina  la  quantità  necessaria  dell’  ammoniaca,  in 
modo  da  escludere  ogni  errore  nella  dosatura. 
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Preparazione  dell’  emulsione.  Tre  sono  i metodi  tipici  per 
la  preparazione  dell’  emulsione,  e si  distinguono  uno  dall’  altro 
per  il  modo  col  quale  si  conduce  la  digestione,  per  ottenere  il 
desiderato  aumento  di  sensibilità. 

Nell’uno  si  riscalda  l’emulsione  all’  ebullizione,  nel  secondo 
si  digerisce  l’ emulsione  a moderata  temperatura  in  presenza 
di  ammoniaca,  nel  terzo  si  digerisce  l’emulsione  a bassa  tem- 
peratura per  lungo  tempo,  usando  una  soluzione  di  gelatina 
molto  diluita  ed  addizionata  di  alcool  in  quantità  rilevante. 

Il  primo  metodo  dà  emulsioni  di  media  sensibilità;  le  im- 
magini che  si  ottengono  sono  bene  modulate,  però  la  prepa- 
razione offre  certe  difficoltà  e richiede  apparecchi  speciali  per 
la  bollitura  dell’emulsione. 

Il  secondo  metodo  dà  emulsioni  molto  sensibili  è di  facile 
e sicura  esecuzione  e non  richiede  apparecchi  speciali  per  la 
preparazione.  E quindi  da  preferirsi  al  primo. 

Il  terzo  metodo  dà  lastre  molto  sensibili,  come  il  secondo, 
però  il  mantenimento  di  una  determinata  bassa  temperatura 
durante  la  digestione  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  princi- 
palmente in  estate,  è un  po’  difficile,  di  modo  che  non  si  può 
calcolare  con  sicurezza  su  un  regolare  andamento  del  processo. 

Il  secondo  metodo,  cioè  quello  all’argento  ammoniacale,  è 
quindi  preferibile  agli  altri  due,  e difatti  è quello  più  in  uso 
nelle  fabbriche  di  lastre  sensibili. 

In  seguito  ci  limiteremo  ad  una  breve  descrizione  di  detto 
metodo. 

( Continua ) G.  Ptzzighelli. 


PIAZZA  SAN  MARCO  IN  LUGLIO 

ISTANTANEA  9x12 

(senza  macchina) 


Nel  mezzo;  una  striscia  scura  segna  le  Vecchie  Procuratie, 
e,  nell’ombra,  una  miriade  di  tavolini  deserti  attende  gli  av- 
ventori. Un  gruppo  di  camerieri  accaldati,  chiacchierano  sul 
gradino  dei  portici,  ed  uno  strillone  di  vedute,  tratto  tratto, 
lancia  inutilmente,  nel  silenzio  generale,  il  suo  svogliato  grido. 
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In  alto;  un  boccone  di  cielo  azzurro,  azzurro  profila  gli  edi- 
fici arroventati  dal  sollione,  che  invade  ogni  oggetto,  ogni  tra- 
foro, ogni  vano. 

In  fondo;  l’alto  campanile,  che  si  slancia  al  cielo  a cercar 
ristoro  d’aria;  una  fessura  di  trine  del  Palazzo  Ducale,  ed  uno 
scampolo  del  variegato  San  Marco,  che  smaglia  sotto  il  sole 
cocente. 

In  là;  uno  stormo  di  colombi  starnazza  attorno  ad  una  soave 
figurina  bionda,  traente,  con  dolce  eleganza  da  un  ruvido  car- 
toccio, dei  chicchi  dorati  di  granturco  con  cui  attira  in  grembo, 
sulle  spalle,  sulle  braccia,  sulle  mani,  i più  arditi. 

Il  sole  ardente  la  innonda  di  luce  e pare  intenerirsi  alla 
sua  grazia,  lumeggiandola  in  mille  modi,  irradiandola  di  splen- 
dori di  fata. 

In  qua;  sul  gran  piano  bianco,  scottante,  una  giovanile  cop- 
pia si  dibatte  fra  un  altro  stormo  di  piccioni  a cui  la  sposa, 
con  grazia  di  innamorata  felice,  dispensa  cibo  e carezze.  Stretta, 
incalzata,  soffocata  dai  suoi  voraci  amici,  sgrana  il  suo  più 
bel  riso  di  fanciulla;  alcuni  bruni  riccioli  folleggiano  sul  roseo 
viso  e mentre  lo  sposo  suda  a ritrarla  sulle  lastrine  di  un’ele- 
gante Photo- Jumelle,  il  sole  infuocato,  attraverso  al  candido 
ombrello,  la  riveste  di  mille  aurei  riflessi,  di  mille  nuove  se- 
duzioni. 

Fra  un  gruppo  e 1'  altro  un  venditore  di  cartocci  di  melissa 
dalla  mano  offrente,  pronta  come  una  tentazione,  guata  i radi 
forestieri,  tiene  a bada,  con  qualche  chicco,  i colombi,  ne  di- 
strae, a tempo  opportuno,  le  volate  e raccatta  i cartocci  vuoti. 

Ad  un  tratto,  nell’  angolo  estremo,  sbuca,  dall’  ombra  nera 
dei  portici,  una  corpulenta  biondastra,  dal  viso  sbiadito  e gli 
occhi  sepolti  sotto  bianche  ciglia,  alla  quale  il  sole  rovente 
lancia  in  fronte  i suoi  più  sfacciati  raggi.  Getta  uno  stridulo 
grido  accompagnato  da  alcune  manciate  di  grani  e subitamente 
tutti  i piccioni,  in  un  immenso  nugolo,  le  piombano  attorno 
ricominciando,  indifferenti,  la  gazzarra  di  prima. 

Come  la  folla!  Pietro  Masoero, 


co 


I 
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REGOLE  PER  LO  SVILOPPO  DI  NEGATIVE  DI  ESPOSIZIONE  INCERTA  “> 


A.  Formule  per  lo  sviluppo 
a)  Sviluppatore  concentrato  alla  glieina  con  carbonato  di 


potassio. 

Si  sciolgono  : 

Solfito  di  sodio 25  gr. 

Glieina IO  » 

Acqua 40  cm1 2 3 

e vi  si  aggiungono  : 

Carbonato  di  potassio 55  gr. 


L’  aggiunta  del  carbonato  deve  essere  fatta  gradatamente,  per 
1’  effervescenza  della  soluzione,  principalmente  se  calda,  dovuta 
allo  sprigionamento  di  acido  carbonico. 

Si  può  anche  sciogliere  il  solfito  nell’acqua  e poi  incorpo- 
rarvi la  glieina  ed  il  carbonato  di  potassio,  rimestando  il  tutto 
in  un  mortaio  di  porcellana  (2). 

Si  ottiene  in  questo  modo  una  poltiglia  liquida,  che  all’  oc- 
correnza, non  richiede  che  di  essere  diluita  coll’acqua.  Prima 
di  diluirla  devesi  scuotere  bene  la  bottiglia.  Questo  sviluppa- 
tore concentrato  si  conserva  bene  per  mesi  anche  in  bottiglie 
semipiene;  se  anche  col  tempo  avesse  da  divenire  bruno,  ciò 
non  è di  danno  per  la  sua  efficacia,  anzi  può  far  comodo  al- 
lorché si  sviluppano  lastre  ortocromatiche  sensibili  per  il  rosso. 

b)  Sviluppatore  alla  glieina  concentrato  con  potassa  cau- 


stica. 

Si  sciolgono  : 

Metabisolfito  di  potassio 14  gr. 

Potassa  caustica  14  » 

Acqua 80  cm3 


(1)  A.  HÙbl,  Lo  sviluppo  delle  lastre  alla  gelatina  -bromuro,  per  pose 
di  esposizione  incerta.  (Das  Atelier  des  Photographen,  1901,  pag.  43). 

(2)  Volendo  una  miscela  densa,  da  conservarsi  in  tubetti  di  stagno,  come 
i colori  da  dipingere,  si  mescolano  le  tre  sostanze  asciutte  e si  rimpastano 
con  tanta  glicerina  da  ottenere  una  massa  della  consistenza  necessaria. 


8.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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e vi  si  aggiungono  in  piccole  partite  : 

Glieina IO  gr. 

Si  ottengono  circa  100  cm3  di  una  soluzione  giallo-chiara,  che 
all’  aria  non  si  conserva  sì  bene  come  la  precedente,  ma  però 
sempre  meglio  di  ogni  altro  sviluppatore  misto. 

c)  Sviluppatore  alla  pirocatechina  concentrato  con  carbonato 


di  potassio. 

Si  sciolgono: 

Metabisolfito  di  potassio 10  gr. 

Carbonato  di  potassio 15  » 

Acqua 100  cm3 

e vi  si  aggiunge  : 

Pirocatechina 6 gr. 


Si  versa  la  soluzione  in  un  mortaio  e vi  si  aggiunge,  rime- 
stando : 

Carbonato  di  potassio  in  polvere  ...  35  gr. 

La  poltiglia  liquida  che  si  ottiene  è conservabile  come  quella 
alla  glieina. 

d)  Sviluppatore  rapido  alla  pirocatechina,  di  L.  Ellon. 


A.  Solfito  di  sodio 100  gr. 

Soda  caustica 14  » 

Acqua 300  cm3. 

B.  Pirocatechina 20  gr. 

Acqua  100  cm3. 


Fatte  le  due  soluzioni,  si  versa  quella  B nella  A,  e si  riem- 
pie con  la  miscela  piccole  bottiglie.  Protetto  dall’aria,  questo 
sviluppatore  si  conserva  a lungo;  in  vasi  aperti  si  colorisce 
presto  in  bruno  senza  però  perdere,  almeno  da  principio,  la 
sua  energia. 


B . Metodi  di  sviluppo 
1.  Istantanee  e ritratti  nella  galleria  vetrata. 

Essendo  quasi  escluse,  in  questi  due  casi,  le  sovraesposizioni, 
si  può  impiegare  uno  sviluppatore  rapido. 
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Si  può  usare  : 

Sviluppatore  alla  pirocatecliina  d)  . . 10  cm3 

Acqua 100  » 

oppure  : 

Sviluppatore  alla  glieina  b ) 4 cm3 

Acqua 100  » 

oppure  : 

Sviluppatore  alla  glieina  a ) B cm3 

Sol.  di  soda  caustica  (1  : 10) 2 » 

Acqua 100  » 


La  temperatura  degli  sviluppatori  dev’essere  di  15°  C.  ; un 
aggiunta  di  bromuro  di  potassio  è da  evitarsi;  si  prende,  se 
occorre,  acqua  più  fredda  per  le  soluzioni. 

Nello  sviluppatore  alla  pirocatechiua,  l’ immagine  si  finisce 
in  tre  e mezzo  o quattro  minuti  : in  quelli  alla  glieina  circa 
il  doppio  del  tempo.  Il  carattere  della  negativa  è uguale  in 
ambedue  i casi.  Le  soluzioni  di  glieina  si  conservano  molte 
ore,  così  che  possono  successivamente  essere  sviluppate  più 
lastre  nel  medesimo  sviluppatore.  La  soluzione  di  pirocatechina 
invece  perde  presto  la  sua  energia,  così  che  non  si  possono 
sviluppare  che,  tutto  al  più,  due  lastre  nel  medesimo  liquido. 

2.  Lastre  di  esposizione  all’ incirca  corretta. 

Per  gruppi  all’  aperto,  interni,  pose  al  lampo  di  magnesio, 
architetture,  paesaggi  con  forti  contrasti,  ecc.,  si  impiega  : 

Lo  sviluppatore  alla  glicina-carbonato 

di  potassio  a) 5 cm3 

oppure  : 

Lo  sviluppatore  alla  pirocatechina-car- 


bonato  di  potassio  c) 5 cm3 

Acqua 100  » 


Ambedue  gli  sviluppatori  danno  matrici  chiare;  quello  alla 
pirocatechina  lavora  due  volte  più  presto  di  quello  alla  glieina. 
Con  temperature  al  di  sopra  di  20°  C.,  si  aggiungono  a 


Sviluppatore 100  cm3 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (1  : 10)  . 5-10  gocce. 
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Se  si  teme  di  avere  errato  molto  nell’esposizione,  è meglio 
di  impiegare: 

Sviluppatore  alla  glicina-carbonato  di 

potassio  a) 2 cm3 

Acqua 100-160  » 

Nel  baglio  2 : 100  lo  sviluppo  procede  ancora  abbastanza  ra- 
pido ed  esige,  per  temperature  medie,  da  20  a 30  minuti. 

In  soluzioni  diluite,  come  l’ ultima  indicata,  possono  essere 
sviluppate  anche  lastre  di  corta  esposizione;  esse  agiscono,  è 
vero,  molto  lentamente  ma  alla  fine,  ricavano  dalla  lastra  i me- 
desimi dettagli,  come  gli  sviluppatori  rapidi.  Si  può  quindi 
sviluppare  qualunque  lastra  di  esposizione  corta  o lunga,  nello 
sviluppatore  diluito,  e poi,  se  si  crede,  continuare,  per  lastre 
che  si  palesano  poco  esposte,  lo  sviluppo  iniziato,  nello  svilup- 
patore rapido. 

Operando  con  sviluppatori  diluiti,  è necessario  di  tenere  co- 
perta la  bacinella,  per  evitare  velature,  dovute  alla  prolungata 
azione  della  luce  del  camerino  oscuro. 


Fig.  1 e 2. 


Avendo  da  sviluppare  un  numero  maggiore  di  lastre,  saranno 
da  preferirsi  alle  bacinelle  usuali,  le  vaschette  a scanalature 
verticali,  introdotte  da  I.  Hauff.  Queste  vaschette  (fìg.  1 e 2) 
sono  composte  da  una  scatola  di  latta  con  coperchio  per  lo 
sviluppatore  e da  un  recipiente  portalastre  separato  che  si  può 
estrarre  ed  introdurre  nella  vaschetta  assieme  alle  lastre.  Il  por- 
talastre è un  recipiente  senza  fondo  le  di  cui  pareti  scanalate 
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mantengono,  in  posizione  verticale  ed  a distanza  sufficiente  una 
dall’altra,  otto  lastre  13X18  cm.  o dodici  lastre  9X12  cm. 

Caricato  il  portalastre,  si  cala  nella  vaschetta,  riempita  dello 
sviluppatore,  tenendolo  per  le  due  manovelle  di  filo  di  ottone 
fissato  a cerniera  a due  pareti  del  recipiente. 

Volendo  dopo  un  certo  tempo  esaminare  le  negative,  si  leva 
il  portalastre  dal  liquido  e si  mantiene  sospeso  sopra  quest’  ul- 
timo, ribattendo  ali’ ingiù  le  due  manovelle  accennate.  Il  liquido 
aderente  alle  lastre  può  sgocciolare  nella  vaschetta  e queste, 
ora  libere  e visibili,  possono  essere  facilmente  levate  e,  dopo 
l’ esame,  con  eguale  facilità  esservi  riposte. 

Volendo  sortire  dal  camerino  oscuro  si  ricopre  la  vaschetta 
col  suo  coperchio. 

Dopo  lo  sviluppo,  si  vuota  il  liquido  in  una  bottiglia  e si 
lava  la  vaschetta. 

Lo  sviluppatore  si  conserva  per  molto  tempo  e può  essere 
ripetutamente  adoperato,  se  di  quando  in  quando  lo  si  rinforza 
con  un  po’  della  soluzione  concentrata. 

E del  resto  di  sì  poco  costo  che,  lavorando  molto,  si  può  rin- 
novarlo giornalmente. 

Per  evitare  strie  o macchie  durante  lo  sviluppo  lento,  è ne- 
cessario introdurre  le  lastre  asciutte  nello  sviluppatore.  Se  si 
fosse  costretti  ad  inumidirle,  prima  dello  sviluppo,  per  esempio, 
per  levare  il  paraffine  dal  dorso  delle  medesime,  si  dovrà,  dopo 
introdotte  nello  sviluppatore,  muovere  ripetutamente  il  porta- 
lastre  all’  insù  ed  all’  ingiù  per  scacciare  dalle  superfici  sensi- 
bili, 1’  acqua  aderente  in  gocce  ed  in  strisele. 

3.  Lastre  di  probabile  sovraesposizione  eccessiva. 

Può  accadere  di  eccedere  soverchiamente  nella  posa,  facendo 
fotografie  di  vedute  lontane,  di  marine,  ecc.,  anche  se  l’espo- 
sizione fu  apparentemente  molto  corta.  In  tali  casi  si  modifica 
lo  sviluppo  nel  modo  seguente  : 

Nella  vaschetta  si  versa  una  soluzione  di: 


Acqua 1000  cm3 

Sol.  di  glicina-carbonato  di  potassio  a)  12  » 
Sol.  di  bromuro  di  potassio  (1 : 10)  ...  2 » 


e si  raffredda  la  soluzione  a 8-10°  C.  introducendovi,  nella  sta- 
gione calda,  dei  pezzetti  di  ghiaccio. 
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Dopo  messe  le  lastre  nello  sviluppatore,  si  osserva  l’apparire 
delle  prime  traccio  dell’  immagine,  il  che  permette  di  giudicare 
se  1'  esposizione  fu  corretta  o no,  per  poi  decidersi  sull’  ulte- 
riore trattamento. 

Se  le  prime  traccio  dell’  immagine  appariscono  dopo  circa 
quindici  minuti,  la  posa  può  ritenersi  come  giusta  od  almeno 
non  troppo  esagerata. 

In  tal  caso  si  finisce  lo  sviluppo  nella  medesima  soluzione; 
esso  durerà  da  ore  1 a 1 %. 

Se  le  prime  traccio  dell’  immagine  appariscono  prima  di  quin-  • 
dici  minuti,  è segno  di  sovraesposizione;  si  leva  subito  la  lastra 
dallo  sviluppatore  e si  porta,  senza  sciacquarla,  in  uno  svilup- 
patore concentrato,  ricco  di  bromuro  e raffreddato  col  ghiaccio; 


esso  è composto  di  : 

Acqua 100  cm3 

Sol.  concentrata  di  glicina-carbonato 

di  potassio  a) 4 » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (1  : 10)  . 40  » 


Se  all’  incontro  dopo  trascorsi  trenta  minuti,  l’immagine  non 
è ancora  visibile,  1’  esposizione  era  troppo  corta  e si  deve  con- 
tinuare lo  sviluppo  con  uno  sviluppatore  rapido  come  quello 
indicato  sotto  B\. 

In  questo  modo  si  possono  correggere  errori  anche  rilevanti 
nelle  esposizioni.  Lastre  molto  sovraesposte  trattate  nel  modo 
indicato  in  antecedenza,  assumono  un  colore  brunastro,  il  quale 
ne  assicura  una  buona  copiatura,  anche  se  la  densità  non  fosse 
sufficiente. 

Se  nello  sviluppo  le  ombre  avessero  da  velarsi,  non  si  deve 
per  questo  interrompere  lo  sviluppo,  ma  devesi  invece  conti- 
nuarlo fino  a che  le  luci  mostrino  la  necessaria  opacità.  Dopo 
la  fissatura  la  negativa  apparirà  bensì  alquanto  velata  ma  anche 
ricca  di  dettagli.  Tali  negative  possono  esser  chiarificate  con 
qualche  indebolitore,  e se  poi  mancasse  loro  la  necessaria  den- 
sità, esse  possono  essere  rinforzate  a volontà. 

Si  chiariscono  le  negative  usando  l’ indebolitore  di  Farmer 
composto  di: 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  (1:5).....  100  cm3 
» di  prussiato  rosso  di  potassio  (1 : 10)  10  » 
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Si  interrompa  l’indebolimento  un  po’  prima  di  raggiungere 
l’effetto  desiderato,  continuandosi  l’azione  dello  sviluppatore  un 
po’  anche  durante  la  lavatura. 

Se  alla  negativa  chiarificata  mancassero  i contrasti,  si  rinfor- 
zerà la  medesima  con  uno  dei  rinforzatori  usuali.  A.  Hubl. 


La  montatura  e l’ incollatura  delle  prove 


Una  buona  negativa  dà,  è vero,  una  buona  copia;  ma  quante 
copie  perdono  del  loro  valore,  se  sono  male  presentate,  male 
tagliate  e male  incollate. 

Per  montare  in  modo  conveniente  una  prova,  è necessario 
di  considerare  dapprima  il  soggetto  e la  qualità  della  carta  sulla 
quale  si  trova.  Non  si  deve  trattare  un  ritratto  come  una  ma- 
rina, una  scena  animata  come  un  paesaggio.  Non  si  deve  sce- 
gliere il  medesimo  cartoncino  per  una  prova  sopra  carta  lucida 
e per  una  prova  sopra  carta  opaca.  Se  si  è in  dubbio  si  met- 
terà la  medesima  copia  sopra  cartoncino  di  diversi  colori  e si 
giudicherà  l’effetto;  il  gusto  ed  il  sentimento  artistico  di  ognuno 
serviranno  di  guida.  Come  in  pittura,  anche  in  fotografia  il  con- 
trasto dei  colori,  ha  una  parte  importante  nella  montatura.  Di- 
fatti ogni  prova  ha  un’intensità,  un  valore,  un  tono  più  o meno 
profondo  nei  particolari.  Ora,  se  il  cartone  scelto  corrisponde 
bene  alla  tonalità  della  prova,  questa  guadagnerà  non  solo  in 
bellezza  ma  anche  in  verità.  Un  cartone  di  un  tono  non  con- 
veniente, per  un  paesaggio  per  esempio,  può  alterarne  la  pro- 
spettiva e scemare  la  delicatezza  dei  leggeri  lontani.  Si  deve 
tener  conto  di  ciò  che  i pittori  chiamano  i colori  complemen- 
tari. Così  i fondi  gialli  o color  crema  faranno  risaltare  le  prove 
di  tono  violetto  o bluastro,  i fondi  verdi  oliva  o grigi  ferro, 
armonizzeranno  perfettamente  colle  prove  di  tono  rosso  o aran- 
ciato sì  moderne. 

In  certi  casi  un  orlo  bianco  di  una  certa  larghezza  è di  buo- 
nissimo effetto.  Lo  si  ottiene  facilmente  copiando  l’ immagine 
sopra  una  carta  più  grande  del  necessario;  p.  e.,  una  negativa 
9 X cm.  sopra  una  carta  13  X 18  cm.  In  tali  casi,  carton- 
cini di  un  colore  neutro  saranno  indicatissimi,  perchè  l’in- 
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quadramente  stesso  è già  formato  dall’orlo  bianco  della  carta 
di  formato  più  grande. 

Scelto  il  cartone,  devesi  con  ogni  cura  calibrare  l’immagine: 
non  devesi  esitare  a sopprimere  gli  orli  irregolari  o mal  riu- 
sciti, od  anche  parti  intiere  della  copia,  senza  curarsi  del  formato. 

Gli  accessori  necessari  per  il  calibraggio  delle  prove  sono  : 

1)  Una  grossa  lastra  di  vetro  di  un  formato  che  sorpassi 
di  qualche  centimetro  le  prove  più  grandi  che  si  è abituati 
di  fare. 

2)  Diversi  calibri  di  differente  grandezza. 

3)  Un  buon  temperino  od  altra  punta  tagliente  speciale. 

Per  operare  si  pone  prima  la  lastra  di  vetro  sopra  alcuni 

fogli  di  carta  liscia;  poi,  sopra  la  lastra,  si  colloca  la  copia  colla 
faccia  all’  insù,  ed  infine  sopra  questa  il  calibro. 

Si  ottiene  la  posizione  esatta  dei  margini  laterali,  stabilendo 
il  parallelismo  dei  lati  verticali  del  calibro  colle  linee  verti- 
cali dell’  immagine,  se  ce  ne  sono,  ed  in  altro  caso,  basandosi 
sulla  linea  dell’  orizzonte  che  si  fa  parallela  ad  uno  dei  lati 
orizzontali  del  calibro. 

Possono  presentarsi  due  casi  : 

1°  La  prova  da  calibrarsi  è più  grande  del  calibro.  Si 
deve  in  questo  caso,  dopo  messo  il  calibro  nella  sua  posizione 
giusta,  appoggiare  un  dito  della  mano  sinistra  sopra  il  bottone 
del  calibro,  per  tenerlo  a posto,  e colla  mano  destra,  mediante 
la  lama  di  un  temperino  leggermente  inclinata,  tagliare  tutto 
ciò  che  sorpassa  il  calibro.  Si  eseguiscono  i tagli  senza  forte 
pressione,  per  non  accartocciare  la  carta  della  prova  ed  evi- 
tare orli  ondulati  o spezzati. 

2°  La  prova  è più  piccola  del  calibro.  Si  pone  il  calibro 
sopra  la  prova  prendendo  in  considerazione  solo  due  lati  che 
fanno  angolo,  p.  e.  il  lato  sinistro  e quello  inferiore  e si  ta- 
gliano le  due  parti  corrispondenti  della  copia  che  sporgono 
all’ infuori.  Poi  si  fa  scivolare  il  calibro  tanto  quanto  occorre 
per  poter  tagliare  i due  altri  margini,  avendo  cura  che  i due 
lati  del  calibro  ora  impiegati  siano  perpendicolari  ai  margini 
già  tagliati. 

Facendo  uso  di  un  calibro  quadrilato  questa  operazione 
riesce  facile  e rapida. 

Per  attaccare  le  copie  ai  cartoni  si  usa  generalmente  la  colla 
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d’ amido  ; prove  molto  lucide,  cosiddette  smaltate,  non  si  at- 
taccano però  che  cogli  orli  e questo  con  colle  speciali  molto 
adesive. 

Tratteremo  prima  della  montatura  delle  copie  ordinarie.  - Si 
mettono  le  copie  in  una  bacinella  pulita  riempita  d’  acqua  pura, 
e vi  si  lasciano  circa  5 minuti.  Si  levano  poi  e,  dopo  superficial- 
mente asciugate  con  della  carta  bibula  si  accatastano  una  sopra 
1’  altra  faccia  all’  ingiù  sopra  un  vetro  previamente  inumidito. 

Si  passa  ora  alla  preparazione  dei  cartoncini. 

Questi  disposti  colla  faccia  all’  ingiù  sopra  una  tavola,  ven- 
gono inumiditi  sul  loro  dorso  passandovi  sopra  una  spugna 
bagnata.  Questa  operazione  ha  per  scopo  di  impedire  il  pie- 
garsi delle  copie  montate  dopo  1’  asciugamento.  E difatti  se  si 
incolla  una  prova  umida  sopra  un  cartone  asciutto,  essa  che 
si  è dilatata  causa  l’acqua  assorbita,  tende,  seccandosi,  a ri- 
prendere le  sue  dimensioni  primitive  e obbliga  il  cartone,  che 
non  può  restringersi,  a curvarsi.  Ma  se  invece  le  due  superfici, 
prova  e cartone  sono  ambedue  umide  e quindi  dilatate,  il  re- 
stringimento avrà  luogo  per  ambedue  e l’incurvarsi  sarà  evitato. 

Per  procedere  all’  incollatura,  devesi  ora  applicare  al  dorso 
della  prima  prova  con  un  largo  pennello  uno  strato  uniforme 
e poco  spesso  di  colla,  avendo  cura  che  i margini  ne  siano 
sufficientemente  guerniti.  Si  leva  allora  delicatamente  la  prova 
per  uno  degli  angoli  e la  si  pone  sul  cartone,  che  prima  avremo 
voltato  faccia  all’  insù. 

La  prova  una  volta  a posto,  si  ricopre  con  un  pezzo  di  carta 
asciugante  liscia  e si  calca  sul  suo  supporto,  partendo  dal  cen- 
tro e andando  verso  gli  orli. 

Mentre  la  prova  è ancora  umida  ci  si  deve  assicurare  che 
nessun  corpo  estraneo,  come  polvere,  pezzetti  di  carta,  ecc., 
aderiscano  alla  superficie  ; si  dovrà  in  tal  caso  ripassare  la 
superficie  con  una  spugna  umida,  e lasciarla  poi  seccare  libe- 
ramente. 

Le  prove  a superficie  lucida.  - Le  prove  a superficie  lucida 
devono  essere  trattate  con  molti  più  riguardi  che  le  prove  or- 
dinarie. 

Si  calibrano  e si  tagliano  le  prove  come  fu  detto  in  prece- 
denza. Riguardo  alla  montatura,  è necessario  persuadersi  che 
la  prova  a superficie  lucida  non  produrrà  un  bell’  effetto  altro 
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die  se  è montata  sopra  un  cartone  elegante,  ricco,  e bene  scelto. 
Tutto  quello  che  può  far  risaltare  la  delicatezza  della  prova 
a superficie  lucente,  dev’  essere  messo  in  opera  : cartoni  allo 
stucco,  smussi  in  oro,  inquadramenti  ed  ornamenti  di  lusso. 

Il  ritratto  sopra  carta  a superficie  lucida  si  monterà  sopra 
un  cartoncino  cogli  orli  smussati  e indorati,  poco  più  grande 
della  prova  stessa.  I cartoni  di  colore  crema  o nero  sono  di 
eccellente  effetto. 

Le  marine,  se  intonate  in  azzurro,  si  monteranno  sopra  car- 
tone grigio  perla  o azzurrognolo.  Si  lascieranno  larghi  mar- 
gini, e si  prenderà  un  formato  allungato,  simile  a quello  adot- 
tato sì  sovente  dai  pittori  per  le  loro  tele. 

I paesaggi,  se  sono  sopra  carta  lucida,  si  monteranno  sopra 
cartoncini  a larghi  margini,  senza  però  orli  o smussi  dorati. 
Il  colore  del  cartone  sarà  grigio  chiaro  o crema  con  o senza 
ornamenti,  deve  però  adattarsi  al  colore  della  prova.  Sarà  bene 
di  avere  dei  campioni  di  cartoncino  di  diversi  colori,  e di  far 
passare  la  prova  da  montarsi  successivamente  sopra  ognuno  di 
essi  per  poter  scegliere  quello  che  meglio  corrisponde. 

Per  le  prove  sopra  carta  albuminata  o sopra  carta  al  clo- 
ruro d’argento  non  smaltate  la  colla  d’amido  ordinaria  è suf- 
ficiente. Per  le  prove  smaltate  occorre  una  colla  che  non  di- 
strugga la  lucentezza  delle  medesime. 

Mentre  la  prova  si  asciuga  sopra  il  suo  supporto  di  vetro 
o d’  ebanite,  se  ne  ricopre  il  dorso  con  della  gomma  arabica  o 
gomma  tangente  che  si  seccherà  contemporaneamente  alla  prova. 
Più  tardi,  quando  tutto  sarà  ben  secco  e che  la  prova  si  stac- 
cherà dal  suo  supporto,  sarà  sufficiente  di  inumidire  il  cartone 
avanti  di  applicarvi  la  prova.  Invece  della  gomma  si  può  far 
uso  anche  di  una  soluzione  di  gelatina  al  10  % che  si  stende 
sul  dorso  della  prova  mentre  sta  seccando.  Ugualmente  facile 
è l’ incollatura  alla  guttaperca.  Si  impiegano  quei  fogli  di  gut- 
taperca che  per  pochi  centesimi  si  possono  acquistare  dai  far- 
macisti. Si  colloca  la  prova  sul  foglio  e si  calibrano  assieme; 
si  produce  in  questo  modo  già  una  certa  aderenza  agli  orli. 
Si  applica  poi  il  tutto  sopra  il  cartoncino  e si  passa  rapida- 
mente sopra  la  prova,  ricoperta  di  un  foglio  di  carta  bianca,  un 
ferro  da  stirare  moderatamente  caldo.  Fino  al  formato  10  X 18 
questo  metodo  d’ incollatura  è molto  pratico. 
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Prove  sopra  carta  opaca.  - Tali  sono  tanto  quelle  eseguite 
sopra  carte  opache  che  quelle  fatte  sopra  carta  lucida  e poi 
in  seguito  rese  opache  facendole  seccare  sopra  una  superficie 
ruvida. 

Per  queste  prove  possono  essere  scelte  tutte  le  qualità  di 
cartoni  tanto  lucidi  che  opachi,  ornati  o no,  e dei  colori  più 
svariati.  I margini  dovranno  essere  larghi,  almeno  */ 3 dell’  al- 
tezza delle  prove.  Riguardo  alla  tinta  del  cartone  la  scelta  sarà 
guidata  dall’effetto  che  si  vuole  ottenere  e si  baserà  o sui 
contrasti  pei  colori  complementari  o sulla  similitudine  delle 
tinte,  tono  per  tono. 

Le  prove  al  platino,  con  toni  freddi  e grigi,  che  rassomi- 
gliano a disegni  a matita,  si  presentano  molto  bene  sopra  car- 
toncini grigio-ferro  con  filetto  d’  oro.  I ritratti  fatti  col  mede- 
simo processo  stanno  anche  bene  sopra  un  cartone  nero  a filetto 
d’ oro  od  orli  smussati  indorati. 

Le  prove  al  carbone  o allà  gelatina-bromuro  di  formato  medio 
fino  al  10  X 18  cm.  fanno  un  bell’  effetto  sopra  un  cartone  del 
medesimo  tono,  o un  po’  più  scuro.  Così  delle  prove  al  platino- 
bromuro  intonato  al  rosso  di  mattone,  armonizzano  a meravi- 
glia con  un  cartone  rosso  granato  o rosso  aranciato.  Tali  prove 
di  un  tono  seppia  o nero  caldo,  stanno  bene  sopra  un  cartone 
opaco  color  crema  o camoscio. 

Le  prove  al  ferro  prussiato  del  colore  azzurro,  devono  es- 
sere montate  con  margini  larghi,  sopra  cartone  grigio  ferro 
azzurrognolo,  oppure  sopra  un  cartone  grigio  con  margini 
bianchi.  G.  Pizzighelli. 


MONTATURA  DELLE  DIAPOSITIVE  DA  PROIEZIONE 



Occorrono,  per  facilitare  la  montatura,  alcuni  accessori  che 
ognuno  potrà  facilmente  fare  da  sè: 

1)  Un  paraluce  da  lampada  in  cartone,  nel  quale  si  pra- 
ticherà un’  apertura  del  formato  delle  diapositive,  che  in  se- 
guito si  coprirà  con  un  pezzo  di  carta  da  calco. 
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2)  Un  regolino  di  legno  di  2 crn.  di  spessore  per  8,5  cm. 
di  lunghezza  e 5 cm.  di  larghezza,  nel  quale  si  farà  pure  una 
scanalatura  di  3 mm.  di  larghezza  e di  1 cm.  di  profondità. 

Si  può  fabbricare  questo  regolino  da  sè  prendendo  una  ta- 
voletta di  3 mm.  di  spessore  e incollandola  su  due  altre  ta- 
volette più  grosse,  di  maniera  che  queste  sporgano  in  fuori 
per  1 cm. 

Si  fodererà  la  scanalatura  con  una  striscia  di  velluto,  che, 
dopo  provvista  di  colla  forte  su  dorso,  si  comprime  con  una 
riga  entro  la  scanalatura  in  modo  che  aderisca  tanto  al  fondo 
che  alle  due  pareti. 

3)  Alcune  liste  di  carta  nera  gommata  e diversi  riquadri 
di  carta  nera  si  conserveranno  ordinati,  secondo  la  forma  del- 
1’  apertura,  in  scatole  di  cartone. 

Per  montare  e inquadrare  le  prove  si  procede  come  segue  : 

Si  comincia  col  pulire  bene  i vetri  protettori  e si  accata- 
stano a portata  della  mano  vicino  alle  scatole  contenenti  i ri- 
quadri. 

Si  pi’ende  poi  la  prima  diapositiva  e,  dopo  averla  attenta- 
mente esaminata  per  scacciarne  ogni  traccia  di  polvere  che  si 
potrebbe  essere  deposta,  si  prende  quello  dei  riquadri  che  sem- 
bra il  più  conforme  all’  inquadratura  della  veduta,  e,  metten- 
dolo sopra  la  diapositiva,  si  porta  questa  all’altezza  degli  occhi, 
davanti  1’  apertura  del  cappello  della  lampada  accesa,  che  per- 
mette facilmente  di  determinare  tanto  la  forma  più  appro- 
priata del  riquadro  che  di  fissarne  la  posizione.  Fatto  questo, 
si  tiene  con  una  mano  il  riquadro  al  suo  posto,  e coll’altra 
mano  si  mette  sotto  al  medesimo  qualche  punta  di  pasta 
d’  amido  che  lo  manterrà  fermo.  Non  resta  ora  che  mettere  a 
posto  il  vetro  protettore  e di  orlare  il  tutto  con  carta  nera. 

Collocato  il  vetro  protettore  al  suo  posto  sulla  diapositiva, 
si  stringono  i due  vetri  fra  il  pollice  e l’ indice  della  mano 
sinistra  e si  appoggiano  con  un  lato  in  posizione  verticale 
sulla  tavola. 

Ciò  fatto,  si  prende  colla  mano  destra  una  delle  liste  gom- 
mate di  8 y2  cm.  di  lunghezza,  e,  dopo  inumidita  o colla  lin- 
gua o con  un  altro  mezzo  qualunque,  la  si  pone  a cavallo 
sopra  l’ orlo  superiore  dei  due  vetri  ; prendendo  ora  il  regolino 
in  antecedenza  descritto,  lo  si  mette  colla  scanalatura  al  di- 
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sopra  dei  due  vetri  e,  fermandolo  bene,  si  fa  penetrare  l’orlo 
di  questi  nel  medesimo.  Con  questa  operazione  i due  margini 
della  lista  di  carta  vengono  ripiegati  verso  le  due  facce  dei 
vetri,  ed  inclinando  alternativamente  il  regolino  verso  le  me- 
desime si  assicura  l’aderenza  dei  due  orli  gommati. 

Si  girano  ora  i due  vetri,  tenendoli  sempre  bene  compressi  fra 
le  dita,  e si  passa  a orlare  il  lato  opposto,  che  appoggiava  sulla 
tavola,  dopo  il  quale  lavoro  si  può  rallentare  la  pressione,  es- 
sendo ora  i vetri  già  invariabilmente  uniti;  nello  stesso  modo 
si  procede  all’  orlatura  dei  lati  ancora  liberi. 

I fabbricanti  di  accessori  hanno  messo  in  commercio  una 
pressa  girante  per  rimpiazzare  le  dita  nella  compressione  dei 
due  vetri.  Con  queste  presse  si  lavora  molto  comodamente,  ma 
bisogna  badare  che  la  pressione  non  sia  tanto  forte  da  spez- 
zare i due  vetri.  G.  Pizzighelli. 


Tempi  di  posa  per  i diversi  rapporti  di  ridazione 


Chiamando  t il  tempo  di  posa  per  una  posizione  della  lastra 
nel  fuoco  dell’ obbiettivo  corrispondente  alla  messa  in  fuoco  di 
un  oggetto  posto  praticamente  nell’  infinito,  e quindi  ad  un 

rapporto  di  riduzione  —,  e f il  tempo  di  posa  per  un  rap- 

oo 

porto  di  riduzione  qualunque,  per  il  quale  la  lastra  si  trova 
nella  distanza  p dall’ obbiettivo,  questi  due  tempi  di  posa  sta- 
ranno fra  loro  come: 

t ; tx  ; P* 

d’  onde 


Se  chiamiamo  q la  distanza  dell’oggetto,  corrispondente  alla 
distanza^?  della  lastra  dall’ obbiettivo,  avremo: 

<1  f 

q-f 


V 
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e inoltre,  per  una  riduzione  a - di  grandezza  naturale  : 

q — np 

sostituendo  questo  valore  nell’equazione  per  p risulterà: 

n p f 

^ n p — f 

d’onde 


e mettendo  il  valore  di  p nell’  equazione  per  f : 


Se  ora  mettiamo  il  tempo  di  esposizione  per  una  lastra  nel 
fuoco  dell’ obbiettivo  : 

t = 1 

sarà 


Per  i diversi  valori  di  n si  ottengono  coll’aiuto  della  for- 
mula, i corrispondenti  valori  di  tx  contenuti  nel  seguente 
specchietto  : 


n = 

V„ 

h 

n — 

v« 

V 

co 

O 

II 

-18 

1 

3 

Vs 

1.  78 

50 

V50 

1.  04 

2 

r/2 

2.  25 

30 

V30 

1.  07 

1 

Vi 

4.  00 

16 

V 16 

1.  14 

V* 

2/l 

9.  00 

9 

V9 

1.  23 

Vs 

3/. 

16.  00 

5 

Vs 

1.  44 

YU 

4/i 

25.  00 

G.  Pizzighelli. 
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RELAZIONI  DELLE  COMMISSIONI  GIUDICATRICI 

DEI  CONCORSI  INDETTI  DALLA  SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA  PER  IL  1901 


Concorso  I.  — L’ oggetto  del  Concorso  era  : Qualsiasi  lavoro  nel 
campo  scientifico  fotografico.  Premio:  Un  obiettivo  doppio  anastigma- 
tico Zeiss  della  Ditta  Koristka  1 : 63,  f.  160  min.,  del  valore  di  L.  200. 

Un  concorrente  col  pseudonimo  Bi-Doctor. 

In  fotografia  scientifica  ci  sono  degli  argomenti  che  i cultori  della 
scienza  hanno  appena  sfiorati,  quantunque  interessanti  e per  sè  me- 
desimi, e per  le  loro  pratiche  applicazioni.  Per  le  difficoltà  tecniche 
e per  l’aridezza  dell’argomento  egli  è certo  che  alcune  questioni,  an- 
che brillanti,  non  sono  state  completamente  risolute. 

Così  è avvenuto  per  la  fotografia  di  cavità  del  corpo,  o di  canali 
o di  organi  per  quanto  nascosti  pur  sempre,  coi  dovuti  artifizi,  acces- 
sibili alla  luce  come,  ad  esempio,  lo  stomaco,  la  laringe,  le  cavità 
dell’orecchio,  la  vescica,  l’uretra.  Quello  che  si  possiede  in  materia, 
per  quanto  stimabile,  è sempre  poco  più  che  allo  stato  di  tentativo. 

A queste  poco  liete  condizioni,  non  si  è sottratta  la  fotografia  del- 
l’occhio, o meglio  del  fondo  oculare,  e possiamo  dire  che  dall’Helmoltz 
in  poi,  ossia  in  un  periodo  di  oltre  40  anni,  siamo  ancora  al  punto 
o quasi,  in  cui  lasciò  il  problema  quell’ insigne  fisico. 

La  storia  di  questa  particolare  applicazione  della  fotografia  scien- 
tifica si  riassume  in  molti  nomi  ma  in  poca  utilità;  la  letteratura  per 
quanto  ricca,  non  riflette  che  poca  luce  sulla  soluzione  del  problema,, 
sia  dal  lato  della  metodica,  che  da  quello  dei  resultati  ; alcuni  autori 
hanno  escogitati  dei  metodi  che  sono  appena  attuabili  nei  laboratorii. 

Cosicché  l’ avere  avuto  nel  presente  Concorso  scientifico  della  no- 
stra Società  persona  che  ha  rimesso  in  onore  lo  studio  di  questo  in- 
teressante problema,  è motivo  di  grande  compiacimento  per  ogni  cul- 
tore della  fotografia  e perciò  la  Commissione  è ben  lieta  di  tributare 
lode  sincera  all’  egregio  autore  dello  studio  sulla  fotografìa  del  fondo 
oculare,  per  aver  richiamato  l’ attenzione  degli  studiosi  su  un  argo- 
mento che  pareva  dimenticato  e di  averlo  studiato  con  rigoroso  me- 
todo scientifico  e con  versatilità  di  esperto  esperimentatore. 

Ma  i resultati  che  Egli  ci  presenta  non  sono  perfetti  e se  si  può  af- 
fermare che  le  norme  da  lui  indicate  sieno  sotto  tutti  i punti  di  vista 
esatte  e scientifiche,  le  prove  esposte  lasciano  molto  a desiderare  per 
la  mancanza  di  quella  nitidezza,  che  deve  essere  precipuo  elemento 
dell’  indagine,  e per  la  presenza  di  alcuni  reflessi  nel  campo  (uno 
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dei  quali  costantemente  centrale)  che  turbano  l’immagine  del  fondo, 
il  quale  dovrebbe  apparire  riprodotto  con  quella  chiarezza  con  cui 
siamo  soliti  a vederlo  con  l’oftalmoscopio.  Di  più,  i resultati  che  Egli 
ci  ha  offerti  sono  stati  ottenuti  da  animali  abbattuti  o cloroformizzati, 
cosicché  siamo  ben  lungi  dal  desideratum  di  averli,  anche  così  imper- 
fetti, nell’occhio  umano,  che  è ben  più  utile  riprodurre  sulla  lastra 
nella  sua  interna  costituzione,  di  quello  di  qualsiasi  altro  essere  vivente. 

L’egregio  autore  però  riconosce  egli  stesso  questa  sua  deficienza,  di- 
chiarando che,  per  la  ristrettezza  del  tempo,  non  ha  potuto  estendere  le 
esperienze  quanto  avrebbe  voluto;  ad  ogni  modo  pare  alla  Commissione 
che  egli  meriti  un  voto  di  plauso  pel  suo  contributo,  mentre  è dolente 
di  non  potergli  aggiudicare  il  premio  del  Concorso.  Atteso  però  l'im- 
portanza dell’argomento  trattato  e tenuto  presente  che  l’egregio  au- 
tore della  Memoria  addimostra,  nello  svolgimento  del  suo  lavoro,  esat- 
tezza di  ragionamento  scientifico  e non  comune  abilità  sperimentale,  fa 
voti  che  la  Società  fotografica  italiana  dilazioni  ad  altri  sei  mesi  il 
Concorso  stesso,  con  la  fiducia  che  gli  ulteriori  saggi  dell’egregio  Au- 
tore possano  dimostrare  senza  più  che  il  quesito  della  fotografia  del 
fondo  oculare  è stato  risoluto  in  tutte  le  sue  parti. 

C.  Corradi  - E.  Masi  - G.  Pizzighelli. 

Concorso  II.  — Per  una  serie  di  sei  fotografie  di  genere  vario  del 
formato  non  inferiore  al  6 1/2  X 9. 

Premi.  Medaglie  d’oro  (Yermeil),  di  argento,  di  bronzo  e menzioni 
onorevoli. 

Tre  sono  stati  i concorrenti. 

Primo.  Luigi  Merli  con  il  pseudonimo  « Rosso  e Verde  » con  N.  6 
fotocopie  di  soggetti  fatti  all’aperto;  assai  pregevoli  per  un  certo 
gusto  artistico  per  studio  di  luce,  per  condotta  del  lavoro  e per  i buoni 
effetti  ottenuti  colla  stampatura. 

Secondo.  Emanuele  Rossi  con  il  pseudonimo  « A Sorsi  » con  N.  10 
diapositive  di  soggetti  africani,  interessanti  dal  lato  etnografico,  ma 
che  riproducono  unicamente  scene  svolgentesi  sotto  gli  occhi  dell’ope- 
ratore senza  alcuna  impronta  speciale. 

Terzo.  Ugo  Arrighi  con  il  pseudonimo  « Ireos  » con  sei  fotocopie 
rappresentanti  soggetti  variati  della  dimensione  13X18;  senza  nessun 
carattere  speciale  nella  scelta  del  soggetto  e non  perfetti  nelle  prove 
positive. 

La  Commissione  giudicatrice  assegnava  la  medaglia  d’ oro  al  si- 
gnor Luigi  Merli  e la  menzione  onorevole  al  signor  Emanuele  Rossi 
e al  signor  Ugo  Arrighi. 

Carlo  Brogi  - Lodovico  Pachò  - Francesco  Armandi. 
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Sull’impiego  del  magnesio  in  nastro  (1).  — Conservando  il  na- 
stro di  magnesio  aperto,  esso  si  ricopre  di  uno  strato  di  ossido  e brucia 
in  conseguenza  in  modo  irregolare.  Per  evitare  questo  inconveniente 
si  arrotola  il  nastro  sopra  un  rullo  di  legno  e lo  si  involge  poi  in  vari 
fogli  di  carta.  Così  conservato,  esso  rimane  inalterato  per  tempo  in- 
definito. 

Sotto  il  nastro  acceso  si  mette  una  tazza  di  metallo  per  raccogliere 
la  cenere,  chè  altrimenti  cadendo  sopra  legno  o stoffa  potrebbe  pro- 
vocarne l’accensione.  Per  concentrare  la  luce,  lo  si  circonda  con  un 
foglio  grande  di  carta  bianca,  lasciando  un’  apertura  rivolta  verso 
l’oggetto  da  illuminarsi.  Volendo  diffondere  la  luce,  si  porrà  avanti 
la  medesima  almeno  due  fogli  di  carta  velina. 

Si  useranno  occhiali  di  vetro  oscuro  a protezione  degli  occhi  e non 
si  terrà  mai  il  nastro  da  accendersi  colle  dita. 

Restauro  di  negative  sbiadite,  di  W.  Crookos  (2).  — Negative  che 
in  causa  di  una  lavatura  insufficiente  dopo  il  fissaggio,  sono  col  tempo 
sbiadite,  possono  essere  ripristinate  nel  modo  seguente  : 

Si  ammollisce  per  bene  la  negativa  nell’acqua  e si  porta  poi  in 
una  miscela  composta  di  ugual  parti  delle  soluzioni  A e>  B\ 


A.  Acqua 300  cm1 2 3 

Metabisolfito  di  sodio 6 gr. 

Pirogallolo  . 6 » 

B.  Acqua 300  cm3 

Carbonato  di  sodio 72  gr. 

Solfato  di  sodio . 24  » 


ove  rimane  all’oscuro  per  circa  un  quarto  d’ora.  Si  lava  poi  e si  mette 
per  mezz’ora  in  una  soluzione  di 


Tiosolfato  di  sodio 45  gr. 

Acqua 300  cm3 


(1)  Deutsche  Phot.  Zeitung,  1902,  pag.  58. 

(2)  Phot.  Chronilc,  1902,  pag.  51. 
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Si  lava  nuovamente  in  molte  acque  per  circa  due  ore  e si  pone 
poi  per  dieci  minuti  in  una  soluzione  chiarificatrice  composta  di: 


Acqua 300  cm3 

Allume  15  gr. 

Acido  citrico 15  » 

Solfato  ferroso 45  » 


Dopo  una  buona  lavatura  abbondante,  si  tratta  la  lastra  col  bagno 


d’ òro  seguente  : 

A.  Acqua 150  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio 3 » 

B.  Acqua.  . 150  cm3 

Sol.  cloruro  d’oro  (1  : 100) 30  » 


all’uso  si  mescolano  parti  uguali  di  A e B. 

Si  lascia  agire  questo  bagno  per  dieci  minuti  ; durante  i quali  la 
lastra  si  annerisce.  Si  lava  infine  nuovamente  e si  mette  da  parte  a 
seccare. 

Il  processo  accennato  sembra  un  po’  complicato,  però,  tenendo  conto 
che  le  soluzioni  sono  conservabili,  e che  si  potrà  forse  salvare  dalla 
completa  rovina  negative  di  gran  valore,  vale  la  pena  di  provarlo. 

Avvertimenti  per  la  fotografìa  di  persone  (1).  — L’altezza  dei- 
fi  apparecchio  è di  grande  importanza.  I principianti  peccano  per  lo 
più  nel  senso  di  collocare  la  camera  troppo  alta,  rispetto  alla  per- 
sona seduta,  e di  avvicinarsi  troppo  alla  medesima.  Ne  segue  un’im- 
magine deformata  della  persona,  con  effetto  sbagliato  del  fondo. 

Per  regola,  fi  altezza  dell’  obbiettivo,  per  la  fotografia  di  un  busto, 
deve  corrispondere  al  mezzo  della  testa;  per  una  figura  intera  in  piedi, 
a quella  del  mento. 

Allorché  la  camera  è più  alta  della  testa,  la  persona  appare  nel  ri- 
tratto curva  o con  le  spalle  rialzate,  se  la  camera  è più  bassa,  il  collo 
diviene  troppo  lungo  e la  testa  troppo  larga  nella  sua  parte  inferiore. 

Non  è anche  di  buon  effetto,  se  nella  fotografia  si  vede  come  rial- 
zata la  parte  inferiore  del  naso. 

Persone  grasse  saranno  da  fotografarsi  di  preferenza  in  profilo  con 
illuminazione  vigorosa,  che  marchi  bene  le  ombre;  persone  con  viso 
scarno,  quasi  o del  tutto  di  fronte  con  illuminazione  larga  e dolce, 
senza  forti  ombre. 


(1)  Deutsche  Phot.  Zeitung,  1902,  pag.  95. 
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Le  mani  si  presentano  meglio  allorché  sono  poste  in  modo  da  non 
far  vedere  completamente  nè  la  palma,  nè  il  dosso  ; dita  curve  sono 
di  migliore  effetto  che  dita  stese. 

In  figure  sedute,  l’appoggiarsi  all’ indietro  produce  un  effetto  falso 
della  loro  grandezza;  può  anche  succedere  che  il  piede  apparisca  sul- 
l’immagine di  ugual  grandezza  della  testa.  In  generale,  per  persone 
sedute,  sarà  da  preferirsi  una  posizione  colla  testa  e le  spalle  legger- 
mente inclinate  verso  la  camera. 

Persone  col  mento  doppio,  saranno  da  fotografarsi  sedute,  piuttosto 
che  in  piedi  ; persone  con  naso  camuso,  pure  sedute,  colla  testa  un 
po’  inclinata  in  avanti. 

Un  vestito  oscuro  fa  apparire  la  testa  più  grande  che  un  vestito 
chiaro;  lo  stesso  effetto  producono  il  collo  e le  spalle  nude. 

Persone  con  palpebre  abbassate  devono  inclinare  la  testa  all’ in- 
dietro fissando  un  oggetto  posto  più  alto  dell’ obbiettivo  ; occhi  blu 
non  devono  essere  troppo  illuminati,  massime  sul  davanti;  occhi  infos- 
sati esigono  una  luce  delicata  e smorzata;  occhi  sporgenti  richiedono 
luce  diffusa  e devono  essere  rivolti  verso  il  pavimento. 

Coloratura  di  diapositive  per  proiezione  (1).  — Si  comincia  col- 
l’indurire  lo  strato  mediante  una  debole  soluzione  di  formalina  e si  fa 
poi  seccare.  In  seguito  si  spalma  la  superficie  con  dell’  albumina  addi- 
zionata di  alcune  gocce  d’ ammoniaca.  Lo  strato  così  trattato,  prende 
molto  bene  i colori  all’acquerello,  principalmente  se  addizionato  di 
gomma  nel  modo  seguente.  Si  scioglie: 

Gomma  arabica 15  gr. 

Acqua  tanta  da  coprire  la  gomma  e dopo 
filtrata  la  soluzione,  si  aggiunge  : 

Glicerina da  6 a 8 gocce 

Canfora un  pezzetto 

Si  possono  usare  bene  i colori  in  tavolette. 

Una  nuova  modificazione  della  stampa  alla  gomma  di  E.  W. 

Foxlee  (2).  — Della  carta  forte  e ben  incollata  viene  innanzi  tutto 
ricoperta  con  uno  strato  di  gelatina  al  2 °/0.  Si  eseguisce  la  gelati- 
natura  nel  modo  più  semplice,  mettendo  due  fogli,  dosso  verso  dosso, 
e tirandoli  uniti  lentamente  attraverso  la  soluzione  calda  della  ge- 
latina. Si  appendono  uniti  a seccare,  e dopo  secchi  si  staccano  uno 


(1)  Archives  de  Photographie  e Photo-Bevue  Suisse,  1902,  pag.  32. 

(2)  Apollo,  1902,  pag.  29. 
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dall’altro,  dopo  avere  previamente  tagliato  via  un  orlo  di  circa  25  mm. 
tutto  all’intorno.  Si  sensibilizza  in  un  bagno  di: 


Bicromato  di  potassio 25  gr. 

Acqua 1000  cm:i 


e si  secca  all’oscuro. 

Si  copia  fino  al  distinto  apparire  di  tutti  i dettagli  e si  lava  poi, 
in  più  acque,  per  estrarre  tutto  il  bicromato  non  decomposto.  Si  rico- 
nosce se  la  lavatura  sia  compiuta,  guardando  il  foglio  per  trasparenza; 
i bianchi  devono  avere  perduta  ogni  traccia  di  colorazione  gialla.  Dopo 
secca,  la  copia  può  essere  conservata,  anche  alla  luce,  più  settimane. 

La  soluzione  di  gomma  è composta  di: 

Gomma  arabica  100  gr. 

Acqua 200  cm3 

Acido  carbolico alcune  gocce. 

Si  mescolano  : 

Sol.  di  gomma 

Acqua 

Glicerina 

Acido  acetico  crist 

Colore  in  tubi  il  necessario  per  otte 
nere  la  tinta  desiderata  da  determi 
narsi  mediante  prove. 

Si  stende  la  gomma  pigmentata  in  modo  uguale,  con  una  morbida 
pennellessa  e si  uguaglia,  se  necessario,  con  un  pennello  di  tasso; 
infine  si  appende  a seccare.  Le  copie  secche  possono  essere  conser- 
vate per  lo  meno  due  settimane. 

Si  sviluppa,  facendo  nuotare  la  copia,  faccia  all’ ingiù,  sopra  del- 
l’ acqua  ; dopo  poco  tempo  la  gomma  pigmentata  si  rammollisce  ed 
abbandona  la  carta,  in  tutti  i luoghi  che  non  corrispondono  al  disegno. 
Si  può,  se  necessario,  aiutare  lo  sviluppo  con  dell’acqua  tiepida,  o 
soffregando  con  un  morbido  pennello  di  cammello. 

La  gelatina  può,  per  l’incollatura  della  carta,  essere  sostituita  da 
altri  colloidi  come,  per  esempio,  la  colla  d’ amido,  che  dà  superfici  per- 
fettamente opache. 

Ingrandimenti  sopra  tela  da  pittori  (1).  — La  tela  da  pittori 
mesticata  e ricoperta  di  gelatina-bromuro,  non  è consigliabile  per 


16  cm3 
8 » 

8 » 
12  » 


(1)  Ber  Photograph,  1902,  pag.  27. 
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dipingervi  sopra  coi  colori  ad  olio,  poiché  tali  dipinti  non  si  conser- 
vano a lungo.  Dopo  10  o 12  anni  il  sottostrato  al  gesso,  che  ebbe  a 
soffrire  col  trattamento  fotografico,  diviene  friabile,  si  screpola  e si 
stacca  assieme  alla  gelatina  ed  al  colore  sovrastante. 

È quindi  da  preferirsi  per  tali  scopi  la  tela  non  mesticata  (Shirting) 
che  trovasi  già  sensibilizzata  in  commercio,  e sopra  la  quale  i dipinti 
sono  di  durata  indefinita. 

Matite  per  scritture  resistenti  all’umidità  (1). 


Cera  gialla  15  gr. 

Olio  di  lino  cotto 5 » 

Glicerina 2 » 

Colore  in  polvere 7,9  » 

Mattoleina  per  il  ritocco  (2). 

Essenza  di  trementina 5 cm1 2 3 4 

Resina  Dammar  1 gr. 


oppure  essenza  di  trementina  ristretta  per  parziale  disseccamento. 

Chiarificamento  di  negative  ingiallite  con  lo  sviluppo  pro- 
lungato all’ idrochinone  (3).  — Ad  una  soluzione  al  10  °/0  di  solfito 
sodico,  si  aggiunge,  goccia  per  goccia,  dell’acido  solforico  fino  al  pa- 
lesarsi di  un  forte  odore  di  acido  solforoso.  In  questa  soluzione  si 
bagna  la  negativa  fino  allo  scomparire  della  colorazione. 

Solfuro  di  stronzio  fosforescente  di  I.  Mourelo  (4). 


A.  Si  mescolano: 

Carbonato  di  stronzio 100  gr. 

Zolfo 30  » 

Solfato  di  manganese  puro 0,2  » 


Si  pone  la  miscela  in  un  crogiuolo  che  si  chiude  bene,  e si  riscalda 
poi,  per  circa  tre  ore,  all’incandescenza  rossa.  Dopo  raffreddata  la  massa 
e bianca  e dura,  e non  esige  che  una  insolazione  di  pochi  secondi  alla 
luce  del  giorno  per  emanare  una  luce  fosforescente  gialla-verde  molto 
intensa. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  78. 

(2)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  648. 

(3)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  648. 

(4)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  648. 
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B.  Si  aggiunge  a 

Carbonato  di  stronzio 100  gr. 

una  soluzione  di  : 

Acqua 50  cm3 

Carbonato  di  sodio . 2 gr. 

Cloruro  di  sodio  fuso  0,5  » 

Dopo  decantazione,  si  colorisce  la  massa  e si  aggiunge  poi  al  pro- 
dotto impuro  ottenuto  : 

Zolfo 30  gr. 

Solfato  di  manganese 0,2  » 

Riscaldando  fortemente,  si  ottiene  un  solfuro  di  stronzio,  con  luce 
fosforescente  ancora  più  intensiva  di  quella  del  precedente. 

G.  Il  migliore  resultato  raggiungesi  nel  modo  seguente: 


A carbonato  di  stronzio 100  gr. 

si  aggiunge  una  soluzione  di  : 

Acqua 50  cm3 

Solfato  di  manganese 0,2  gr. 

e poi  : 

Zolfo 30  gr. 

Carbonato  di  sodio 2 » 

Cloruro  di  sodio  fuso 0,5  » 


Si  riscalda  come  nel  caso  A per  tre  ore,  all’incandescenza  rossa  in 
un  crogiuolo  chiuso,  e si  ottiene  una  sostanza  eccitabile  dalla  me- 
noma influenza  della  luce  diffusa. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 

i 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Si  consulti  il  Regolamento  ed  il  Programma  per  l’Esposizione  e 
per  il  Congresso  che  furono  inviati  direttamente  a tutti  i soci  ed  as- 
sociati da  parte  del  Comitato. 
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II 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Artistica 

annessa  alla  Prima  Esposizione  internazionale  d’arte  decorativa  moderna  a Torino 

Aprile-Novembre  1902 

Si  consulti  ciò  che  fu  detto  in  proposito  di  questa  esposizione  nel 
Bullettino  di  gennaio. 

Ili 

IY  Esposizione  Campionaria  Internazionale  di  Roma 

Per  regolamenti  e programmi  rivolgersi  alla  Direzione  dell’Espo- 
sizione, Policlinico  Umberto  I. 

IY 

Concorso  Fotografico  della  ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano 

La  Ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano  bandisce  un  Concorso  per  Rac- 
colte di  Istantanee  artistiche  d’interesse  musicale.  Il  concorso  è 

libero  a tutti  indistintamente,  ed  esente  da  qualsiasi  tassa  d’iscri- 
zione. Ogni  formato  ed  ogni  processo  è ammesso.  Ogni  raccolta  può 
essere  composta  di  qualunque  quantitativo.  Le  fotografie  dovranno 
essere  tutte  inedite.  Il  concorso  scadrà  il  81  maggio  1902.  Le  mi- 
gliori raccolte  verranno  premiate  in  ordine  di  merito  con:  Un  premio 
da  lire  cento;  due  premi  da  lire  cinquanta;  cinque  premi  da  lire  venti: 
tutti  consistenti  in  musica  al  prezzo  netto  che  i vincitori  potranno 
scegliere  liberamente  fra  tutte  le  108,000  edizioni  G.  Ricordi  e C. 

Le  raccolte  inviate  al  Concorso  saranno  poi  riunite  in  una  apposita 
Esposizione  da  farsi  in  Milano,  in  locale  da  destinarsi.  Le  migliori 
fotografie,  scelte  fra  le  premiate,  verranno  riprodotte  e pubblicate, 
col  nome  dei  loro  autori,  dalla  Rivista  illustrata  Musica  e Musicisti 
che  pubblicherà  l’esito  del  Concorso.  I premi  saranno  deliberati  da 
apposita  Giurìa  di  fotografi,  artisti  e maestri  di  musica.  Il  loro  ver- 
detto sarà  inappellabile.  Di  tutte  le  raccolte  inviate  pel  concorso  non 
si  farà  restituzione.  Le  spedizioni  delle  raccolte  dovranno  essere  fatte 
franche  d’ogni  spesa,  alla  Ditta  G.  Ricordi  e C.  a Milano. 

Y 

Salon  de  Photographie,  Paris  - Esposizione  artistica  internazionale 

1 Maggio-1  Giugno  1902 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Segretario  Generale  del  Photo-Club 
Sig.  Paolo  Bourgeois,  44,  rue  des  Mathurins  Parigi. 
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VI 

Esposizione  Agricola  Regionale,  Palermo 

Aprile-Giugno  1902 

Divisione  IIa,  5.  Arti  grafiche  e Fotografia.  - Per  schiarimenti  ri- 
volgersi al  Segretario  Generale  Avv.  Filippo  Lo  Vetere,  Palermo. 


NOTIZIE  VARIE 


La  prima  persona  fotografata  in  America,  Anna  Caterina  Draper 
è morta  il  IO  decembre  dell’anno  scorso  in  Hastengs  N.  Y.,  nell’età 
di  95  anni. 

Essa  era  sorella  del  prof.  I.  W.  Draper  i di  cui  esperimenti  nella 
Daguerreotipia,  erano  nel  1840  sì  progrediti,  da  permettergli  di  fare 
la  fotografia  di  questa  sua  sorella,  la  prima  fotografia  in  America. 

Gli  spettri  delle  fiamme,  che  si  producono  nella  fabbricazione  del- 
l’acciaio Bessemer,  furono  fotografati  dagli  ingegneri  Hortley  e Ra- 
mage;  dai  140  spettri,  fotografati  in  intervalli  di  un  minuto,  essi  po- 
terono comprovare  la  presenza  di  un  certo  numero  di  metalli  rari 
come  il  calcio,  il  cesio,  il  gallio,  il  rubidio  ed  anche  dell’argento. 

Società  di  miglioramento  fra  lavoranti  e impiegati  fotografi 
in  Firenze.  — Presso  l’ Ufficio  di  collocamento  trovansi  disponibili: 
abili  operatori  da  terrazza  e lavori  esterni,  ritoccatori  di  negative  e in- 
grandimenti, stampatori  al  carbone  e altri  processi,  preparatori  di 
carta  al  nitrato.  Stabilimenti  da  cedersi  o affittarsi. 

Per  gli  schiarimenti  rivolgersi  alla  Società  di  Miglioramento  fra 
lavoranti  e impiegati  fotografi,  Piazza  Peruzzi,  n.  7,  Firenze. 


NUOVI  SOCI 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Colombo  Ugo,  Livorno. 


ASSOCIATI 


Bordonaro  Santi,  Termini  Imerese. 


! 


I 

I 

I 

) 

> 


) 

J 


i 

) 

J 

> 

ì 

* 

; 


Anno  XIY  Aprile-Maggio  1902 


Disp.  4-5 


SOCIETÀ 


FOTOGRAFICA  ITALIANA 

PREMIATA 

con  medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 

Presidente  Onorario  S.  M.  il  Re 


BULLETTINO  MENSILE 

Direttore:  Col.  G.  PIZZIGHELLI 


SOMMARIO 


Gli  apparecchi  microfotografici  del 
dott.O.Beccari  (L.PAMPALONi)Pag.  129 

La  fotografia  ortocromatica  (Dott.  L. 


Sassi) 146 

L’anastigmatico  doppio  Hypergon 
della  Casa  C.  P.  Goerz  di  Berlino 
(G.  Pizzighelli) 157 

La  fotografia  dei  colori  diretta  se- 
condo i metodi  di  K.  Worel  e R. 
Neuhaus  (G.  Pizzighelli)  ....  162 

Appunti  sulla  radio  attività  (Pietro 
Masoero) 173 


Il  radio  e la  sua  azione  sulla  lastra 
fotografica  (Dott.  Luigi  Castel- 


lani)   Pag.  176 

Considerazioni  sulla  fotografia  arti- 
stica (Livio  Castellani) 177 

Notizie  varie 181 

Rivista  dei  Giornali  fotografici  . . . 184 

Atti  della  Società 189 

Le  nostre  illustrazioni 206 

Esposizioni  e Concorsi 207 


FIRENZE 


SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

50  - Via  degli  Alfani  - 60 
IN  DEPOSITO  PRESSO 

Firenze  - B.  SEEBER  succ.  di  LOESCHER  e SEEBER  - Firenze 


Con  tre  illustrazioni  fuori  testo 


Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 

Senza  numeri  giustificativi  Con  nnmeri  giustificativi 


Per  nn  anno 

Per  sei  mesi 

Per  un  anno 

Per  sei  mesi 

Una  pagina  intera 

L.  80  — 

L.  50  — 

L.  95  — 

L.  58 

Mezza  pagina  . . . 

» 45  — 

» 25  — 

» 60  — 

» 83 

di  pagina . . . 

» 25  — 

» 15  — 

» 40  — 

» 23 

’/ 8 di  pagina  . . . 

» 15  — 

» 10  — 

» 80  — 

» 18 

1 /i 2 di  pagina  . . . 

» 10  — 

» 7 — 

» 25  — 

» 15 
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per  un  periodo  non  inferiore  a sei  mesi  ed  in  ogni  caso  si  ratizzerà, 
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testo,  ma  non  per  lo  spazio  occupato. 

Inserzioni  in  fogli  volanti,  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 
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335-5-1902.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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42.  Collacchioni  Marco.  Via  Jacopo  da  Diacceto,  22. 

43.  Colombo  David.  Via  delle  Oche,  11. 

44.  Conti  prof.  Tito.  Piazza  Donatello,  5 

45.  Corradi  dott.  Cesare.  Via  S.  Egidio,  10. 

46.  Corsi  ing.  Arnaldo.  Via  Vaifonda,  34. 

47.  Corsini  march.  Pier  Francesco.  Via  del  Prato. 

48.  De  Bellio  Alessandro.  Via  Micheli,  4. 

49.  De  Courten  conte  Lodovico.  Via  Borgo  Ognissanti,  40. 

50.  De  Meo  ing.  Pietro.  Via  degli  Artisti,  13. 

51.  Del  Campana  cav.  Filippo.  Via  Gino  Capponi,  36. 

52.  Della  Gherardesca  conte  Giuseppe.  Lungarno  Amerigo  Ve- 

spucci,  40. 

53.  Della  Gherardesca  conte  Ugo.  Viale  Machiavelli,  10. 

54.  Della  Pergola  Raffaello.  Via  delle  Oche,  11. 


4 — 


55.  Della  Nave  Ferdinando.  Via  Bufalini,  3. 

56.  Della  Stufa  march.  Antonio.  Piazza  S.  Lorenzo,  5. 

57.  Di  Frassineto  conte  Massimo.  Via  Palestro,  3. 

58.  Elia  ten.  Luigi.  Istituto  geografico  militare. 

59.  Ettlinger  cav.  Enrico.  Via  Masaccio,  140. 

60.  Falkenstorfer  Alessandro.  Via  Strozzi,  2. 

61.  Fancelli  Alfredo.  Piazza  Strozzi  (Palazzo  Mattei). 

62.  Fano  cav.  prof.  Giulio.  R.  Istituto  Studi  superiori. 

63.  Fazzini  dott.  Dino.  Via  Garibaldi,  13. 

64.  Finzi  Alessandro.  Via  Fortezza. 

65.  Formichini  avv.  Piero.  Via  Venezia,  10. 

66.  Fornari  Filippo.  Via  Ghibellina,  96. 

67.  Francolini  Antonio.  Via  Condotta,  4. 

68.  Fraschetti  dott.  Giulio.  Via  Pisana,  12. 

69.  Fraschetti  Vincenzo.  Via  Nazionale,  24. 

70.  Frattigiani  Arnaldo.  Via  Borgognissanti,  4. 

71.  Fidili  Alfredo.  Piazza  Vittorio  Emanuele. 

72.  Frosali  cav.  Luigi.  Via  dei  Serragli. 

73.  Funaioli  prof.  Albino,  Via  S.  Paolo,  3. 

74.  Galli-Dunn  Marcello.  Via  Vecchietti,  3. 

75.  Gallo  Carlo.  Via  S.  Egidio,  23. 

76.  GanucchCancellieri  Leonello.  Via  Alfani,  47. 

77.  Giachetti  Guido.  Delegazione  Tesoro. 

78.  Ginori  march.  Carlo.  Via  Ginori,  11. 

79.  Giovanelli  rag.  Arturo.  Vigna  Nuova,  12. 

80.  Gonella  Luciano.  Via  Giuseppe  Giusti,  16. 

81.  Grassi  prof.  Antonio.  Via  Pandolfini,  22. 

82.  Guicciardini  conte  Ludovico.  Via  Ghibellina,  67. 

83.  Hermann  cav.  Carlo.  Bella  riva. 

84.  Houghton  Edmondo.  Lungarno  Acciaioli,  4. 

85.  Istituto  (R.)  Geografico  Militare. 

86.  Krauss  comm.  Alessandro,  Vice-Console.  Via  Cerretani,  10. 

87.  Laudi  cav.  Salvadore.  Via  S.  Caterina,  12. 

88.  Lanfranchini  conte  Carlo.  Viale  Mazzini,  36. 

89.  Levi  cav.  barone  Giorgio.  Piazza  degli  Zuavi,  1. 

90.  Levi  dott.  Giuseppe  fu  M.  R.  Piazza  Savonarola,  9. 

91.  Levy  Alberto.  Via  delle  Porte  Nuove,  10. 

92.  Libertini  Bordonaro  di  S.  Marco,  barone  Giuseppe.  Via  Alfieri,  10. 

93.  Boni  Ulisse.  Via  Bolognese,  2. 

94.  Lorenzetti  Alessandro.  Via  del  Giglio,  11. 

95.  Loria  dott.  Lamberto.  Via  Bonifacio  Lupi,  25. 

96.  Lotti  Francesco.  Via  Ricasoli,  51. 
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97.  Magnini  Natale.  Via  Nazionale,  8. 

98.  Maldini  cav.  Deodato.  Via  dei  Serragli,  126. 

99.  Marrucchi  ing.  dott.  Luigi.  Borgo  S.  Croce,  10. 

100.  Marini  Benito.  Via  lungo  il  Mugnone,  39. 

101.  Martini  Elena.  Viale  Duca  di  Genova,  14. 

102.  Martini-Bernardi  Alessandro.  Via  Ghibellina,  103. 

103.  Marzichi-Lenzi  cav.  Tedaldo.  Via  Pinti,  23. 

104.  Masi  dott.  Emilio.  Via  Vecchietti  (Palazzo  Grocco). 

105.  Mazzoni-Zarini-Martini  Emilio.  Piazza  S.  Maria  Novella,  24. 

106.  Meil  prof.  Luigi.  Via  dei  Bardi,  19. 

107.  Merci  ing.  Luigi.  Via  Manzoni,  2. 

108.  Mochi  Adolfo.  Via  Ghibellina,  100. 

109.  Monselles  dott.  Salvadore.  Via  Alfani,  50. 

110.  Moroni  Pericle.  Via  dei  Benci,  6. 

111.  Mailer  Otto.  Via  Strozzi,  1. 

112.  Nathan  Filippo.  Viale  Principe  Amedeo,  22. 

113.  Nugent  conte  Lavai.  Via  Masaccio,  120. 

114.  Nunes-Vais  cav.  Mario.  Piazza  dell’ Unità  Italiana,  10. 

115.  Nunziati  cav.  Luigi.  Via  Vacchereccia,  9. 

116.  Orefici  Dario.  Via  Ricasoli,  8. 

117.  Pachò  dott.  Lodovico.  Piazza  Savonarola,  5. 

118.  Paganini  comm.  Pio.  Istituto  geografico  militare. 

119.  Pampaioni  dott.  Luigi.  Via  Mazzetta,  11. 

120.  Papasogli  Oreste.  Via  del  Corso,  2. 

121.  Parenti  cav.  uff.  Ottavio.  Via  dei  Conti,  1. 

122.  Pecchioli  Adolfo.  Via  Ripoli,  25. 

123.  Pegna  cav.  dott.  Enrico.  Via  dello  Studio,  10. 

124.  Pegna  cav.  Giulio,  Vice-Presidente  della  Camera  di  commer- 

cio. Via  dello  Studio,  10. 

125.  Pellegrini  Silvio.  Via  Pier  Capponi,  40. 

126.  Pestalozza  prof.  Ernesto.  R.  Istituto  Studi  superiori. 

127.  Pestellini  dott.  Carlo.  Via  S.  Gallo,  10. 

128.  Philipson  comm.  Edoardo.  Piazza  dell’Indipendenza,  19. 

129.  Piancastelli  Silvio.  Via  Strozzi,  1. 

130.  Piccolellis  march.  Ottavio.  Via  Cavour,  82. 

131.  Pierotti  Teidulliano.  Piazza  del  Duomo,  8. 

132.  Pieruccetti  Silvio.  Via  Anguillara,  24. 

133.  Pineider  Carlo,  Via  del  Cenacolo,  9. 

134.  Pizzighelli  Rodolfo.  Viale  Militare,  40. 

135.  Pizzighelli  Silvia.  Viale  Militare,  40. 

136.  Plancher  ing.  cav.  Enrico.  Viale  Regina  Vittoria,  29. 

137.  Pozzolini  cav.  Arnaldo.  Via  delle  Terme,  3. 
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138.  Pozzolini  ten.  Vincenzo.  Via  Vaifonda,  20. 

139.  Pratesi  Carlo.  Via  Pandolfini,  18. 

140.  Pronai  dott.  Gio.  Battista.  Via  Vecchietti  (Palazzo  Grocco). 

141.  Puccini  Gaetano.  Stabilimento  Alinari. 

142.  Rebagli  Francesco.  Via  Bufalini,  11. 

143.  Resti  Carlo.  Via  S.  Gervasio,  3 int. 

144.  Ridi  Alfredo.  Viale  Duca  di  Genova,  1. 

145.  Roscini  Giuseppe.  Istituto  geografico  militare. 

146.  Rossi  Emanuele.  Istituto  geografico  militare. 

147.  Rossini  Vittorio.  Via  Oricellari,  9. 

148.  Royer  Giulio.  Via  dei  Renai,  13. 

149.  Sassi  dott.  Luigi.  Borgo  SS.  Apostoli,  1. 

150.  Sbisà  Gino.  Piazza  della  Signoria,  4. 

151.  Sensini  prof.  Pietro.  Via  Lamarmora,  12  bis. 

152.  Signorini  rag.  Piero.  Via  Giuseppe  Verdi,  36. 

153.  Socci  prof.  Antonio.  Viale  Principe  Amedeo,  13. 

154.  Sommier  cav.  Stefano.  Lungarno  Corsini,  2. 

155.  Spinelli  Ferdinando.  Via  Faentina,  64. 

156.  Stefani  Damiano.  Via  lungo  il  Mugnone,  27. 

157.  Stefani  Ugo.  Farmacia  S.  Maria  Novella. 

158.  Stori  dott.  Teodoro,  Aiuto  alla  Clinica  chirimgica.  Via  degli 

Alfani,  35. 

159.  Strozzi  princ.  Piero.  Palazzo  Strozzi. 

160.  Taeggi-Piscicelli  conte  Carlo.  Via  Lorenzo  il  Magnifico,  27. 

161.  Tempie-Leader  comm.  Giovanni,  Piazza  Pitti,  14. 

162.  Tominasi  Del  Boscia  contessa  Giulia.  Via  Silvio  Pellico,  4. 

163.  Torrigiani  march.  Filippo.  Via  Cavour,  2. 

164.  Toti  prof.  Addeo.  Via  Bufalini,  2. 

165.  Turri  Giulio.  Via  Tornabuoni,  20. 

166.  Ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti. 

167.  Vagnetti  Italo.  Piazza  Donatello,  6. 

168.  Vasori  Guglielmo.  Studio  grafico  italiano.  Via  Panzani,  1. 

169.  Zaccaria  Giuseppe,  fotografo.  Via  Pietra  Piana,  49. 

170.  Zuccoli  cav.  Edoardo.  Piazza  d 'Azeglio,  13. 


Soci  effettivi  di  altre  città 

1.  Aliberti-Vassallo  ten.  A.  68°  fanteria,  Belluno. 

2.  Alfieri  e Lacroix,  Stab.  Artistico.  Via  Carlo  De  Cristoforis,  6, 

Milano. 

3.  Alman  cav.  Felice.  Via  Accademia  Albertina,  5,  Torino. 
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4.  Artico  Giovanni,  fotografo.  Via  Fontana,  19,  Milano. 

5.  Assale  Giovanni,  fotografo.  Corso  Vittorio  Emanuele  II,  96, 

Torino. 

6.  Astengo  ten.  Torquato,  Ospedale  Militare.  Novara. 

7.  Avati  Sante,  fotografo.  Via  Vittoria,  11,  Traversa  Partenone, 

Napoli. 

8.  Bandozzi  cap.  Luigi.  2°  artiglieria,  Pesaro. 

9.  Barbieri  Augusto.  Via  Templari,  14.  Lecce. 

10.  Bargagli  nob.  Girolamo.  Via  S.  Pietro,  25.  Siena. 

11.  Barone  Salvatore,  fotografo.  Termoli  (Campobasso). 

12.  Baviera  march,  cap.  Gaetano,  37°  fanteria,  Mantova. 

13.  Bassi  Emilio.  Fucecchio. 

14.  Belotti  rag.  Gino.  Via  Cappuccio,  18,  Milano. 

15.  Berardo  Giuseppe,  fotografo.  Saluzzo. 

16.  Bernetti  conte  Alessandro.  Ascoli-Piceno  (Montefortino). 

17.  Bersani  dott.  Giacomo.  Via  Saragozza,  22,  Bologna. 

18.  Bertagna  prof.  Michele,  R.  Liceo.  Massa. 

19.  Bertone  di  Sambuy  cav.  Edoardo.  Via  Maria  Vittoria,  52,  Torino. 

20.  Bettini  cav.  Ugo,  fotografo.  Via  Ricasoli,  18,  Livorno. 

21.  Bezzi  dott.  Gino.  Rovereto  (Austria). 

22.  Bolognesi  Alfredo,  Fotogr.  moderna.  Via  Indipendenza,  22,  Bo- 

logna. 

23.  Bonacini  prof.  Carlo.  R.  Liceo,  Modena. 

24.  Bonfìglio  avv.  Giancarlo.  Via  Canneto  il  lungo,  31,  Genova. 

25.  Bonmassari  Enrico.  Rovereto  (Austria). 

26.  Borghese  G.,  fotografo.  Corso  Vittorio  Emanuele,  Roma. 

27.  Brigata  Specialisti,  3°  Genio,  Sezione  Fotografica.  Monte  Mario, 

Villa  Meliini,  Roma. 

28.  Bronzini-Zapelloni  ing.  Alberto,  Direttore  d’ Esercizio  delle 

RR.  Ferrovie  Sarde,  Cagliari. 

29.  Brunner  Giuseppe,  fotografo.  Trento  (Austria). 

30.  Calamita  Pietro.  Cairo  (Egitto). 

31.  Candiani  Ettore.  Piazza  Borromeo,  7,  Milano. 

32.  Cariucci  avv.  Vito.  Via  de  Rossi,  74,  Bari. 

33.  Carposio  Ilario,  fotografo.  Fiume  (Austria). 

34.  Cassarmi  cav.  Alessandro,  fotografo.  Via  Palestro,  5,  Bologna. 

35.  Castellani  Livio,  fotografo.  Alessandria  (Piemonte). 

36.  Chiaramente  Bordonaro  Gabriele.  Via  delle  Croci,  15,  Palermo. 

37.  Cioni  e Cantini.  Empoli. 

38.  Cocanari  G.  Via  del  Corso,  222,  Roma. 

39.  Colombo  Ugo.  Piazza  Cavour,  4,  Livorno. 

40.  Cremonesi  Carlo  Stefano.  Via  Androne,  24,  Catania. 


41.  Croci  Belisario.  Corso  Indipendenza,  8,  Milano. 

42.  Cugini  prof.  Gino.  Via  Farini,  11,  Modena. 

43.  Danesi  Cesare.  Fuori  Porta  del  Popolo,  Roma. 

44.  De  Francesco  prof.  Lelio.  Chieti  (Abruzzi). 

45.  De  Gasperi  Antonio.  Via  Lazzaro  Palazzi,  24,  Milano. 

46.  Degli  Espinosa  ten.  Francesco,  70°  Fanteria,  Ivrea. 

47.  Della  Valle  Sigismondo.  Via  Bagni,  Modena. 

48.  Delle  Grazie  Ernesto.  Via  Acquedotto,  Trieste  (Austria). 

49.  Di  Napoli  cav.  Enrico.  Piazza  Vigliena,  317,  Palermo. 

50.  Di  Rienzo  Pietro.  Scanno  (Abruzzi). 

51.  Ecclesia  Vittorio,  fotografo.  Asti. 

52.  Falb  Rudolf.  Siena. 

53.  Farnatale  Vincenzo,  fotografo.  Via  Benedetto  Cai rol i , 28,  Napoli. 

54.  Faure  Maurizio.  Rue  de  Pergolése,  45,  Paris. 

55.  Ferrari  cav.  avv.  Augusto.  Via  Ardigari,  14,  Milano. 

56.  Fiorentino  ing.  Alfredo.  Corso,  12,  S.  Giov.  a Peduccio  (Napoli). 

57.  Fiorentini  Pietro,  Padova. 

58.  Franzoni  Andrea.  Via  Garibaldi,  11,  Casalpusterlengo. 

59.  Fusetti  Antonio.  Via  Pasquirolo,  8,  Milano. 

60.  Gambarova  Secondo.  Vercelli. 

61.  Ganzini  Mario.  Via  Solferino,  29,  Milano. 

62.  Gai’bari  dott.  G.  Trento  (Austria). 

63.  Garulli  conte  Ernesto.  Villino  del  Cannone  Porto  S.  Giorgio 

(Marche). 

64.  Goerz  C.  P.  Optische  Anstalt,  Berlin-Friedenau. 

65.  Golfarelli  prof.  Innocenzo.  Scuola  Industriale,  Fermo. 

66.  Grimaldi  ten.  Alvise.  R.  Istituto  tecnico  G.  Someiller,  Torino. 

67.  Incorpora  cav.  Giuseppe,  fotografo.  Via  Cavour,  118,  Palermo. 

68.  Interguglielmi  cav.  Eugenio,  fotografo.  Corso  Vittorio  Ema- 

nuele, Largo  S.  Sofia,  17,  Palermo. 

69.  Kahn  Aron.  Via  Solferino,  36,  Milano. 

70.  Koristka  F.,  Stabilimento  ottico.  Via  Revere,  2,  Milano. 

71.  La  Caverà  e figlio,  fotografi.  Termini-Imerese  (Sicilia). 

72.  Laganà  cav.  Carm.  G.  Corso  Vittorio  Emanuele,  89,  Villa  La- 

ganà,  Napoli. 

73.  Lamperti  Edoardo.  Via  Omenoni,  4,  Milano. 

74.  Lamponi-Leopardi  ten.  Goffredo,  4°  regg.  fant.,  Ascoli-Piceno. 

75.  Lombardi  Galileo,  fotografo.  Siena. 

76.  Luino  ing.  A.  e C.  Via  Amedeo  Avogrado,  20,  Torino. 

77.  Magrini  Giuseppe,  fotografo.  Via  della  Pineta,  48Ms,  Viareggio. 

78.  Malvino  sac.  Odorico.  Via  Parroco,  Àrquata  Scrivia  (Genova). 

79.  Mannucci  ing.  Federigo.  Via  della  Gatta,  5,  Roma. 
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80.  Marchi  Giuseppe,  fotografo.  Corso  Vittorio  Emanuele,  11,  Lodi. 

81.  Marzocchi™  Riccardo.  Via  Vittorio  Emanuele,  7,  Livorno. 

82.  Masoero  Pietro,  fotografo.  Vercelli. 

83.  Mattirolo  prof.  Oreste.  R.  Università,  Torino. 

84.  Mazza  Ermenegildo.  Via  Marco  d’Oggiono,  5-7,  Milano. 

85.  Medaglia  Pietro.  Via  Accademia  Albertina,  25,  Torino. 

86.  Mehren  dott.  H.  Presso  la  ditta  Arturo  Oulmann  e C.,  Napoli. 

87.  Melazzo  barone  Tommaso.  Palazzo  Fantoni,  ai  Pilastri  fuori 

Grotta,  Napoli. 

88.  Melendez  Enrico.  Via  Gaggini,  2,  Palermo. 

89.  Merli  Luigi,  fotografo.  Lodi. 

90.  Michelini  Giuseppe.  Via  Mazzini,  20,  Bologna. 

91.  Mignone  Gio.  Battista,  fotografo.  Alessandria. 

92.  Millanta  Vincenzo.  Via  Ricasoli,  2,  Grosseto. 

93.  Minovici  dott.  prof.  Stefano.  R.  Univ.,  Bucarest  (Romania). 

94.  Mirandoli  colonn.  cav.  Pietro.  R.  Minist.  della  Marina,  Roma. 

95.  Mori  dott.  Enrico.  Faenza. 

96.  Namias  prof.  Rodolfo.  Via  Leopardi,  20,  Milano. 

97.  Naretti  Luigi,  fotografo.  Massaua. 

98.  Naselli  cav.  Leopoldo.  Via  del  Fervore,  15. 

99.  Neri  prof.  Luigi,  fotografo.  Via  Benedetto  Cairoli,  42,  Napoli. 

100.  Orlandini  Pellegrino  e figli,  fotografi.  Modena. 

101.  Paolotti  geom.  Francesco.  Via  del  Verzaro,  19,  Perugia. 

102.  Passarino  Carlo.  Via  della  Consolata,  2,  Torino. 

103.  Petrini  Giovanni.  Rieti. 

104.  Pettazzi  Oscar  (Ditta  di  Vercelli  Adriano.  Via  Guastalla,  9, 

Milano. 

105.  Piatti  Riccardo.  Via  Garibaldi,  1E,  Como. 

106.  Pietro  Simone  Carlo.  S.  Potitito  Sannitica,  (Caserta). 

107.  Pillot  Carlo.  Corso  Umberto,  85,  Livorno. 

108.  PosthofF  Fritz  Wilhelm.  Marganai  (Iglesias). 

109.  Pratameno  (Duca  di).  Via  Protonotaro,  34,  Palermo. 

110.  Raithel  Oscar.  Posilipo,  Napoli. 

111.  Rallo  Michele,  gerente  la  « Singer.  » Girgenti. 

112.  Rana  dott.  Nicolò.  Ospedale  R.  Marina,  Napoli. 

113.  Rey  cav.  Guido.  Via  Cavour,  35,  Torino. 

114.  Ricciardelli  barone  Mario.  S.  Severo  (Capitanata). 

115.  Rossi  cav.  Ernesto,  fotografo.  Via  Garibaldi,  Genova. 

116.  Rota  Frediano,  fotografo.  Casale  Monferrato. 

117.  Ruffo  duca  d’Artalia  Antonio.  Presso  Porta  del  Popolo,  Roma. 

118.  Ruffo  duca  del  Sasso.  Avenue  d’iena,  66,  Paris. 

119.  Salto  Salvatore.  Via  d’Acquedotto,  10A,  Trieste  (Austria). 
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120.  Salvi-Cristiani  ing.  Luigi.  Prato. 

121.  Santoponte  dott.  Giovanni  E.  Corso  Italia,  43,  Roma. 

122.  Sanvitale  conte  ing.  Giovanni.  Fontanellato,  Parma. 

123.  Saraval  Giacomo.  Assicurazioni  Generali,  Trieste  (Austria). 

124.  Scattini  Emerico.  Ascoli  Piceno. 

125.  Schiaparelli  dott.  Cesare.  Madonna  di  Campagna,  Torino. 

126.  Sella  cav.  Vittorio.  Biella. 

127.  Siccoli  Stefano.  Corso  Porta  Romana,  87,  Milano. 

128.  Sobacchi  sac.  prof.  Alessandro.  Camairago  (Lodi). 

129.  Sonderegger  Oscar.  Via  Baglivo  Uries,  Napoli. 

130.  Steinheil  C.  A.  u.  Sòhne,  Optische  Anstalt.  Miinchen. 

131.  Tagiuri  C.  C.  Via  Roma,  34,  36,  Livorno. 

132.  Tonta  dott.  Vitaliano.  Via  S.  Vittore  al  Teatro,  13,  Milano. 

133.  Troncone  avv.  Roberto.  Via  Nilo,  30,  Napoli. 

134.  Unterveger  G.  B.,  fotografo.  Trento  (Austria). 

135.  Varischi  Arturo.  Vicolo  S.  Damiano,  12,  Milano. 

136.  Voigtlànder  u.  Sohn  Optische  Anstalt,  Braunschweig. 

137.  Zaninovich-Tessarin  prof.  Ugo.  Vò  Euganeo  Veneto. 

138.  Zeiss  Cari.  Optische  Anstalt,  Jena. 


Associati 

1.  Ambrosini  Enrico.  Piazza  Cavour,  10,  Spezia. 

2.  Bernieri  Francesco.  Ingegnere  Capo  Municipio,  Massa. 

3.  Bianchi  Goffredo.  Fosano  (Bari). 

4.  Biondi  Antonio.  Via  Serragli,  115,  Firenze. 

5.  Bizioli  Cesare,  Fotogr.  lombarda.  Buenos-Aires  (Argentina). 

6.  Bordonaro  Santi.  Via  Nuova  Stesicoim,  Termini  Imerese  (Pa- 

lermo). 

7.  Borzi  prof.  Antonino,  Dirett.  dell’Orto  Botanico,  Palermo. 

8.  Borato  F.,  fotografo.  Zara  (Austria). 

9.  Camozzi  dott.  G.  e Rus.  Via  Bramante,  35,  Milano. 

10.  Chiarie  comm.  colonn.  Angelo.  Direzione  del  Genio  Militare, 

Palermo. 

11.  Circolo  Fotografico  Bolognese.  Via  Mazzini,  56,  Bologna. 

12.  Coris  G.  B.  Via  Ponte  Pietica,  Verona. 

13.  Di  Spilimbergo  conte  Enrico,  notaio.  Macerata. 

14.  Ewing  G.  Park-Street,  34,  Calcutta  (India). 

15.  Ferrario  Achille,  fotografo.  Via  Venezia,  77,  Milano. 

16.  Fierli  Felice.  Cortona  (Arezzo). 

17.  Gaietti  Attilio.  Alessandria  (Egitto). 
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18.  Garizio  ten . Ernesto.  Panificio  militare,  Verona. 

19.  Graziani  Gino.  Termoli  (Campobasso). 

20.  Gelso  Salvatore.  Corso  Ogliuzza,  180,  Palermo. 

21.  Guigoni  e Bossi,  fotografi.  Corso  Vitt.  Emanuele,  43,  Milano. 

22.  Libreria  internazionale  Treves  (per  F.  A.  Brockhaus).  Milano. 

23.  Libreria  Loescher  E.  e C.  Corso,  307,  Roma. 

24.  Loredana  contessa  da  Porto.  Vicenza. 

25.  Manno  cav.  Efisio.  Via  delia  Rocca,  14,  Torino. 

26.  Miani  Pietro.  Via  Panisperna,  235,  Roma. 

27.  Naya  0.  Piazza  S.  Marco,  Venezia. 

28.  Negri  avv.  cav.  Francesco.  Casal  Monferrato. 

29.  Pettazzi  Angelo.  Via  S.  Pietro  all’Orto,  8,  Milano. 

30.  Pizzo  ing.  Vincenzo,  Vice-dirett.  delle  Gabelle.  Via  Nomentana 

(Villino  Pizzo),  Roma. 

31.  Polzinetti  Giovanni.  Lanciano. 

32.  Pozzi  Mario.  Via  Castiglione,  6,  Bologna. 

33.  Rosselli  Gaetano.  Via  Manzoni,  2,  Spezia. 

34.  Scarpino  Domenico,  fotografo.  Via  Educandato,  4,  Catanzaro. 

35.  Società  Fotografica  Subalpina.  Via  Maria  Vittoria,  23,  Torino. 

36.  Società  Kodak.  Via  Vettor  Pisani,  10,  Milano. 

37.  Testa  A.,  fotografo.  Salita  Pollajoli,  Genova. 

38.  Ufficio  (R.)  idrografico  della  Marina.  Genova. 
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foTOgSJIFieA 

J ITALIANA 


GLI  APPARECCHI  MICROFOTOGRAFICI 


del  Dott.  0.  BEOCARI 


Avendo  avuto  varie  volte  occasione,  grazie  alla  cortesia  del 
dott.  Beccari,  di  eseguire  fotografie  microscopiche  coi  suoi 
apparecchi,  ed  avendo  avuto  così  modo  di  apprezzare  la  loro 
semplicità  ed  il  loro  modo  perfetto  di  funzionare,  rispetto  ad 
altri  più  complicati  e più  costosi,  ho  creduto  opportuno  di  dare 
una  descrizione  degli  apparecchi  stessi  non  solo,  ma  anche  di 
tutte  quelle  modificazioni  che  il  dott.  Beccari  ha  saputo  appor- 
tare nella  tecnica  microfotografìca. 

La  camera  oscura  dell’  apparecchio  microfotografico  del  dot- 
tor Beccari  è costituita  nella  sua  origine  da  un  apparecchio 
(modello  piccolo)  di  Zeiss  (fìg.  1).  Soltanto  il  dott.  Beccari  ha  so- 
stituito il  movimento  a slitta  della  parte  posteriore  del  mantice 
con  un  movimento  a vite,  dato  da  una  vite  perpetua  che  viene 
messa  in  moto  con  una  manovella  laterale  (fig.  1 A)  situata  in 
modo  da  non  nuocere  all’  allungamento  della  camera.  Questa 
riposa  sopra  un  lungo  e solido  tavolo  di  legno  alto  un  metro, 
di  modo  che  l’ operatore  stando  in  piedi  può  facilmente  guar- 
dare dentro  il  microscopio  e può  mettere  in  fuoco  sul  vetro  spu- 
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lito  anche  stando  a sedere  sopra  uno  sgabello,  nella  parte  po- 
steriore della  camera. 

La  camera  è incastrata  fra  due  guide;  mediante  un  pernio 
poi  si  può  collegare  ad  uno  zoccolo  di  legno  scorrente  fra  le 
due  guide,  e con  una  vite  perpetua  identica  alla  prima,  ma 
solo  molto  più  lunga  (in  quanto  che  viene  ad  occupare  tutta 
la  lunghezza  del  tavolo  (fig.  1 B ),  si  può  imprimerle  un  movi- 
mento innanzi  od  in  dietro;  ciò  che  permette  di  ravvicinare 


Eig.  1. 


senza  scosse  la  sua  parte  posteriore  verso  il  microscopio  per 
lo  scopo  che  vedremo  in  seguito.  Alla  parte  anteriore  però 
della  camera  del  piccolo  apparecchio  a mantice,  al  posto  del 
manicotto  che  si  trova  nell’  apparecchio  Zeiss,  e che  serve  a 
connettere  la  camera  stessa  col  tubo  del  microscopio,  è stato 
applicato  un  cono  allungato  in  metallo  leggero  di  circa  30 
centimetri  di  lunghezza  (fig.  1 E),  che  si  connette  rigidamente 
colla  camera,  ma  che  può  essere  unito  ad  essa  o tolto  colla  mas- 
sima facilità,  e che  ha  una  particolare  importanza  nell’uso 
dell’  intero  apparecchio.  (Questo  tubo  è al  posto  nelle  figure  1-4, 
ed  è tolto  nella  fig.  2). 

Non  ostante  quest’aggiunta  al  mantice,  l’intera  camera  non 
raggiungerebbe  che  poco  più  di  un  metro  di  lunghezza  totale. 

Per  ottenere  un  allungamento  maggiore  di  quello  che  com- 
porterebbe 1’  apparecchio  di  Zeiss,  quando  ve  ne  sia  bisogno,  il 
dott.  Beccari  ha  supplito  adattandovi  due  pezzi  di  giunta  in 
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legname  di  centim.  35  di  lunghezza  (fig.  1 D , C),  indipendenti 
l’ uno  dall’  altro,  e che  possono  essere  collocati  al  posto  o tolti 
con  prontezza  e facilità.  Il  primo  pezzo  (quello  anteriore  è di 
forma  rettangolare,  allungata,  e ad  esso  si  può  adattare  il  me- 
desimo chassis  13  X 18  che  si  adopera  colla  porzione  anteriore 
del  mantice;  il  secondo  pezzo  (quello  posteriore)  ha  la  forma 
di  un  cono  tronco,  e permette  di  adoperare  lastre  di  formato 
più  grande,  quale  18  X 24  o 24  X 24.  Applicando  uno  solo  o 
tutti  e due  questi  pezzi,  o variando  la  lunghezza  del  mantice 
si  possono  ottenere  tutti  gli  allungamenti  intermedi  fra  centi- 
metri  25  e metri  1,60. 

Sul  medesimo  tavolo,  di  fronte  alla  parte  anteriore  della 
camera  oscura  è il  supporto  sul  quale  va  applicato  il  sostegno 
metallico  pel  microscopio;  questo  supporto,  in  legno  massiccio, 
scorre  a slitta  entro  le  stesse  guide  nelle  quali  scorre  la  ca- 
mera oscura,  ed  è provvisto  di  tre  zoccoletti  ciascuno  dei  quali 
ha  una  piccola  intaccatura  longitudinale,  entro  la  quale  ven- 
gono poste  le  tre  viti  di  livello  del  sostegno  metallico,  su  cui 
viene  ad  esser  fissato  il  microscopio,  e che  è perfettamente  ana- 
logo a quelli  costruiti  dalle  case  Zeiss,  Koristka,  ecc.  Con  tale 
sistema  detto  sostegno  viene  ad  esser  provvisto  di  un  movi- 
mento laterale  utilissimo  per  la  centratura  dell’  apparecchio. 
Una  vite  di  pressione  serve  a fissarlo  a punto  giusto.  Il  mi- 
croscopio vi  viene  applicato  sopra  coi  metodi  in  uso  nei  vari 
apparecchi  microfotografici. 

Allorché  il  tubo  del  microscopio  è stato  piegato  ad  angolo 
retto  sul  piede,  si  procede  all’operazione  di  centramento,  vale 
a dire  si  fa  in  modo  che  l’ asse  del  tubo  sia  sulla  medesima 
linea  dell’  asse  della  camera  oscura,  e ciò  si  ottiene  sia  calando 
od  innalzando  le  tre  viti  di  livello  del  tavolo,  sia  spostando 
lateralmente,  come  sopra  ho  detto,  il  tavolo  stesso. 

La  modificazione  oltremodo  utile  del  dott.  Beccari  è il  tubo 
conico  di  lamiera  E di  cui  sopra  è stata  fatta  menzione,  e 
che  si  adatta  alla  parte  anteriore  della  porzione  a mantice;  in 
tal  modo  il  tubo  del  microscopio  non  viene  ad  essere  portato 
direttamente  a contatto  colla  camera  oscura,  ma  rimane  alla 
distanza  da  questa  di  circa  30  centimetri.  Così  senza  il  mi- 
nimo spostamento  della  camera  oscura,  ma  semplicemente  to- 
gliendo il  tubo  metallico,  si  può  guardare  direttamente  entro 


132  Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 

il  microscopio,  sia  per  correggere  l’ illuminazione  sia  per  tro- 
vare il  punto  giusto  della  preparazione  che  si  vuol  fotografare. 
All’  estremità  anteriore  del  cono  di  lamiera  sono  applicati  due 
tubi  di  ottone  che  vengono  a combaciare  direttamente  col  tubo 
dello  stativo,  e che,  potendo  scorrere  a sfregamento  1’  uno  den- 
tro l’ altro  come  i tubi  di  un  canocchiale,  facilitano  di  gran 
lunga  il  cambio  degli  oculari,  quando  ve  ne  ha  bisogno,  senza 
che  occorra  spostare  qualunque  altra  parte  dell’ apparecchio. 

V’  è inoltre  il  manicotto  annerito  che  collega  lo  stativo  alla 
camera  e che  serve  ad  impedire  che  i raggi  luminosi  possano 
nuocere  per  il  non  perfetto  contatto  fra  lo  stativo  e questa 
ultima. 

Il  movimento  micrometrico  per  la  rigorosa  messa  in  fuoco 
viene  effettuato  col  solito  sistema  consistente  in  una  lunga  bac- 
chetta che  all’  estremità  porta  una  rotella  sulla  quale  si  avvolge 
un  filo  che,  girando  intorno  alla  testa  della  vite  micrometrica 
dell’  obbiettivo,  sposta  questa  con  movimento  dolcissimo  e re- 
golare. 

Relativamente  alla  sorgente  luminosa  vari  sono  i sistemi  di 
illuminazione  ; si  può  fare  uso  della  luce  elettrica,  ossidrica, 
Auer,  di  quella  ad  acetilene  e finalmente  della  luce  solare. 
Certo  quest’  ultima  è preferibile,  ma  occorre  allora  provvedersi 
di  un  eliostato,  il  cui  prezzo  è abbastanza  rilevante,  senza  poi 
tener  conto  che  il  sole  non  è sempre  a nostra  disposizione,  e 
che  occorre  una  certa  esattezza  nel  centramento  di  tutto  l’ ap- 
parecchio rispetto  al  fascio  luminoso.  Ma  a meno  che  non  si 
tratti  di  fotografie  microscopiche  istantanee,  per  le  quali  occorre 
una  forte  sorgente  luminosa,  la  luce  ad  acetilene  supplisce  be- 
nissimo nelle  ordinarie  operazioni  microfotografiche.  Non  è così 
per  la  luce  Auer,  in  quanto  che  generalmente,  senza  speciali 
precauzioni,  si  producono  inuguaglianze  nel  fondo  a causa  della 
reticella;  la  luce  ossidrica  poi  dà  un  centro  luminoso  molto 
piccolo,  per  cui  occorrerebbe  un  sistema  di  lenti  disperditrici 
e collettrici,  ciò  che  nuocerebbe  molto  alla  semplicità  dell’ap- 
parecchio. 

Colla  luce  ad  acetilene  invece  si  può  avere  una  sorgente  lu- 
minosa molto  larga,  e così  una  luce  omogenea  in  tutto  il  campo 
del  microscopio. 

Il  dott.  Beccari  infatti  anche  per  ingrandimenti  fino  a mille 
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diametri  (Tav.  Ili,  fig.  2)  adopera  una  semplice  fiammella  di 
qualunque  siasi  lume  ad  acetilene,  situata  sino  quasi  a con- 
tatto dell’apparecchio  d’illuminazione  del  microscopio  (fig.  1 F), 
senza  interposizione  di  alcuna  lente,  o di  altro  apparato.  E spe- 
cialmente per  i piccoli  ingrandimenti  che  si  richiede  una  tal 
vicinanza,  per  potere  avere  una  larga  superficie  luminosa  ema- 
nante raggi  paralleli  ed  illuminante  uniformemente  il  fondo. 

Il  becco  ad  acetilene  può  essere  posto  vicinissimo  al  micro- 
scopio, in  quanto  che  il  calore  che  emana  non  è molto,  e non 
può  in  qualsiasi  modo  deteriorare  la  preparazione  microscopica 
od  il  sistema  ottico.  Inoltre  adoperando  l’apparecchio  senza  il 
condensatore,  occorre  spostare  colla  cremagliera  il  diaframma, 
per  trovare  il  punto  giusto  perchè  il  soggetto  da  fotografarsi 
spicchi  il  più  possibile  sul  fondo  luminoso.  Bisogna  lavorar  sem- 
pre con  una  piccola  apertura  di  diaframma  per  avere  una  maggior 
definizione  nella  parte  periferica  del  campo  ; però  quando  si 
tratta  di  fotografare  a piccoli  ingrandimenti  degli  oggetti  piut- 
tosto grossi,  bisogna  cercare  che  1’  apertura  del  diaframma  non 
sia  mai  inferiore  al  diametro  più  lungo  degli  oggetti  stessi.  Con 
tali  semplici  mezzi  si  facilita  molto  il  compito  della  fotografia 
microscopica,  e così  è eliminato  l’uso  del  tavolo  ottico  e di  tutti 
gli  apparecchi  che  generalmente  servono  solo  a complicare  le 
varie  operazioni  microfotografiche. 

Quando  poi  sia  possibile  di  usufruire  direttamente  della  luce 
del  cielo,  questa  si  presta  ottimamente  per  la  fotografia  micro- 
scopica, e,  purché  si  abbia  almeno  tanta  luce  quanto  se  ne  ri- 
chiede per  poter  mettere  esattamente  in  fuoco,  si  è certi,  con 
tal  mezzo,  di  ottenere  degli  ottimi  resultati.  Ma  in  generale 
la  posizione  orizzontale  della  camera  non  permette  che  si  possa 
puntare  l’apparecchio  direttamente  contro  il  cielo.  Per  dare  al 
banco  microfotografico  l’ inclinazione  che  si  richiede  per  appro- 
fittare di  uno  spazio  di  cielo,  il  banco,  nell’apparecchio  Beccari, 
può  essere  messo  in  posizione  inclinata  (fig.  2)  per  mezzo  di 
zoccoli  di  legno  che  vengono  situati  al  disotto  del  telaio  (figu- 
ra 2 a a'),  e ciò  è reso  possibile,  senza  che  nessuna  parte  corra 
rischio  di  spostarsi,  per  mezzo  di  un  regolo  situato  nella  parte 
posteriore  del  banco,  che  impedisce  che  i telai  scivolino  in  die- 
tro, e per  mezzo  di  viti  di  pressione  che  tengono  fermamente 
il  tavolo  sostenitore  del  microscopio. 
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Si  sa  che  le  fotografie  microscopiche  riescono  meglio  facendo 
uso  di  luce  monocromatica,  e non  starò  qui  a ripetere  la  ra- 
gione di  un  tal  fatto.  Perciò  è interessante  di  poter  mettere 
fra  la  sorgente  luminosa  ed  il  sistema  ottico  del  microscopio 
degli  schermi  colorati,  i quali  assorbono  certe  radiazioni,  la- 
sciandone passare  altre.  Generalmente  usati  sono  i filtri  assor- 


benti a mezzo  liquido  sia  di  bicromato  potassico  sia  di  solfato 
di  rame,  ecc.,  oppure  i vetri  colorati.  Il  dott.  Beccari  ha  elimi- 
nati completamente  gli  uni  e gli  altri,  facendo  uso  dell’  appa- 
recchio a luce  monocromatica  di  Hartnack,  costruito  da  Zeiss. 

È vero  che  con  questo  sistema  si  viene  a diminuire  di  molto 
la  luminosità  del  campo.  Ciò  non  ostante  la  fiammella  ad  ace- 
tilene ordinaria  può  esser  sempre  utilizzata  anche  per  ingran- 
dimenti di  mille  diametri,  ma  in  tal  caso  si  richiede  una  posa 
di  25  o 30  minuti  primi  almeno.  Però  coll’  apparecchio  a luce 
monocromatica  di  Hartnack  sono  desiderabili  sorgenti  luminose 
più  intense,  e corrispondono  bene  quella  Auer,  quella  elettrica 
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non  che  quella  del  sole,  ottenuta  coll’  eliostato  e condensata 
con  una  lente  di  fronte  alla  fessura  dell’  apparecchio  genera- 
tore dello  spettro. 

Grazie  alla  cortesia  del  signor  Zeiss,  che  mi  ha  favorito 
il  cliché  do  qui  la  figura  e la  descrizione  dell’  apparecchio 
Hartnack  (fìg.  3). 


La  luce  emanante  dalla  fessura  Sp  è resa  parallela  dalla 
lente  C del  collimatore,  poi  decomposta  dai  prismi  P'  e P":  lo 
spettro  così  ottenuto  è proiettato  per  mezzo  dell’  obbiettivo  di 
proiezione  0 sulla  preparazione,  ed  è esteso  sufficientemente 
per  rischiarare  con  una  sola  radiazione  dello  spettro  tutto  il 
campo  di  obbiettivi  abbastanza  forti.  Spostando  la  fessura  per 
mezzo  della  vite  sx  i differenti  colori  dello  spettro  possono  esser 
portati  successivamente  nel  campo  del  microscopio.  La  vite  s2 
serve  ad  aumentare  o diminuire  la  larghezza  della  fessura.  Il 
centramento  di  questo  apparecchio  si  fa  a mezzo  di  un  anello 
a vite  (che  Zeiss  costruisce  pure)  che  si  adatta  alla  montatura 
dell’apparecchio  Abbe.  Del  resto  in  queste  operazioni  di  cen- 
tramento non  occorre  un’  assoluta  esattezza. 

Nella  fig.  4 in  G si  osserva  l’ apparecchio  a luce  monocro- 
matica già  montato  sul  microscopio. 
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In  tal  modo  il  campo  del  microscopio  può  essere  a piacere 
illuminato  colle  varie  luci  dello  spettro.  Naturalmente  adope- 
rando la  luce  gialla,  la  messa  a fuoco  dell’  oggetto  si  fa  con 
molta  facilità,  ma  occorre  una  posa  molto  lunga,  mentre  che 
colla  luce  violetta  la  posa  viene  ridotta  di  molto,  ma  ne  è più 
difficile  la  messa  a fuoco  a causa  della  poca  luminosità  del 
campo,  quando  si  adoperino  forti  obiettivi  con  un  grande  al- 
lungamento di  camera.  Per  eliminare  quest’  ultimo  inconve- 


Fig.  4. 


niente  si  cerca  di  mettere  esattamente  a fuoco  il  soggetto  da 
fotografarsi,  colla  luce  gialla,  e quindi  si  sposta  la  fessura  del- 
1’  apparecchio  fino  ad  avere  tutto  il  campo  colorato  in  azzurro 
violetto,  in  modo  che  sia  scomparso  tutto  il  verde.  In  tal  modo 
si  ottiene  un  campo  perfettamente  omogeneo,  ed  una  forte  ri- 
duzione del  tempo  di  posa,  in  quanto  che,  come  si  sa,  le  lastre 
alla  gelatina  bromuro  hanno  la  loro  maggior  sensibilità  com- 
presa nei  raggi  bleu. 

Per  i piccoli  ingrandimenti  non  si  può  ottenere  coll’  appa- 
recchio di  Hartnack  il  campo  illuminato  con  un  solo  colore  ; 
perciò  per  ottenere  sulla  lastra  fotografica  un  campo  perfetta- 
mente omogeneo  (Tav.  I)  il  dott.  Beccari  porta  il  campo  lumi- 
noso fra  le  linee  L e G dello  spettro,  quantunque  all’  occhio 
comparisca  colorato  in  bleu  ed  in  violetto. 

La  sorgente  luminosa,  sia  essa  1’  acetilene,  il  gas  od  il  becco 
Auer  viene  applicata  all’  apparecchio  a volontà  anteriormente 
o lateralmente  per  mezzo  di  una  tavoletta  che  entra  in  un  ca- 
nale al  di  sotto  del  microscopio,  di  fronte  o di  fianco,  e che 
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sopporta  una  colonnetta  sulla  quale  può  collocarsi  a varie  al- 
tezze il  braccio  porta-beccuccio.  Quando  si  adopera  l’ apparec- 
chio di  Hartnack  occorre  che  la  sorgente  luminosa  sia  sempre 
collocata  lateralmente. 

Se  l’ obbiettivo  ha  una  grande  importanza  in  microfotografia, 
non  minore  importanza  hanno  i condensatori.  Così  per  esempio 
per  un  tal  genere  di  operazioni  l’ ordinario  condensatore  di 
Abbe  è molto  difettoso  ; bisogna  invece  fare  uso  o di  quelle 
acromatico  dello  stesso  Àbbe,  o di  quelli  a secco  o ad  immer- 
sione omogenea,  costruiti  esclusivamente  per  la  microfotografia 
dalle  principali  case  inglesi  quali:  Conrady,  Watson  e Sohn, 
Sswift,  Beck,  Lealand  e Powel  ed  altre. 

Le  condizioni  alle  quali  un  condensatore  per  microfotografia 
deve  soddisfare  sono  : 

1°  Che  1’  apertura  numerica  del  condensatore  sia  uguale  a 
quella  dell’  obbiettivo  impiegato,  od  almeno,  praticamente,  bi- 
sogna servirsi  di  un  cono  luminoso  la  cui  apertura  uguagli 
quasi  i due  terzi  di  quella  dell’  obbiettivo  ; inoltre  è bene  che 
l’apertura  numerica  del  condensatore  sia  superiore  all’unità, 
specialmente  quando  si  tratta  di  fotografare,  ad  esempio,  dei 
batteri  colorati,  poiché  le  immagini  sono  allora  più  fini  quanto 
più  l’apertura  del  cono  si  avvicina  a quella  dell’ obbiettivo,  o 
quando  si  tratta  di  far  uso  di  luce  obliqua,  che  allora  è più 
abbondante  e di  un’  incidenza  più  accentuata. 

2°  Che  il  fuoco  del  condensatore  coincida  col  piano  del- 
l’ oggetto  da  fotografare,  il  quale  perciò  deve  esser  compreso 
fra  il  cono  del  condensatore  e quello  dell’ obbiettivo.  Ciò  ap- 
punto si  ottiene  abbastanza  bene  coi  condensatori  teste  ci- 
tati (1). 

Spesse  volte  per  ricerche  speciali  ed  anche  per  meglio  in- 
terpetrare  alcune  strutture  di  organismi,  occorre  far  vedere  gli 
oggetti  col  loro  rilievo  (tav.  II).  Questo  non  è facile  ad  otte- 
nersi in  microfotografia,  perchè  non  si  può  spostare  1’  apertura 
del  diaframma  in  modo  da  avere  delle  radiazioni  che  giun- 
gano talmente  oblique  sulla  preparazione  da  produrre  tale  ef- 


(1)  L.  Mathet,  Des  condensateurs,  de  leur  usage  et  des  qualités  gu’ils 
doivent  posseder  pour  la  microphotographie.  Ann.  ge'n.  de  photh.,  Pa- 
ris, 1901-1902,  p.  297. 
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fetto;  ma  il  dotfc.  Beccari  ha  riparato  a tale  inconveniente 
adattando  all’  apparecchio  a luce  monocromatica  di  Hartnack, 
nella  parte  volta  verso  1’  obbiettivo,  il  condensatore  di  Nachet. 
Di  tal  maniera  i raggi  di  già  molto  obliqui  dello  spettro,  escono 
ancora  più  obliquamente  dal  condensatore  e permettono  una 
illuminazione  quasi  laterale.  L’uso  di  tale  condensatore  aumenta 
poi  grandemente  la  luminosità  del  campo,  ed  accresce  in  modo 
sorprendente  il  potere  risolvente  degli  obbiettivi,  tanto  che  con 
1’  obbiettivo  di  8 mm.  (Zeiss  o Koristka)  si  possono  fare  delle 
fotografie  di  Pleurosigma  angulatum,  risoluto  in  parte.  Per 
ottenere  un  effetto  completo  occorre  mettere  il  condensatore 
perfettamente  in  contatto  col  porta-oggetti.  Inoltre  il  dottor 
Beccari  ha  osservato  che  l’ effetto  è tanto  migliore  quanto  più 
sottile  è il  vetro  porta  oggetti. 

Si  possono  avere  delle  bellissime  fotografie  di  diatomee  o di 
altri  oggetti  in  chiaro  sopra  un  campo  oscuro  (tav.  Ili  fig.  1), 
cuoprendo  con  un  dischetto  di  ottone  il  centro  del  condensa- 
tore. Però  in  una  tale  operazione  occorre  tener  conto  che  un 
tal  dischetto  sia  situato  un  po’  eccentricamente  rispetto  alla 
lente  frontale  dell’ obbiettivo,  e che  quindi  non  la  cuopra  com- 
pletamente, di  modo  che  possano  aver  passaggio  soltanto  i raggi 
obliqui  provenienti  dal  condensatore,  che  sono  appunto  quelli 
che  andranno  ad  illuminare  l’oggetto,  mentre  il  campo  rimarrà 
completamente  oscuro.  L’  adattamento  del  dischetto  sopra  il 
condensatore  si  fa  collegandolo  a tre  bacchettine  o raggi  sot- 
tilissimi posti  ad  ugual  distanza  l’ uno  dall’  altro,  e che  ter- 
minano ad  un  cerchietto  a forma  di  manicotto  che  si  adatta 
esattamente  al  condensatore. 

Quando  si  tratti  di  piccoli  ingrandimenti  microscopici  si 
possono  adoperare  gli  obbiettivi  di  35  o 70  mm.  Zeiss  o Ko- 
ristka, ma  questi  obbiettivi  non  corrispondono  bene  che  per 
eseguire  fotografie  di  oggetti  che  abbiano  poco  spessore.  Se 
occorre  invece  ottenere  degl’ingrandimenti  di  8,  10,  20  diame- 
tri, di  un  insetto,  ad  esempio,  che  abbia  diversi  millimetri  di 
spessore,  quando  sarà  in  fuoco  il  suo  dorso,  non  saranno  più 
i tarsi  o le  antenne.  Per  tale  scopo  sono  preferibili  degli  ob- 
biettivi fotografici  ordinari  a corto  fuoco. 

Tali  obbiettivi  possono  benissimo  adattarsi  alla  macchina 
microfotografica  sopra  descritta;  per  tale  oggetto  si  toglie  il 
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microscopio,  ed  al  suo  posto  si  colloca  un  porta  oggetti,  che 
può  essere  la  parte  bassa  di  uno  stativo  ordinario  situata  in 
posizione  conveniente.  Per  mettere  in  fuoco,  in  tal  caso  torna 
di  massima  comodità  la  vite  che  ha  la  sua  manovella  alla  parte 
posteriore  della  camera,  e che  permette  di  avvicinare  la  parte 
frontale  di  questa,  e quindi  l’obbiettivo  all’  oggetto  che  si  vuol 
fotografare. 

Disponendo  di  una  potentissima  sorgente  luminosa  non  è 
difficile  fare  delle  fotografie  istantanee  di  infusori  od  altri  ani- 
maletti in  movimento,  con  un  ingrandimento  di  circa  300  dia- 
metri, interponendo  momentaneamente  uno  schermo  qualunque 
di  faccia  alla  sorgente  luminosa;  però  in  tal  caso  non  si  sa 
esattamente  nè  cosa  si  fotografa,  nè  si  è sicuri  che  l’oggetto 
da  fotografarsi,  al  momento  della  posa  sia  perfettamente  in 
fuoco.  La  difficoltà  consiste  appunto  nel  trovare  una  sistema- 
zione colla  quale  si  possa  ricevere  sulla  lastra  fotografica  l’ im- 
magine dell’  oggetto  in  movimento,  quando  questo  si  trova  per- 
fettamente in  fuoco  e nella  posizione  voluta  nel  campo  del 
microscopio.  Questi  desiderati  sono  stati  completamente  rag- 
giunti coll’apparecchio  del  dott.  Beccari. 

L’ apparecchio  in  sè  stesso  è semplice  e può  essere  applicato 
a qualunque  camera  microfotografica  orizzontale,  ma  non  è 
facile  a descriversi  in  poche  parole  (fìg.  5). 

Esso  consiste  in  un  tubo  o cassetta  di  legno  parallelepipe- 
diforme,  allungato,  di  43  cent,  di  lunghezza  e 7 cent,  sopra  ogni 
lato  esternamente,  (fig.  5,  a)  che  si  applica  davanti  alla  parte 
anteriore  della  piccola  camera  a mantice,  e che  contiene  in- 
ternamente un  altro  simile  tubo  in  lamiera  di  ottone  il  quale 
scorre  a sfregamento  dolce  in  quello  di  legno,  ma  è più  corto 
di  questo  misurando  solo  25  centim.  di  lunghezza  (fig.  6).  La 
cassetta  di  legno  nella  parte  anteriore  porta  un  anello  che 
serve  a connetterlo  col  microscopio  per  mezzo  del  solito  ma- 
nicotto. Se  non  esistesse  alcunché  nell’  interno  del  tubo  di  le- 
gno, i raggi  luminosi  potrebbero  passare  liberamente  dal  porta 
oggetti  al  vetro  spulito,  avendo  detto  tubo  anche  posterior- 
mente un  ampio  foro  circolare  di  faccia  a quello  anteriore.  Per 
di  più  sulla  metà  di  una  faccia  laterale  ad  un  angolo  di  90° 
si  trova  un’altra  apertura  circolare  alla  quale  è connesso  un 
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altro  anello  destinato  a ricevere  una  specie  di  assai  grande 
imbuto  (fig.  5 B). 

Il  tubo  metallico  che  scorre  dentro  quello  esterno  di  legno 
può  esser  trattenuto  a tre  differenti  altezze,  alle  quali  può  por- 
tarsi per  mezzo  di  un  filo  che  traversa  il  coperchio  del  tubo 
di  legno.  Inoltre  questo  tubo  metallico  ha  nella  sua  parte  an- 
teriore tre  aperture  che  corrispondono  ai  tre  punti  di  arresto. 
All’apertura  più  bassa  ne  corrisponde  un’altra  grande  nella 


Fig.  5. 


parte  posteriore,  e quande  il  tubo  è in  questa  posizione,  le  due 
aperture  corrispondendo  a quelle  del  tubo  esterno,  nessuno  in- 
toppo si  frappone  alla  formazione  dell’  immagine  di  un  oggetto 
sul  vetro  spulito,  di  guisa  che  quando  l’ apparecchio  è in  tale 
posizione  si  può  effettuare  la  messa  in  fuoco  dell’oggetto  che 
si  vuol  fotografare.  La  seconda  apertura,  ossia  la  mediana,  è 
pure  circolare  anteriormente,  ma  di  faccia  a lei  a 45°  è situato 
uno  specchietto  che  si  trova  di  faccia  alla  apertura  laterale 
dell’  astuccio  esterno,  di  modo  che  le  immagini  che  si  proiet- 
terebbero sul  vetro  della  camera  oscura  possono  vedersi  da 
questa  parte.  Per  meglio  potere  osservare  tale  immagine,  un 
vetro  smerigliato  è situato  dentro  l’ imbuto  ( B ) del  quale  sopra 
è stato  fatto  parola,  e che  è annerito  internamente.  Quando 
l’ apparecchio  è in  questa  posizione,  nessuna  luce  passa  nella 
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camera,  dove  quindi  può  esser  collocata  con  tutta  sicurezza  la 
lastra  sensibile.  Nella  parte  più  alta  del  tubo  metallico  esiste 
un’altra  apertura  tanto  sul  lato  anteriore  quanto  su  quello  po- 
steriore, in  modo  che  quando  il  tubo  è tenuto  fermo  a tal 
punto,  la  luce  passa  come  quando  l’ apparec- 
chio è al  primo  punto  ; l’ apertura  anteriore 
può  esser  rimpiccolita  per  mezzo  di  una  la- 
mina che  vi  scorre  a slitta. 

Quando  si  vuol  procedere  ad  eseguire  istan- 
tanee si  pone  l’ apparecchio  a punto  medio, 
ossia  in  quella  posizione  nella  quale  l’ imma- 
gine è proiettata  dentro  l’imbuto  laterale,  sul 
vetro  spulito,  si  aspetta  allora  che  si  presenti 
sul  campo  l’oggetto  da  fotografarsi  nella  po- 
sizione desiderata,  e quando  è giunto  il  mo- 
mento propizio  non  si  fa  altro  che  scattare 
la  molla  ( C ) che  trattiene  il  tubo  metallico,  il 
quale  allora  per  il  suo  proprio  peso  abbassan- 
dosi lascierà  per  un  istante  passare  la  luce 
attraverso  le  aperture  situate  nella  sua  parte 
superiore.  In  realtà  l’apparecchio  potrebbe  es- 
sere anche  più  semplicizzato  sopprimendo  le 
aperture  inferiori  e facendo  servire  anche  per 
l’osservazione  diretta  quelle  destinate  ad  im- 
pressionare la  lastra.  Ingrandendo  o dimi- 
nuendo 1’  apertura  anteriore  coli!  innalzare  od 
abbassare  la  lamina  a slitta  si  possono  ottenere  pose  di  varia 
rapidità. 

Per  essere  sicuri  di  una  perfetta  messa  in  fuoco  occorre  che 
la  distanza  dal  tubo  del  microscopio  al  fondo  della  camera 
oscura  sia  presso  a poco  uguale  alla  distanza  che  corre  dallo 
specchietto  interno  al  vetro  spulito  dell’  imbuto  annerito.  Per 
questo  motivo  l’allungamento  della  camera  sarà  sempre  breve, 
ciò  che  è anche  indispensabile  per  non  avere  un  grande  di- 
sperdimento di  luce. 

Per  le  istantanee,  come  è di  già  stato  detto,  si  richiede  una 
forte  sorgente  luminosa.  Servendosi  dell’  eliostato  però  non  è 
necessario  una  grande  esattezza  di  centramento  se  sopra  un 
vetro  smerigliato  situato  in  prossimità  del  porta  oggetti  si  fa 
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proiettare  un  disco  luminoso  abbastanza  grande;  per  questo 
scopo  il  dott.  Beccari  adopera  un  doublet  di  Nachet  collocato 
al  posto  del  condensatore  Abbe,  mentre  il  vetro  spulito  è si- 
tuato subito  sotto  il  porta  oggetti.  Con  tale  combinazione,  non 
dovendosi  portare  l’ immagine  del  sole  al  fuoco  della  lente,  ma 
assai  discosto  da  questo,  non  si  hanno  inconvenienti  derivanti 
da  un  troppo  forte  riscaldamento. 


Un  altro  apparecchio  molto  utile  e che  può  rendere  grandi 
servigi  quando  si  tratti  di  fotografìe  di  oggetti  di  storia  na- 
turale, sia  in  grandezza  naturale,  sia  con  deboli  ingrandimenti, 
è la  grande  camera  fatta  costruire  appositamente  dallo  stesso 
dott.  Beccari,  e che  egli  adopera  da  una  diecina  di  anni  (fig.  7). 
Già  nel  numero  di  febbraio  del  1901,  apparve  nel  Journal  of 
thè  Rogai  Microscopical  Society  la  descrizione  di  apparecchi 
fotografici  da  usarsi  specialmente  in  botanica  ed  in  orticul- 
tura.  Si  tratta  in  ultima  analisi  di  una  camera  oscura  si- 
tuata sopra  una  specie  di  cavalletto  e moventesi  verticalmente 
in  modo  da  avvicinarla  od  allontanarla  da  una  tavoletta  si- 
tuata al  di  sotto  della  camera  stessa,  sulla  quale  vengono  posti 
gli  oggetti  da  fotografarsi.  Certamente  questo  apparecchio  non 
è nemmeno  lontanamente  da  paragonarsi  con  quello  del  dot- 
tor Beccari,  sia  per  la  solidità,  sia  per  le  numerose  applica- 
zioni alle  quali  quest’ultimo  può  destinarsi.  La  camera  oscura 
dell’  apparecchio  Beccari,  di  50  X 50  centim.  e costruita  dalla 
ditta  Oscar  Pettazzi,  ha  un  allungamento  di  metri  1,75  ed  è 
provvista  di  movimento  a basculla  e di  spostamento  laterale. 
Coll’  aggiunta  poi  nella  parte  anteriore  di  un  cono  in  legno 
(. A ) e movibile,  1’  allungamento  può  esser  portato  ad  oltre  due 
metri.  La  camera  scorre  fra  due  guide,  di  modo  che  si  possono 
effettuare  colla  massima  facilità  i più  grandi  spostamenti,  men- 
tre i più  piccoli  vengono  fatti  colla  cremagliera,  come  nelle 
ordinarie  macchine  fotografiche.  Tutta  la  macchina  è posata 
sopra  un  forte  tavolo,  alto,  dal  terreno  al  piano  sul  quale  essa 
posa,  metri  1,20  e che  può  esser  trasportato  da  un  posto  ad 
un  altro,  essendo  munito  lateralmente,  ai  piedi,  di  due  piccole 
ruote  che  permettono  di  muovere  l’ apparecchio  alla  maniera 
di  una  carriola,  tenendolo  sollevato  di  dietro  per  mezzo  di  due 
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braccioli  di  ferro,  che  rimangono  abbassati  quando  non  è ne- 
cessario che  funzionino.  Mediante  un  ingranaggio  a cremagliera 
la  camera  può  esser  sollevata  dal  piano  del  tavolo  di  oltre  60 
centim.  sino  a raggiungere  1’  altezza  massima  di  m.  2,20,  mi- 
surata dall’ obbiettivo  al  terreno;  mentre  quando  la  macchina 


Fig.  7. 

riposa  sul  piano  del  piede,  la  distanza  è sempre  di  m.  1,50, 
ed  è tale  che  permette  di  fotografare  oggetti  di  notevoli  di- 
mensioni in  grandezza  al  vero  anche  con  potenti  obbiettivi  a 
lungo  fuoco,  quando  si  faccia  uso  di  un  prisma  e gli  oggetti 
siano  posati  orizzontalmente  sotto  di  questo.  Infatti  lo  scopo 
principale  dell’apparecchio  che  vado  descrivendo  è appunto 
quello  di  non  essere  obbligati  a collocare  in  posizione  verticale 
gli  oggetti  da  fotografarsi;  e quindi  l’apparecchio  è costante- 
mente  adoperato  con  obbiettivi  muniti  di  prisma. 

Gf li  oggetti  da  fotografarsi  vengono  posati  sotto  il  prisma, 
sopra  un  piano  porta  oggetti  (B),  orizzontale,  il  quale  può 
mutare  di  livello  per  quasi  tutta  l’altezza  del  banco.  Il  piano 
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porta  oggetti  è formato  da  due  mensole  di  ferro  discoste  fra 
di  loro  75  centim.  che  sostengono  una  lastra  di  cristallo  od 
una  tavoletta  leggera  secondo  l’ occorrenza,  ed  è mosso  dalla 
parte  posteriore  del  banco  per  mezzo  di  una  trasmissione  di 
movimento  a squadra,  che  fa  girare  una  vite  perpetua  (C),  si- 
tuata anteriormente,  la  quale  trasporta  in  alto  od  in  basso, 
secondo  che  si  gira  in  un  senso  od  in  un  altro,  il  massello  di 
legno  incanalato  fra  i piedi  anteriori  del  banco  e che  porta  le 
mensole  di  ferro  sorreggenti  il  piano  porta  oggetti. 

La  disposizione  accennata  è molto  conveniente  in  quanto 
che  siamo  certi  di  trovar  sempre  il  parallelismo  fra  oggetto 
ed  obbiettivo,  e si  eliminano  tutte  le  difficoltà  inerenti  alla 
collocazione  degli  oggetti  sopra  un  piano  verticale. 

Il  grande  vantaggio  di  questa  macchina  è di  poter  mano- 
vrare il  tavolo  porta  oggetti  dal  di  dietro  in  modo  da  poter 
sempre  osservare  1’  oggetto  sul  vetro  spulito  della  camera,  po- 
tendo così  ottenere  colla  più  grande  facilità  l’ ingrandimento 
che  si  desidera.  Quando  poi  non  si  debba  tener  conto  dello 
ingrandimento,  si  può  fare  la  messa  a fuoco  sia  spostando  me- 
diante la  cremagliera  la  camera  oscura,  sia  abbassando  od  in- 
nalzando il  porta  oggetti.  Ad  una  certa  distanza  dal  piano 
porta  oggetti  si  trova  un  altro  piano  (D)  che  pure  può  alzarsi 
od  abbassarsi,  e sul  quale  viene  posato  un  cartone  bianco  o 
variamente  colorato,  a seconda  del  fondo  che  si  vuole  ottenere. 

Il  porta  oggetti  di  cristallo  si  adopera  quando  si  richiede 
che  non  vengano  riprodotte  le  ombre  che  molte  volte  dan- 
neggiano la  nettezza  dei  contorni,  ed  in  tal  caso  è necessario 
il  fondo  bianco.  Se  poi  le  ombre  non  nuocciono,  il  cristallo 
può  esser  surrogato  da  una  tavoletta  ben  piena  e leggera.  Vi 
è poi  modo  di  poter  applicare  in  vari  sensi  degli  specchi  od 
appositi  riflettori  per  ottenere  un’illuminazione  omogenea  del 
soggetto,  o per  alleggerire  gli  scuri  prodotti  dalle  ombre  nelle 
parti  opposte  alla  luce. 

L’ obbiettivo  adoperato  a pi’eferenza  per  le  riproduzioni  di 
oggetti  in  grandezza  naturale  è un  grandangolare  di  Steinheil 
(S.  V.a ) di  40,5  centim.  di  fuoco,  che  con  piccolo  diaframma 
copre  un  campo  di  66  centim.  di  diametro,  e che  ha  il  van- 
taggio inoltre  di  essere  di  piccole  dimensioni,  e di  non  richie- 
dere quindi  un  prisma  esageratamente  grande. 
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Quando  poi  occorra  fotografare  oggetti  con  pose  molto  brevi, 
viene  adoperato  un  anastigmatico  di  Zeiss  di  313  mm.  di  fuoco, 
che  essendo  molto  luminoso  permette  con  buona  illuminazione 
di  fare  anche  delle  istantanee  pur  servendosi  del  prisma;  a 
tale  oggetto  all’ obbiettivo  è stato  adattato  l’otturatore  Unicum 
di  Bausch  e Lomb.  Al  prisma  sono  stati  applicati  anche  i 
vetri  colorati,  perchè  occorrendo  spesso,  sia  per  fiori,  sia  per 
animali,  di  riprodurre  questi  colle  gradazioni  di  tinte  naturali 
sia  possibile  l’impiego  di  lastre  ortocromatiche.  Vi  sono  infatti 
molti  insetti,  specialmente  farfalle,  che  senza  tale  impiego  di 
vetri  e di  lastre,  non  sarebbero  riconoscibili,  specialmente  quelli 
che  hanno  tinte  gialle,  rosse,  verdi  e nere,  che  verrebbero  ri- 
prodotte con  una  sola  intonazione  sulla  lastra  fotografica. 

Il  grande  apparecchio  ora  descritto  conviene  anche  assai  per 
i piccoli  ingrandimenti  (2-5  diametri)  per  il  quale  scopo  occorre 
adoperare  obbiettivi  a corto  fuoco.  Inoltre  in  tal  caso  si  richiede 
che  gli  oggetti  vengano  molto  ravvicinati  al  prisma  ; ma  sic- 
come nel  nostro  apparecchio  il  piano  porta  oggetti,  anche  alla 
sua  massima  altezza  rimane  sempre  ad  oltre  40  centim.  di  di- 
stanza dal  prisma,  così  è stato  rimediato  a questo  inconve- 
niente, ponendo  sopra  la  tavoletta  un  telaio  leggero  supplemen- 
tare che  forma  un  secondo  porta  oggetti  da  ravvicinarsi  sino 
a pochi  centimetri  dal  prisma,  e sul  quale  possono  esser  posati 
gli  oggetti,  ovvero  le  positive  e le  negative  da  ingrandirsi. 

Se  si  tratta  d’ ingrandimenti  di  negative,  da  eseguirsi  sopra 
carta  al  bromuro  d’argento,  dopo  aver  posto  a fuoco  l’imma- 
gine sopra  il  vetro  smerigliato,  in  luogo  della  lastra  sensibile 
si  pone  nello  chassis  la  carta  al  bromuro,  tenuta  a posto  e di- 
stesa da  un  vetro  senza  difetti,  quale  potrebbe  essere  quello 
di  uno  specchio. 

Resterebbe  ancora  a parlare  di  un’  altra  applicazione  che  il 
dott.  Beccari  ha  fatto  dell’apparecchio  microfotografico  da  usarsi 
per  piccoli  ingrandimenti.  Egli  adatta  a quest’apparecchio  gli 
ordinari  obbiettivi  fotografici,  ed  opera  tanto  orizzontalmente 
quanto  verticalmente.  Così  pure  resterebbe  a parlare  dell’ap- 
plicazione del  teleobiettivo  per  piccoli  ingrandimenti,  ma  ciò 
farà  soggetto  di  un’  altra  mia  prossima  nota. 

L.  Pampaloni. 
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LA  FOTOGRAFIA  ORTOCROMATICA 


Il  nostro  consocio,  l’ egregio  cav.  Tedaldo  Marzichi-Lenzi, 
tenne,  lunedì  24  marzo,  nella  Sede  sociale,  un’ applaudita  con- 
ferenza, trattando  della  ortocromatizzazione  delle  lastre. 

Ha  esordito  accennando  brevemente  alla  storia  dell’ ortocro- 
matismo, che  ha  avuto  origine  dalla  necessità  di  ottenere  la 
riproduzione  il  più  possibilmente  esatta  del  soggetto  fotogra- 
fato, ciò  che  non  si  può  assolutamente  avere  colle  lastre  ordi- 
narie. Infatti  l’ ordinaria  fotografia  a chiaro-scuro  riproduce  un 
soggetto  per  gradazioni  di  una  sola  tinta,  la  quale  non  risponde 
mai  al  potere  ottico  delle  singole  parti  del  soggetto,  poiché 
alcune  gradazioni,  che  al  nostro  occhio  appaiono  in  chiaro,  nella 
riproduzione  resultano  in  scuro,  come  i gialli  ed  i rossi,  donde 
una  stonatura  che  falsa  completamente  il  soggetto.  L’ ordi- 
naria fotografia  adunque  non  rende  che  le  parti  bleu  del  sog- 
getto e non  riproduce  che  quanto  di  bleu  e di  violetto  gli  altri 
colori  contengono.  E nonostante  che  nel  ritratto,  per  esempio, 
i capelli  biondi  resultino  bruni;  i rossi,  neri;  gli  occhi  azzurri, 
chiari  ed  insignificanti;  gli  abiti  e gli  ornamenti  a vivi  colori, 
notevolmente  falsati,  pur  tuttavia  nella  piratica  comune  si  ado- 
prano  dai  più,  lastre  ordinarie.  Ma  se  molti  cultori  della  fo- 
tografia rifuggono  dal  prendersi  la  pena,  non  solo  di  chiudersi 
nel  laboratorio  per  ortocromatizzare  le  lastre,  ma  fin’ anco  di 
prepararsi  sviluppatori  o intonatori,  che  comprano  bell’ e fatti 
a risparmio  di  fatica,  altri  ve  ne  sono  invece  che,  sdegnando 
1’  empirismo,  cercarono  di  ovviare  all’  inconveniente  che  le  la- 
stre ordinarie  offrivano  e giunsero,  mercè  l’ ortocromatizzazione, 
ad  ottenere,  almeno  in  parte,  una  riproduzione  più  armoniosa 
ed  intonata  del  soggetto. 

Dopo  aver  accennato  al  Yogel  che  nel  1873  indicò,  pel  primo, 
il  modo  di  modificare  la  sensibilità  delle  preparazioni  foto- 
grafiche per  le  diverse  radiazioni,  ricordò  gli  antecedenti  lavori 
di  Bequerel,  che  fino  dal  1840  propose  di  anteporre  all’obbiettivo 
uno  schermo  trasparente  verde-chiaro  che,  smorzando  i primi 
raggi  troppo  attivi,  lasciava  agire  le  mezze  tinte  verdi  e gialle; 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  147 

le  esperienze  del  Gulliver  che  consigliò  l’ uso  di  lastre  di  vetro 
a facce  parallele  di  color  verde  o giallo  d’ ambra  pallida  poste 
nel  centro  dell’  obbiettivo  per  la  riproduzione  di  quadri  di  co- 
lori differenti  : e finalmente  la  selezione  dei  colori  che  il  Cros 
e il  Ducos  d’Hauron  nel  1869  ottennero  per  mezzo  di  schermi 
colorati  che  parzialmente  estinguevano  certe  radiazioni,  mentre 
altre  liberamente  agivano  sullo  strato  sensibile,  metodo  che  ha 
però  l’inconveniente  di  esigere  pose  troppo  prolungate.  La  mo- 
dificazione di  sensibilità  delle  preparazioni  fotografiche  per  i 
diversi  colori  però,  proposta  dal  Vogel  nel  1873,  rese  possibile 
e pratica  la  selezione  dei  diversi  colori  per  mezzo  di  schermi 
colorati.  Non  mancarono  oppositori  a tal  metodo,  fra  i quali 
il  Lipmann  che  nel  1889  eresse  a sistema  l’ uso  di  schermi  co- 
lorati davanti  1’  obiettivo  con  lastre  ordinarie  per  ottenere  la 
riproduzione  dei  valori  reali  delle  tinte,  variando  semplicemente 
la  posa  che  divideva  in  tre  periodi  di  tempo  variabili  a seconda 
del  colore  dello  schermo;  e cioè  con  uno  schermo  bleu,  per  l’im- 
pressione del  bleu  e del  violetto,  una  posa  di  alcuni  secondi  ; 
con  uno  schermo  verde,  che  non  lascia  passare  raggi  bleu,  una 
posa  di  parecchi  minuti  e finalmente  con  uno  schermo  rosso, 
che  arresta  i raggi  bleu  e verdi,  parecchie  ore  di  posa  ! L’egregio 
conferenziere  però  fece  osservare  che  il  procedimento  non  era 
nuovo  poiché  era  stato  indicato,  prima  che  dal  Lipmann,  dal 
Delaurier,  che  usava  schermi  bleu,  gialli  e rossi,  e fino  dal  1867 
un  italiano,  il  Glisenti  di  Brescia,  appassionato  cultore  delle 
discipline  fotografiche,  istituì  delle  esperienze  allo  scopo  di  ot- 
tenere una  giusta  riproduzione  di  oggetti  colorati  facendo  uso 
appunto  di  schermi  a varie  tinte,  servendosi  di  preparazioni 
al  collodio  umido  dapprima,  di  gelatina  bromurata  di  poi.  Il 
Glisenti  nel  1886  diresse  all’Associazione  Belga  di  Fotografia 
una  memoria  sulle  sue  esperienze,  accompagnata  da  alcune 
prove  da  esso  ottenute;  ma  la  memoria  non  venne  pubblicata; 
e quando  il  Glisenti  volle  rivendicare  presso  l’Associazione 
Belga  la  priorità  della  scoperta  che  il  Lipmann  rese  nota 
nel  1889,  sì  sentì  rispondere  che  la  sua  comunicazione  era 
stata  smarrita!  Fu  il  Wulf  che  nel  gennaio  del  1890  nel  Pro- 
grès Photographique  rivendicò  completamente  la  priorità  del 
Glisenti  sul  Lipmann,  priorità  desunta  dai  documenti  presen- 
tatigli dal  nostro  connazionale.  E qui  l’egregio  collega  fece 
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notare  che  in  tante  scoperte  si  trova  spesso  un  italiano  al- 
l’ inizio  ed  uno  straniero  poi  che  se  ne  attribuisce  l’ invenzione. 
Così  dicasi  del  Telefono,  della  Dinamo,  ecc. 

Tornando  sulla  scoperta  del  Vogel,  dell’  uso  cioè  di  filtri  co- 
lorati e della  sovraesposizione,  il  Conferenziere  afferma  che  i 
resultati  che  se  ne  ottengono  sono  molto  inferiori  ad  altri  che 
con  altro  metodo  oggi  si  conseguono,  poiché  colla  sovraesposi- 
zione si  ha  sempre  un  velo  generale  della  lastra  senza  notevoli 
differenze  d’impressione  nelle  diverse  parti;  e da  ciò  ne  resul- 
tano immagini  piatte  e poco  gradevoli,  quantunque  vi  sia  chi 
sostiene  che  colla  sovraesposizione  si  possano  ottener  buoni 
resultati  ed  altri  ancora  che  sostengono  esser  questo  della  so- 
vraesposizione un  metodo  razionale  di  ortocromatismo. 

Mentre  Schultz,  Sellack  ed  altri  negarono  che  alcune  sostanze 
aggiunte  ai  sali  d’ argento  avessero  influenza  sulla  loro  sensi- 
bilità, il  Yogel,  in  seguito  a ricerche  fatte,  potè  stabilire  che 
la  sensibilità  delle  preparazioni  fotografiche  ai  sali  d’argento 
può  essere  modificata  dall’aggiunta  di  altri  corpi  detti  accele- 
ratori o sensibilizzatori.  Esso  nel  1873  affermò  che,  aggiungendo 
al  collodio  bromurato  una  soluzione  di  corallina  nell’alcool,  potè 
riprodurre  il  giallo  coll’  intensità  pari  all’  indaco,  poiché  la  co- 
rallina assorbe  appunto  la  luce  gialla.  Tale  affermazione  cer- 
carono di  infirmarla  alcuni  celebri  esperimentatori  quali  lo 
Schultz,  Sellack,  Abney,  Carey  Lea,  ecc.,  mentre  il  Bequerel 
ne  ebbe  la  conferma,  poiché  trovò  che,  aggiungendo  la  cloro- 
filla al  collodio-bromuro  d’argento,  si  aumentava  appunto  la 
sensibilità  di  questo  per  quei  raggi  che  essa  assorbiva.  Ad 
eguale  conclusione  giunse  il  Waterhouse  facendo  uso  dell’eosina 
e,  nel  1875,  il  Ducos  d’Hauron,  l’Albert,  l’Ives,  ecc.  Le  prove 
di  questo  procedimento,  che  di  poi  furon  fatte  colla  gelatina 
bromurata,  diedero  gli  stessi  buoni  resultati. 

Fu  così  definitivamente  stabilito  il  principio  dal  Yogel  an- 
nunciato : «Sull’azione  chimica  dei  raggi  luminosi  ha  grande 
influenza  non  solo  1’  assorbimento  dei  corpi  su  cui  essi  inci- 
dono, ma  anche  quello  proprio  delle  sostanze  a questi  associate. 
La  sensibilità  alla  luce,  dei  primi,  si  trova  molto  aumentata 
per  rispetto  ai  raggi  che  le  seconde  assorbono.  » 

Dopo  aver  accennato  che  l’ortocromatismo  si  può  ottenere 
sia  aggiungendo  sensibilizzatori  ottici  all’emulsione  gelatina- 
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bromuro  (eosina,  eritrosiua,  auresina,  sofrosina,  ecc.)  sia  col- 
l’ emulsione  al  collodio-bromuro,  sia  infine  convertendo  le  lastre 
ordinarie  in  lastre  ortocromaticbe,  l’ egregio  Conferenziere  de- 
scrive efficacemente  la  parte  pratica  di  quest’ultimo  metodo, 
dal  quale  esso  ottenne  resultati  più  che  soddisfacenti,  ottimi. 

L’operazione  è semplice  e facile  poiché  si  riduce  a mantenere 
per  uno  o due  minuti  una  lastra  ordinaria  in  una  soluzione 
della  sostanza  scelta,  lavarla  di  poi  con  acqua  distillata  e la- 
sciarla asciugare.  La  scelta  della  sostanza  colorante,  che  deve 
servire  da  sensibilizzatore,  va  fatta  in  armonia  col  soggetto 
da  riprodurre  e la  soluzione  dev’essere  ad  un  titolo  minimo, 
ad  Y500  od  anche  ad  1/iooo  eh©  bisogna  conservare  all’  oscuro. 
Tutte  le  lastre  del  commercio,  purché  esenti  da  velo,  possono 
esser  sottoposte  alla  ortocromatizzazione,  però  in  pratica  è bene 
usar  sempre  le  lastre  della  stessa  fabbrica  e della  stessa  rapi- 
dità per  evitar  errori  di  esposizione.  Perchè  la  sensibilità  si 
mantenga  elevata  anche  dopo  l’ ortocromatizzazione,  è consiglia- 
bile l’ uso  di  lastre  rapide.  Le  Cappelli,  marca  rossa,  dànno 
buon  resultato.  Le  soluzioni  possono  essere  acquose  pure  e 
semplici,  od  anche  acquose  ed  alcooliche  e si  possono  adoprar 
con  profitto  il  nitrato  d’argento  e l’ammoniaca  per  ottenere 
maggior  sensibilità.  L’eosinato  e l’ eritrosinato  d’argento  (ni- 
trato d’ argento  unito  all’  eosina  o all’  eritrosina)  è molto  con- 
sigliabile e l’ azione  dell’  ammoniaca  è importantissima  poiché 
ripara  alla  diminuzione  di  sensibilità  prodotta  dall’ ortocroma- 
tizzazione. Per  prevenire  il  velo  occorre  però  che  il  bagno  am- 
moniacale preceda  il  bagno  colorante. 

Quantunque  le  manipolazioni  siano  facili  e semplici,  pure 
vanno  condotte  con  accuratezza.  Occorrono  recipienti  pulitis- 
simi, purezza  assoluta  dei  liquidi  sensibilizzatori  e dell’  acqua 
di  lavacro,  che  dev’  esser  sempre  distillata.  Le  lastre  debbono 
esser  toccate  il  meno  possibile  per  evitare  delle  macchie.  La 
luce  del  laboratorio  dovrà  esser  la  meno  possibile  e la  lastra 
dovrà  esser  tenuta  coperta  tutto  il  tempo  che  soggiorna  nel 
sensibilizzatore.  Estratta  la  lastra  dal  bagno,  si  fa  sgocciolare 
poggiandola  su  di  un  foglio  di  carta  bibula  ; con  un  tampone 
della  stessa  carta  se  ne  asciuga  il  rovescio  e si  mette  ad  asciu- 
gare in  una  cassetta  che  abbia  una  corrente  d’aria  provocata 
da  una  fiamma  qualsiasi,  avendo  cura  di  porre  un  batuffolo  di 
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cotone  idrofilo  nell’  orifìzio  del  tubo  d’  aspirazione  per  impedire 
l’ingresso  ai  polviscoli  natanti  nell’aria  che  non  mancherebbero 
di  attaccarsi  allo  strato  umido  della  lastra.  L’ essiccazione  deve 
compiersi  fra  le  tre  e le  cinque  ore.  Le  lastre  non  debbono  mai 
esser  messe  ad  asciugare  in  posizione  orizzontale  ma  obliqua, 
collo  strato  umido  verso  l’ appoggio.  Bisogna  guardarsi  con 
cura  dalla  polvere  ed  usare  la  precauzione  di  spolverare  accu- 
ratamente le  lastre  sia  con  un  pennello,  sia  con  una  stecca  fa- 
sciata di  velluto. 

Le  lastre  così  preparate  però  acquistano  un  capitale  difetto. 
Si  conservano  poco  tempo  e cioè  da  una  settimana  a due  mesi 
a seconda  della  formola  di  sensibilizzazione  usata.  Si  manifesta 
dapprima  una  diminuzione  di  sensibilità  generale  ed  una  ten- 
denza al  velo  che  partendo  dalla  periferia  va  al  centro  della 
lastra.  A tale  inconveniente  si  può  ovviare  preparando  la  quan- 
tità di  lastre  soltanto  che  si  debbano  adoprare  in  breve  volger 
di  tempo.  Questo  procedimento  è raccomandabile  pur  tuttavia 
poiché  si  potranno  preparar  lastre  di  una  data  sensibilità  pei 
colori,  che  non  potrebbersi  trovar  nelle  lastre  ortocromatiche 
del  commercio. 

La  parte  più  difficile  del  metodo  sta  nella  scelta  delle  for- 
inole che  sono  infinite,  ma  che  fortunatamente  rispondono  più 
o meno  tutte  all’uopo,  inquantochè  le  dosi  delle  sostanze  usate 
sono  così  minime  che,  per  quanto  variate,  poco  perdono  del  loro 
valore.  Tali  formole  furono  stabilite  allo  scopo  di  trarre  la  mag- 
gior somma  d’effetto  di  sensibilizzazione  che  può  dalle  so- 
stanze coloranti  ricavarsi. 

Sensibilizzazione.  — L’  egregio  collega,  fra  le  tante  formole 
pubblicate,  ne  indica  tre  o quattro  dalle  quali,  nella  pluralità 
dei  casi,  ha  ottenuto  buoni  resultati. 

la  Formola  all’  eosina.  Si  prepara  la  soluzione  madre  in  ra- 


gione di  : 

Acqua  distillata 1000  cm3 

Eosina  1 gr. 


Il  bagno  sensibilizzatore  si  prepara  unendo  25  cm3  di  questa 
soluzione  a 100  cm3  d’  acqua  distillata. 

Dopo  che  la  lastra,  con  cura  spolverata,  ha  soggiornato  due 
minuti  nel  bagno,  si  lava  in  altra  bacinella  con  acqua  distil- 
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lata  per  altrettanto  tempo  ; indi  sgocciolata  ed  asciugata  al  ro- 
vescio, si  pone  a seccare. 

Le  lastre  così  preparate  si  mantengono  buone  per  qualche 
mese,  ma  a misura  che  esse  invecchiano  perdono  in  sensibilità 
ma  non  si  velano. 

2a  Forinola  all’  eritrosina  ( Malman  e Scolili).  La  lastra  viene 
immersa  dapprima  in  un  bagno  di  ammoniaca  all’  x/ioo  ove  deve 
restare  un  minuto  ; si  sgocciola  e si  passa,  per  un  minuto  o 


poco  più,  in  un  bagno  di: 

Acqua  distillata 175  cm3 

Ammoniaca 4 » 

Soluzione  di  eritrosina  all’Viooo 25  » 


La  soluzione  di  eritrosina  può  essere  sostituita,  in  egual  pro- 
porzione, dall’ eosina  o dal  rosa  bengala.  L’ eritrosina  però  dà 
maggior  sensibilità  pel  giallo,  mentre  il  rosa  bengala  estende 
la  sua  azione  alquanto  più  verso  il  rosso. 

3®  Forinola  Vogel  e Obernetter.  Con  questa  formola,  la  forma- 
zione dell’  eritrosina  d’  argento  viene  provocata  con  vantaggio, 
aggiungendo  nitrato  d’ argento  al  bagno  sensibilizzatore  così 


costituito  : 

Acqua  distillata 100  cm3 

Soluzione  d’ eritrosina  Viooo 25  » 

Soluzione  di  nitrato  d’argento  biooo  • • 25  » 


Le  lastre  si  mantengono  un  minuto  in  questa  soluzione  e si 
pongono  ad  asciugare  senza  lavarle.  Son  molto  rapide  ma  si 
conservano  poco  tempo. 

Le  suaccennate  formole  servono  per  render  le  lastre  sensibili 
al  giallo  e al  verde.  Per  renderle  sensibili  al  rosso  si  fa  uso 
della  cianina  di  cui  si  prepara  una  soluzione  alcoolica  all’  y5oo. 
A 6 cm3  di  tal  soluzione  si  aggiungono  250  cm3  d’  acqua  di- 
stillata e vi  si  immerge  la  lastra  per  un  minuto  o poco  più,  indi 
si  pone  ad  asciugare.  Per  compensare  la  perdita  della  sensi- 
bilità, che  è molta,  si  può  usare  un  bagno  preliminare  di  am- 
moniaca aH’Yxoo  oppure  aggiungere  al  bagno  sensibilizzatore 
sette  a dieci  gocce  di  questa  sostanza. 

I miscugli  di  sensibilizzatori  pel  giallo,  pel  verde  e pel  rosso, 
in  generale  non  dànno  buoni  resultati  perchè  le  diverse  sostanze 
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si  nuocciono  a vicenda.  Però  se  ne  ottengono  dei  soddisfacenti 
dalle  seguenti  formolo,  dovute  a Vogel  ed  Obernetter  ed  al  Va- 


therouse.  La  prima  è costituita  da  : 

Acqua  distillata 1000  cm3 

Eritrosina  all’ V10oo 25  » 

Azalina  all’  Vsoo 2 » 

Soluz.  di  carbonato  d’ammonio  1/6  . . 50  » 


La  lastra  vien  immersa  per  tre  volte  in  questo  bagno,  dopo 
averla  fatta  soggiornare  per  un  minuto  in  una  soluzione  di 
nitrato  d’ argento  all’  Yiooo- 

Le  lastre  così  trattate  si  conservano  pochi  giorni  e,  se  non 
si  ha  gran  cura  nello  svilupparle,  velano  con  facilità. 

La  forinola  del  Watherouse  è la  seguente: 


Acqua  distillata 1000  cm3 

Alcool 1000  » 

Ammoniaca 60  » 

Acido  picrico  2 gr. 

Azotato  d’argento 2 » 

Eritrosina 2 » 


Per  l’ uso  si  prendono  nove  parti  d’ acqua  distillata  ed  una 
parte  di  questa  soluzione  e vi  si  immerge  la  lastra  per  uno  o 
due  minuti. 

Queste  lastre  debbono  esser  conservate  all’  asciutto  ; ma  non 
si  mantengono  che  tre  o quattro  settimane.  Si  adoprano  senza 
schermo  giallo. 

Nel  trattamento  delle  lastre  ortocromatiche,  occorrono  molte 
precauzioni;  prima  di  tutto  una  giudiziosa  scelta  di  vetri  co- 
lorati per  la  lanterna,  per  impedire  il  passaggio  di  raggi  atti- 
llici. Le  lastre  ortocromatizzate  pel  giallo  e pel  verde  esigono 
una  luce  rosso-rubino,  mentre  necessita  una  luce  verde  per 
quelle  ortocromatizzate  pel  rosso. 

Sviluppo.  — Passando  a trattare  dello  sviluppo  delle  lastre 
ortocromatizzate,  il  Conferenziere  afferma  potersi  usare  qual- 
siasi sviluppo  a condizione  che  non  sia  troppo  celere.  Ritiene 
che  lo  sviluppo  lento  sia  più  indicato. 

L’ operazione  s’ incomincia  con  uno  sviluppatore  già  usato 
o,  se  nuovo,  diluito.  Se  l’ immagine  appare  in  quattro  o cin- 
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que  minuti,  ciò  è indizio  di  giusta  posa.  Se  in  dieci  minuti 
tutti  i dettagli  non  vengono  fuori  e se  l’ immagine  è sempre 
debole,  si  aggiunge  bagno  nuovo  e si  continua  l’operazione  per 
altri  10  minuti.  Per  prevenire  la  formazione  del  velo  è van- 
taggioso 1’  uso  del  bromuro.  Durante  lo  sviluppo  sarà  bene  te- 
nere la  bacinella  coperta,  per  maggior  precauzione,  scoprendola 
solo  per  osservare  ogni  tanto  la  lastra. 

La  maggior  parte  degli  autori  consigliano  l’uso  dello  svi- 
luppo al  pirogallico;  ma  questo  non  gode  la  simpatia  del  nostro 
Conferenziere  il  quale,  pur  riconoscendone  i pregi,  non  gli  per- 
dona il  difetto  di  tingere  le  mani  e la  biancheria.  Riferisce  la 
formola  del  Yogel  che  è la  seguente: 


A.  Acido  pirogallico 3 gr. 

Solfito  di  sodio 20  » 

Acqua 40  cm3 

B.  Potassa : 5 gr. 

Acqua 40  cm3 


Per  l’uso  si  prendono  due  parti  di  A,  quattro  di  B e 36  di 
acqua. 

Il  Cappelli,  per  le  sue  lastre  ortocromatiche,  consiglia  uno 
sviluppatore  all’  idrochinone  così  costituito  : 


Acqua  distillata 1000  cm3 

Solfito  di  soda  anidro 85  gr. 

Carbonato  di  sodio 185  » 

Idrochinone 10  » 


Si  allunga  la  soluzione  con  acqua  per  avere  uno  sviluppo 
più  lento. 

Il  Conferenziere  invece  fa  uso  di  uno  sviluppatore  alla  gli- 
oma, da  cui  ottiene  finezze  e particolari  i più  desiderabili,  il 
quale  si  conduce  abbastanza  bene  durante  l’operazione. 

La  formola  da  esso  usata  è la  seguente  : 


A.  Acqua  distillata 500  cm3 

Solfito  sodico  anidro 25  gr. 

Glieina 5 » 

B.  Acqua 500  cm3 

Carbonato  di  potassa 100  gr. 


Per  l’uso,  50  di  A,  50  di  B e 50  di  acqua. 
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Se  l’immagine  riesce  un  po’ monotona,  al  termine  dello  svi- 
luppo l’immerge  per  qualche  minuto  nella  soluzione  seguente: 


Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico  anidro 60  gr. 

Idrochinone 7 » 

Metolo 5 » 

Carbonato  di  potassa 40  » 


L’effetto  ortocromatico  sarà  tanto  più  accentuato  ed  il  va- 
lore delle  tinte  tanto  più  esatto,  quanto  più  lenta  sarà  l’azione 
dello  sviluppatore.  Lo  sviluppo  poi  va  spinto  a fondo,  fino  a 
che  non  appariranno  velati  i bianchi  più  puri  e cioè  le  bat- 
tute del  telaio  e dei  nottolini.  Alla  fìssatura  il  legger  velo  scom- 
parirà. Uno  degli  errori  de’  principianti  è appunto  quello  di 
sviluppar  poco,  mentre  è appunto  pel  prolungato  sviluppo  che 
l’azione  dei  sensibilizzatori  si  manifesta.  Val  dunque  meglio 
sviluppar  troppo  che  poco,  salvo  a ridurre  il  negativo  coi 
mezzi  ordinari,  se  la  intensità  riuscisse  soverchia. 

Fìssatura.  — La  fìssatura  delle  lastre  ortocromatiche  si  fa 
come  al  solito  con  iposolfito  di  sodio  unito  o no  all’allume.  E 
preferibile  però  un  fissatore  acido  così  composto  : 


Acqua 1000  cm3 

Iposolfito  di  sodio 200  gr. 

Bisolfito  di  sodio 50  » 


Non  devesi  esporre  alla  luce  il  negativo  prima  che  sia  com- 
pletamente fissato  e lavato,  per  evitar  certe  colorazioni  giallastre 
che  spesso  si  manifestano.  Ma  se  queste  si  presentassero  e non 
scomparissero  nel  successivo  lavacro,  che  dev’essere  assai  pro- 
lungato, basterà  immergere  la  lastra  nell’alcool  per  farle  total- 
mente ed  immediatamente  scomparire. 

Sensibilità  delle  lastre  ortocromatiche.  — Le  lastre  or- 
tocromatiche del  commercio  segnano  una  sensibilità  quasi  eguale 
a quelle  ordinarie.  Difatti  le  ortocromatiche  Cappelli  segnano  25 
al  sensitometro  Varnerke.  Le  ortocromatiche  Lumière  serie  A 
hanno  pure  una  sensibilità  uguale  a quelle  bleu  della  stessa 
fabbrica  e così  pure  le  pancromatiche.  Quelle  marca  B hanno 
la  sensibilità  delle  gialle  Lumière,  cioè  circa  la  metà  delle  altre. 
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Così  dicasi  delle  lastre  delle  altre  fabbriche,  come  le  Perutz  e 
le  Eduards  colle  quali  si  possono  fare  istantanee  di  una  certa 
rapidità.  Al  Conferenziere  non  è occorso  fare  istantanee  con 
lastre  ortocromatizzate  al  bagno,  essendosi  limitato  a riprodu- 
zioni di  quadri  ed  a qualche  ritratto,  ottenendo  sempre  felici 
resultati,  come  tutti  avemmo  occasione  di  constatare  osservando 
le  belle  fotografie  da  esso  eseguite. 

Esposizione  e schermi.  — Nella  riproduzione  dei  quadri 
1’  esposizione  si  fa  sempre  a minuti  primi,  cioè  da  uno  a cin- 
que, anche  con  lastre  rapidissime  : tempo  che  può  naturalmente 
aumentare  a seconda  della  luce  e dello  schermo  adoprato. 

Quale  mezzo  per  completare  la  correzione  dell’impressione 
è certo  l’uso  di  schermi  colorati  che,  attenuando  i colori  più 
attivi  del  soggetto,  dànno  tempo  agli  altri  di  impressionare  lo 
strato  sensibile. 

In  America  si  sono  preparate  lastre  che  non  hanno  bisogno 
di  questo  correttivo  ed  i negativi  che  il  nostro  Conferenziere 
ha  avuto  l’opportunità  di  osservare  non  lasciavano  nulla  a de- 
siderare : ma  esso,  e con  ragione,  dubita  fortemente  che  siansi 
potuti  ottenere  senza  schermo  colorato  poiché,  cogli  attuali  sen- 
sibilizzatori ottici,  è troppo  necessario  selezionare  i colori  per 
ottenere  1’  ortocromatismo  completo. 

Schermi.  — La  scelta  del  filtro  colorato  offre  una  certa  dif- 
ficoltà che  non  può  esser  vinta  che  colla  pratica  e l’esperienza. 
Ad  ogni  modo  si  terranno  presenti  queste  norme  generali:  Lo 
schermo  giallo  assorbe  principalmente  i bleu  ed  i violetti  tanto 
più,  quanto  più  è intensa  la  colorazione;  mentre  i gialli,  i rossi 
ed  i verdi  lo  attraversano  liberamente.  Così,  più  cupi  saranno  i 
bleu  del  soggetto,  più  chiaro  potrà  essere  lo  schermo  giallo. 
Con  questo  si  useranno  lastre  sensibili  al  giallo  e al  verde. 
Lo  schermo  rosso  dà  adito  ai  soli  raggi  rossi  od  aranciati, 
estinguendo  completamente  i verdi,  i bleu  ed  i violetti.  L’uso 
di  questo  schermo  si  rende  necessario  soltanto  quando  nel  sog- 
getto i rossi  siano  dominanti  ; nel  qual  caso  si  adoprerà  una 
una  lastra  sensibile  al  rosso,  dopo  posa  preliminare  con  obbiet- 
tivo libero.  Quando,  come  nella  maggioranza  dei  casi,  il  sog- 
gette contenga  tutti  i colori,  dopo  la  posa  fatta  con  lastra  sen- 
sibile al  giallo  e al  verde  con  lo  schermo  giallo,  verrà  a questo 
sostituito  il  rosso,  che  permette  l’impressione  dei  rossi. 
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Colle  lastre  pancromatiche  Lumière  si  può  evitare  l’ uso 
dello  schermo  doppio.  Lo  schermo  verde,  che  lascia  passare 
prevalentemente  i gialli  e i verdi,  assorbe  invece  i rossi  ed 
estingue  notevolmente  i violetti.  In  generale  lo  schermo  verde 
non  torna  utile  che  raramente  in  fotografie  ortocromatiche. 

Per  la  scelta  dello  schermo  colorato  bisognerà  tener  conto 
ancora  della  luce  illuminante  il  soggetto.  Uno  schermo  poco 
intenso  sarà  indicato  per  le  ore  del  mattino  o della  sera,  nelle 
quali  la  luce  è di  un  rosso-giallastro. 

Col  principio  di  Yogel  si  possono  adunque  ottenere  delle 
fotografìe  ad  esatto  chiaro-scuro.  I filtri  colorati,  la  sovraespo- 
sizione, le  modalità  dello  sviluppo,  sono  tanti  mezzi  per  trarre 
dal  principio  stabilito  quanto  può  dare. 

« Non  basta,  ha  concluso  1’  egregio  Conferenziere,  usare  una 
lastra  ortocromatica  o uno  schermo  qualunque  per  ottenere  un 
buon  resultato.  Tutto  al  contrario.  Bisogna  persuadersi  della 
necessità  che  l’ operatore  metta  del  suo  quanto  più  può,  poiché 
è in  suo  potere  il  conseguire  dei  resultati  di  un  valore  piut- 
tosto che  di  un  altro.  In  fotografia,  al  giorno  d’oggi,  si  è 
sfortunatamente  troppo  abituati  a lasciar  fare  all’ apparecchio. 
Questo  è forse  il  motivo  principale  per  cui  abbondano  i foto- 
grafi e scarse  sono  le  buone  fotografie.  In  ortocromatismo 
questo  sistema  è impossibile  : con  ottimi  mezzi,  male  usati,  si 
può  arrivare  a resultati  pessimi.  » 

Un  caldo  applauso  salutò  il  bravo  Conferenziere,  che  si  af- 
fermò ancora  una  volta  tanto  studioso  delle  discipline  foto- 
grafiche, quanto  abile  pratico,  doti  queste  che  nessuno  può 
disconoscergli. 

Ci  auguriamo  di  risentirlo  presto  in  qualche  altra  interes- 
sante comunicazione  e con  tale  augurio  chiedo  perdono  ai  col- 
leghi se,  così  succintamente  ed  alla  meglio,  ho  riassunto  una 
conferenza  di  tanta  importanza  ed  interesse. 


Dott.  L.  Sassi. 
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L’ANASTIGMATICO  DOPPIO  HYPERGON 

della  Casa  C.  P.  GOERZ  di  Berlino 


Questo  obbiettivo  appartiene  alla  classe  dei  grand’  angolari, 
cioè  a quegli  obbiettivi  di  foco  corto  che  si  impiegano  per 
eseguire  fotografie  di  oggetti  estesi,  a distanze  relativamente 
piccole.  Nell’usare  tali  istrumenti  devesi  procedere  con  un  certo 
criterio.  Se  gli  oggetti  da  fotografare  sono  a un  dipresso  piani, 
se  quindi  non  posseggono  sporgenze  troppo 
pronunciate,  o se  sull’  immagine  non  abbiano 
da  apparire  i primi  piani  più  vicini,  le  foto- 
grafie fatte  coi  grand’ angolari  talvolta  non  si 
distingueranno  da  fotografie  fatte  cogli  obbiet- 
tivi ordinari.  Se  ha  luogo  invece  il  contrario, 
per  la  grande  vicinanza  dell’apparecchio  al- 
l’oggetto, le  proporzioni  fra  le  grandezze  e le 
distanze  delle  singole  parti  del  medesimo, 
nell’immagine  sembreranno  esagerate,  creando 
certe  anomalie  prospettive  che  comunemente 
vengono  chiamate  distorsioni  grand’ angolari, 
quantunque  la  colpa  di  tali  errori  non  possasi 
ascrivere  all’  obbiettivo,  ma  invece  al  punto 
di  vista  troppo  vicino  che  si  fu  costretti  a 
scegliere. 

I grand’  angolari  fin’  ora  in  uso  abbraccia- 
vano un  angolo  dell’  immagine  di  poco  più  di 
100°,  mentre  che  l’Hypergon  abbraccia  133°, 
di  modo  che  la  diagonale  della  lastra  più 
grande  impiegabile,  è 5 volte  maggiore  della 
distanza  focale.  Si  può  quindi  con  un  obbiet- 
tivo di  9 cm.  di  fuoco  cuoprire  nettamente  il 
formato  24  X 30  cm. 

La  costruzione  dell’  obbiettivo  differisce  completamente  da 
quella  degli  obbiettivi  finora  in  uso.  Come  lo  dimostra  la  in- 
cisione (fig.  1),  esso  è composto  di  due  singole  lenti  quasi  semi- 


Fig.  1. 


158  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

sferiche  fra  le  quali  trovasi  il  diaframma  ; la  montatura  è 
molto  grande  e piana  per  lasciare  adito  ai  raggi  anche  più 
obliqui. 

Come  è naturale,  la  costruzione  dell’istrumento  non  permette 
la  correzione  delle  aberrazioni,  cromatica  e sferica,  il  che  però 
è di  nessun  inconveniente,  essendo  l’apertura  abbastanza  piccola 

da  rendere  quelle  aberra- 
zioni praticamente  insen- 
sibili. 

All’incontro,  tanto  l’asti- 
gmatismo che  la  curvatura 
del  campo  dell’immagine, 
dalle  quali  dipende  la  mag- 
giore o minore  nettezza 
dell’immagine,  sono  com- 
pletamente corretti,  di  mo- 
do che,  anche  col  massimo 
diaframma,  la  nettezza  agli 
orli  dell’immagine  non  la- 
scia nulla  a desiderare. 

La  diminuzione  di  lumi- 
nosità dal  centro  dell’  im- 
magine verso  gli  orli,  di- 
fetto comune  a tutti  i gran- 
d’  angolari,  ha  condotto 
Fig.  2.  alla  costruzione  di  un  di- 

spositivo speciale,  il  cosid- 
detto diaframma-stella,  il  di  cui  compito  è di  uguagliare  l’ il- 
luminazione su  tutta  la  superficie  della  lastra  sensibile.  La  fig.  2 
ci  mostra  una  veduta  prospettica  dell’  obbiettivo  munito  di 
questo  diaframma  le  fig.  3 e 4,  una  veduta  di  fronte  col  dia- 
framma al  suo  posto  e col  diaframma  fuori  d’uso. 

Il  diaframma-stella  è composto  di  una  stella  girevole  s (fig.  3, 4) 
fatta  di  sottile  lamiera  di  ottone,  e montata,  mediante  3 fili 
metallici,  sopra  un  anello  7q  7q;  un’asta  m girevole  attorno  la 
cerniera  a unisce  1’  anello  kl  k2  colla  montatura  dell’  obbiettivo. 
Una  molla,  applicata  alla  parte  interna  dell’asta  m (fig.  4),  tende 
ad  allontanare  il  diaframma-stella  dall’ obbiettivo  ; per  tenerlo 
a posto,  si  preme  leggermente  col  dito  sulla  parte  superiore  7q 
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dell’  anello  Jcx  k2  > fino  a che  questo  si  aggancia  nello  scatto  t. 
Una  pressione  sulla  leva  h o una  trazione  al  cordoncino  attac- 
catovi, scioglie  lo  scatto  t,  e il  diaframma-stella,  per  1’  azione 
della  molla  menzionata,  si  ribatte  all’  ingiù  (fig.  4). 

L’ obbiettivo  è fornito  di  due  diaframmi  centrali  a rotazione, 
segnati  secondo  il  sistema  Stolze,  con  48  e 96,  i quali  corri- 
spondono alle  aperture  ff 22  e ff 31;  si  effettua  il  cambiamento 
dei  diaframmi  movendo  l’ ago  b. 


h 


Fig.  3.  Fig.  i. 


Il  moto  di  rotazione  viene  impartito  alla  stella  da  un  soffia- 
tolo r che  si  mette  in  azione  premendo  una  pera  di  caucciù. 

Essendo  i raggi  della  stella  più  larghi  nel  centro  che  agli 
orli,  allorché  questa  trovasi  avanti  1’  obbiettivo,  la  lastra  sen- 
sibile non  sarà  illuminata  punto  nel  suo  centro,  ma  bensì  avan- 
zando dal  centro  verso  gli  orli,  i quali  saranno  completamente 
illuminati. 

Si  procede  ora  alla  posa  nel  modo  seguente:  Si  mette  in 
fuoco,  senza  il  diaframma-stella,  e col  diaframma  centrale  48 
e si  cambia  poi  questo  per  la  posa  col  diaframma  96.  Dopo 
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messo  a posto  il  diaframma-stella,  si  procede  all’  esposizione. 
Si  farà  questa  per  un  certo  tempo  colla  stella  roteante  a po- 
sto, e per  un  certo  tempo  coll’  obbiettivo  libero.  La  relazione 
fra  le  due  esposizioni  è circa  di  6 a 8 ; 1,  vale  a dire,  si  esporrà 
p.  e.  col  diaframma-stella  da  6 a 8 secondi  e poi  ancora  1 se- 
condo senza  il  medesimo.  Per  ribattere  il  diaframma  è da  pre- 


Fig.  5. 


ferirsi  di  tirare  la  cordicina  invece  che  di  premere  sulla  leva  h. 
Nelle  lunghe  esposizioni  per  fotografie  di  interni,  il  continuo 
maneggiare  della  pompa  ad  aria,  che  mette  in  rotazione  la 
stella,  sarebbe  molto  noioso.  In  tali  casi  non  occorre  un  mo- 
vimento continuo  della  stella,  ma  basta  un  successivo  sposta- 
mento periodico  della  medesima.  Allo  scopo  trovansi  presso  Z,  4 
segni  puntiformi  chiari,  visibili  anche  a luce  debole,  ai  quali 
corrisponde  un  uguale  segno  sopra  un  raggio  della  stella.  Si 
divide  ora  il  tempo  di  esposizione,  che  si  ritiene  necessario, 
p.  e.  2 ore,  in  4 parti,  e si  mette  il  raggio  col  segno  avanti 
il  primo  punto;  dopo  ’/2  ora  si  sposta  la  stella  in  modo  che  il 
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detto  raggio  venga  a trovarsi  avanti  il  secondo  punto,  e 
così  via. 

Ci  si  può  far  un’  idea  della  straordinaria  efficacia  dell’  obbiet- 
tivo in  discorso  e paragonando  le  figure  5 e 6,  la  prima  delle 


Fig.  6. 


quali  è fatta  con  un  grand’angolare  usuale  (100°),  la  seconda 
coll’anastigmatico  doppio  Hypergon  (135°),  dal  medesimo  punto 
di  vista  (1).  G.  Pizzighelli. 


(1)  Anastigmatico  Doppio  Hypergon 


Serie  X 

N.o 

Distanza  focale 
equivalente 

Mm. 

Lastra  coperta 
col  diaframma  96  = F : 31 

Cm. 

Prezzo 

in 
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000 

60 

13  X 18 

120 

OOOa 

75 

18  X 24 

135 

00 

90 

24  X 30 

145 

0 

120 

30  X 40 

170 

1 

150 

40  X 50 

200 

2a 

200 

60  X ^0 

250 

12.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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LA  FOTOGRAFIA  DEI  COLORI  DIRETTA 

secondo  i metodi  di  K.  WOREL  e R,  NEUHAUS 


La  fotografia  dei  colori  indiretta,  che  si  fonda  sulla  teoria 
dei  tre  colori  fondamentali,  trova  applicazione  già  abbastanza 
estesa  nella  tricromia  fotomeccanica;  coi  processi  di  copiatura 
ordinaria  però,  1 difficoltà  nell’eseguimento  delle  tre  negative 
parziali  e nel  tingere  e sovrapporre  le  tre  copie,  furono  finora 
di  grande  ostacolo  ad  un’  estesa  diffusione  del  processo. 

Il  problema  della  fotografia  dei  colori  diretta  ebbe  dal 
Lippmann  una  soluzione  splendida.  Però  il  suo  processo  non 
è pure  scevro  da  grandi  difficoltà;  le  immagini  ottenute  non 
sono  copiabili  ed  inoltre  non  appaiono  nei  colori  corrette  che 
allorché  si  guardano  sotto  un  angolo  determinato,  dovendo  i 
colori  la  loro  origine  all’  interferenza  dei  raggi  luminosi,  vale 
a dire,  non  essendo  essi  colori  corporei. 

La  riproduzione  dei  colori  naturali  mediante  colori  corporei, 
cioè  mediante  i colori  che  ovunque  troviamo  nella  natura,  e 
che  adoperiamo  anche  per  dipingere,  è l’ideale  al  cui  raggiun- 
gimento tendono  tutti  gli  sforzi  degli  scienziati. 

Tentativi  in  proposito  furono  già  fatti  nei  primordi  della 
fotografia,  senza  ottenere  però  risultati  soddisfacenti  ; carta 
al  cloruro  d’argento,  annerita  alla  luce  ed  esposta  poi,  sotto 
una  diafania  colorata,  alle  azioni  luminose,  dopo  una  esposi- 
zione, per  lo  più  lunghissima,  riproduce,  anche  difettosamente, 
i colori  della  diafania. 

Migliori  risultati  si  ottengono  bagnando  la  carta  annerita, 
prima  dell’  esposizione  sotto  la  diafania  colorata,  in  una  mi- 
scela di  soluzioni  di  bicromato  di  potassio  e di  solfato  di  rame, 
come  faceva  Poitevin.  Però  i colori  ottenuti  non  sono  fissabili 
e quindi  le  immagini  condannate  alla  rovina. 

Come  lo  dimostrò  0.  Wiener  (1),  il  nero  dello  strato  sensi- 
bile non  è che  una  miscela  di  tutti  i colori  ; sotto  l’ azione 


(1)  0.  Wiener.  Farbenphotographie  durch  Kórperfarben  und  mechani- 
scher  Anpassung  in  der  Natur.  Wiedemanns  Annalen,  1895,  pag.  225. 
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luminosa,  attraverso  un  vetro  colorato,  non  rimane  sulla  copia 
che  il  colore  corrispondente  a quello  della  matrice,  mentre  che 
tutti  gli  altri  sbiadiscono.  Così,  per  esempio,  nell’esposizione 
alla  luce  sotto  un  vetro  rosso,  la  componente  rossa  del  nero 
dello  strato  sensibile,  riflette  il  rosso  e resta  invariata,  mentre 
che  le  altre  componenti  lo  assorbono  e ne  vengono  distrutte. 
Lo  stesso  succede  per  gli  altri  colori. 

Herschel , Vallot  ed  altri  comprovarono  col  fatto  1’  esattezza 
della  teoria  del  Wiener,  mescolando  diverse  sostanze  colorate 
ed  esponendole  all’  azione  di  radiazioni  di  diverso  colore. 

E.  Vallot  (1)  mescolava  porpora  d’anilina,  curcuma  e blu 
Vittoria  ed  esponeva  la  carta,  imbevuta  della  miscela,  sotto 
un  trasparente  colorato.  Dopo  moltissime  ore  di  esposizione, 
egli  otteneva  una  riproduzione  approssimativa  dei  colori. 

In  quest’  ultimi  tempi  due  scienziati,  cioè  il  Worel  (2)  di 
Graz  ed  il  Neuhaus  (3)  di  Berlino,  ripresero,  uno  indipendente- 
mente dall’ altro,  le  ricerche  sulla  fotografia  diretta  dei  colori 
mediante  colori  corporei  e pubblicarono  i loro  studi,  che  se 
anche  non  presentano  una  soluzione  completa  del  problema, 
additano  però  la  via  che  potrebbe  condurre  alla  meta  tanto 
desiderata. 

K.  Worel , che  da  tre  anni  si  occupa  della  questione,  si  pro- 
pose di  sciogliere  mediante  1’  esperimento  i tre  quesiti  se- 
guenti : 

1) .  È possibile,  mediante  scolorimento  alla  luce,  di  isolare 
i tre  colori,  rosso,  giallo  e blu,  da  una  miscela  di  tre  colori 
fondamentali  distesa  sopra  carta? 

2) .  E possibile  di  aumentare,  mediante  aggiunte,  la  ten- 
denza di  alcuni  colori  di  sbiadire  alla  luce  in  modo  che  l’ iso- 
lamento in  discorso  succeda  già  in  poche  ore?  e può,  questa 
tendenza  a sbiadire,  essere  sospesa  a volontà,  senza  danno  per 
le  copie,  in  modo  che  la  sensibilità  dei  colori  alla  luce  ritorni 
al  suo  stato  iniziale? 


(1)  Moniteur  de  la  Photographie,  1895,  pag.  818. 

(2)  K.  Wokel,  Direct.  Photographie  in  natiirlichen  Farben  auf  Papier, 
Kaiserliche  Akademie  der  Wissenchaften  in  Wien,  Zitzung  der  mathema- 
tisch,  naturwissenschaftlichen  Classe,  voin  13  Miirz  1902. 

(8)  R.  Neuhaus,  Direct.  Photographie  durch  Korper farben.  Photogra- 
phische  Readschan,  1902,  p.  I. 
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3).  E possibile  di  diminuire  la  sensibilità  dei  colori,  con 
adeguati  mezzi,  in  parte  o del  tutto  ? 

Gli  esperimenti  diedero  i seguenti  resultati: 

1) .  Miscele  di  colori  organici,  sensibili  alla  luce,  cioè: 
rosso,  giallo  e blu,  distesi  sopra  carta  ed  esposti  all’ azione  di 
radiazioni  colorate,  danno  difatti  i colori  di  quest’ ultime,  se 
le  miscele  in  discorso  sono  accordate  in  corrispondenza  alle 
diverse  sensibilità  dei  colori  e se  1’  azione  della  luce  è di  suf- 
ficiente durata. 

2) .  Nel  gruppo  degli  olì  eterici,  ce  ne  sono  alcuni  capaci 
di  aumentare  in  modo  straordinario  la  sensibilità  dei  colori 
organici,  senza  dannosa  influenza  sopra  i medesimi. 

La  proprietà  di  questi  olì  di  evaporare  al  calore,  e la  loro 
solubilità  in  sostanze  non  solventi  per  i colori,  mette  l’ ope- 
ratore nella  possibilità  di  annientare  la  sensibilità  aumentata, 
cioè  di  ricondurla  allo  stato  iniziale. 

Degli  olì  eterici  messi  in  commercio,  l’autore  ne  esaminò 
più  di  un  centinaio  e trovò  che  1’  olio  d’anice  è quello  che 
conferisce  la  maggiore  sensibilità  ai  colori  organici. 

Un’esame  delle  sostanze  che  compongono  l’olio  d’anice,  cioè: 
l’anetolo,  l’acido  anico  e l’aldeide  anica,  (il  cavicolo  metilico 
non  potè  essere  ottenuto  dall’autore)  lo  condusse  a riconoscere 
l’ anetolo  quale  sostanza  efficacie. 

3) .  Soluzione  di  sali  di  rame  fissano  tali  colori,  non  com- 
pletamente, ma  solo  fino  ad  un  certo  grado,  contro  l’ azione 
della  luce.  Una  fissatura  completa  sopra  carta  non  fu  finora 
possibile  di  raggiungere. 

Le  linee  generali  del  processo  in  discorso  sono  le  seguenti  : 

Carta,  esente  da  sostanze  lignee,  viene  immersa  in  un  bagno 
composto  di  soluzioni  alcooliche  di  primrosa,  blu  Vittoria, 
cianina,  curcumina,  auramina  ed  un’  aggiunta  di  anetolo. 
L’  esame  del  bagno,  rispetto  all’  accordamento  dei  colori,  viene 
fatto  esponendo  un  pezzo  della  carta  preparata  sotto  una  ma- 
trice, composta  di  striscio  di  vetri  rossi,  gialli,  verdi  e blu.  Se 
l’accordamento  è giusto,  la  copia  deve  mostrare  tutti  i colori 
della  matrice. 

Il  bagno  deve  avere  la  temperatura  di  20°  C.  La  carta 
sensibilizzata  viene  appesa  a seccare  alla  medesima  tempe- 
ratura. 


Bullettino  della  Società  fotografica,  italiana  1G5 

Si  fa  l’ esposizione  alla  luce,  subito  dopo  l’ essiccamento  su- 
perficiale, sotto  una  diafania  colorata. 

Ogni  perdita  di  tempo  diminuisce  la  sensibilità  della  carta; 
dopo  circa  un’ora  la  sensibilità  è alquanto  diminuita. 

Si  espone  in  direzione  perpendicolare  ai  raggi  solari,  e la 
durata  dell’  esposizione  dipende  dalla  trasparenza  della  ma- 
trice, dall’  intensità  della  luce  solare,  dalla  concentrazione  del 
bagno  sensibilizzatore,  e dal  suo  contenuto  di  anetolo.  In  cir- 
costanze favorevoli,  l’autore  potè  ottenere  una  copia  dopo  cin- 
que minuti. 

Allorché  l’immagine  appare  distinta  in  tutti  i colori,  si  in- 
terrompe 1’  azione  della  luce,  si  bagna  l’immagine  per  circa 
un’  ora  in  un  bagno  di  benzina  pura  e si  appende  a seccare 
alla  temperatura  di  circa  30°  C. 

Se,  dopo  questa  procedura,  la  prova  avesse  ancora  un  lieve 
odore  di  anetolo,  si  deve  ripetere  il  bagno  alla  benzina;  ogni 
traccia  d’ anetolo  diminuisce  la  conservabilità  dell’immagine. 

In  seguito  si  bagna  la  prova,  da  due  a tre  ore,  in  una  soluzione 
concentrata  di  solfato  di  rame,  si  lava,  e si  monta  sopra 
cartone. 

La  luce  diretta  del  sole  scolora  ben  presto  le  immagini  ot- 
tenute nel  modo  indicato;  quella  diffusa  del  giorno,  dopo  al- 
cune settimane;  copie  portate  temporaneamente  alla  luce,  ma 
del  resto  conservate  al  buio  in  cartelle,  rimangono  inalterate 
per  anni. 

Impiegando  bagni  sensibilizzatori  meno  concentrati,  od  ag- 
giungendo molto  anetolo,  si  possono  ottenere  con  la  camera 
oscura  immagini  di  fiori  artificiali.  Si  espone  alla  luce  diretta 
del  sole  per  circa  due  ore;  i colori  appariscono  bensì  deboli, 
ma  del  resto,  eccettuato  il  verde,  chiaramente  visibili. 

Si  può  naturalmente  incorporare  le  sostanze  sensibili  al  col- 
lodione  od  alla  gelatina,  distesi  sopra  lastre  di  vetro.  I resul- 
tati sono  però  alquanto  inferiori  a quelli  ottenuti  sopra  la 
carta. 

R.  Neuhaus,  1’  altro  esperimentatore,  si  occupa  del  problema 
già  da  vario  tempo  e nell’  estate  scorsa,  dopo  cinque  mesi 
di  lavoro,  riesci  a comporre  una  miscela  di  sostanza  colorante, 
di  una  sensibilità  circa  corrispondente  a quella  della  carta  al- 
buminata, e che  fornisce  colori  fissabili.  La  sensibilità  del  pre- 
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parato  è però  ancora  insufficiente,  esigendo  un’  esposizione  di 
più  ore  al  sole.  Partendo  dall’  osservazione  casuale,  che  una 
emulsione  tinta  colla  cianina,  che  aveva  servito  per  i suoi  la- 
vori sul  processo  di  Lippmann,  si  scoloriva  quasi  istantanea- 
mente  sotto  l’azione  diretta  dei  raggi  solari,  egli  si  mise  ad 
indagare  se  questo  scolorimento  sia  dovuto  alla  presenza  del 
bromuro  d’argento,  se  altre  materie  colorate  posseggono  o no 
le  medesime  proprietà,  se  per  questa  via  si  possono  ottenere 
delle  miscele  di  grande  sensibilità,  ecc.  ecc.  La  prima  questione 
trovò  una  rapida  soluzione,  avendo  l’esperimento  dimostrato 
come  una  miscela  di  gelatina  e di  cianina  possegga  la  mede- 
sima sensibilità,  della  medesima  miscela  addizionata  di  bro- 
muro d’ argento  ; l’autore  osservò,  in  questa  circostanza,  che  la 
sensibilità  della  miscela  è un  massimo  allorché  si  trova  in 
istato  umido,  per  diminuire  rilevantemente  dopo  secca. 

In  seguito  l’autore  intraprese  una  serie  sistematica  di  espe- 
rimenti, estendendo  le  sue  ricerche  sopra  una  scelta  di  colori 
della  massima  instabilità,  fornitagli  dal  dott.  Andresen,  direttore 
della  Aktien  gesellschaft  fùr  Anilin  Fabrication  di  Berlino,  cioè: 

Rubino  S.,  rubino  congo,  congo,  rosa  bengala,  flossina, 
rosazurina  Gl.,  Eosina  crist.  extra,  uranina,  crisoidina  extra, 
arancione  toluilene  G.,  giallo  tiazolo,  primulina,  giallo  naftol, 
verde  etile  crist.,  verde  malachite  crist.,  blu  Chicago  R.  W., 
blu  azo,  rosazurina  B,  benzoazurina  G.,  eliotropo,  violetto  me- 
tile B extra. 

A questa  raccolta  l’autore  aggiunse  ancora  di  suo:  rosso 
chinolina,  eritrosina,  rosso  glieina,  fucsina,  blu  metilene,  cia- 
nina, nero  diazo,  3B  Bayer,  nigrosina  B Bayer  e violetto 
cristallo. 

In  tutto  trenta  colori,  i quali,  a seconda  della  loro  solubi- 
lità, furono  sciolti  nell’acqua  o nell’alcool;  nei  casi  ove  la  so- 
luzione colorata  acquosa  aveva  una  tinta  diversa  da  quella 
alcoolica,  furono  presi  in  esame  ambedue  le  soluzioni. 

Soluzioni  dei  colori  enunciati,  incorporate  a della  gelatina, 
e distese  sopra  lastre  di  vetro  opale  (1)  furono  esposte  mezze 


(1)  Una  sostituzione  del  vetro  con  carta  non  conviene  in  questo  caso, 
creando,  l’assorbimento  parziale  della  sostanza  colorante  da  parte  della  carta, 
altre  circostanze  per  la  sensibilità. 
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coperte  all’azione  della  luce  solare;  in  istato  secco  ed  in  istato 
umido  (1). 

Tutte  si  palesarono  sensibili,  ma  nessuna  mostrò  la  sensi- 
bilità della  gelatina,  tinta  con  cianina,  in  istato  umido;  la  sen- 
sibilità era  sì  insignificante  da  escluderne  l’ impiego  a scopi 
fotografici. 

Mentre  che  la  gelatina  alla  cianina,  seccandosi,  perde  al- 
quanto di  sensibilità,  ciò  non  succede  sempre  per  gli  altri  co- 
lori, alcuni  dei  quali  come,  per  esempio,  la  primulina,  la  fucsina 
ed  il  verde  malachita,  invece  di  sbiadire,  acquistano  un  colore 
più  oscuro. 

Una  sostituzione  della  gelatina  con  amido,  albumina  e col- 
lodione,  non  condusse  a risultati  migliori. 

L’  autore  indagò  in  seguito  se  con  qualche  aggiunta  alla 
gelatina  colorata,  si  potesse  ottenere  un  aumento  di  sensi- 
bilità. 

La  formalina,  aggiunta  per  evitare  un  fondersi  degli  strati 
al  calore  del  sole,  non  produsse  che  un  lieve  aumento  di  sen- 
sibilità per  la  rosazurina  B;  l’ammoniaca,  che  aumenta  la 
sensibilità  delle  lastre  ortocromatiche,  non  può  essere  impie- 
gata che  per  certi  colori,  alterando  essa  molti  altri.  Così,  per 
esempio,  il  verde  etile  si  scolora,  dopo  l’ aggiunta  di  ammo- 
niaca, anche  al  buio. 

L’ aggiunta  di  detta  sostanza  non  provocò  che  un  accelera- 
mento poco  notevole  nello  scolorirsi  in  alcuni  colori  come, 
per  esempio,  il  blu  azo  e l’ eliotropo. 

Un’aggiunta  di  bromuro  d’argento  di  grana  finissima,  come 
quello  che  trova  impiego  nel  processo  Lippmann,  ed  anche 
una  aggiunta  di  nitrato  d’argento,  non  è di  nessuno  effetto; 
gli  strati  si  anneriscono  alla  luce,  e questo  cambiamento  è 
dovuto  ai  sali  d’  argento  ma  non  alle  materie  coloranti. 

Dopo  i resultati  negativi  enumerati,  1’  autore  provò  di  impie- 
gare i colori,  senza  l’ intervento  di  un  medio  qualunque,  come 
gelatina,  albumina  od  altro,  imbevendo  stoffe,  come  carta  da 
scrivere,  carta  bibula,  lana,  cotone,  seta,  tela,  carta  greggia 
fotografica  e carta  gelatinata,  con  le  soluzioni  dei  colori.  I mi- 


(1)  Per  evitare  il  fondersi  della  gelatina  furono  inseriti,  nella  via  dei 
raggi  solari,  dei  filtri  assorbenti  le  radiazioni  calorifiche. 
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gliori  resultati  li  diede  la  carta  bibula,  così  che  questa  fu  esclu- 
sivamente impiegata  nei  susseguenti  esperimenti. 

Una  sensibilità  rilevante  mostrarono:  il  rosso  di  chinolina, 
1’  eritrosina,  la  rosa  bengala,  la  fìossina,  V eosina,  1’  uranina, 
il  giallo  tiazo,  la  cianina  ed  il  violetto  cristallo. 

La  fucsina  e la  primulina  presero  alla  luce  una  tinta  più 
oscura. 

Lo  scolorimento  al  sole  comincia  già  dopo  pochi  minuti,  e 
dopo  due  ore  è alquanto  rilevante;  resta  però  sempre  una 
lieve  tinta  stilla  carta,  anche  dopo  un’esposizione  molto  pro- 
lungata. 

Le  materie  coloranti  devonsi  impiegare  in  soluzioni  non 
troppo  concentrate. 

Aggiunta  di  acidi  organici,  come  acido  tartarico  o acido  os- 
salico, proposta  da  C.  Ellis , per  accelerare  lo  scolorimento, 
non  ebbero,  sui  colori  presi  in  esame,  che  effetti  insignificanti. 
Molti  dei  colori  non  sopportano  affatto  l’aggiunta  degli  acidi 
in  discorso. 

La  preparazione  di  miscele  fra  i diversi  colori,  creò  all’  au- 
tore alquante  difficoltà,  perchè  molti  dei  medesimi  non  si  ac- 
cordano che  male  fra  loro.  Mentre  che  alcuni,  dopo  mescolati, 
restano  in  soluzione,  altri  si  precipitano,  altri  ancora  cambiano, 
rispetto  alla  sensibilità,  il  loro  carattere. 

Crii  esperimenti  colle  miscele  non  possono  più  farsi  alla  luce 
bianca  del  sole,  ma  solamente  sotto  vetri  colorati  ; allo  scopo 
l’autore  si  preparò  delle  matrici,  cementando  sopra  lastre  di 
vetro  delle  liste  di  vetri  colorati,  cioè:  rosso,  giallo  oscuro, 
giallo  chiaro,  verde  e blu. 

Quello  fra  i colori  rossi,  che  si  mostrò  più  sensibile,  fu  suc- 
cessivamente mescolato  coi  diversi  colori  : giallo,  verde,  blu  e 
violetto  e,  dopo  imbevuta  della  carta  bibula  colla  soluzione, 
esposta  questa  sotto  le  scale  colorate  alla  luce  del  sole.  Quasi 
sempre  il  rosso  ed  il  giallo  si  riprodussero  fedelmente,  mentre 
che  il  verde  ed  il  blu  lasciavano  molto  a desiderare.  Per  mi- 
gliorare gli  effetti  di  questi  due  ultimi  colori,  l’autore  pensò  di 
aggiungere  alle  miscele  colorate  una  soluzione  di  rame  ammo- 
niacale, o una  soluzione  di  solfato  di  rame  e cloruro  di  sodio. 
L’effetto  fu  sorprendente;  anche  i colori  più  instabili  rimasero 
invariati  alla  luce  del  sole,  di  modo  che  quelle  sostanze  costi- 
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tuiscono  un  prezioso  mezzo  di  fissatura  per  i colori  ottenuti 
per  selezione,  dopo  1’  esposizione  alla  luce  delle  miscele  colorate. 

In  seguito  l’autore  passò  all’esame  della  clorofilla,  ottenuta 
per  infusione  alcoolica  dell’  erba.  La  clorofilla  non  si  dimostrò, 
rispetto  alla  sensibilità,  inferiore  ai  colori  presi  in  esame  ; 
inoltre  questa  sostanza,  addizionata  alle  miscele  colorate,  in- 
fluì, in  modo  favorevole,  sulla  loro  sensibilità. 

Colori  che  dapprima  si  mostrarono  refrattari,  principalmente 
rispetto  al  verde  ed  al  blu,  diedero,  dopo  1’  aggiunta  della  clo- 
rofilla, resultati  molto  migliori. 

Meglio  ancora  di  un’  aggiunta  diretta  della  clorofilla  ai  co- 
lori, si  dimostrò  il  modo  di  operare  seguente  : Carta  da  filtro 
imbevuta  da  tre  o quattro  volte  colla  soluzione  di  clorofilla, 
sempre  dopo  l’essiccamento,  fu  poi  trattata  o con  una  miscela 
di  eritrosina,  uranina  e blu  metilene,  oppure  con  una  miscela 
di  rosa  bengala,  giallo  tiazo  e blu  metilene  ; oppure  con  una 
miscela  di  rosa  bengala,  uranina  e violetto  cristallo;  oppure 
con  una  miscela  di  eosina,  uranina  e blu  metilene.  Queste  ed 
altre  composizioni  riproducono  bene  i colori,  dopo  un’esposi- 
zione al  sole  di  due  o tre  ore  sotto  le  scale  colorate. 

Condotte  le  sue  ricerche  a questo  punto,  l’autore  venne  a 
cognizione  di  un  lavoro  di  0.  Gross , dal  quale  risulta  che  lo 
sbiadire  di  certi  colori  è da  ascriversi  ad  un  processo  di  os- 
sidazione. 

Egli  riprese  allora  i suoi  esperimenti  colla  gelatina  colorata 
mediante  i trenta  colori  d’ innanzi  nominati  e mediante  la 
clorofilla,  facendo  però  le  soluzioni  non  con  dell’acqua  comune, 
ma  invece  con  dell’acqua  ossigenata  (H2  02). 

L’effetto  fu  un  vero  successo  ; nella  più  gran  parte  dei  co- 
lori la  presenza  dell’  acqua  ossigenata  produsse  un  aumento 
considerevole  di  sensibilità. 

Però  non  tutti  i colori  sopportano  l’ acqua  ossigenata  ; al- 
cuni mutano  il  loro  colore  anche  al  buio,  o sbiadiscono  del 
tutto  come,  per  esempio,  il  rubino  S.,  il  verde  etile  e il  verde 
malachita. 

Per  le  miscele,  si  prendono  le  soluzioni  più  concentrate  che 
sia  possibile,  e si  aggiunge  prima  il  rosso,  poi  il  giallo  e 
all’  ultimo  il  blu.  La  presenza  di  clorofilla  qui  non  è di  tanta 
necessità,  come  negli  esperimenti  antecedenti. 
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La  miscela  dev’essere  di  un  colore  neutro  grigio  o blu-nero; 
essa  possiede  la  sensibilità  della  carta  albuminata.  Già  dopo 
cinque  minuti  di  esposizione  al  sole,  sotto  un  trasparente  co- 
lorato, possonsi  ottenere  perfettamente  i colori. 

Esposizioni  colla  camera  oscura  non  poterono  essere  fatte 
dall’autore,  stante  la  stagione  già  troppo  avanzata;  però  egli 
potè  con  successo  eseguire  delle  spettrografie. 

Le  miscele  che  meglio  si  prestano  sono  composte  di  eritro- 
sina  (o  di  eosina),  di  uranina  (o  giallo  tiazo),  di  blu  metilene 
e di  clorofilla.  Per  la  sensibilità  della  miscela  influisce  la  ce- 
lerità dell’  essiccamento  degli  strati  sensibili.  Strati  sopra  il 
vetro  che,  alla  temperatura  ordinaria,  esigono  circa  ventiquat- 
tr’  ore  per  seccare,  sono  lungi  dall’  essere  così  sensibili  come 
strati  seccati  al  calore  sopra  lastre  orizzontali.  Il  disseccamento 
dev’essere  compiuto  in  circa  un’ora;  se  si  secca  più  presto  ne 
soffre  il  blu,  ed  i bianchi  diventano  giallognoli. 

Durante  un  periodo  di  essiccamento  lungo,  l’ossigeno  dello 
strato  si  sprigiona  poco  a poco,  di  modo  che  alla  fine  le  cir- 
costanze sono  tali,  come  se  si  avesse  preparato  le  soluzioni 
coll’acqua  comume  ( H20 ).  Anche  le  lastre  seccate  rapidamente 
perdono,  dopo  alcuni  giorni,  la  loro  grande  sensibilità;  questa 
può  però  essere  nuovamente  aumentata,  bagnandole  in  acqua 
ossigenata. 

Durante  quest’  ultimo  esperimento,  l’ autore  fece  una  singo- 
lare osservazione.  Parte  delle  lastre  sensibili  che  non  erano 
coperte  dalla  matrice,  non  mutarono  che  pochissimo  anche 
sotto  l’ azione  del  sole  più  forte.  Affinchè  si  palesi  la  grande 
sensibilità,  è necessario  che  lo  strato  sensibile  rimanga  rico- 
perto; questo  fenomeno  facilita  assai  le  manipolazioni  con  tali 
lastre  sensibili.  Si  possona  mettere  le  lastre  alla  luce  ordina- 
ria nel  torchietto  o nel  telaio  negativo,  poiché  la  sensibilità 
non  si  manifesta  che  allorché  le  lastre  trovansi  ricoperte,  nel 
primo  caso  con  la  matrice,  nel  secondo  con  una  lastra  tra- 
sparente, che  si  colloca  avanti  nel  telaio. 

Dopo  l’esposizione  alla  luce,  si  levano  le  lastre  sensibili  e 
con  questo  atto  sparisce  la  loro  grande  sensibilità.  Un  esperi- 
mento fatto  dall’autore  comprova  ad  evidenza  il  fenomeno  in 
discorso. 

Egli  pose,  sopra  una  lastra  sensibile,  una  lista  di  vetro  tra- 
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sparente  e vi  cementò  vicino,  col  balsamo  di  Canada,  una  lista 
uguale.  Sotto  quest’ ultima  lo  scolorimento  si  manifestò  per  il 
primo;  però  anche  sotto  la  lista,  posta  a solo  contatto,  lo  sco- 
lorimento procedette  con  sufficiente  velocità,  eccettuati  i bordi 
che  rimasero  un  po’  indietro.  Lo  strato  del  tutto  libero  non  si 
mutò  che  pochissimo.  Questo  singolare  comportamento  dello 
strato  sensibile,  potrebbesi  spiegare  dal  fatto  che  l’ossigeno,  che 
si  sprigiona  durante  l’azione  luminosa,  è costretto  dal  vetro 
sovrapposto  a rimanere  in  immediata  vicinanza  dello  strato 
sensibile,  contribuendo  in  questo  modo  allo  scolorimento  del 
medesimo. 

Ove  il  vetro  di  copritura  è cementato  sopra  lo  strato  sensi- 
bile, gradatamente  il  balsamo  di  Canada  viene  sloggiato  dalle 
bollicine  di  ossigeno  libero. 

In  singoli  casi  lo  strato  libero  si  scolorì  tanto  presto  quanto 
quello  coperto  ; una  spiegazione  per  questo  comportamento 
anormale,  non  si  può  ancora  dare. 

Sovente  lo  strato  sensibile,  durante  1’  esposizione,  si  impre- 
gna di  piccolissime  bolle  di  ossigeno.  Questo  fenomeno  si  pa- 
lesa in  modo  diverso  nelle  diverse  zone  colorate,  ed  è un  mi- 
nimo nel  rosso. 

Per  evitare  la  formazione  di  bollicine,  che  può  continuare 
anche  dopo  l’esposizione,  l’autore  addizionò  del  solfito  sodico 
alla  gelatina,  oppure  bagnò  le  lastre  impressionate  in  una  so- 
luzione di  questa  sostanza.  Ambedue  i metodi  sono  ugualmente 
buoni.  Altre  sostanze  assorbenti  l’ossigeno  come,  per  esempio, 
il  metabisolfito  di  potassio,  dovrebbero  agire  nel  medesimo 
modo.  L’  aggiunta  del  solfito  sodico  aumenta  la  sensibilità  ge- 
nerale della  lastra. 

Uno  strato  del  tutto  secco  è meno  sensibile  di  uno  strato 
al  quale  fu  reso  un  minimo  di  umidità,  alitandovi  sopra. 

Nelle  immagini,  ottenute  col  metodo  teste  descritto,  il  rosso, 
il  giallo  ed  il  verde  si  formano  molto  bene,  ma  meno  bene  il 
blu.  Un  rilevante  miglioramento  del  blu  otteneva  1’  autore  nel 
modo  seguente  : 

Le  lastre  vengono  collodionate  avanti  di  spalmarle  colla 
gelatina  colorata. 

Il  colore  blu  della  miscela  (blu  metilene)  viene  parzialmente 
assorbito  dal  collodione,  e le  lastre  mostrano,  dopo  l’ impres- 
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sione,  un  blu  molto  migliore.  Volendo  si  può  anche  tingere  il 
collodione  in  blu  prima  di  adoperarlo. 

Come  sopporto  per  lo  strato  sensibile  si  presta  meglio  di 
tutto  il  vetro  opale,  che  fa  risaltare  i colori  per  sè  talvolta 
deboli  se  lo  strato  era  sottile  o poco  colorato. 

Sopra  vetro  trasparente  i colori  appariscono  languidi,  a meno 
che  non  si  adoperi  uno  strato  molto  grosso  e molto  colorato, 
il  che  aumenta  parecchio  1’  esposizione.  Volendo  delle  diapo- 
sitive con  colori  vigorosi,  è necessario  di  fare  più  copie  sopra 
vetri  opali  collodionati  e,  dopo  staccati  gli  strati,  di  sovrap- 
porli sopra  un  vetro  trasparente. 

Volendo  adoperare  come  sopporto  del  cartone  bianco,  devesi 
spalmare  questo,  prima  con  guttaperca  e poi  con  collodione 
per  evitare  che  i colori  dello  strato  sensibile  penetrino  nel 
corpo  della  carta,  aumentando  cosi  enormemente  1’ esposizione. 

Su  ciò  che  riguarda  la  fissatura,  fu  già  osservato  in  altro 
luogo,  che  lo  strato  dell’immagine,  se  non  è ricoperto  con  ve- 
tro od  altro,  è pochissimo  sensibile  alla  luce.  Lasciando  l’im- 
magine per  alcuni  giorni  a contatto  dell’  aria,  la  sensibilità 
diminuisce  ancora  per  lo  sprigionamento  di  tutto  1’  ossigeno 
che  era  in  eccesso. 

Tali  immagini,  se  non  esposte  a lungo  alla  luce  molto  in- 
tensa, possono  essere  conservate  senza  ulteriore  fissatura. 

Si  può  però  ottenere  una  fissatila  completa,  bagnando  l’ imma- 
gine per  un  tempo  corto,  in  una  soluzione  concentrata  di  sol- 
fato di  rame  o di  un  altro  sale  di  rame  e poi  lavando  la  me- 
desima. Certamente  con  questo  trattamento  i colori  subiscono 
una  lieve  modificazione,  assumendo  un  debole  riflesso  verdo- 
gnolo. 

Se  l’autore  pubblica  senza  veruna  reticenza  i resultati  di 
una  lunga  e difficoltosa  serie  di  esperimenti,  egli  lo  fa  con  la 
speranza  che  numerosi  osservatori  vorranno  seguire  il  suo 
esempio,  e continuare  il  lavoro  da  lui  iniziato,  per  potere 
finalmente  arrivare  alla  riproduzione  dei  colori  naturali  con 
la  camera  oscura.  G.  Pizzighelli. 
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APPUNTI  SULLA  RADIO -ATTIVITÀ 


Nel  British  Journal  of  Photography  del  21  febbraio  u.  s.,  si 
accenna  ad  alcune  ricerche  fatte  dal  prof.  Geitei  sopra  l’ aria 
atmosferica  circa  il  suo  potere  di  emettere  radiazioni  attiniche, 
e pare  che,  in  date  circostanze,  essa  sia  capace  di  indurre  della 
radio-attività. 

Quando  una  quantità  d’  aria  rimane  chiusa  per  lungo  tempo 
in  una  caverna  od  in  una  cantina,  per  esempio,  il  prof.  Geitei 
trova  che  la  sua  conduttività  elettrica  aumenta  al  massimo. 

Egli  propone  tre  possibili  spiegazioni,  cioè: 

1°  Ohe  le  sostanze  esposte  erano  esse  stesse  radio-attive  ; 

2°  Che  tracce  di  sostanze  radio-attive  erano  presenti  nelle 
vicinanze  ; 

3°  Che  l’aria  stessa  sia  l’origine  della  radio-attività. 

Il  Geitei  propende  per  quest’  ultima  ipotesi  in  vista  di  alcuni 
esperimenti  da  lui  fatti  col  cervo  volante  a considerevoli  altezze. 

Se  ciò  fosse  vero,  un  pericolo  di  più  sorgerebbe,  per  la  inte- 
grità delle  lastre  fotografiche,  nella  possibilità  di  una  radio- 
azione  dell’  aria  stessa,  attraverso  agli  involucri  usuali,  quando 
esse  fossero  conservate  in  ambienti  chiusi.  Come  pure,  in  vista 
della  radio-attività  posseduta  da  parecchi  corpi  e della  capacità 
ad  acquistarla  di  altri,  nasce  spontanea  la  domanda  se  alle  volte, 
dato  1’  uso  da  parte  dei  fotografi  di  sali  d’  uranio,  certi  casi 
inesplicabili  di  velo,  od  altri  anormali  effetti  riscontrati  nello 
sviluppo,  non  siano  il  prodotto  di  questo  strano  potere. 

Ecco  un  nuovo  vastissimo  campo  di  investigazioni  dal  punto 
di  vista  fotografico:  ma  mentre  mi  auguro  che  gli  studiosi  si 
occupino  della  cosa,  non  sarà  inutile,  anche  solo  per  curiosità 
professionale,  vedere  succintamente  che  cosa  è questa  radio- 
attività. 

★ 

La  radio-attività  è la  proprietà  posseduta  da  alcuni  corpi 
di  emanare,  allo  stato  inerte,  cioè  naturalmente  e senza  alcuna 
estranea  o meccanica  provocazione,  dei  raggi  luminosi,  invisi- 
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bili  all’  occhio  nostro,  ma  capaci  di  impressionare  la  lastra 
fotografica. 

Lo  scopritore  di  tali  raggi  fu  Becquerel,  da  cui  presero  nome, 
il  quale  fin  dal  1896,  studiando  la  natura  dei  raggi  Roentgen, 
trovò  come  il  solfato  doppio  di  potassio  ed  uranio,  lia  la  pro- 
prietà di  impressionare,  attraverso  uno  schermo  opaco,  la  lastra 
sensibile.  Prima  fu  attribuito,  tal  fatto,  alla  fluorescenza  del 
sale;  ma  poscia  si  trovò  che  anche  l’uranio  metallico,  non  fluo- 
rescente, emana  raggi  luminosi  e si  accertò  che  i sali  di  detto 
metallo,  dopo  parecchi  mesi  di  conservazione,  non  perdono  la 
loro  radio-attività. 

Dagli  studi  in  seguito  fatti,  si  stabilì  che  il  vero  elemento 
radio-attivo  di  tutti  i corpi  dotati  di  questa  proprietà  è il  radio, 
un  nuovo  corpo  elementare  trovato  appunto  nelle  ricerche  fatte 
sulla  natura  della  nuova  azione  luminosa. 

I composti  puri  di  radio  infatti  si  dimostrano  radio-attivi  in 
grado  altissimo  ; impressionano  fortemente  la  lastra  fotografica 
a distanza  minima,  dando  immagini  meno  precise  di  quelle  pro- 
dotte dai  raggi  X;  ma  perdono  completamente  ogni  potere  lu- 
minoso sciolti  nell’  acqua. 

I corpi  radio-attivi  energici  ozonizzano  l’aria  che  li  circonda; 
coloriscono  il  vetro  in  bruno  od  in  violetto  ; decompongono 
alcuni  acidi  ; modificano  il  colore  di  alcuni  corpi  come  il  sol- 
fato di  soda,  di  potassio,  il  bromuro  di  potassio,  il  salgemma; 
rendono  bruna  e friabile  la  carta;  infiammano  ed  ulcerano  la 
pelle  del  corpo  umano  e trasmettono  la  loro  proprietà  radio- 
attiva ai  metalli  posti  in  loro  presenza. 

I corpi  radio-attivi  finora  conosciuti,  sono  il  radio,  il  torio, 
l’ attinio  ed  il  polonio. 

★ 

La  misteriosa  provenienza  e 1’  azione  di  questi  nuovi  raggi 
non  poteva  certo  lasciare  indifferenti  coloro  che  studiano  tutti 
i fenomeni  riguardanti  o,  quanto  meno,  interessanti  la  fotografia. 
La  lastra  fotografica,  svelando  l’ esistenza  loro,  aveva  altresì 
annunciato  che  nuove  strade  di  studio  e di  osservazione  si 
aprivano;  che  nuove  indagini  dovevansi  fare  per  dar  ragione 
degli  inesauribili  fenomeni  che  diedero  vita  alla  fotografia,  la 
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migliorarono  ed  incessantemente  la  spingono  a nuovi  ed  ina- 
spettati perfezionamenti. 

Léon  Yidal  nel  dicembre  dello  scorso  anno  comunicò  alcune 
sue  esperienze  in  proposito  alla  Società  francese,  suggerendo 
la  possibilità  di  creare  un  modello  costante  di  prova  delle  ma- 
terie fotografiche  sensibili. 

Una  superfìcie  coperta  di  cloruro  di  bario  e radio  appli- 
cata contro  una  scala  graduata,  formata  di  tinte  di  più  in  più 
opache,  sarebbe  applicata  per  un  dato  tempo  contro  la  lastra 
da  sperimentare.  Il  grado  ottenuto  allo  sviluppo  indicherebbe 
la  sensibilità  relativa  della  lastra. 

Nella  seduta  di  febbraio  presentò  un  sensitometro  al  radio, 
richiamando  l’attenzione  sul  fatto  che  le  radiazioni  di  detto 
metallo  agiscono  attraverso  alle  sostanze  colorate  come  qual- 
siasi altra  luce,  cioè  mentre  producono  sulla  lastra  un’  azione 
intensa  attraverso  alle  colorazioni  azzurre  e violette,  hanno  po- 
chissima ed  anche  nessuna  azione  attraverso  al  verde,  al  giallo 
ed  al  rosso.  Esperimento  che  pei  raggi  Becquerel  è migliore 
isolatore  uno  schermo  giallo  o rosso  che  uno  schermo  nero  od 
un  foglio  di  stagno,  di  alluminio  o di  latta. 

* 

Alle  esperienze  ed  ai  propositi  del  Yidal  vennero  fatte  op- 
posizioni; di  cui  per  ora  non  occorre  tener  conto  non  andando 
ancora  ogni  cosa  al  di  là  dello  stato  di  induzione.  Se  nuove 
osservazioni  verranno  fatte,  potremo  occuparcene,  ma  per  in- 
tanto innegabilmente  un  accurato  studio  sul  fenomeno  e sulla 
sua  azione  fotografica,  formerebbe  un  prezioso  tema  per  qual- 
cuno dei  nostri  scienziati  fotografi  da  svolgere  al  prossimo 
Congresso  di  Roma.  Io  raccomanderei  la  cosa  ai  signori  del 
Comitato,  giacche  opino  che  soltanto  da  un  accurato  studio  sui 
vari  fenomeni  di  attività  luminosa  si  giungerà  a porre  rimedio 
all’  inconveniente  delle  impressioni  ai  bordi  delle  lastre  da  qual- 
che tempo  conservate. 

Il  sistema  fin  qui  usato  negli  involucri  delle  lastre  sensibili 
sono  tutt’ altro  che  perfetti.  Tre  pericoli  noti  le  minacciano, 
cioè  la  luce  solare,  i raggi  Roentgen  e quelli  Becquerel,  senza 
sapere  quali  altri,  ancora  ignoti,  possono  esistere.  Perchè  non  si 
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potrebbe  studiare  di  difendere  le  nostre  lastre  per  intanto  da 
questi  tre?  Non  sarebbe  questo  un  altro  bel  tema  di  studio  pel 
Congresso  ? 

Alla  Società  francese  una  Commissione  riferì  appunto  su  un 
incarico  avuto  da  tre  anni  sui  vari  sistemi  di  imballatura  delle 
lastre;  ma  essa,  accennato  che  per  conservarle  bene  il  miglior  si- 
stema era  forse  quello  di  separare  le  due  preparazioni  con  un 
foglietto  di  carta  Rives,  non  comunicò  le  prove  fatte  sulle  varie 
marche,  per  non  fare  della  reclame  e non  destare  gelosie. 

Certo  così  se  ne  capisce  un  po’  poco;  ma  la  questione  è 
della  massima  importanza  ed  anche  noi  italiani  potremmo  occu- 
parcene. Pietro  Masoero. 


IL  RADIO  E LA  SUA  AZIOE  SULLA  LASTRA  FOTOGRAFICA 

-H-ffiSi-H- 

Dai  minerali  dell’  Uranio  i coniugi  Curie  ottennero  un  nuovo 
elemento  che  fu  denominato  Radio.  Sino  a poco  tempo  addietro 
i fenomeni  da  esso  prodotti  e studiati  erano  : 

1°  Luce  fosforescente. 

2°  Produzione  di  luminosità  agendo  a distanza  sul  Platino- 
cianuro  di  Bario. 

3°  Scarica  di  corpi  elettrizzati. 

4°  Rendere  1’  aria  conduttrice  dell’  elettricità. 

F.  H.  Glew  ha  dimostrato  con  semplicissime  esperienze  che 
il  Radio  agisce  sulla  lastra  fotografica.  Il  potere  penetrante 
delle  radiazioni  del  Radio  è notevole.  Come  lo  dimostrano  gli 
esperimenti  del  Glew,  descritti  nel  fascicolo  di  marzo  del  « Pho- 
tography  »,  queste  radiazioni,  delle  quali  ancora  pochissimo  sap- 
piamo; attraversano  il  rame,  l’argento,  l’oro,  l’alluminio,  la 
carta,  il  cartone,  il  legno,  il  vetro.  Il  tempo  necessario  perchè 
le  radiazioni  producano  effetti  notevolissimi  su  una  lastra  fo- 
tografica (rivelabili  collo  sviluppo)  passaudo  a traverso  un  pezzo 
da  uno  scellino,  è dalle  8 alle  12  ore.  Perchè  le  radiazioni,  pas- 
sando per  un  pezzo  da  due  soldi,  dieno  effètto  visibile  allo  svi- 
luppo è circa  12  ore. 
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I vari  metalli  non  sono  ugualmente  permeabili  alle  radiazioni 
del  Radio. 

II  Radio  che  in  piccola  quantità  comincia  ad  apparire  in 
commercio,  non  ha  tutto  il  medesimo  grado  di  purezza,  non 
tutto  perciò  agisce  ugualmente. 

Chi  volesse  intraprendere  studi  su  questo  corpo  nuovo  e pieno 
di  interesse  anche  sotto  il  punto  di  vista  fotografico,  può  acqui- 
starne dalla  ditta  E.  de  Haen  di  List  vor  Hannover. 

Questa  Casa  mette  in  commercio  due  qualità  di  materia 
radio-attiva,  la  prima  a fr.  12.50,  la  seoonda  a fr.  37.50  il 
grammo.  Si  può  avere  in  tubetti  di  vetro  ermeticamente  chiusi 
(perchè  l’aria  umida  distrugge  la  proprietà  di  emettere  i raggi 
attivi)  .o  in  capsule  di  gelatina.  I tubi  favoriscono  l’ osserva- 
zione della  fosforescenza  e le  capsule  facilitano  la  produzione 
della  luminosità  sullo  schermo  al  Platino-cianuro  di  Bario 

Dott.  Luigi  Castellani. 


CONSIDERAZIONI  SULLA  FOTOGRAFIA  ARTISTICA 


Uno  degli  avvenimenti  più  importanti  nel  campo  dell’Arte 
moderna,  ed  al  quale  assisteremo  tra  breve,  sarà  l’ apertura 
della  Mostra  di  Fotografia  artistica  in  Torino. 

Per  la  prima  volta  in  Italia  potremo  finalmente  apprezzare 
anche  noi  quale  potente  ausiliare  sia  lo  strumento  fotografico, 
tra  le  mani  di  un  vero  artista,  nella  esecuzione  di  lavori  de- 
gni d’ essere  considerati  come  opere  d’  arte. 

Sottolineo  questa  « prima  volta  »,  e certamente  parrà  strana 
questa  affermazione,  dacché  in  tutte  le  esposizioni  o fiere  che 
da  qualche  diecina  d’  anni  hanno  infestato  tutte  le  città  ed  i 
villaggi  d’Italia,  immancabilmente  v’era  un  cantuccio  riser- 
vato alla  fotografìa. 

Verissimo,  ma....  povere  mostre!! 

Tolta  qualche  rarissima  onorevole  eccezione,  esse  si  riduce- 
vano in  generale  ad  accatastamenti  di  miriadi  di  fotografìe 
che  si  intrecciavano,  si  coprivano,  si  contendevano  un  po’  di 
spazio,  confondendosi  i lavori  più  dissimili  in  un  vero  caos, 
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dal  quale  era  impossibile  discernere  i pochi  lavori  buoni  che 
vi  erano  stati  esposti.  Si  vedevano  spessissimo  in  uno  stesso 
quadro  parecchie  dozzine  di  ritratti  multicolori,  assortiti  colla 
massima  disinvoltura  con  parechie  vedute  di  case,  o piante,  o 
montagne,  e magari,  con  un  bel  contorno  di  riproduzioni  di 
statue,  o quadri  antichi,  o di  qualche  avanzo....  pompeiano. 

E questi  erano  i casi  più  fortunati,  se  non  altro  quei  buoni 
espositori  (che  probabilmente  erano  professionisti)  dimostra- 
vano un  certo  quale  eccletismo;  ed  è naturale  che  tenessero 
a disporre  nel  breve  spazio  della  loro  vetrina  la  massima  quan- 
tità dei  loro  prodotti,  precisamente  come  quei  confettieri  che, 
per  convincere  il  pubblico  della  bontà  delle  loro  confetture, 
riempiono  le  vetrine  con  dei  quintali  di  coriandoli,  caramelle 
o gianduiotti. 

Ma  il  caso  più  malaugurato  era  dato  da  alcuni  che  avevano 
il  fegato  di  sciorinarvi  entro  un  sol  quadro,  di  dimensioni  gi- 
gantesche, persino  cinquanta  o più  ritratti,  tutti  dello  stesso 
formato,  appiccicati  sopra  cinquanta  cartoni,  tutti  identici  di 
forma  e colore,  e messi  tutti  in  fila  allineati  come  un  batta- 
glione di  soldati  in  parata  ! ! ! 

« Non  occorre  essere  molto  versati  in  materia  d’Arte  per 
comprendere  che  la  eccessiva  uniformità  di  formato  e di  in- 
quadratura non  solo  nuoce  all’effetto  artistico  delle  fotografie, 
rendendole  disgustosamente  monotone,  ma  le  sacrifica  com- 
pletamente. 

« È noto  che  una  delle  operazioni  più  delicate  della  Foto- 
grafia Artistica  consiste  appunto  nel  saper  tagliare  ed  in- 
quadrare diversamente  e nel  modo  più  opportuno  le  fotocopie, 
affinchè  ciascun  soggetto  vi  sia  messo  in  valore  il  meglio 
possibile.  » 

La  Commissione  Ordinatrice  della  Mostra  fotografica  tori- 
nese, ispirandosi  a quanto  già  da  alcuni  anni  si  è fatto  nei 
Salons  fotografici  dell’  estero,  comprese  che,  per  essere  consi- 
derata opera  d’  arte,  una  fotografia  deve  spogliarsi  da  tutto 
quanto  palesa  l’azione  meccanica  del  mezzo  adoperato;  che  le 
opere  fotografiche  non  vanno  già  considerate  in  ammasso,  ma 
bensì  isolatamente  l’una  dall’altra,  onde  potere  con  maggior 
cura  giudicarne  i pregi  ed  i difetti,  e comprendere  meglio  lo 
spirito  che  ha  animato  l’autore  nell’ eseguirle;  comprese  infine 
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die  la  Fotografia,  per  meritare  il  titolo  di  artistica  o pittorica, 
dev’  essere  essenzialmente  originale,  quindi  non  deve  già  limi- 
tarsi alla  volgare  rappresentazione  documentaria  del  vero,  ma 
dev’essere  invece  il  resultato  della  trasformazione,  profonda- 
mente meditata  e studiata,  che  fa  subire  al  vero  la  personalità 
dell’  esecutore. 

Questo  concetto,  che  a qualcuno  potrà  sembrare  di  colore 
oscuro,  trova  la  sua  spiegazione  nelle  righe  che  seguono. 

La  Fotografia  pura  e semplice,  nella  sua  essenza,  conside- 
rata soggettivamente  quale  mezzo  di  rappresentazione  esattis- 
sima della  natura,  non  può  assolutamente  considerarsi  come 
Arte,  poiché  se  così  fosse,  chiunque  mortale,  munito  di  un 
apparecchio  Kodak  e di  qualche  nozione  di  chimica  fotografica, 
dovrebbe  ottenere  risultati  tanto  più  artistici,  quanto  più  ec- 
cellente è il  suo  strumento  e quanto  migliori  sono  i prodotti 
e le  formule  chimiche  da  lui  adoperate! 

Una  fotocopia  può  essere  tecnicamente  eccellentissima  (ed 
una  parte  del  pubblico  rimarrà  stupefatta  della  meravigliosa 
finezza  dei  particolari,  e si  entusiasmerà  se  in  un  ritratto  po- 
trà contare  ad  uno  ad  uno  tutti  i capelli)  e ciò  non  pertanto 
quella  prova  può  essere  la  negazione  dell’Arte! 

La  facilità  apparente  colla  quale  è possibile  ottenere  rapi- 
damente un  quadro  senza  bisogno  di  lunghi  studi  preliminari 
di  pittura  o di  disegno,  con  la  sola  guida  del  senso  del  bello, 
creò  disgraziatamente  un  nugolo  di  fotografi,  la  maggior  parte 
dei  quali  si  servì  e si  serve  dell’  apparecchio  fotografico  uni- 
camente come  mezzo  di  lucro  e non  quale  mezzo  di  espres- 
sione d’arte;  perciò  le  loro  produzioni  sono  rimaste  e rimar- 
ranno sempre  le  stesse  ! 

Le  ultime  fotocopie  ottenute  sono  troppo  identiche  alle  prime!  ! ! 

Nulla  di  nuovo.... 

Per  comporre  un  quadro  che  esca  dalle  solite  banalità  è 
indispensabile  un  certo  sviluppo  cerebrale,  quella  stessa  pre- 
parazione, necessaria  in  tutte  le  altre  Arti;  il  senso  del  bello 
non  basta  da  solo  per  produrre,  bisogna  completarlo  con  uno 
studio  profondo  ed  una  osservazione  continua  di  tutto  quanto 
colpisce  i nostri  sensi. 

In  generale  si  è talmente  abituati  a guardare  senza  vedere, 
che  riesce  difficile  in  principio  il  vedere  anche  le  cose  più 
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semplici,  comprenderne  l’ armonia  delle  linee  e della  luce  e 
l’esattezza  dei  rapporti  nelle  varie  parti  dell’insieme. 

E quando,  dopo  un  lungo  studio,  si  giunge  a comprendere 
con  una  certa  facilità  il  vero,  ed  a intuire  rapidamente  il  bello, 
quale  immenso  cammino  resta  ancora  a fare  al  fotografo,  de- 
sideroso di  produrre  opera  originale  ed  artistica  ! 

Ciò  deriva  dal  fatto  che,  mentre  tutte  le  forme  d’arte  sono 
essenzialmente  sintetiche,  la  fotografia  è al  contrario  eminen- 
temente analitica. 

Costringere  lo  strumento  fotografico  a diventare  semplice 
mezzo  di  espressione,  nè  più  nè  meno  di  quanto  lo  siano  la 
matita  od  il  pennello  pel  pittore;  ecco  l’arduo  problema  che 
deve  risolvere  il  fotografo  per  diventare  artista  ! 

Il  pittore  od  il  disegnatore,  per  ritrarre  un  oggetto,  comin- 
cia col  tracciare  poche  linee  che  gli  rappresentano  1’  ossatura 
del  suo  motivo;  quindi  « sintesi  assoluta  » ; poi  va  man  mano 
aggiungendo  tratti  a tratti  e,  mentre  il  pennello  o la  matita 
lavora,  i particolari  appaiono  e così  dalla  sintesi  si  avvia  al- 
l’analisi. Giunto  ad  un  certo  punto  si  ferma,  tralasciando  certi 
particolari  e semplificandone  altri  : « Il  suo  lavoro  è finito.  » 

Se  invece  si  ostinerà  a continuare  nella  riproduzione  pedis- 
sequa di  tutto  quanto  vede,  non  tralasciando  il  benché  minimo 
particolare,  il  suo  lavoro  diverrà  una  bella  fotografia,  ma  non 
sarà  più  opera  d’  arte. 

Il  fotografo  artista  deve  precisamente  fare  il  cammino  inverso. 

Partendo  dall’analisi  assoluta  che  gli  fornisce  l’obbiettivo  fo- 
tografico fissandogli  sul  fototipo  negativo  una  quantità  ster- 
minata di  particolari,  deve  procedere  verso  la  sintesi  e fermarsi 
appunto  nella  stessa  zona  nella  quale  si  fermano  i pittori  ed 
i disegnatori  che  vogliono  fare  opera  d’arte. 

Sopprimere  i dettagli  esagerati,  modificare  i valori  dei  di- 
versi toni,  supplire  alla  deficenza  del  pigmento  fotografico,  ecco 
quanto  occorre  fare  all’  operatore-artista,  per  trionfare  dei  di- 
fetti dell’ istrumento  fotografico,  usato  quale  mezzo  di  espres- 
sione estetica. 

Solo  allorquando  interverrà  l’opera  dell’esecutore,  si  potrà 
giungere  anche  nell’  arte  fotografica  a quella  libertà  di  inter- 
pretazione ed  a quella  originalità  di  fattura,  che  è lo  scopo  su- 
premo di  tutti  gli  sforzi  moderni. 
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Questi  i concetti  che,  già  da  tempo,  misero  in  pratica  al- 
1’  estero  i migliori  artisti  fotografi.  Alcuni  anzi  sono  giunti  a 
tal  grado  di  perfezionamento,  dando  un’impronta  così  personale 
alle  loro  opere,  da  riconoscerle  fra  mille  altre. 

È così  che,  ad  esempio,  nei  Salons  del  Photo-Club  di  Pa- 
rigi, chiunque  segua  un  poco  davvicino  le  esposizioni  annuali, 
distingue  a colpo  sicuro  una  composizione  del  Puyo  da  un’  al- 
tra del  Demachy,  od  un  paesaggio  del  Dubreuil  da  un  altro 
del  Bucquet.  Non  solo,  ma  rileverà  una  spiccata  diversità  di 
fattura  fra  le  opere  d’ una  nazionalità  confrontate  con  altre. 

Così  i lavori  degli  Americani  Hollaud  Day,  Kàsebier,  Stieglitz, 
Frank  Eugène,  (tanto  per  citare  solo  i campioni),  differiscono 
notevolmente  da  quelli  degli  Inglesi;  alla  lor  volta  le  opere 
dei  Craig  Annan,  dei  Robinson  e degli  Horsley  Hinton  si  di- 
stinguono facilmente  da  quelle  degli  artisti  tedeschi  o francesi. 

Ma  allora  anche  in  Italia  dovrà  esistere  una  maniera  pro- 
pria di  interpretazione  nel  campo  fotografico??? 

E dato  che  esista  una  scuola  italiana,  a quale  livello  si 
trova? 

Quali  ne  sono  le  tendenze? 

La  risposta  ce  la  darà  la  Mostra  Fotografica  torinese. 

Se  la  Giuria  di  accettazione  avrà  giudicato  serenamente  e 
severamente  i lavori  inviati,  senza  preconcetto  di  personalità 
o d’amicizie,  l’Esposizione  non  potrà  fallire  nel  suo  intento. 

E ciò  che  auguro  di  cuore  pel  bene  dell’  Arte  Fotografica 
Italiana. 


Alessandria,  25  aprile  1902. 


Livio  Castellani. 


NOTIZIE  VARIE 


Fotografìe  alla  luce  del  pianeta  Venere  (1),  furono  eseguite  da 
W.  B.  Brooths  nella  Specola  di  Genf  presso  New-York,  nelle  ore  più 
oscure  della  notte,  avanti  il  crepuscolo.  L’ azione  attinica  della  luce 
di  Venere  fu  molto  più  grande  di  quella  che  si  supponeva.  Gli  espe- 
rimenti verranno  continuati. 


(1)  Deutsche  Phot.  Zeitung,  1892,  pag.  156. 
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Imballaggio  delle  lastre  sensibili  (1).  — Una  Commissione  eletta 
nel  1898  dalla  « Société  francarne  de  Photographie  » fece,  durante  quattro 
anni,  numerose  esperienze  sul  miglior  modo  di  conservare  le  lastre 
sensibili. 

In  generale,  la  Commissione  ritenne  che  l’alterazione  delle  lastre 
nei  loro  imballaggi  dipende  soprattutto  dalla  natura  dell’emulsione; 
ma  che,  per  la  medesima  qualità  di  lastre,  la  conservazione  può  essere 
prolungata  mediante  un  conveniente  imballaggio. 

Il  periodo  pratico  di  utilizzazione  delle  lastre  viene  di  molto  aumen- 
tato, sopprimendo  le  strisce  di  carta  piegate  a soffietto  che,  introdotte 
fra  gli  orli  delle  lastre,  le  separano  le  ime  dalle  altre,  e sostituendole 
con  foglietti  di  carta  Rives  (10  kg.),  o meglio  ancora,  con  foglietti 
di  carta  asciugante  Rives  (30  kg.),  per  1 a 2 mm.  più  piccoli  delle 
lastre  da  frapporsi  fra  le  faccie  sensibili.  Queste  carte  devono  però 
essere  conservate,  prima  di  usarle,  per  alcuni  mesi  in  un  ambiente 
asciutto  in  completa  oscurità. 

La  Fotografìa  negli  Archivi  di  Stato  (2).  — Nel  Nuovo  Archivio 
di  Stato  di  Vienna,  che  verrà  inaugurato  quest’anno,  si  eresse  anche 
uno  Stabilimento  fotografico,  corrispondente  a tutte  le  moderne  esi- 
genze dell’arte,  con  terrazza  di  posa  lunga  11  metri,  camerini  oscuri, 
ambiente  vetrato  per  la  copiatura,  e fornito  di  tutti  gli  accessori  ne- 
cessari per  la  fotografia  di  riproduzione. 

E la  prima  volta  che  in  un  ufficio  governativo  di  tal  genere  e di 
tale  importanza,  si  pensi  ad  impiegare  la  fotografia  come  ausiliare 
esclusivo  per  la  riproduzione  e pubblicazione  di  documenti  storici. 

Filtri  di  luce  di  selezione,  di  compensazione  e di  contrasto 
della  ditta  Voigtlander  e figlio  di  Bramiseli weig.  — La  sullodata 
casa  d’ottica  di  precisione,  mette  in  commercio  tre  qualità  di  filtri  di 
luce  che  possono  essere  forniti  in  tutti  i formati  richiesti. 

I filtri  di  luce  o schermi  di  selezione  (rossi,  verdi  e violetti),  che 
si  basano  sopra  una  scelta  razionale  dei  tre  colori  fondamentali,  se- 
gnano un  progresso  rimarchevole.  Essi  vengono  eseguiti  secondo  il 
processo  brevettato  di  A.  Baumeister , e vengono  esaminati  spettro- 
scopicamente dal  prof.  W.  Aarland , prima  di  fornirli  ai  richiedenti. 

Trattati  coi  debiti  riguardi,  essi  sono  di  una  durabilità  indefinita  ; 
naturalmente  devesi  evitare  di  esporli  alla  luce  del  giorno  per  un 
tempo  troppo  lungo.  Per  coloro  che  preferiscono  i filtri  liquidi,  la 


(1)  Bull,  de  da  Soc.  frangaise  de  Phot.,  1902,  pag.  112. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1902,  pag.  130. 
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Ditta  fornisce  anche  delle  soluzioni  colorate,  della  medesima  perfe- 
zione dei  filtri  secchi. 

I filtri  di  compensazione  sono  destinati  ad  indebolire  l’azione  delle 
radiazioni  più  rinfrangenti  per  lasciare  il  tempo  a quelle  meno  ri- 
frangenti di  agire  sopra  le  lastre  ortocromatiche.  Essendo  diversa  la 
sensibilità  pei  colori  delle  lastre  ortocromatiche  del  commercio,  è ne- 
cessario di  indicare  alla  Ditta  la  qualità  di  lastre  che  si  desidera 
impiegare,  affinchè  essa  possa  accordarvi  il  filtro  più  conveniente. 

I filtri  di  contrasto  devono  sopprimere  del  tutto  le  radiazioni  più 
rifrangenti,  affinchè  gli  altri  colori  dello  spettro  possano  entrare  pie- 
namente in  azione.  Si  impiegheranno  tali  filtri  nella  fotografia  delle 
alte  montagne,  nelle  fotografie  di  vedute  lontane,  nelle  fotografie  sul 
mare  ed  in  quelle  dal  pallone. 

I filtri  di  contrasto  vengono  forniti  in  due  qualità: 

a)  che  lascia  passare  il  blu-chiaro; 

b)  che  assorbe  il  blu-chiaro. 

Tanto  per  i filtri  di  compensazione  che  per  quelli  di  contrasto  l’au- 
mento di  esposizione  è insensibile,  e si  possono  eseguire  con  ambedue 
istantanee  di  Veo  di  secondo,  a tutta  apertura  dell’  obbiettivo,  sopra 
lastre  ortocromatiche  di  buona  qualità. 

Curioso  effetto  della  luce  colorata  sull’org'anismo(i).—  Secondo 
Binet , Féré  e Gilles  de  la  Fourette,  il  rosso  sarebbe  un  agente  dina- 
mogeno per  i nervosi. 

Si  potè  recentemente  costatare  che  nelle  officine  dei  fratelli  Lumière 
gli  operai,  che  lavoravano  in  una  sala  con  vetrate  troppo  rosse,  si  mo- 
stravano, durante  il  lavoro,  molto  eccitati  : essi  cantavano,  parlavano 
ad  alta  voce  e gesticolavano  senza  cessare;  alla  fine  della  giornata 
essi  erano  del  tutto  spossati. 

Dopo  sostituiti  dei  vetri  verdi  a quelli  rossi,  essi  divennero  più 
calmi. 

Danza , traendo  partito  da  questa  esperienza,  immaginò  di  esperi- 
mentare  1’  applicazione  della  luce  colorata  sopra  certe  forme  di  ma- 
lattie mentali  o nervose.  Allo  scopo  egli  introdusse  in  una  stanza, 
tapezzata  in  rosso  e con  vetrata  del  medesimo  colore,  una  melanconica 
che  si  rifiutava  di  parlare  ; dopo  tre  ore  di  soggiorno  in  questa  ca- 
mera, essa  divenne  gaia  e loquace.  Un’altra  ammalata  taciturna,  che 
rifiutava  gli  alimenti,  tenuta  per  un  giorno  ed  una  notte  nella  camera 
rossa,  cercò  al  mattino  spontaneamente  il  nutrimento  e lo  mangiò 
con  avidità. 


(1)  La  Photographie  frangaise,  1902,  pa g.  3. 
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L’Actien-Gesellschaft  fur  Anilin  Fabrikation  di  Berlino,  ci  in- 
forma che,  per  aderire  ad  un  desiderio  espresso  più  volte  dalla  sua 
clientela,  fabbrica  ora  anche  delle  pellicole  « Isolar  » ordinarie,  e delle 
pellicole  « Isolar  » ortocromatiche.  Queste  nuove  pellicole  rigide,  oltre 
a possedere  i vantaggi  delle  pellicole  celluloide  ordinarie,  quali:  di 
avere  un  peso  minimo,  un  piccolo  volume,  di  essere  flessibili,  infran- 
gibili, e di  una  grande  sensibilità,  hanno  anche  le  eccellenti  proprietà 
delle  lastre  «Isolar»,  cioè  evitano  completamente  la  formazione  della 
solarizzazione  (halo),  sono  d’una  conservazione  straordinaria  e sopportano 
anche  dei  forti  eccessi  di  esposizione.  Le  pellicole  « Isolar  » saranno 
dunque  senza  dubbio  ben  presto  molto  apprezzate  dai  numerosi  dilet- 
tanti e dai  fotografi  di  professione,  e specialmente  la  combinazione 
di  pellicole  ortocromatiche  e di  pellicole  « Isolar  » ordinarie,  in  forma 
di  pellicole  « Isolar  » ortocromatiche,  costituirà,  per  chi  lavora  spe- 
cialmente in  paesaggi,  un  materiale  negativo  per  eccellenza. 

Inoltre  V Actien-Gesellschaft  fur  Anilin  Fabrikation  di  Berlino , ci 
informa  che,  d’ora  in  avanti,  tutti  i suo  prodotti  fotografici  avranno 
l’indicazione  depositata  « AGFA  » per  introdurre  un  nome  collettivo 
joei  suoi  articoli.  Anche  i differenti  generi  di  lastre  preparate  e di 
pellicole,  che  sono  fabbricate  dalla  sunnominata  Società,  e che  sono 
generalmente  conosciute  sotto  la  marca:  Lastre  « Anilin  »,  porteranno 
in  breve  sull’etichetta  della  scatola,  oltre  l’indicazione  speciale,  anche 
il  nome  collettivo  «AGFA.» 


Diverse  ricette  per  levare  macchie  dalle  mani,  vestiti,  ecc.  (4). 

Macchie  di  pirogallolo.  Si  soffrega  la  macchia  con  una  soluzione 
diluita  di  acido  citrico  o di  acido  solforico,  si  lava  poi  e si  tratta 
infine  col  sapone.  Si  possono  anche  impiegare:  acido  ossalico,  cloruro 
di  calcio  o acido  acetico  diluito. 

Macchie  d' argento.  Si  soffrega  la  macchia  con  sale  da  cucina  e 
si  lava  poi  con  una  soluzione  o di  tiosolfato  sodico,  o di  cloruro  di 
zinco  o di  solfato  di  zinco. 

Macchie  di  ferro.  Si  soffrega  la  macchia  con  ipoclorito  di  calce 
umido  e si  tratta  poi  con  dell’ammoniaca  diluita.  Serve  anche  una 
soluzione  di  ossalato  di  potassio  e di  sodio. 


(1)  Phot.  Chronik,  1901,  pag.  648. 
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Macchie  di  ruggine.  Acido  solforico  o cloridrico  diluito  e poi,  dopo 
lavatura,  trattamento  col  sapone.  Oppure  una  soluzione  di  : 


Acqua 1000  cm3 

Cloruro  di  zinco 10  gr. 

Acido  tartarico 3 » 

Sublimato 2 » 


e susseguente  lavatura. 

Macchie  di  resina.  Alcool  assoluto. 

Macchie  di  vernice.  Essenza  di  trementina  o benzina. 

Macchie  di  mosche  sopra  fotografie.  Sapone  sciolto  nell’  alcool. 

Contronegative  (negative  rovesciate)  di  A.  H.  Ebert  (1).  — 
L’autore  adopra  il  processo  al  bicromato,  proposto  per  la  prima  volta 
dal  Bolas  (1880),  ed  il  cui  principio  fu  schiarito  in  seguito  dall’  Eder 
e dal  Pizzighelli. 

Servono  allo  scopo  lastre  al  bromuro  d’ argento,  anche  guaste  od 
esposte  alla  luce,  ma  non  sviluppate,  che,  nel  camerino  oscuro,  ven- 
gono bagnate  in  una  soluzione  al  3 °/0  di  bicromato  di  potassio  e poi 
seccate  al  buio  in  posizione  verticale. 

Si  copia  sotto  la  negativa  fino  a che  l’immagine  appaia  visibile  sul 
dorso  della  lastra.  Copiando  a lungo,  si  ottiene  una  contronegativa  più 
morbida,  copiando  per  un  tempo  corto,  una  contronegativa  più  dura 
dell’  originale. 

Dopo  la  copiatura,  si  lava  la  lastra  nel  camerino  oscuro,  fino  alla 
completa  estrazione  di  tutto  il  bicromato,  e si  sviluppa  poi  alla  luce 
del  giorno  con  uno  sviluppatore  qualunque,  di  preferenza  però  coll’ os- 
salato ferroso.  Si  lava  poi  e si  fissa  nel  modo  ordinario. 

Citrati  di  ferro  e citrati  di  ferro  ammoniacali,  di  C.  Marti- 
netti e L.  Cornelio  (2).  — Secondo  gli  autori,  il  citrato  ferrico,  al  quale 
si  attribuisce  generalmente  la  formola  (C6BT50:)2,  Fe2  6R2  0,  devesi 
scrivere:  (C]2If13  Ou)  Fet  ( OH)3 , 3 IJ20;  si  comprende  allora  che,  per 
le  tre  acidità  libere,  questo  sale  possa  legare  una,  due  o tre  molecole 
d’ ammoniaca,  dando  dei  citrati  doppi  bruni:  il  monoammoniaco  (C12 
Hl2  Oh)  ( NH 4)  Fe2  ( OH)3 , 3i720;  il  biammonico  ( C12HnOu ) {NH4)2 
Fe2  ( 0/7)3 , 3 li20\  il  triammonico  ( Cì2Hì0Ou ) (NH4)3  Fe 2 ( OH)3 , 3 H20. 

Tutti  i citrati  bruni  devono  essere  considerati  come  rinchiudenti 
dell’idrato  ferrico,  il  quale  potrà  essere  trasformato  in  citrato  ferrico 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1902,  pag.  92. 

(2)  Bull.  Chimico- f^maceutico,  1901,  pag.  445-454,  487-489,  549-559. 
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coll’aggiunta  di  acido  citrico;  questa  aggiunta  muta  il  colore  del  sale 
in  verde,  senza  che  esso  cessi  perciò  di  rimanere  ferrico.  Partendo 
dal  citrato  triammonico,  si  otterrà,  per  es.,  il  sale  neutro 

, C6II502  (ÌVlfirjg,  il  quale,  perdendo  dell’ammoniaca  all’evapora- 
zione, diventerà  acido  avanti  di  seccare  completamente;  ciò  conduce 
ad  ammettere  che,  allo  stato  puro,  il  citrato  ferrico  debba  essere  verde 
come  l’ ossalato  ferrico.  Si  ottiene  anche  un  citrato  verde  doppio,  se 
si  aggiunge  ad  uno  dei  citrati  bruni,  circa  un  terzo  del  suo  peso  di 
citrato  biammonico;  il  prodotto  è allora  quasi  neutro  ma  molto  igro- 
scopico; l’aggiunta  di  circa  un  quarto  di  acido  citrico  libero,  dà  un 
bel  sale  verde  molto  deliquescente  e più  facile  ad  ottenersi  in  sca- 
glie: così  i fabbricanti  forniscono  quasi  invariabilmente  dei  citrati  verdi 
acidi;  i citrati  verdi  neutri  non  potrebbero  essere  ottenuti  in  scaglie 
che  p®r  l’ addizione  di  almeno  il  10  °/o  di  citrato  biammonico,  ma  il 
prodotto  ottenuto  sarebbe  sempre  molto  deliquescente. 

Sviluppo  di  copie  non  finite  sopra  carta  alla  celloidina(l).  — Lo 

sviluppo  di  copie  non  finite  sopra  carta  alla  celloidina  non  riesce  bene 
che  allorché  la  carta  è fresca  e che  fu  conservata  a riparo  dalla  luce. 
Si  possono  levare  copie  dal  torchietto,  appena  che  le  ombre  siansi 
rese  visibili,  per  poi  introdurle  nel  bagno  sviluppatore  composto  come 


segue  : 

A.  Alcool 100  cm3 

Idrochinone  10  gr. 

B.  Acqua  dist 100  cm3 

Solfito  di  sodio 20  gr. 

Acido  citrico 1 » 

All’  uso  si  mescolano  : 

Sol.  A 5 cm3 

Sol.  B 5 » 

Acqua  dist 100  » 


Le  copie  si  sviluppano  in  3 a 15  minuti  a seconda  del  grado  di 
copiatura  raggiunto,  e assumono  un  colore  bruno.  Volendo  il  solito 
colore  fotografico,  devesi,  dopo  la  lavatura,  intonarle  in  un  bagno  d’oro, 
nel  quale,  oltre  al  cambiamento  di  colore,  esse  guadagnano  d’inten- 
sità. Copie  da  intonarsi  devono  quindi  essere  tenute  più  leggere  di 
quello  che  alla  fine  hanno  da  essere. 


(1)  Ber  Photograph,  1902,  pag.  43. 
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Invece  dello  sviluppatore  all’  idrochinone,  si  può  impiegare  anche 
uno  sviluppatore  al  metolo  che  si  prepara  mescolando  : 


Acqua  dist 120  cm1 2 3 

Sol.  di  metolo  in  alcool  (1  : 10)  ...  30  gocce 

Acido  acetico  crist 6 » 


Lo  sviluppo  può  essere  fatto  alla  luce  di  una  candela  (1). 

Saggi  sopra  alcune  reazioni  chimiche  determinate  dal  radio, 
di  Berthelot  (2).  — Le  radiazioni  emanate  dal  radio  decompongono 
l’acido  nitrico  monoidrato  e l’acido  iodico,  come  lo  fanno  le  radia- 
zioni solari:  essi  non  agiscono  però  sopra  le  soluzioni  del  zolfo  ettae- 
drico nella  benzina,  dalle  quali  i raggi  solari  precipitano  molto  rapi- 
damente del  zolfo  insolubile. 

Una  curiosa  reazione  si  produce  nel  vetro  sotto  l'influenza  di  queste 
radiazioni;  tutta  la  regione  colpita  annerisce  progressivamente,  e gli 
orli  della  macchia  si  aureolano  in  violetto;  questo  effetto  è probabil- 
mente dovuto  alla  riduzione  del  piombo  allo  stato  metallico  ed  alla 
formazione  di  composti  ossigenati  dal  manganese. 

Intonatura  di  diapositive  per  proiezioni  (3).  — Scopo  dell’  into- 
natura  proposta  da  C.  W.  Piper  è di  convertire  1’  argento  delle  im- 
magini, ottenute  nel  modo  ordinario,  in  un  sale  aloide  d’argento  che, 
esposto  poi  alla  luce,  assume  dei  toni  molto  più  stabili  di  quelli  che 
si  ottengono  con  gli  altri  metodi  di  intonatura. 

Per  diapositive  un  po’  dense  1’  autore  consiglia  il  metodo  se- 
guente : 

Si  converte  V argento  dell’  immagine  in  cloniro  d’  argento  bagnando 
la  lastra  in  un  bagno  composto  di  : 


Bicromato  di  potassio 20  gr. 

Acido  cloridrico 10  cm3 

Acqua 1000  » 


e,  dopo  imbianchita,  si  tratta  con  una  soluzione  di  metabisolfito  di  po- 
tassio, di  una  concentrazione  qualunque,  fino  allo  sparire  della  colo- 
razione gialla.  Si  lava  poi  bene,  si  secca,  e si  espone  la  lastra  alla 
luce  del  sole  fino  ad  ottenere  un  tono  bruno-rosso  dell’immagine.  Que- 
sto tono,  sullo  schermo,  assomiglia  a quello  ottenuto  coll’intonazione 
all’uranio,  ma  è più  morbido  e di  un  effetto  più  simpatico. 


(1)  Apollo,  1902,  pag.  58. 

(2)  Comptes  rendus  de  l’Acad.  de  Sciences,  1901,  pag.  654. 

(3)  The  Amateur  Photographer,  1902,  pag.  91. 
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Si  converte  l’argento  dell’  immagine  in  bromuro  d’ argento  mediante 


un  bagno  di  : 

Bici’omato  di  potassio 20  gr. 

Bromuro  di  potassio 10  » 

Acido  nitrico 10  cm3 

Acqua 1000  » 


© dopo  l’ imbianchimento  si  procede  come  fu  detto  in  precedenza. 

Alla  luce  l’ immagine  prende  un  tono  grigio  di  effetto  aggradevole. 
Per  questo  metodo  si  prestano  immagini  un  po’  troppo  dense. 

Si  converte  V argento  dell’  immagine  in  ioduro  d’ argento  adoperando 
una  delle  soluzioni  precedenti  e,  dopo  lavatura,  introducendo  la  lastra 
in  un  bagno  di  : 

Ioduro  di  potassio  al 5 % 

ove  rimane  fino  a che  l’immagine  sia  divenuta  del  tutto  gialla. 

Si  lava  poi  e,  dopo  secca,  si  espone  alla  luce  ove  assume  un  colore 
giallo-bruno.  Le  diapositive  devono  in  questo  caso  essere  più  dense 
che  nei  casi  precedenti. 

Per  diapositive  di  normale  densità  si  procede  come  segue: 

Si  converte  V argento  dell’  immagine  in  cloruro  d' argento,  bagnando 


le  lastre  in  : 

Solfato  di  rame 50  gr. 

Sale  da  cucina.  10  » 

Acido  cloridrico  10  cm.3 

Acqua 1000  » 


e,  dopo  lavate  e seccate,  si  espongono  alla  luce  fino  ad  ottenere  un 
tono  rossiccio. 

Si  converte  V argento  dell’  immagine  in  bromuro  d’ argento  usando  un 


bagno  di  : 

Solfato  di  rame 50  gr. 

Bromuro  di  potassio 50  » 

Acqua 1000  cm3 


si  procede  come  nei  metodi  precedenti  e si  espone  alla  luce  fino  ad 
ottenere  un  tono  grigio. 

Si  converte  V argento  dell ’ immagine  in  ioduro  d' argento , impiegando 
uno  dei  bagni  precedenti  e trattando  in  seguito  la  lastra  con  una  so- 
luzione di  : 

Ioduro  di  potassio  al 5 °/0 

Il  colore  bruno  che  si  ottiene  dopo  l’ esposizione  alla  luce  è il  più 
simpatico  di  tutti  ed  anche  il  più  stabile. 
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ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  22  aprile  1902 

La  seduta  è aperta  alle  ore  21,10. 

Presiede  il  col.  GL  Pizzighelli. 

Ordine  del  Giorno 

1.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

2.  Relazione  sul  Regolamento  della  Terrazza  di  posa. 

3.  Relazione  sul  Regolamento  della  Biblioteca. 

4.  Elezione  di  un  Consigliere. 

5.  Rendiconto  morale  e finanziario  dell’anno  1901. 

6.  Relazione  dei  Sindaci. 

7.  Discussione  del  Bilancio  consuntivo  1901. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell’ultima  Assemblea,  il 
Presidente  dà  la  parola  al  Consigliere  dott.  Corradi  che  dà  ampia 
ed  esauriente  spiegazione  delle  ragioni  per  cui  l’Assemblea  non  potè 
aver  luogo  il  giorno  12  corrente. 

L’Assemblea  ne  prende  nota  e passa  all’Ordine  del  giorno. 

1.  Viene  letta  una  lettera  del  cav.  Interguglielmi  di  Palermo  che 
propone  «di  far  pratiche  presso  le  più  importanti  Ditte,  gli  Alberghi, 
le  Case  fornitrici  di  oggetti  inerenti  alla  fotografia  perchè  concedano 
ai  Soci  dei.  ribassi  sul  prezzo . ordinario  di  costo.» 

« Allo  scopo  di  affratellare  i Soci  rilasciare  ad  essi  tessere  perso- 
nali di  riconoscimento,  per  aver  mezzo,  viaggiando,  di  conoscere  i 
colleghi  residenti  nelle  diverse  città  del  continente.  » 

L’Assemblea  approva  queste  proposte  del  nostro  egregio  Socio  di 
Palermo  e prega  il  Consiglio  di  provvedere  in  questo  senso. 

Il  Presidente  spiega  le  ragioni  del  ritardo  della  pubblicazione  del 
Supplemento  artistico  del  nostro  Bullettìno , di  cui  il  primo  numero 
uscirà  fra  giorni  essendo  già  stampato,  e ne  fa  circolare  un  saggio 
fra  gl’intervenuti  che  ne  apprezzano  le  splendide  illustrazioni  e la 
bella  stampa;  propone  un  voto  di  ringraziamento  al  cav.  Hermann, 
direttore  della  Casa  Berger  & Wirth,  che  volle  corredare  questa  pub- 
blicazione in  tale  modo. 
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2.  Il  prof.  A.  Grassi,  come  relatore,  legge  le  proposte  della  Com- 
missione per  il  Regolamento  della  Terrazza  di  posa. 

Si  discutono  queste  proposte  e,  dopo  alcune  aggiunte  e modifiche 
dei  signori  Soci  Rosemi,  avv.  Boattini,  Levi  e Ciofi,  1’  Assemblea 
approva  questo  Regolamento  nei  seguenti  termini: 


REGOLAMENTO 

PER  L’USO  DELLA  TERRAZZA  DI  POSA,  DEI  GABINETTI  OSCURI 
E DEL  GABINETTO  d’  INGRANDIMENTO 

1.  La  Terrazza  esistente  nella  sede  della  Società  è destinata  ad 
operazioni  fotografiche  di  natura  tecnica,  scientifica  ed  artistica. 

2.  Possono  servirsi  della  Terrazza  tutti  i Soci  e tutti  coloro  che  ap- 
partengono ad  altre  società  consorelle  con  le  quali  è concordata  la 
reciprocità  di  trattamento. 

3.  La  tariffa  normale  per  l’uso  della  Terrazza  e per  il  conseguente 
uso  dei  Gabinetti  oscuri  per  lo  sviluppo  delle  negative  ottenute 
nella  medesima,  oome  pure  per  l’uso  dell’ apparecchio  d’ingrandi- 
mento è di  centesimi  50  per  un  periodo  di  tempo  non  interrotto  e 
non  maggiore  di  un’ora. 

Sono  però  anche  istituiti,  al  prezzo  di  lire  3,  dei  libretti  perso- 
nali di  10  scontrini. 

Ogni  scontrino,  a madre  e figlia,  dà  diritto  di  usare  la  Terrazza 
o il  Gabinetto  d’ingrandimento  per  la  durata  di  un’ora. 

All’  atto  della  prenotazione,  ogni  Socio  dovrà  consegnare  lo  scon- 
trino relativo,  o il  prezzo  di  tariffa.  Per  nessuna  ragione  il  denaro 
verrà  rimborsato  o lo  scontrino  restituito. 

La  prenotazione  della  Terrazza  o del  Camerino  d’ingrandimento 
non  potrà  esser  fatta  che  nei  due  giorni  precedenti  a quello  richiesto. 

E data  facoltà  nei  giorni  feriali  di  impegnare  la  Terrazza  per 
due  ore. 

4.  L’accesso  alla  Terrazza  ad  estranei  sarà  assolutamente  proibito 
se  non  sono  muniti  d’un  permesso  rilasciato  da  qualche  membro  del 
Consiglio  il  quale  dovrà  renderne  edotta  la  Segreteria. 

5.  Quando  la  Terrazza  sia  occupata,  non  possono  accedervi  che  i 
membri  del  Consiglio  Direttivo  per  la  sorveglianza  che  debbono  e 
che  ritengano  dovervi  esercitare. 

6.  Le  persone  che  usano  la  Terrazza  sono  responsabili  dei  danni 
che  vi  arrecano  anche  per  semplice  negligenza,  e sono  ugualmente 
responsabili  dei  danni  che  vi  arrecano  gli  estranei  da  loro  introdotti. 
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7.  È rigorosamente  proibito  l’uso  della  Terrazza  per  operazioni 
fotografiche  che  possono  offendere  il  decoro  della  Società. 

8.  Sono  quindi  proibite  le  pose  che  non  potrebbero  essere  consen- 
tite dalla  maggiore  e più  stretta  rispettabilità  e riservatezza  delle 
persone  che  servono  da  modelli  e degli  operatori;  tutte  le  opera- 
zioni che  direttamente  o indirettamente  potrebbero  essere  contribu- 
zione di  lucro  a vantaggio  dell’  operatore  o di  altri  ; e tutte  quelle 
che  dal  Consiglio  Direttivo  sono  reputate  contrarie  alla  prescrizione 
dell’  articolo  precedente. 

9.  Per  la  macchina  di  proiezione  si  dovrà  farne  domanda  alla 
Presidenza  la  quale  potrà  concederne  l’uso,  con  pagamento  dell’  ener- 
gia elettrica  consumata. 

10.  L’introito  di  tutti  questi  proventi  andrà  esclusivamente  in  acqui- 
sti di  macchine  e miglioramenti  da  apportarsi  alla  Terrazza. 

11.  Per  gli  studi  scientifici  tutti  gli  apparecchi  come  anche  la  Ter- 
razza saranno  dati  in  uso  gratuito  quando  venga  dimostrato  lo  scopo 
con  domanda,  fatta  alla  Presidenza. 

12.  Tutti  i Soci  hanno  il  diritto  d’invigilare  e dare  avviso  al  Se- 
gretario delle  infrazioni  agli  articoli  7 e 8 che  possono  essere  da  loro 
verificate. 

13.  Ai  Soci  contravventori  alle  prescrizioni  del  presente  Regola- 
mento può  essere  inflitta  dal  Consiglio  Direttivo  la  sospensione  e la 
espulsione  dalla  Società. 

14.  La  sorveglianza  diretta  dell’uso  della  Terrazza,  dei  Camerini 
oscuri  e del  Gabinetto  d’ ingrandimento,  è affidata  a persona  scelta 
dal  Consiglio  anche  fuori  dei  suoi  membri. 

15.  Sarà  cura  del  Consiglio  Direttivo  di  invigilare  la  perfetta  os- 
servanza del  presente  regolamento. 

3.  Il  prof.  L.  Castellani,  relatore,  legge  le  proposte  della  Com- 
missione per  il  Regolamento  della  Biblioteca,  che  vengono  appro- 
vate ad  unanimità  : e sono  le  seguenti: 


REGOLAMENTO  PER  LA  BIBLIOTECA 

1.  La  Biblioteca,  che  costituisce  parte  del  patrimonio  sociale,  è a 
disposizione  dei  Soci  tanto  per  la  consultazione  quanto  per  la  richie- 
sta dei  libri,  nei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio, 
marzo,  aprile,  maggio,  tutti  i martedì,  giovedì  e sabato  dalle  ore  17 
alle  18;  negli  altri  mesi  i Soci  dovranno  fare  la  richiesta  scritta  e 
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firmata  da  consegnarsi  al  Custode  della  Società  e avranno  diritto  di 
ritirare  il  libro,  trascorse  le  ventiquattr’ ore  dalla  richiesta. 

All’atto  della  consegna  dell’opera  il  richiedente  firmerà  una  ri 
cevuta  su  cui  saranno  trascritte  alcune  delle  norme  di  questo  Rego- 
lamento. 

La  ricevuta  sarà  restituita  all’  atto  della  riconsegna  dell’  opera. 

2.  Le  ricevute  di  cui  all’art.  1 saranno  a disposizione  dei  Soci  non 
residenti  a Firenze  i quali  ne  potranno  fare  richiesta  e su  di  esse 
faranno  la  domanda  dell’opera  che  desiderano. 

Alla  ricevuta  firmata  il  richiedente  dovrà  unire  centesimi  60  in 
francobolli  per  le  spese  postali. 

Le  opere  verranno  spedite  raccomandate  e dovranno  essere  ri- 
tornate raccomandate  o franche  di  spese. 

3.  Il  Segretario  o la  persona  incaricata  della  conservazione  della 
Biblioteca,  sotto  la  sua  sorveglianza  registra  i libri  ed  i giornali  arri- 
vati, regola  l’esportazione  temporanea  dei  libri  da  parte  dei  Soci  e 
fa  eseguire  le  disposizioni  del  presente  Regolamento.  Egli  conserva 
le  chiavi  degli  armadi  dei  libri  e deve  essere  presente,  o farsi  so- 
stituire da  un  Socio  di  sua  fiducia,  nei  locali  sociali  nei  giorni  e nelle 
ore  destinate  per  l’uso  della  Biblioteca. 

4.  Tutte  le  opere  ad  eccezione  dei  periodici  dell’annata  in  corso 
potranno  essere  esportate  dalla  sede  sociale,  però,  per  un  periodo  non 
maggiore  di  15  giorni  per  i Soci  residenti  in  Firenze,  e di  30  giorni 
per  i non  residenti  in  Firenze. 

Fra  le  opere  sono  compresi  anche  i giornali  degli  anni  decorsi, 
rilegati  in  volumi. 

Le  opere  periodiche  saranno  a disposizione  nei  locali  della  So- 
cietà dopo  8 giorni  dall’  arrivo  e ciò  per  l’ opportuna  rivista  per  la 
redazione  del  Bullettino. 

5.  I Soci  che  per  i loro  studi  avessero  bisogno  di  asportare  i gior- 
nali dell’anno  in  corso  ne  faranno  domanda  al  Presidente.  Non  po- 
tranno tenerli  presso  di  loro  più  di  una  settimana. 

6.  Della  consegna  delle  opere  più  rare  deciderà  il  Consiglio. 

7.  Il  Socio  è responsabile  dei  libri  prelevati,  fino  a che  non  ne  ha 
fatta  restituzione  al  Segretario,  che  gli  renderà  la  ricevuta. 

8.  In  caso  di  smarrimento  o rilevante  deterioramento  il  Socio  è 
obbligato  a procacciarsi  a sua  cura  e spese  una  nuova  copia  del- 
l’opera e consegnarla  alla  Società. 

Il  prof.  Castellani  propone  di  far  eseguire  la  stampa  del  Catalogo 
della  Biblioteca,  comunicando  che  tale  stampa  si  potrebbe  far  fare 
per  il  tenue  prezzo  di  L.  75  per  500  esemplari. 
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L’Assemblea  approva,  essendo  puranche  previsto  l’importo  fra  le 
spese  eventuali  del  Bilancio  preventivo. 

Su  proposta  del  prof.  Grassi,  si  rimanda  l’ elezione  di  un  Consi- 
gliere in  ultimo,  espletando  prima  le  altre  voci  dell’Ordine  del  giorno. 

4.  Il  Consigliere  dott.  Corradi  legge  il  suo  elaborato  Rendiconto 
morale  e finanziario  dell’  anno  1901  che  è il  seguente  : 


RENDICONTO  MORALE  E FINANZIARIO 

della  Società  Fotografica  Italiana 
Gestione  dell’anno  1901 

Egregi  Consoci, 

Dolente  che  per  motivi  di  salute  il  nostro  Segretario-Economo  abbia 
dovuto  chiedere  un  congedo  così  prolungato,  io  ho  avuto  l’ incarico 
di  farvi  la  relazione  morale  e finanziaria  dell’annata  1901. 

Nella  nostra  società  gli  anni  si  seguono  dissimili  sempre  fra  loro, 
tranne  il  continuo  e non  lento  accrescimento.  Se  riandiamo  conside- 
rando le  vicende  della  nostra  vita  sociale  di  quest’  anno,  troviamo 
che  il  lavoro  compito  è tale  da  rimanerne  abbastanza  soddisfatti,  e 
più  ancora  lo  saremmo  se  avessimo  potuto  iniziare  la  formazione  di 
Sezioni  della  nostra  Società  in  altre  città;  ma  ogni  speranza  su  ciò 
non  è anco  perduta.  Cominciammo  il  1901  con  N.-  290  Soci,  lo  termi- 
nammo con  N.  325  Soci. 

Questo  aumento,  già  di  per  sè  considerevole,  acquista  maggiore 
importanza  dal  fatto  che  non  vi  han  concorso  attrattive  d’importanza 
straordinaria,  fatti  che  mettono  in  evidenza  un  Sodalizio,  attirandovi 
pur  anche  l’attenzione  di  quelli  che,  ordinariamente,  non  hanno  i 
nostri  scopi.  Se  il  Consiglio  Direttivo  non  ha  potuto  fare  grandi  cose, 
pure  ha  dato  varii  segni  della  sua  attività.  I Concorsi  banditi  nel- 
1’  annata  e ricompensati  con  premi  assai  vistosi,  ebbero  questa  volta 
esito  sodisfacente,  come  ha  dimostrato  1’  esposizione  dei  lavori  in- 
viatici. Giunto  a questa  direzione  1’  onorifico  incarico  del  Patronato 
della  Sezione  fotografica  della  grande  esposizione  Lombarda  di  Lodi, 
inviammo  colà  la  raccolta  delle  annate  del  nostro  Bullettino  ed  i la- 
vori premiati  nei  Concorsi,  cui  aggiungemmo  pregevoli  opere  di  altri 
valenti  Soci.  Il  Gran  diploma  d’onore  e quello  di  benemerenza  con- 
feriti alla  nostra  Società,  come  pure  le  numerose  premiazioni  otte- 
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mite  dai  nostri  espositori  dimostrano  ohe  la  Società  Fotografica  Ita- 
liana in  questa  occasione  seppe  farsi  onore. 

Una  certa  animazione  regnò  nei  nostri  locali  nello  scorso  inverno, 
dove  l’istituzione  dei  ritrovi  del  Lunedì  incontrò  abbastanza  il  favore 
dei  Soci  che,  parlando  di  cose  fotografiche,  mostrando  i propri  lavori 
e pur  anche  con  una  partita  a scacchi,  passarono  hene  quelle  ore  se- 
rali. Per  ciò  ricominciammo  nel  febbraio  queste  adunanze  serali,  cer- 
cando di  fare  delle  Conferenze  pratiche  sulle  manipolazioni  e processi 
fotografici,  oltre  le  proiezioni  luminose.  Cinque  furono  le  conferenze 
con  proiezioni,  con  esito  brillantissimo  e che  incontrarono  pienamente 
il  favore  dei  Soci. 

Il  patrimonio  Sociale  fu  arricchito  con  importanti  acquisti.  Con  una 
parte  dei  fondi  provenienti  dall’Esposizione  del  1899  si  acquistò  una 
eccellente  macchina  Ross  per  le  proiezioni  e 1’  apparecchio  da  ingran- 
dimenti ; si  costruì  il  camerino  per  gli  ingrandimenti;  si  rese  attivo 
il  secondo  camerino  da  sviluppo  con  buona  luce  artificiale  ; si  restau- 
rarono le  tende  della  Terrazza  di  Posa  ed  infine  si  impiantò  un  mo- 
desto armadio  fotochimico,  cotenente  tutto  il  necessario  per  saggi  e 
per  la  preparazione  di  sviluppi,  viraggi,  ecc.  Questo  riesce  di  molto 
comodo  per  i Soci  che  possono  trovare  nella  nostra  Sede  quasi  tutto 
l’occorrente  per  i loro  lavori,  ed  è cosa  che  manca  nelle  altre  Società 
fotografiche  d’Italia  e certo  non  esiste  in  tutte  le  società  estere. 

Nella  dolorosa  circostanza  della  morte  del  Re  Umberto  I,  la  nostra 
Società  volle  onorare  la  memoria  del  Padre  del  nostro  Presidente 
Onorario,  e,  mediante  una  sottoscrizione  cui  contribuirono  i Soci  da 
ogni  parte  del  nostro  paese,  si  potè  inviare  una  decorosa  Corona  in 
bronzo,  che  fu  deposta  al  Pantheon.  L’  anno  passato  non  lasciò  nel 
campo  fotografico  nessuna  scoperta  di  straordinaria  importanza  ed  il 
nostro  Bullettino,  pur  sempre  portando  buoni  articoli  originali,  non 
potè  offrire  cose  di  straordinario  valore.  Però  va  segnalato  l’ elabo- 
rato e dotto  lavoro  del  nostro  Presidente  sugli  ingrandimenti.  Per 
una  fortunata  combinazione  presentatasi  al  nostro  Presidente,  al  nostro 
Bullettino,  come  a giorni  vedrete,  è stato  annesso  un  supplemento 
bimestrale  in  carta  di  lusso  che  tratterà  principalmente  delle  arti  fo- 
tomeccaniche e conterrà  numerose  ed  artistiche  illustrazioni  e arre- 
cherà un  certo  risparmio  al  nostro  piccolo  bilancio. 

Debbo,  a nome  della  Società,  ringraziare  per  la  collaborazione  al 
Bullettino  i signori:  Baum,  Belotti,  Castellani,  Corradi,  Levy, Masoero, 
Namias,  Scavia  ; per  l’ Illustrazioni  del  Bullettino ; i signori  Alinari, 
Baum,  Belotti,  Boattini,  Bonfiglio,  Brogi,  Di  Rienzo,  Ricciardelli. 
Vanno  segnalati  specialmente  i sottosegnati  consoci  e stabilimenti  che, 
in  parte  o interamente,  sostennero  la  spesa  per  le  matrici  e la  stampa 
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e cioè  : Baum,  Bonfiglio,  Di  Rienzo,  Ricciardelli,  Turletti,  Stabili- 
mento Alfieri  e Lacroix,  Stabilimento  fotomeccanico  e fotochimico 
di  Firenze,  stabilimento  fototecnico  fiorentino,  lo  Studio  Grafico.  — 
Per  regali  di  opere  fotografiche  per  le  collezioni  della  Società  e Bi- 
blioteca : i signori  Alinari,  Armandi,  Brogi,  Belotti,  Bronzini,  Corradi, 
Gambarona,  Goerz,  Interguglielmi,  Magrini,  Pachò,  Roster,  Rana, 
Rossi,  Gauthiers-Villars,  Knapp,  Sassi,  Santoponte. 

Ed  ora  passiamo  alla  parte  finanziaria  : 

Non  poche  spese  di  natura  straordinaria  gravarono  il  Bilancio  del- 
1’ anno  1901  del  nostro  Sodalizio.  Per  le  deliberazioni  dell’ Assem- 
blee Generali  del  17  dicembre  1900  e 2 giugno  1901,  furono  destinate 
L.  1000  per  acquisto  delle  macchine  da  proiezione  e ingrandimenti 
e accessorii;  L.  100  per  un  camerino  da  ingrandimenti;  L.  150  per 
restauro  delle  tende  della  Terrazza  di  Posa;  L.  250  per  l’impianto  di 
un  armadio  fotochimico;  L.  200  per  Concorsi  ed  Esposizioni  e L.  50 
per  sottoscrizione  della  Società  per  la  Corona  inviata  al  Pantheon. 

Il  Comitato  dell’Esposizione  e 2°  Congresso  fotografico  del  mag- 
gio 1899  attribuiva  un  residuo  di  L.  3213  alla  nostra  Società,  cari- 
candola della  spesa  degli  Atti  di  quel  Congresso,  spesa  liquidata  in 
L.  758.14,  che  gravano  su  questo  Bilancio.  Oltre  a queste  spese  straor- 
dinarie, segnate  in  Bilancio  nelle  partite  Acquisti  ed  Eventuali  e che  in 
qualche  parte  furono  superate  per  spese  imprevedibili  ed  imprevedute 
nei  conti  preventivi,  altre  pure  di  carattere  straordinario,  pesarono 
su  altri  Capitoli  ordinarii  del  Bilancio,  così  per  esempio  la  vernicia- 
tura della  Terrazza  di  Posa,  1’  acquisto  di  uno  scaffale  a 8 armadini, 
la  riduzione  a luce  artificiale  di  un  camerino  da  sviluppo,  stampati 
e postaggi  per  sollecitazioni  di  pagamento  e circolari  ripetute  di  adu- 
nanze (e  questa  spesa  cercherò  di  ridurre  col  seguire  un  sistema  di- 
verso). Credo  mio  dovere  dire  che  una  parte  di  spese  di  manutenzione, 
son  dovute  al  poco  riguardo  con  cui  sono  trattati  gli  attrezzi  della 
Società,  malgrado  la  sorveglianza  nostra  e del  Custode.  Nonostante 
tutte  le  sopraindicate  circostanze,  delle  quali  quelle  sole  ricordate 
rappresentano  una  spesa  eccezionale  di  L.  2508.14.,  il  Bilancio  chiude 
con  un  avanzo  di  rendita  di  L.  994.43.  Possiamo  quindi  con  ragione 
chiamare  buono  il  risultato  della  gestione  finanziaria  dell’  anno  1901, 
di  cui  oggi  vi  presento  un  rendiconto  dettagliato. 

Stato  patrimoniale 

L’  allegato  C dà  conto  esatto  degli  aumenti  e diminuzioni  avve- 
nute nel  patrimonio  sociale,  accertato  al  netto  alla  fine  dell’  eserci- 
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cizio  1901  in  L.  7414,70  con  un  aumento  di  L.  866.15  sull’anno  pre- 
cedente, aumento  ottenuto  quasi  unicamente  dai  maggiori  proventi 
di  quote  sociali. 


Entrata 

Le  entrate  patrimoniali  hanno,  nel  loro  complesso,  superato  di 
L.  2337.59  le  entrate  previste  e di  L.  1337.25  quelle  dell’ anno  pre- 
cedente. Il  quadro  seguente  dà  ragione  delle  sopranotate  differenze  : 


MAGGIORE  INCASSO 


sul  previsto 

sull’  anno 

precedente 

Quote  sociali  . . 

. . L. 

1240.00 

L. 

744.59 

Inserzioni  . . . . 

. . » 

461.15 

» 

289.15 

Eventuali  . . . . 

. . » 

424.72 

» 

272.51 

Terrazza 

. . » 

37.50 

» 

54.50 

Abbonamenti  . . 

. . » 

62.50 

» 

minore 

di  L.  115.85 

Besiduo  Corona . 

. . » 

14.85 

» 

14.85 

Utile  lastre  . . . 

56.87 

» 

» 

» 22.50 

Affitto  Giardino. 

. . » 

100.00 

» 

100.00 

L. 

1475.60 

L.  138.35 

» 

138.35 

L. 

2337.59 

L. 

1337.25 

Noto  che  la  Ditta  Koristka,  a tutto  il  1902,  rimane  debitrice  di 
L.  320  per  inserzione  di  4 annate,  ma  che,  per  la  convenzione  fatta 
con  essa  Ditta,  di  scontare  cioè  il  suo  debito  con  merce  di  sua  fab- 
bricazione, questa  somma  non  è liquida  (1). 


Spese 

Le  spese  furono  in  complessivo  superiori  di  L.  1269.11  sul  previsto 
e di  L.  317.85  sull’  anno  precedente. 


(1)  Vedi  Bilancio. 
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Il  quadro  seguente  dà  ragione  delle  sopra  notate  differenze  : 


DIFFERENZE 

sul  preventivo 

sull’anno  precedente 

Superiore 

Inferiore 

Superiore 

Inferiore 

Stampa  del  Bullettino . . . . L. 

44.00 

117.50 

Illustrazioni 

131.85 

274. 10 

Spedizione 

32.  00 

• 

48.78 

Corrispondenza 

77.  61 

6.37 

Stampati 

Cancelleria 

115.00 

37.70 

60.  00 

30.76 

Illuminazione  e Riscaldamento . 

84.03 

84.48 

Manutenzione 

81.45 

107.48 

Eventuali 

1242.  52 

625. 62 

Stanziate  in  preventivo  Acquisti 
Quota  rimborso  lavori 

150.  00 

120.00 

1632.61 

363.  50 

896.  47 

578.62 

363.  50 

578.  62 

1269. 11 

317.85 

Di  una  parte  di  queste  maggiori  spese  ho  dato  ragione  in  principio. 

Per  ciò  che  concerne  la  partita  Illuminazione,  noto  esser  dovuta  la 
maggiore  spesa  al  consumo,  nuovo,  di  energia  elettrica  per  le  proiezioni 
e per  l’ illuminazione  del  salone  ; ed  il  maggior  consumo  di  gas  per  la 
lanterna  da  ingrandimenti  e per  il  camerino  da  sviluppo  a luce  artificiale. 

Circa  la  partita  Eventuali,  noto  che  dalle  L.  1242.52  spese  in  più 
del  preventivo  e dalle  L.  625.12  spese  in  più  sull’  anno  precedente, 
vanno  detratte  L.  1008.14,  parte  della  somma  autorizzata  dall’ assem- 
blea generale,  quindi  1’  eccedenza  sul  preventivo  si  riduce  veramente 
a L.  234.38,  mentre,  in  confronto  con  l’ anno  precedente,  si  ha  una 
diminuzione  di  L.  382.52. 

Non  mi  indugerò  di  nuovo  a parlare  dei  vantaggi  che  dai  lavori 
eseguiti  sono  venuti  al  miglioramento  del  patrimonio  e dei  locali  so- 
ciali. Voi  tutti,  spero,  ne  sarete  convinti. 

Nell’anno  in  corso,  cogli  stanziamenti  all’uopo  segnati  in  Bilancio 
preventivo,  coi  maggiori  redditi  e colle  economie  che  si  potranno 
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conseguire  in  varii  titoli  di  Esso,  potremo  far  ben  fronte  alle  spese 
per  il  miglioramento  degli  attrezzi  della  Terrazza  di  Posa,  per  l’im- 
pianto di  un  essicatore  per  negative,  per  le  vasche  di  lavaggio  delle  ne- 
gative e per  quelle  che,  ritenute  utilissime,  potranno  essere  deliberate. 

Mi  auguro  di  potervi  presentare  i Bilanci  preventivo  e consuntivo 
dell’  anno  prossimo  in  condizioni  di  floridezza  molto  maggiori,  indi- 
zio, questo,  certo  e sicuro  della  potenzialità  materiale  della  nostra 
Società.  per  ii  Segretario-Economo 

Dott.  Cesare  Corradi. 

5.  A questa  il  cav.  Mai’rucchi  aggiunge  la  Relazione  dei  Sindaci 
costatando  la  perfetta  regolarità  della  contabilità  nostra. 

Ecco  il  testo  di  questa  Relazione  : 

RELAZIONE  DEI  SINDACI 


Egregi  Signori  e Consoci, 

Chiamati  dalla  vostra  fiducia  all’  onorevole  ufficio  di  Sindaci  e Revi- 
sori del  Bilancio  Consuntivo  della  nostra  Società  per  l’esercizio  1901, 
constatiamo  con  piacere  che  esso  si  chiude  con  un’avanzo,  di  fronte 
al  Preventivo,  di  L.  866.15  che  si  compone  così: 

Maggiori  Entrate L.  2263.59 

Economie » 218.45 

L.  2477.04 

Detraendo  le  maggiori  spese  in » 1482.61 

Si  avrebbe  il  benefizio  di  L.  994.43 

Ma  si  sono  verificate  delle  perdite  riferentisi 

agli  esercizi  precedenti  per  .....  L.  302.78 
e delle  sopravvenienze  attive » 124.50 

quindi  una  differenza  passiva  di  ....  L.  128.28  » 128.28 

ed  il  benefizio  netto  si  riduce  alla  sopra  indicata  somma  di  L.  866.15 
Conseguentemente  l’attivo  netto  sociale,  che  al  31  di- 
cembre 1900  ammontava  a L.  6548.55 

sale  al  31  dicembre  1901  a » 7414.70 

Aumento  . ...  L.  866.15 

Queste  cifre  sono  abbastanza  eloquenti  per  dimostrare  le  attuali 
prospere  condizioni  di  questa  Società  che,  alla  fine  del  1897,  aveva 
un  patrimonio  netto  di  sole  L.  2222.84;  cioè  meno  del  terzo  dell’at- 
tuale. Questa  differenza  apparirebbe  anche  maggiore  se  si  facesse  il 
confronto  fra  le  condizioni  odierne  della  nostra  Società  e quelle  dav- 
vero disastrose,  almeno  dal  lato  finanziario,  in  cui  trovavasi  alla  fine 
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del  1895,  quando  i soci  erano  soltanto  175  molti  dei  quali,  come  ebbe 
a dichiarare  il  sig.  Cassiere  Parenti  nell’  adunanza  8 dicembre  1895, 
avevano  rifiutato  di  pagare  la  loro  quota. 

Oggi  abbiamo  350  fra  Soci  ed  abbonati  al  Bidlettino,  ed  è inutile 
rilevare  la  importanza  che  questo  ha  acquistato,  dovuta  in  gran  parte 
agli  egregi  suoi  collaboratori  e specialmente  all’illustre  nostro  Presi- 
dente colonnello  G.  Pizzighelli. 

Tornando  al  consuntivo  del  1901  osserviamo  che  in  esso  figurano 
residui  attivi  per  la  rilevante  cifra  di  L.  1539.00,  ma  abbiamo  con- 
statato con  piacere  che  oltre  una  metà  di  queste  somme  è già  in- 
cassata, e si  ha  ragione  di  ritenere  che  anche  la  maggior  parte  del 
residuo  verrà  sollecitamente  riscosso.  Il  ritardo  è dovuto  più  che  altro 
alla  grave  malattia  che  disgraziatamente  ha  colpito  il  nostro  esattore, 
la  quale  è stata  anche  causa  del  ritardo  nella  presentazione  dei  conti. 

Le  maggiori  spese  sono  in  gran  parte  una  conseguenza  naturale 
delle  maggiori  entrate  ed  in  gran  parte  sono  anche  dovute  alla  stampa 
degli  atti  dell’  ultimo  Congresso  e ad  altre  deliberazioni  prese  rego- 
larmente dall’assemblea. 

Constatiamo  la  perfetta  regolarità  dei  conti  amministrativi  e non 
possiamo  dispensarci  dall’  invitarvi  ad  esternare  un  voto  di  fiducia 
e di  plauso  all’  egregie  persone  che  con  tanto  zelo  e disinteresse  si 
sono  occupate  del  buon  andamento  della  nostra  Società. 


Firenze,  2 Aprile  1902. 

Ing.  Dott.  Luigi  Marrucchi 
Corrado  Ciofi 


6.  Siccome  la  bozza  di  stampa  del  Bilancio  consuntivo  del- 
1’  anno  1901,  si  trova  nelle  mani  di  tutti  gli  intervenuti,  su  propo- 
sta del  Presidente  si  dà  per  letto  questo  Bilancio,  chiedendo  ai  Soci 
se  hanno  da  fare  delle  osservazioni  su  di  esso.  Dopo  alcune  spiega- 
zioni chieste  dal  prof.  Grassi,  il  Bilancio  è approvato  ad  unanimità. 

7.  Per  l’elezione  del  Consigliere,  in  sostituzione  del  prof.  cav.  G. 
Roster,  eletto  Vice-presidente,  l’Assemblea  viene  sospesa  per  alcuni 
minuti. 

Nell’elezione,  il  cav.  Carlo  Cataldi  viene  eletto  a grande  mag- 
gioranza. 

In  ultimo  il  Segretario  domanda  la  parola  per  ringraziare  il  Con- 
sigliere dott.  Corradi  per  lo  zelo  e la  solerzia  con  cui  lo  ha  rappre- 
sentato nella  sua  lunga  assenza. 

L’Assemblea  ne  prende  atto,  applaudendo,  ed  alle  ore  23,  il  Pre- 
sidente leva  l’ Assemblea. 


Il  Segretario 

E.  Baum. 


Il  Presidente 

G.  Pizzighelli. 
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Rendiconto  di 


Resto  di  Cassa  al  Bilancio  del  31  Dicembre  1900  L. 

Tasse  annuali  dei  Soci  di  Firenze 

Tasse  annuali  dei  Soci  fuori  Firenze 

Abbonamenti  al  Bullettino 

Inserzioni  nel  Bullettino 

Introiti  eventuali 

Sottoscrizione  per  la  Corona 

Vendita  biglietti  Terrazza  di  posa 

Affitto  annuo  del  Giardino 

Vendita  di  lastre 

Debitori  diversi  in  conto  corrente 
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L. 

3'  di  Cassa  al  Bilancio  di  questo  giorno  31  Dicembre  1901  . L. 
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600  — 
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Spese  e Rendi]; 


A pagare 

Pagate 

Totali 

Pigione  dei  locali L. 

1100  — 

Quota  rimborso  spese  lavori 

120  — 

Stipendi  agl’  Impiegati 

600  — 

Stampa  del  Bullettino 

2456  — 

Illustrazione 

768  25 

Spedizione  . 

282  — 

Spese  di  corrispondenza  . 

277  61 

Stampati  . . 

215  — 

Cancelleria 

22  30 

Illuminazione  e riscaldamento 

184  03 

Manutenzione  

201  45 

Spese  eventuali 

1392  52 

L. 

7619  16 

7619 

Rendita  netta  avutasi  in  un  anno  dal  1°  Gennaio  al  31  Dicem- 
bre 1901  L. 


L. 


994 
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Passività  al  31  Dicembre  1900  .... 

. . . L. 

1 1 

' - a 

Quote  sociali  anticipate  per  il  1901  . . L. 

198  — 

Abbonamenti 

57  — 

Inserzioni  

25  - 

280  — 

Creditori  diversi  : 

8.  Lancìi 

238  — 

M.  Cappelli 

188  80 

S.  Piancastelli 

91  70 

Alfieri  e Lacroix 

22  50 

f 

8.  Benelli 

46  50 

A.  Prilli 

10  50 

F.  Koristka 

35  95 

C.  Gallo 

13  20 

E.  Barocchi 

22  50 

669  65 

Perdite  : 

Crediti  inesigibili  . 

. . . L. 

116  40 

Ammortizzazione  mobili  6 °/0 

186  38 

302 

Attività  al  31  Dicembre  1901 

. . . L. 

r— 

O 

(M 

00 

Resto  di  Cassa 

. . . L. 

650  75 

Mobili,  masserizie  e macchine  . . . . L. 

2913  50 

Terrazza  di  posa  

1456  15 

Biblioteca  

600  — 

4969  65 

Soci  debitori  anno  1899  

18  - 

Soci  debitori  » 1900  

189  — 

Soci  debitori  » 1901 

1152  — 

1359  — 

I 

Abbonati  debitori  anno  1901 

. . . L. 

58  — 

Inserzioni  inesatte  anno  1899  . . . . L. 

100  — 

Inserzioni  inesatte  » 1900  

343  — 

Inserzioni  inesatte  » 1901 

329  — 

772  — 

Società  del  Gas  per  nostro  Deposito  . . . 

. . . L. 

40  — 

! Lastre  esistenti 

247  90 

Gigli  Davide  in  conto  imprestito  . . . L. 

60  — 

Gigli  Davide  in  conto  spese  

50  — 

110  — 

11 

L. 

9459' 
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V nota  nel  rendiconto  morale  e 6nanziario. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice  sopra  i prodotti  chi- 
mici fotografici  Marca  Tabloid  della  Ditta  Burroughs  Well- 
come e Co.  Londra,  rappresentata  per  V Italia,  dalla  Ditta 
Raffo-Dalmazzo  e Co.  Milano. 

Sono  stati  presi  in  esame: 

Sviluppatori  — Pirogallolo,  Idrochinone,  Metolo,  Metolo-Idrochi- 
none,  Amidolo,  Paramidofenolo,  Ortoio,  Glieina,  Iconogene; 

Bagni  di  Viraggio  — Platino  e oro,  separato  e combinato; 

Bagno  Indebolitore  — Persolfato. 

Tutti  i Tabloid  accennati  sono  in  bottiglie  o tubetti  di  vetro  rin- 
chiusi in  scatole  di  cartone  e con  la  relativa  istruzione. 

Si  sciolgono  tutti  più  o meno  celermente  nell’ acqua  fredda  ma  na- 
turalmente l’operazione  viene  facilitata  col  frantumare  le  pastiglie. 
Si  è riscontrato  che  la  dosatura  è fatta  in  modo  perfetto  ed  i pro- 
dotti sono  di  ottima  qualità.  La  prova  è stata  fatta  con  confronto 
delle  ordinarie  soluzioni  delle  stesse  sostanze. 

L’ azione,  in  generale,  si  è mostrata  un  poco  più  lenta,  e si  ritiene 
esser  ciò  dovuto  alla  sostanza  colloide  usata  per  la  confezione  dei 
Tabloidi  ; del  resto  i risultati  finali  sono  di  niente  inferiori  a quelli 
ottenuti  con  le  solite  formule  di  sviluppatori  e di  bagni  di  viraggio. 

Il  massimo  vantaggio  è certo  per  i viaggiatori  e per  i dilettanti 
che,  non  lavorando  di  continuo,  sono  costretti  di  preparare  i bagni 
volta  a volta  o in  intervalli  irregolari  di  tempo. 

È indiscutibile  la  loro  convenienza  per  il  trasporto  e per  la  loro 
lunga  durata  in  stato  attivo. 

La  Commissione  perciò  crede  in  coscienza  di  poter  dichiarare  ciò 
e raccomandare  questi  prodotti  all’attenzione  dei  Colleghi. 

Marziciii  Tedaldo  Baum  Ernesto 

Pizzighelli  Giuseppe  Castellani  Luigi 

Corradi  Cesare 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Le  3 tavole  fuori  testo  che  illustrano  l’articolo  sugli  Appa- 
recchi microfotografici  del  dott.  Pampaloni,  furono  eseguite,  in 
modo  inappuntabile  dalla  Ditta  G.  Danesi  di  Roma  col  procedi- 
mento fotocollografico.  Al  sig.  G.  Danesi,  nostro  egregio  con- 
socio, che  volle  regalare  le  3 tavole  al  nostro  Bullettino , i più 
sentiti  ringraziamenti. 
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ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


i 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e 111  Congresso  fotografico  italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Si  consulti  il  Regolamento  ed  il  Programma  per  1’  Esposizione  e 
per  il  Congresso  che  furono  inviati  direttamente  a tutti  i soci  ed  as- 
sociati da  parte  del  Comitato. 


II 

Esposizione  internazionale  di  Fotografia  Artistica 

annessa  alla  Prima  Esposizione  internazionale  d’arte  decorativa  moderna  a Torino 

Aprile-Novembre  1902 

Si  consulti  ciò  che  fu  detto  in  proposito  di  questa  esposizione  nel 
Bullettino  di  gennaio. 


Ili 

IY  Esposizione  Campionaria  Internazionale  di  Roma 


Per  regolamenti  e programmi  rivolgersi  alla  Direzione  dell’Espo- 
sizione, Policlinico  Umberto  I. 


IV 

Concorso  Fotografico  della  ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano 

La  Ditta  G.  Ricordi  e C.  di  Milano  bandisce  un  Concorso  per  Rac- 
colte di  Istantanee  artistiche  d’interesse  musicale.  Il  concorso  è 
libero  a tutti  indistintamente,  ed  esente  da  qualsiasi  tassa  d’ iscri- 
zione. Ogni  formato  ed  ogni  processo  è ammesso.  Ogni  raccolta  può 
essere  composta  di  qualunque  quantitativo.  Le  fotografie  dovranno 
essere  tutte  inedite.  Il  concorso  scadrà  il  31  maggio  1902.  Le  mi- 
gliori raccolte  verranno  premiate  in  ordine  di  merito  con  : Un  premio 
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da  lire  cento;  due  premi  da  lire  cinquanta;  cinque  premi  da  lire  venti: 
tutti  consistenti  in  musica  al  prezzo  netto  clie  i vincitori  potranno 
scegliere  liberamente  fra  tutte  le  108,000  edizioni  G.  Ricordi  e C. 

Le  raccolte  inviate  al  Concorso  saranno  poi  riunite  in  una  apposita 
Esposizione  da  farsi  a Milano,  in  un  locale  da  destinarsi.  Le  migliori 
fotografie,  scelte  fra  le  premiate,  verranno  riprodotte  e pubblicate, 
col  nome  dei  loro  autori,  dalla  Rivista  illustrata  Musica  e Musicisti 
che  pubblicherà  l’esito  del  Concorso.  I premi  saranno  deliberati  da 
apposita  Giuria  di  fotografi,  artisti  e maestri  di  musica.  Il  loro  ver- 
detto sarà  inappellabile.  Di  tutte  le  raccolte  inviate  pel  concorso  non 
si  farà  restituzione.  Le  spedizioni  delle  raccolte  dovranno  essere  fatte 
franche  d’  ogni  spesa,  alla  Ditta  G.  Ricordi  e C.  a Milano. 

Y 

Salon  de  Photographie,  Paris  - Esposizione  artistica  internazionale 

1 Maggio-1  Giugno  1902 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  Segretario  Generale  del  Photo-Club 
Sig.  Paolo  Bourgeois,  44,  rue  des  Mathurins  Parigi. 

YI 

Esposizione  Agricola  Regionale,  Palermo 

Aprile-Giugno  1902 

Divisione  IIa,  5.  Arti  grafiche  e Fotografia.  - Per  schiarimenti  ri- 
volgersi al  Segretario  Generale  Avv.  Filippo  Lo  Vetere,  Palermo. 

VII 

Concorso  fotografico  Barnet 

bandito  dalla  casa  Elliott  6 Sons  di  Barnet  (Inghilterra),  per  ne- 
gative eseguite  sopra  Lastre  Barnet  e copie  stampate  sopra  Carta 
Barnet.  (Rappresentante  per  l’Italia:  Sig.  F.  Bietenholz,  Piazza  Sol- 
ferino, 11,  Torino). 

Premi  : L.  2000  ; categoria  A Professionisti  ; categoria  B Dilettanti. 

Il  concorso  si  chiude  al  31  ottobre  1902. 

Per  programmi  rivolgersi  alla  Segreteria  della  nostra  Società. 
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BULLETTINO  MENSILE 


LA  FOTOGRAFIA  IN  SPAGNA 


Tre  mesi  di  soggiorno  nella  penisola  iberica  non  possono  ba- 
stare per  formarsi  un  giudizio  esatto  sulle  condizioni  della  no- 
stra arte  in  quel  paese.  Ma  siccome  l’ argomento  non  mi  pare 
privo  d’ importanza  e,  per  quanto  mi  consta,  non  fu  mai  trat- 
tato nelle  riviste  nazionali  e estere  del  nostro  ramo,  così  mi 
permetto  di  presentarvi  il  mio  inventario  a questo  riguardo,  e 
se  troverete  che  le  passività  sovrabbondano,  la  colpa  forse  sarà 
mia,  ovvero  del  caso  che  nascose  a me  molte  cose  buone  e de- 
gne di  essere  encomiate  e menzionate. 

Nel  mentre  1’  Italia  ha  preso  parte  attiva  al  movimento  che 
in  tutto  il  mondo  civile  si  è manifestato  per  la  propaganda  e 
per  l’incremento  dell’arte  fotografica,  nella  penisola  iberica 
tale  attività  finora  si  muove  in  modesti  limiti.  E se  da  noi 
numerosi  dilettanti  percorrono  il  paese  colle  loro  macchine  in 
ogni  stagione  dell’  anno,  se  noi  possiamo  vantare  eccelsi  foto- 
grafi di  fama  mondiale,  per  la  sorella  latina  al  di  là  de’ Pirenei 
queste  sono  ancora  aspirazioni  e terreni  da  conquistare. 

Per  le  strade  di  Madrid,  di  Siviglia  e di  Granada  s’ incon- 
trano pure  delle  macchine  fotografiche,  ma,  salvo  pochissime 
eccezioni,  appartengono  a stranieri  che  in  numero  ancora  molto 
esiguo  si  spingono  fin  là  per  ammirare  le  straordinarie  ricchezze 
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dell’  arte  araba  e cattolica.  Sarebbe  erroneo  però  il  credere  che 
gli  Spagnnoli  non  facciano  proprio  nulla  per  l’ incremento  della 
fotografia;  soltanto  i lavori  dei  dilettanti  sono  finora  scarsi: 
1’  « afficcionado  » si  trova  senza  aiuto,  senza  quell’  utilissimo 
appoggio  che,  solo  il  rapporto  con  colleghi,  potrà  produrre.  La 
letteratura  del  ramo  è sul  primordio  e in  tutta  la  penisola  si 
conta  una  sola  Società  fotografica,  quella  di  Madrid,  sprovvista 
anche  quella  di  camerini  oscuri  per  il  lavoro  dei  soci. 

Con  tali  scarsi  incentivi,  è da  meravigliarsi  se  mi  fu  dato 
vedere  lavori  di  dilettatiti  di  un  vero  pregio  e tali  da  poter 
emergere  in  qualunque  ambiente  fotografico,  anche  dei  più  pro- 
grediti. Questo  dà  prova  che  gli  Spagnuoli,  i quali,  tanto  al 
giorno  d’oggi,  quanto  in  tempi  remoti,  hanno  dato  così  splen- 
didi segni  delle  loro  speciali  attitudini  per  le  belle  arti,  po- 
trebbero andare  di  pari  passo  colle  altre  nazioni  puranche  nella 
fotografia,  se  si  offrisse  loro  l’occasione  di  vedere  ciò  che  si 
fa  fuori  del  loro  paese,  se  avessero  il  modo  di  impossessarsi 
dei  nuovi  processi  di  trattamento  della  negativa  e della  stampa 
positiva.  Camminando  per  le  strade  delle  città  di  Spagna,  ovun- 
que si  vedono  le  mostre  dei  fotografi  di  professione  che,  in 
quanto  al  numero,  debbono  essere  più  che  sufficienti  per  il  bi- 
sogno della  popolazione.  Ma  queste  vetrine,  ad  eccezione  di  po- 
chissime, non  si  elevano  sul  livello  di  quella  produzione  conven- 
zionale che  non  ha  nemmeno  la  pretesa  di  essere  chiamata  arte. 
Nessun  effetto  speciale  di  luce  che  esca  dall’  ordinario,  nessun 
processo  moderno  di  stampa  che  dimostri  speciale  attitudine 
artistica.  Quei  fotografi  non  si  sono  spinti  al  di  là  della  carta 
celloidina  platinizzata.  Col  senso  artistico  che  è innato  nel  po- 
polo spagnuolo,  colla  sua  cavalleresca  abitudine  di  non  mer- 
canteggiare sui  prezzi  ma  di  pagare  a dovere  ciò  che  gli  piace, 
io  credo  che  ad  un  fotografo  di  primo  ordine,  artista  e moderno, 
le  grandi  città  spagnuole  offrirebbero  un  campo  di  lucro  e di 
onore  veramente  eccezionale,  quale  difficilmente  avrebbe  in  altri 
paesi.  Si  può  dire  che  tutto  il  Sud  della  Spagna  si  trova  sjdtov- 
visto  di  fotografi  importanti,  almeno  per  il  ritratto,  e parmi 
certo  che  gli  Andalusi,  col  loro  senso  per  il  bello,  col  desiderio 
appassionato  di  far  buona  figura  e di  apparire,  colla  loro  na- 
turale tendenza  per  la  posa,  lo  farebbero  guadagnare  e lauta- 
mente. Lo  stesso  dicasi  delle  riproduzioni  delle  numerosissime 
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opere  stupende  di  pittura,  sparse  per  tutta  la  Penisola  Iberica. 
Non  solo  la  galleria  del  Prado  di  Madrid,  che  racchiude  la  più 
meravigliosa  collezione  di  quadri  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte 
le  scuole,  ma  pure  le  stupende  tele  del  Murillo  a Siviglia,  i te- 
sori d’arte  del  Museo  di  Valenza,  per  citarne  soltanto  i più 
importanti,  sono  stati  riprodotti  in  fotografìa  finora  in  modo 
del  tutto  insufficiente. 

Colla  liberalità  usata  dal  governo  spagnuolo  verso  chiunque 
desideri  di  fotografare  nei  pubblici  Musei,  quale  campo  fecondo 
e onorifico  si  schiuderebbe  per  quel  fotografo  che  volesse  in- 
traprendere il  grande  e bel  lavoro  della  riproduzione  veramente 
artistica  di  quegli  insigni  capolavori,  di  quelle  meravigliose 
tele  del  Velasquez,  del  proteiforme  Goya,  del  Zurbaran,  Greco, 
fino  al  dolce  e mistico  Juanés.  In  quanto  alla  produzione  dei 
materiali  fotografici  la  Spagna  finora  ne  è completamente  priva. 
Mancano  fabbriche  di  lastre,  di  macchine,  come  di  qualunque 
articolo  necessario  per  la  fotografia.  Ed  il  consumo  di  lastre  è 
importante,  perchè,  anche  nelle  città  di  secondo  ordine,  vedonsi 
negozi  o depositi  di  lastre,  a preferenza  Lumière.  Il  prezzo  di 
queste  lastre  è pur  molto  mite,  data  la  forte  perdita  della  mo- 
neta spagnuola  in  cambio  colla  francese. 

Ed  ora  che  abbiamo  esposto  questi  nostri  desideri  riguardo 
alla  fotografìa  spagnuola,  facciamo  anche  l’ inventario  del  buono 
e dell’ottimo  che  vi  abbiamo  trovato.  L’anima  della  Società 
Fotografica  di  Madrid  è il  suo  Presidente  Antonio  Cànovas  del 
Castillo.  Il  Cànovas  è un  dilettante  artista,  di  valore  eccezio- 
nale nel  ritratto,  come  nelle  scene  composte,  e di  cui  vidi  al- 
cune opere  magistrali  a soggetto  greco  che  rivaleggiano  quelle 
del  nostro  Rey  di  Torino. 

Il  Cànovas,  forse  per  il  primo,  ebbe  la  felice  idea  di  percor- 
rere il  suo  bel  paese  colla  macchina  a mano  Goerz-Anschutz 
illustrando  i paesaggi  e gli  usi  e costumi  del  popolo  spagnuolo. 
Le  sue  raccolte,  riprodotte  assai  bene  in  fotoincisione  dalla 
Casa  Hauser  y Menet  di  Madrid,  in  forma  di  Cartoline,  si  sono 
acquistate  presto  unal  meritata  riputazione  e,  sotto  il  nome  di 
« Collecion  Canovas  »,  si  vendono  ora  in  tutta  la  Spagna  come 
all’  estero.  In  quelle  collezioni  1’  arte,  come  la  natura,  vengono 
rese  con  raro  accorgimento  e con  profonda  conoscenza  degli 
effetti  ottenibili  colla  lastra  fotografica  e queste  raccolte  fu- 


212  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

rono,  per  F autore,  puranche  un  successo  finanziario.  La  Società 
di  Madrid  è finora  1’  unico  sodalizio  fotografico  della  Spagna 
ma,  a quanto  mi  si  disse,  ora  ne  sta  per  sorgere  un  altro  a 
Barcellona,  dove  vi  sono  alcuni  dilettanti  di  grande  valore. 
Oltre  il  Ballettino  della  Società  di  Madrid,  ricco  di  belle  illu- 
strazioni, va  segnalato  il  più  antico  periodico  della  penisola  : 
La  fotografia  practica.  che  conta  parecchi  anni  di  esistenza  flo- 
rida e si  stampa  a Barcellona  in  circa  1200  esemplari  diffusi 
in  tutto  il  paese.  Ne  è redattore  il  valente  chimico  prof.  J.  Baltà 
de  Cela.  Questa  rivista,  oltre  i pregiati  lavori  del  suo  diret- 
tore, finora  conta  pochi  articoli  originali,  e in  maggior  parte 
si  compone  di  traduzioni  dai  giornali  esteri,  fra  i quali  il  no- 
stro Bullettino  è trattato  con  particolare  attenzione.  Le  illustra- 
zioni fuori  testo,  come  quelle  nel  testo  medesimo  sono  prege- 
voli ed  emergono  per  la  stampa  inappuntabile,  eseguita  dagli 
stabilimenti  fotomeccanici  di  Barcellona  dei  quali  dovremo 
parlare  dopo.  Bisogna  puranche  menzionare  qui  la  traduzione 
spagnuola  del  noto  periodico  del  prof.  Namias  II  Progresso  fo- 
tografico, traduzione  fatta  a Milano,  ma  che  si  stampa  sotto  il 
nome  di  un  editore  di  Barcellona. 

Se  il  mezzogiorno  della  Spagna  difetta  di  buoni  professio- 
nisti per  il  ritratto,  esso  però  possiede  nel  signor  Garzòn  a Gra- 
nada  un  fotografo  di  primo  ordine  per  paesaggi  e cose  archi- 
tettoniche.  Il  Garzòn  ha  impiantato  il  suo  stabilimento  in  modo 
artistico  proprio  alle  porte  dell’  Alhambra.  I suoi  lavori  del 
palazzo  incantato  arabo,  come  degli  stupendi  monumenti  della 
moresca  città,  i suoi  panorami  della  Sierra  Nevada  e della  vasta 
pianura  solcata  dal  fiume  Genil,  sono  bellissimi. 

La  ditta  Garzòn  estende  ora  le  sue  raccolte  anche  alle  città 
vicine  dell’ Andalusia,  come  Malaga  e Cordoba  e di  quest’  ul- 
tima ci  offre  alcuni  interni  riuscitissimi  dell’  impareggiabile 
« Mesquita.  » 

Tornando  a Barcellona,  in  fotografia  come  in  tutto  il  resto, 
centro  di  ogni  attività  della  Spagna,  bisogna  parlare  della 
grande  Società  de\V Athenaeum.  In  quel  Circolo  letterario  scien- 
tifico che  conta  più  di  2000  soci  ed  ha  la  sua  sede  in  uno  splen- 
dido palazzo  della  Rambla,  si  è formato  un  nucleo  di  esimii 
dilettanti  che  si  riuniscono  una  volta  la  settimana,  in  apposita 
sala,  principalmente  per  produrre  le  loro  proiezioni  luminose. 
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Quei  Signori,  che  molto  gentilmente  vollero  invitarmi  una  sera 
per  farmi  vedere  i loro  lavori,  mi  mostrarono  delle  diapositive 
veramente  eccezionali.  Fu  una  collezione  di  oltre  cento  vedute 
che  vanno  tutte  classificate  fra  la  fotografìa  artistica,  e debbo 
confessare,  non  senza  una  certa  invidia  per  il  nostro  paese,  che 
mai  prima  mi  fu  data  occasione  di  ammirare  delle  proiezioni 
di  tale  valore.  Quasi  tutte  riproduzioni  del  Yerascopo  Richard 
e per  la  maggior  parte  colorate;  gli  autori  di  quelle  diapositive 
seppero  vincere  i più  ardui  problemi  della  fotografia  alla  lan- 
terna. Vidi  dei  controluce  splendidi,  degli  effetti  di  notte  natu- 
ralissimi, le  piazze  di  Barcellona  all’  illuminazione  elettrica,  le 
funzioni  di  chiesa  dal  fasto  spagnuolo  con  migliaia  di  ceri  ac- 
cesi, delle  scene  colorate  rappresentanti  il  famoso  bosco  di  Palme 
di  Elche,  tutto  riprodotto  e colorato  con  gusto  e finezza  ecce- 
zionali. E parmi  rendere  un  meritato  tributo  di  ammirazione  a 
quei  tanto  valenti  quanto  modesti  dilettanti,  segnalando  qui  i 
loro  nomi,  che  sono:  Antonio  Nadal,  Manuel  Foiit  e Cristobai 
Fraginals. 

In  fine  di  questa  rapida  rassegna  non  posso  omettere  di  par- 
lare di  alcuni  stabilimenti  fotomeccanici  e fototecnici  a base 
di  fotografia  che  lavorano  con  rara  perfezione.  Ho  già  segna- 
lato lo  Stabilimento  dei  signori  Hauser  y Menet  di  Madrid, 
che  produce  delle  fotoincisioni  inappuntabili  in  modo  da  ga- 
reggiare con  qualunque  lavoro  simile  della  Francia  e della  Ger- 
mania ed  al  quale,  per  gran  parte,  va  attribuita  la  buona  ac- 
coglienza fatta  alle  Collezioni  Cànovas.  Ma  puranche  a Bar- 
cellona visitai  lo  Stabilimento  del  signor  S.  Thomas  che,  dai 
suoi  lavori,  si  rivela  insuperabile  artista  nel  suo  ramo.  Tengo, 
qual  ricordo  di  questa  visita,  la  riproduzione  di  un  interno  di 
bosco  che  farebbe  onore  alla  celebre  Casa  Angerer  & Gòsche, 
di  Vienna,  e ciò  mi  dispensa  da  ogni  altra  lode.  Auguro  alla 
Spagna  un  lieto  avvenire  nella  nostra  arte  che  non  potrà  man- 
carle, quando  la  fotografia  sarà  entrata,  anche  là,  nel  dominio 
della  classe  colta  ed  artistica  della  Nazione. 


Ernesto  Baum. 
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L’Apparecchio  elettrico  il’  illuminazione  per  usi  fotografici 

eli  S.  SCHMIDT  di  Francoforte  sul  Meno 


La  necessità  di  dovere  sovente  eseguire  dei  ritratti  in  cir- 
costanze di  luce  tutt’  altro  che  favorevoli,  condussero  in  que- 
st’ultimi  tempi  all’ applicazione  di  sorgenti  di  luce  artificiali, 

del  genere  della  luce  lampo  di 
magnesio  e della  luce  elettrica. 

L’apparecchio  sopra  accennato, 
appartiene  a quest’ ultima  classe 
e rappresenta  una  felice  combi- 
nazione di  una  lampada  ad  arco 
con  un  sistema  di  lampade  ad  in- 
candescenza, disposte  in  forma 
circolare  attorno  alla  prova. 

L’  apparecchio,  rappresentato 
dalle  unite  figure  1-4,  è composto 
di  un  apparecchio  per  la  messa 
in  circuito,  di  un  piede  sposta- 
bile sopra  quattro  rotelle  e di  un 
riflettore  parabolico  tinto  in  bian- 
co colle  lampade  elettriche.  Que- 
st’ ultimo  è spostabile  non  solo 
dall’  alto  in  basso,  ma  anche  gi- 
revole in  tutte  le  maniere,  così  da 
riflettere  la  luce  in  qualsiasi  dire- 
zione. Nel  fuoco  del  riflettore  tro- 
vasi la  lampada  ad  arco  e agli 
orli  del  medesimo  12  lampade  ad 
incandescenza,  messe  in  circuito 
due  a due  una  dietro  l’altra,  e disposte  in  modo  che  tutta  la 
luce  emanata  viene  riflessa  sul  modello.  Per  escludere  la  luce 
diretta,  avanti  ogni  lampada  è posto  un  piccolo  schermo  il  quale 
però,  per  evitare  che  esso  getti  delle  ombre,  è semidiafano.  In 
questo  modo  il  modello  non  è mai  tediato  dalla  luce  intensa 


Fig.  1. 


mettono  le  lampade  ad  incandescenza  in  circuito,  una  a una,  au- 
mentandone rilevantemente  la  luminosità  e contemporaneamente 
si  fa  risplendere  per  un  piccolo  spazio  di  tempo,  di  una  luce 
potentissima  la  lampada  ad  aria.  L’ intensità  di  quest’ultima, 
secondo  misurazioni  fatte  nel  laboratorio  fotochimico  del  poli- 
tecnico di  Berlino,  è tale  da  permettere  pose  di  V30  di  secondo. 
Per  pose  serve  uno  speciale  reostato,  con  contatto  a spina,  per 
la  lampada  ad  arco,  che  permette  di  ottenere,  per  uno  spazio 
di  tempo  maggiore,  una  luce  perfettamente  tranquilla;  l’espo- 
sizione in  questo  caso  non  sorpassa  1 a 3 secondi. 


Fig 
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diretta,  e trovasi  sempre  illuminato  da  luce  difìusa,  la  quale, 
nel  momento  della  posa,  può  essere  rinforzata,  senza  che  la 
persona  ne  risenta  un  disturbo  qualunque,  come  lo  produrrebbe 
un  subitaneo  splendore  della  luce,  non  protetta  dagli  schermi. 

Coll’apparecchio  in  discorso  possonsi  eseguire  tanto  istan- 
tanee che  pose.  Per  istantanee  mediante  un  commutatore,  si 
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L’  effetto  chimico  straordinario  per  istantanee,  è dovuto  alla 
costruzione  della  lampada  ad  arco,  la  quale,  essendo  il  carbone 
positivo  sostituito  da  un  cilindro  d’alluminio,  emana  essenzial- 
mente delle  radiazioni  blu  e violette. 

L’alta  tensione  si  limita  però  alla  corta  durata  della  posa  così 
che  le  lampade  ad  incandescenza  non  ne  risentono  un  danno  ap- 
prezzabile; dimostrò  l’espe- 
rienza che,  anche  dopo  100 
pose,  le  lampade  funziona- 
vano ancora  sì  bene,  da  non 
esigere”  una  rinnovazione. 

Il  maneggio  dell’apparec- 
chio è semplicissimo  e per- 
mette di  eseguire,  col  dia- 
framma medio  di  obbiettivi 
luminosi  istantanee  tanto  di 
singole  persone  che  di  pic- 
coli gruppi,  come  lo  dimo- 
stravano le  prove  esposte 
nell’esposizione  fotografica 
di  Weimar  1901.  Il  disposi- 
tivo d’illuminazione  descrit- 
to, accoppia  i grandi  van- 
taggi della  luce  elettrica  con 
quelli  della  luce  al  lampo  di 
magnesio,  e potrà,  in  molti 
casi,  essere  di  grande  utilità 
nella  pratica  fotografica. 

Le  figure  1 e 2 rappresentano  l’apparecchio  nella  posizione 
normale  per  le  pose  di  ritratti;  la  fig.  3,  per  illuminazioni  dal 
di  sotto  all’  insù,  usate  talvolta  sui  palcoscenici;  la  fig.  4,  l’ap- 
parecchio in  riposo  (1).  G.  Pizzighelli. 


(1)  L’inventore  ha  eretto  una  galleria  di  posa  in  un  negozio  a pianaterra 
nella  Kaiserstrasse  56,  in  Francoforte  sul  Meno,  nel  quale  tutti  gl’interes- 
sati possono  assistere  alle  pose.  Egli  mette  in  commercio  il  suo  apparecchio 
completo,  per  istantanee  e pose,  richiedente  una  intensità  di  50  ampère,  al 
prezzo  di  Marchi  750. 


Fig.  4. 


■ 
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SUI  MOUTI 


Non  è già  dell’alta  montagna  clie  intendo  parlare:  quanti 
libri  non  ne  parlano  e quante  fotografìe  non  se  ne  vedono!  Ghiac- 
ciai, roccie,  nevai,  crepacci,  hanno  un  fascino  singolare  ed  at- 
traente, fascino  che  non  si  può  descrivere  perchè  bisogna  pro- 
varlo. Sembra  che  là  in  alto,  nel  freddo  deserto,  non  ci  sia  che 
piantare  la  macchina  e scattare  1’  otturatore,  per  avere  il  bel- 
lissimo quadro  che  ci  farà  provare  le  stesse  sensazioni  che  in 
quell’  istante  proviamo.  Eppure  la  fotografia  risultante  è no- 
vantanove volte  su  cento  una  disillusione  : sarà  un  negativo 
perfetto,  una  splendida  copia,  d’una  finezza  incomparabile,  ma 
sarà  quasi  sempre  una  cosa  che  non  ci  dirà  nulla.  E quell’  uno 
che  saprà  infondere  la  vita  all’  immagine,  che  saprà  darci  parte 
di  quelle  sensazioni  profonde  che  ci  hanno  turbato;  si  rivelerà 
dotato  di  quel  temperamento  d’ artista  col  quale  si  nasce  e che 
non  s’ impara.  Gli  splendidi  quadri  del  nostro  Sella  informino. 

Pure  per  un  quadro  ben  riuscito,  a centinaia  se  ne  vedono 
altri,  di  vari  autori,  sparsi  sulle  riviste,  sui  bullettini,  nelle 
vetrine,  negli  album,  dappertutto!  E dappertutto  si  nota  la 
stessa  monotonia,  la  nessuna  espressione  della  veduta:  il  picco 
tale  assomiglia  al  picco  tal’ altro  ; il  ghiacciaio  tale  al  ghiac- 
ciaio tal’ altro:  dopo  sfogliatone  una  dozzina,  la  noia  ci  sor- 
prende colla  comunissima  frase:  « Ma  son  tutte  lo  stesso!  » - 
e ciò  senza  riguardo  alla  località  rappresentata. 

Il  fatto  si  è che,  in  quelle  alte  regioni,  manca  assai  spesso 
un  punto  di  confronto,  una  scala  di  paragone,  per  cui,  non 
fotografando  che  la  montagna,  si  ottiene  un’  immagine  che  può 
essere  quella  di  un  colosso,  come  può  essere  pure  un  mucchio 
di  neve  e di  fango  alto  qualche  metro  soltanto.  Mi  ricordo  an- 
cora, una  volta  che  al  Circolo  Fotografico  Lombardo,  di  buona 
memoria,  imitammo  una  catena  di  monti  fotografando  la  parte 
superiore  d’un  piatto  di....  lattemiele  : l’illusione  sulla  fotocopia 
era  perfetta!  E vero  che  con  una  piccozza,  un  sacco,  una  figura 
ben  posta,  si  può  rimediare  in  parte  a questo  difetto,  ma  il 
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ricorrere  a ciò  dev’essere  certo  cosa  ultra  difficile,  visto  che  la 
grandissima  maggioranza  di  tali  fotografie  non  ne  ha  traccia. 

Un  altro  difetto,  forse  il  principale,  è la  mancanza  assoluta 
di  interesse,  non  avendo  una  scena,  un  episodio,  o qualche  cosa 
che  attragga  subito  1’  attenzione  e sotto  del  quale  tutto  il  resto 
diventi  secondario:  la  mancanza  di  unità  è la  condanna  a morte 
di  qualsiasi  opera  artistica. 

E per  non  incorrere  in  ciò  che  nei  quadri  più  ammirati  di 
alta  montagna,  l’interesse  è dato  dagli  effetti  di  nubi. 

— Non  è quindi  delle  altissime,  che  intendo  parlare,  ma  delle 
medie  regioni.  Laddove  il  verde  dei  pascoli  e dei  boschi  al- 
lieta la  vista;  e il  torrente  precipita  nelle  forre  percosse  dal 
sole  con  potenti  effetti  di  luce  ; dove  i fianchi  popolati  dagli 
armenti,  danno  un  soave  sentimento  di  pace  solenne  e di  tran- 
quillità: splendido  materiale  per  un  quadro  dalle  infinite  grada- 
zioni, dalle  tonalità  difficili,  quale  possono  offrircelo,  ad  esempio, 
le  nostre  prealpi. 

I pittori  che  da  tempo  ne  hanno  intuito  tutto  il  fascino,  ci 
danno  regolarmente  tutti  gli  anni,  in  tutte  le  esposizioni,  nu- 
merose riproduzioni  della  vita  montanina.  • — E i fotografi?  Non 
parlo  certo  delle  piccole  istantanee  fatte  così  di  passaggio  mentre 
si  è in  via  per  qualche  ascensione:  quelle  sono  impressioni  di 
viaggio  e nulla  più.  Ma  non  si  contano  a centinaia  di  sicuro 
coloro  che  vanno  in  montagna  solamente  per  la  fotografia;  che 
s’  acconciano  ad  attendere  ore  ed  ore  1’  effetto  voluto  o il  pas- 
saggio di  qualche  persona,  - necessaria  all’  animazione,  - per 
uno  di  quei  sentieri  solitari  che  rimangono  deserti  magari  per 
mezza  giornata. 

Certamente  che  per  chi  ama  il  comodo  vivere  tale  vita  non 
è pane  pe’suoi  denti;  imperocché  bisogna  portare  la  camera 
oscura,  (non  inferiore  alla  mezza  placca),  in  ispalla  e compiere 
erte  e lunghe  salite  per  quei  scoscesi  pendìi;  forse  sotto  il  sole, 
forse  sotto  l’ acqua,  spesso  per  niente.  Ma  tali  passeggiate,  ne- 
miche acerrime  delle  scarpette  di  vernice  e dei  solini  inamidati, 
oltre  al  piacere  estetico  che  danno,  rinvigoriscono  il  corpo  con 
molto  maggior  piacere  dei  noiosi  esercizi  ginnastici  : e ciò  non 
è certo  da  disprezzare. 

E il  lato  artistico  ? Quanti  effetti  di  luce,  allorché  il  sole 
scherza  nei  boschi  di  larici  o di  faggi,  o penetra  nelle  pinete! 
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Ed  allorché  in  essi  brulica  il  greggia  o pascola  la  mandria  e il 
pastore  o la  pastorella  ne  stanno  a cura!  E il  momento  in  cui 
le  bestie  si  recano  a bere,  parte  sulla  riva,  parte  immerse  nei 
piccoli  gorghi  del  torrente:  e i casolari  deserti  per  lo  più,  du- 
rante il  giorno  e popolati  al  tramonto  al  momento  del  pasto 
cui  tutti  partecipano  seduti  al  di  fuori! 

Enumerare  tutto  quello  che  può  esser  materia  per  un  buon 
quadro  sarebbe  fatica  vana,  tanto  più  che  le  scene  variano  da 
regione  a regione  : però  non  è esagerato  l’ affermare  che  gli 
effetti  bastano  ad  occupare  la  vita  d’un  artista,  pur  senza  ripe- 
tersi mai. 

Buone  gambe,  eccellenti  polmoni,  una  camera  solida  e leg- 
gera, lastre  ortocromatiche,  schermi  gialli,  formano  il  neces- 
sario per  chi  vuol  dedicarsi  a tal  genere  di  fotografia  : pazienza 
a tutta  prova,  astuzia,  rassegnazione,  ne  sono  i requisiti  essen- 
ziali. Non  è cosa  facile  il  sorprendere,  per  esempio,  il  momento 
in  cui,  fuori  della  capanna,  la  famigliuola  sta  mangiando.  Se 
avete  la  macchinetta  istantanea,  a meno  di  non  essere  artista 
consumato,  avrete  assai  probabilmente  delle  marionette  mal 
composte  e mal  distribuite;  ma  coll’ apparecchio  a posa,  bi- 
sogna saper  entrare  nelle  grazie  di  quella  buona  gente  sì  da 
far  loro  fare,  senza  che  se  ri  accorgano , quello  che  da  loro  vo- 
lete. Le  lastre  ortocromatiche  sono  un’  assoluta  necessità  per 
1’  esatto  rendimento  del  verde  anzitutto,  e le  mille  sfumature 
dei  lontani  ; lo  schermo  giallo  aiuta  potentemente  tale  effetto, 
migliorandolo  assai,  ma  ritarda  la  posa.  La  camera  oscura 
dev’  essere  solida  per  resistere  agli  urti  ed  alle  scosse  inevi- 
tabili, specialmente  nella  discesa;  ed  è ovvia  la  ragione  perchè 
deve  essere  leggera. 

Quanto  allo  sviluppo,  ognuno  usi  quello  cui  più  è abituato: 
da  parte  mia,  da  anni  uso  il  pirogallolo  che,  quantunque  più 
vecchio  di  tutti,  pure,  per  me,  lascia  a lunga  distanza  tutti 
gli  altri  sviluppatori. 

In  riguardo  alla  stampa  delle  negative,  dirò  che  la  carta  al 
pigmento  non  teme  rivali. 

Provatevi!  Non  è già  la  minor  fatica  del  mondo,  ma  è cosa 
accessibile  a tutti.  Sopratutto  non  stancatevi  dei  primi  disastri. 
Il  tempo  di  posa,  la  qualità  dei  colori,  vi  giocheranno  dei  brutti 
tiri  : più  brutti  ancora  ve  li  giocheranno  gli  abitanti,  i fanciulli, 
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le  donne,  colla  loro  espressione  ebete  o ridente  fuori  di  luogo  : 
senza  contare  le  bestie,  per  le  quali  è necessaria  la  pazienza 
d’un  anacoreta  per  averle  in  buon  aggruppamento.  La  più  gran 
difficoltà  in  questo  genere  di  lavori,  è data  dalle  figure:  esse 
sono  il  maggior  amico  ed  il  peggior  nemico  del  fotografo  artista. 

be  però  nella  quantità  dei  negativi  presi,  potrete  averne  uno 
riuscito,  (parlo  soltanto  dal  lato  estetico),  sarete  ad  usura  com- 
pensato della  fatica.  In  tutti  i modi  esso  segnerà  un  abisso 
se  paragonato  al  gruppetto,  al  gruppettino,  o ai  tanti  infelici 
ritratti,  innocenti  diffamazioni  perpetrate  senza  scopo  e senza 
sugo.  E vero,  però  che:  « Ha  molto  colui  che  poco  desidera». 

Gino  Belotti. 


L’EMULSIONE  ALLA  GELATINA  BROMURO  D’ARGENTO 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  3) 

^ 


SI  laboratorio  per  la  preparazione  dell’  emulsione 

Tanto  la  preparazione  dell’  emulsione,  che  lo  stendimento 
della  medesima  sulle  lastre,  si  faranno,  per  lavori  in  piccolo, 
nel  medesimo  locale,  che  dev’essere  affatto  privo  di  polvere  e 
che  quindi  dovrà  essere  esclusivamente  dedicato  al  lavoro  in 
discorso.  Esso  dovrà  essere  riscaldabile  ed  essere  illuminato 
con  luce  inattinica,  quindi  rossa  o aranciata  scura  ; i vetri 
della  lanterna  o delle  finestre  devono  assorbire  il  violetto,  il 
blu  ed  il  verde  e non  lasciare  passare  che  il  giallo,  l’arancione 
ed  il  rosso,  colori  meno  attivi  sopra  le  lastre  al  bromuro  d’ar- 
gento non  ortocromatiche.  Essendo  l’emulsione,  in  stato  umido, 
meno  sensibile  che  in  stato  secco,  la  luce  potrà  essere  più 
abbondante  che  nei  camerini  per  lo  sviluppo  delle  lastre.  Se 
le  lastre  preparate  hanno  da  seccare  libere  nel  locale  della  loro 
preparazione,  questo  deve  potersi  ventilare  energicamente,  deve 
potersi  anche  rendere  completamente  buio;  e finalmente  l’ac- 
cesso al  locale  dev’  essere  fatto  in  modo  da  potere  aprire  la 
porta,  senza  che  la  luce  esterna  penetri  nel  medesimo. 
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L’emulsione  al  nitrato  d’argento-ammoniacale 


Occorrono  per  quest’  emulsione  : della  gelatina  dura  e le  tre 
soluzioni  seguenti  : 

I.  Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  24  °/0 
IL  Sol.  di  joduro  di  potassio  al  10  % 

III.  Sol.  di  nitrato  d’argento  ammoniacale  al  30  °/0  . 

Si  preparano  le  soluzioni  I e II,  mettendo  in  una  bottiglia, 
sulla  quale  è marcato  il  volume  di  100  cm.3,  la  quantità  in- 
dicata (24  g.  10  g.)  delle  rispettive  sostanze,  e colmando  poi 
la  bottiglia  fino  alla  marca  con  acqua  distillata. 

Per  preparare  la  soluzione  III,  si  mette  il  nitrato  d’ ar- 
gento (30  g.)  in  una  bottiglia  marcata  come  sopra,  vi  si  ag- 
giunge metà  dell’  acqua  (50  cm.3),  e poi  tanta  ammoniaca  (da  25 
o 35  cm.3  circa)  fino  allo  sciogliersi  del  precipitato  bruno,  che 
da  principio  si  forma.  Nell’  aggiungere  1’  ammoniaca,  devesi 
procedere  con  cautela,  principalmente  verso  la  fine  dell’  ope- 
razione, ove  la  soluzione  comincia  a schiarirsi,  per  evitare 
un’  eccesso  di  ammoniaca.  Si  introdurrà  perciò  questa,  verso 
la  fine,  goccia  per  goccia,  scuotendo  ogni  volta  bene  la  bot- 
tiglia. La  soluzione  non  deve  esalare  odore  d’ ammoniaca  ; se 
lo  facesse,  bisognerebbe  scaldarla  lievemente  fine  all’evapora- 
zione di  ogni  eccesso.  Infine  si  aggiunge  dell’acqua  distillata 
fino  a raggiungere  il  volume  di  100  cm3. 

Queste  tre  soluzioni  si  conservano  indefinitamente;  quella 
terza  sarà  da  conservarsi  a riparo  dalla  luce,  o in  una  bot- 
tiglia di  vetro  giallo. 

Per  preparare  1’  emulsione  si  prende  : 


I.  Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  24  % . . 
Sol.  di  ioduro  di  potassio  al  10  °/0  . . 

Acqua  distillata 

Gelatina 

Alcool  


50  cm3 
3 » 
65  » 

5 gr. 
10  cm3, 


Si  mettono  le  soluzioni  di  bromuro  e di  ioduro  di  potassio  e 
l’ acqua  distillata  in  un  bicchiere  o in  una  bottiglia  di  vetro 
o di  porcellana  e vi  si  introduce  la  gelatina,  tagliata  in  piccoli 
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pezzetti;  dopo  gonfiata  questa,  il  che  richiede  circa  mezz’ora, 
si  pone  il  bicchiere  nel  bagno  maria  e si  riscalda  fino  alla  so- 
luzione della  gelatina.  Infine  si  aggiunge  gradatamente  l’alcool, 
agitando  con  un  bastoncino  di  vetro,  e si  copre  il  bicchiere  con 
una  lastra  di  vetro,  per  evitare  l’ evaporazione  dell’  alcool. 


II.  Sol.  di  nitrato  d’argento  al  30  °/0 . . . 50  cm3 

Acqua  distillata 65  » 

Alcool 10  » 


Si  mette  la  soluzione  d’argento  in  una  bottiglia  e vi  si  ag- 
giunge l’acqua  e l’alcool  bene  agitando. 

III.  Gelatina 12  gr. 

che  si  mette  a gonfiare  in  tanta  acqua  da  esserne  bene  coperta. 

Come  bagno  maria  per  il  riscaldamento  della  soluzione  I, 
serve  una  pentola  qualunque,  sul  fondo  della  quale  si  mette 
un  panno  più  volte  ripiegato  che  preserva  la  bottiglia  dal 
contatto  diretto  col  fondo  stesso  e quindi  da  un  soverchio  ri- 
scaldamento,  che  potrebbe  farla  scoppiare. 

Dopo  messa  a posto  la  bottiglia,  si  versa  nella  pentola  del- 
l’ acqua,  quanta  è necessaria  affinchè  la  bottiglia  non  nuoti, 
e si  procede  al  riscaldamento.  Invece  del 
panno  menzionato,  si  può  usare  anche  una 
specie  di  treppiede  con  disco  perforato  a 
guisa  di  staccio,  come  lo  dimostra  la  fig.  1. 

La  temperatura  della  soluzione  I (da 
misurarsi  col  termometro),  come  in  seguito 
la  durata  della  maturazione  dell’emulsione 
mista,  dipendono  dal  grado  di  sensibilità 
che  si  vuole  ottenere. 

Per  emulsioni  di  rapidità  media,  si  ri- 
scalderà la  soluzione  I a 40°  C.,  per  emul- 
sioni di  rapidità  maggiore  a 50°  sino  a 
60°  C.  ; quest’ ultima  temperatura  è da  riguardarsi  come  il  mas- 
simo ancora  ammissibile,  senza  pericolo  di  ottenere  emulsioni 
difettose. 

Le  operazioni  descritte  in  antecedenza  possono  essere  fatte 
alla  luce  del  giorno,  le  seguenti  però  nel  camerino  oscuro. 

Si  porta  la  soluzione  I,  nel  suo  bagno  maria,  e la  soluzione  II, 
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in  detto  camerino  e si  aggiunge  in  piccole  partite,  e sempre 
agitando,  la  soluzione  di  argento  ammoniacale  II  non  riscaldata, 
in  quella  della  gelatina  bromo-iodurata  I. 

Impiegando  per  la  mescolazione  una  bottiglia,  vi  si  intro- 
duce la  soluzione  II  nel  modo  indicato,  e si  scuote  ogni  volta, 
dopo  chiuso  il  tappo,  per  alcuni  minuti;  questa  operazione  deve 
essere  fatta  con  una  certa  celerità 
affinchè  la  temperatura  della  miscela 
non  si  abbassi  di  troppo.  Se  invece 
della  bottiglia  si  adoperasse  un  bic- 
chiere, e questo  è da  preferirsi  po- 
tendosi allora  lasciare  la  miscela 
sempre  nell’  acqua  calda,  si  potrà 
ricorrere  ad  uno  dei  dispositivi  rap- 
presentati nelle  figure  2,  3,  4. 

Dall’imbuto  a fig.  2 con  rubinetto 
di  vetro,  la  soluzione  d’argento  scor- 
re, in  filo  sottile,  nel  bicchiere  b che 
contiene  la  soluzione  di  gelatina  bro- 
muro-iodurata,  e che  può  restare 
nel  bagnomaria.  Mediante  un  frul- 
lino di  legno  si  agita  fortemente  la 
soluzione. 

Meglio  ancora  è l’apparecchio  in- 
dicato dalla  fig.  3,  ove  mediante  un 
istrumento  di  legno  o d’argento  b, 
analogo  a quelli  adoperati  per  fare 

il  burro,  si  effettua  il  mescolamento.  Nel  vaso  a trovasi  la  so- 
luzione di  gelatina  bromuro-iodurata  ; attraverso  il  tubetto  c 
del  coperchio  si  introduce  la  soluzione  d’argento. 

La  fig.  4 infine  rappresenta  1’  apparecchio  di  Braun , com- 
posto di  ruote  a paletta  infilate  sopra  un  albero  di  ebanite, 
che  vengono  messe  in  rotazione  mediante  un  ingranaggio  a 
ruota.  L’imbuto  a rubinetto  montato  sul  medesimo  disco  serve 
per  la  soluzione  d’argento.  Si  colloca  il  tutto  sopra  il  vaso 
contenente  la  soluzione  di  gelatina  bromuro-iodurata. 

In  uno  o nell’altro  dei  modi  descritti  si  ottiene  un’emulsione 
finissima,  che  però  non  è di  grande  sensibilità  e che  esige  una 
susseguente  maturazione. 
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Prima  di  procedere  a questa,  sarà  bene  di  assicurarsi  se 
nell’  emulsione  non  ci  sia  per  caso  un  eccesso  di  argento,  do- 
vuto ad  un  errore  nelle  misure,  il  quale  eccesso  renderebbe 
l’emulsione  inservibile  per  la  velatura  che  produrrebbe.  Allo 
scopo,  si  versa  una  goccia  dell’emulsione  sopra  una  lastra  di 
vetro,  si  va  poi  alla  luce  del  giorno  e si  aggiunge  alla  goccia 
di  emulsione  una  goccia  di  una  soluzione  di  monocromato  di 
potassio.  Mescolando  con  un  bastoncino  di  vetro  le  goccie,  non 


deve  apparire  il  color  rosso,  caratteristico  al  cromato  d’argento. 
Se  ciò  avesse  luogo  devesi  tosto  correggere  l’ emulsione  ag- 
giungendovi goccia  per  goccia  una  soluzione  di  bromuro  di 
potassio  (1 : 10),  fino  a che  la  goccia  sopraindicata  non  palesi 
più  verun  eccesso  d’argento. 

In  mancanza  di  monocromato  di  potassio,  si  può  prendere 
una  soluzione  di  bicromato  di  potassio,  alla  quale  si  aggiunge 
dell’ammoniaca,  fino  al  mutarsi  del  colore  arancione  in  giallo 
chiaro. 

L’ emulsione  preparata  alla  temperatura,  relativamente  bassa, 
di  40°  G.  e dalla  quale  non  si  esige  una  grande  sensibilità, 
viene  dopo  versata  in  una  bottiglia  (se  non  la  si  avesse  pre- 
parata in  una  bottiglia)  posta  in  un  recipiente  piuttosto  grande 
con  acqua  calda  a 45°  C.,  avvolto  in  panni,  per  conservare  più 
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ohe  sia  possibile  la  temperatura  indicata,  e vi  si  lascia  da  30  a 
45  minuti  e più,  a seconda  del  grado  di  sensibilità  che  si  de- 
sidera. Dopo  circa  15  minuti  la  sensibilità  è moderata,  ma  le 
immagini  ottenute  sono  piene  di  vigore  e molto  chiare;  dopo 
30  minuti  si  ottiene  un’  emulsione  di  media  sensibilità  buona 
per  paesaggi,  dopo  45  minuti  ed  anche  più,  un’emulsione  già 
alquanto  sensibile,  che  si  presta  bene  per  ritratti. 

Volendo  rendere  l’emulsione  fatta  alla  temperatura  d’ innanzi 
indicata,  molto  sensibile,  devesi  protrarre  la  digestione  alla 
temperatura  media  di  40°  fino  ad  una  e più  ore. 

Tali  emulsioni  molto  sensibili  si  ottengono  però  in  molto 
meno  tempo,  riscaldando,  come  già  si  disse,  la  soluzione  di 
gelatina  bromuro-iodurata  a 50°  o 60°  Ce.  digerendo  l’emulsione 
alla  temperatura  di  50°  C.  per  circa  tre  quarti  d’  ora. 

Durante  la  digestione,  si  scuote  due  o tre  volte  la  bottiglia 
per  pochi  secondi  e la  si  ripone  nell’  acqua  calda. 

Il  progresso  della  sensibilità,  prodotto  dalla  digestione,  può 
essere  controllato  esaminando,  alla  luce  del  giorno  o quella 
di  una  candela,  una  goccia  di  emulsione  versata  sopra  una 
lastra  di  vetro. 

L’  emulsione  preparata  a bassa  temperatura  subito  dopo  il 
mescolamento  è,  per  trasparenza,  di  colore  rossiccio,  il  quale 
colore  durante  la  digestione  passa  al  violetto,  poi  al  blu-grigio. 
Quest’  ultimo  colore  è un  indizio  che  1’  emulsione  ha  raggiunto 
un  alto  grado  di  sensibilità  ; continuando  la  digestione,  si  può 
bensì  aumentare  ancora  la  sensibilità,  ma  si  corre  anche  pe- 
ricolo, che  si  formi  del  bromuro  d’argento  di  grana  troppo 
grande,  visibile  poi  sulla  lastra.  Una  piccola  quantità  di  tale 
bromuro  d’ argento  si  forma  quasi  sempre  e lo  si  trova  depo- 
sto al  fondo  della  bottiglia.  Esso  viene  eliminato  nella  susse- 
guente filtrazione. 

Verso  la  fine  della  digestione,  si  versa  l’acqua  della  gela- 
tina III  che  si  aveva  messa  ad  ammollire,  e,  dopo  bene  sgoccio- 
lata questa,  si  fonde  al  calore  e si  aggiunge,  bene  mescolando, 
all’  emulsione,  dopo  di  che  si  versa  questa  in  un  vaso  largo, 
che  può  essere  anche  un  piatto  fondo  e si  mette  da  parte  a 
congelare. 

La  durata  dell’emulsione,  dallo  stato  liquido  fino  alla  con- 
gelazione, è di  grande  influsso  nella  sensibilità  della  medesima. 

16.  — Bullett.  della  Soc.  fologr. 
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Emulsioni  che,  mediante  il  ghiaccio,  vengono  portate  a rapida 
congelazione,  sono  molto  meno  sensibili  di  quelle  che  furono 
lasciate  congelarsi  spontaneamente  per  lo  spazio  di  più  ore. 
Dopo  sei  ore  all’  incirca,  1’  emulsione  deve  congelarsi  ; nelle 
stagioni  calde,  occorrerà  mettere  il  vaso  con  l’emulsione  in 
acqua  fredda,  oppure  in  una  ghiacciaia  portatile,  non  però  in 
contatto  immediato  col  ghiaccio.  Anche  nello  stato  congelato 
l’emulsione  aumenta  di  sensibilità  e non  si  dovrà  lasciarla  in 
tale  stato  più  di  ventiquattr’  ore,  prima  di  lavarla,  per  evitare 
la  velatura. 

Ordinariamente  si  preparerà  l’emulsione  di  sera,  e la  si  met- 
terà a congelare  durante  la  notte  per  poi  riprenderla  in  lavoro 
il  mattino  seguente. 

Nelle  emulsioni  all’ammoniaca,  fatte  alle  temperature  più 
alte,  la  gelatina  presente,  durante  la  digestione,  subisce  un  de- 
terioramento, che  la  rende  meno  resistente  e produce  facilmente 
uno  stacco  della  pellicola  dalla  lastra. 

Tali  emulsioni,  prima  di  lavarle,  si  metteranno  per  alcuni 
giorni  in  forte  alcool,  il  quale  restituisce  loro  la  resistenza 
necessaria. 

La  lavatura  dell'emulsione 

Tanto  i sali  formantisi  nell’emulsione,  per  la  scambievole 
azione  del  bromuro  e ioduro  di  potassio  ed  il  nitrato  d’argento, 
quanto  l’ammoniaca,  che  si  sprigiona  in  tale  occasione,  devono 
essere  eliminati  dall’emulsione.  I primi,  nell’essiccamento  delle 
lastre,  guasterebbero  lo  strato  cristallizzandosi  sulla  superficie, 
ed  anche  ne  diminuirebbero  la  sensibilità  ; la  seconda  produr- 
rebbe immancabilmente  una  velatura  generale. 

Affinchè  la  lavatura  si  compia  nel  modo  più  completo,  è ne- 
cessario di  sminuzzare  1’  emulsione  il  più  che  sia  possibile.  Allo 
scopo,  si  stacca  la  medesima  con  un  bastoncino  di  vetro  dalle 
pareti  del  vaso  e si  rovescia  in  una  rete  (tìg.  5)  le  di  cui  maglie 
abbiano  un’ampiezza  da  2 a 4 mm.;  dopo  di  che  si  uniscono 
gli  orli  della  rete  in  una  mano,  in  modo  da  formare  un  sacco  e 
con  1’  altra  mano  si  schiaccia  l’emulsione  attraverso  le  maglie 
entro  un  vaso  riempito  d’acqua,  ove  i sottili  prismi  formantesi 
si  staccano  uno  dall’altro. 
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Se  per  caso,  nelle  stagioni  calde,  l’emulsione  rappresa  fosse 
troppo  molle,  per  dare  dei  prismi  di  durezza  sufficiente  per  la 
lavatura,  si  metterà,  prima  di  sminuzzarla, 
per  circa  mezz’  ora  sopra  del  ghiaccio. 

Per  lavare  l’emulsione  servono  diversi 
apparecchi  più  o meno  semplici.  Il  più 
semplice  di  tutti  è rappresentato  dalla 
fig.  6 ; si  raccolgono  i prismi  in  una  sac- 
chetta di  organtina  che  si  appende,  entro 
un  recipiente  d’acqua,  legata  ad  un  ba- 
stoncino messo  per  traverso  agli  orli  del 
recipiente.  Si  cambierà  l’acqua  da  otto  o 
dieci  volte  ogni  mezz’ora,  e di  tempo  in 
tempo  si  scuoterà  per  bene  il  sacchetto 
fra  le  mani.  Si  può  anche  introdurre  nel 
vaso  un  tubo  di  caucciù  che  arriva  fino 
al  fondo,  e che  è collegato  coll’  acque- 
dotto, lasciando  scorrere  l’ acqua  per  sei  ore  all’  incirca. 

Per  quantità  più  grandi  di  emulsione,  serve  bene  l’appa- 
recchio (fig.  7).  Esso  è composto  da  un  recipiente  cilindrico  di 


terracotta  o di  zinco  A avente  nell’  interno  un  orlo  sporgente  B 
sopra  il  quale  posa  uno  staccio  di  setola  finissimo  (7,  a doppio 
fondo.  In  questo  staccio  si  pongono  i prismi  d’emulsione.  L’acqua 
penetra  per  il  tubo  E e,  dopo  passata  l’emulsione,  sorte  dal  tubo  D. 
Se  il  coperchio  E chiude  ermeticamente,  si  può  effettuare  la  la- 
vatura in  un  ambiente  rischiarato  dalla  luce  del  giorno,  mentre 
che  l’altro  apparecchio  descritto  in  antecedenza,  deve  funzionare 
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in  perfetta  oscurità.  Dopo  compiuta  la  lavatura  sarà  beue  d’ ac- 
certarsi se  T eliminazione  del  bromuro  di  potassio,  che  come  si 
disse  in  altro  luogo,  dev'  essere  sempre  in  eccesso  nel  prepa- 
rare 1;  emulsione,  è sufficientemente  eliminato  da  non  più  dan- 
neggiare la  sensibilità  dell’  emulsione. 

Allo  scopo  si  tiene  pronta  una  soluzione  di  : 


Nitrato  d’argento 1 gr. 

Acqua  distillata 250  cm3 


Si  fonde  una  piccola  partita  dell’emulsione  da  esaminarsi,  e 
se  ne  prendono  25  cm3  che  si  diluiscono  con  4 o 5 volte  d’acqua 
distillata;  si  aggiunge  in  seguito  tanta  soluzione  di  monocro- 
mato di  potassio,  da  dare  al  liquido  un  colore  giallo  deciso. 

Mediante  una  buretta,  riempita  della  soluzione  d’ argento 
(1 : 250)  si  addizionano  all’  emulsione  colorata  5 cm.  della  so- 
luzione d’argento,  rimestando  con  un  bastoncino  di  vetro. 

Se  1’  emulsione  era  bene  lavata,  si  manifesterà  tosto  una  co- 
lorazione in  rosso  più  o meno  carica;  ciò  prova  che  l’emul- 
sione contiene  meno  di  0,05  °/0  di  bromuro  di  potassio. 

Se  l’ emulsione  non  era  tanto  bene  lavata,  ma  però  suffi- 
cientemente bene,  vale  a dire  se  essa  contiene  circa  0,1  0/o  di 
bromuro  di  potassio,  la  colorazione  rossa  si  paleserà  dopo 
raggiunta  di  10  cm3  della  soluzione  d'argento. 

Se  finalmente  anche  20  cm3  della  soluzione  d’  argento  non 
producono  nessuna  colorazione,  ciò  indica  che  l’emulsione  è 
male  lavata  e che  deve  essere  riportata  nell’  apparecchio  di 
lavatura. 

L’emulsione  lavata  viene  messa  sopra  un  pezzo  di  tela  pu- 
lito e resistente  e,  dopo  uniti  gli  orli  di  questa  a sacco,  com- 
pressa fortemente  fra  le  mani  fino  a che  non  sortono  più  delle 
goccie  d’acqua. 

Si  appende  poi  il  sacco  in  posizione  libera  per  alcune  ore, 
affinchè  1’  acqua,  non  scacciata  in  antecedenza,  possa  il  più  che 
sia  possibile  scolare. 

In  questo  stadio  l’ emulsione  è pronta  per  la  preparazione 
delle  lastre. 

( Continua ) G-  Pizzighelli. 
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I C I E L I W 

È un  principio  oggi  incontestabile,  che  sia  il  più  grave  errore 
il  riprodurre  con  un  cielo  bianco  : dobbiamo  quindi  in  ogni 
modo  evitarlo  ed  in  questo  articolo  diremo  come  vi  possiamo 
riuscire. 

Abbiamo  detto  che  un  cielo  bianco  è la  cosa  più  falsa  di 
questo  mondo  e pertanto,  se  osserviamo  la  maggioranza  delle 
fotografie  dei  nostri  dilettanti,  quasi  tutte  hanno  il  cielo  d’  un 
bianco  immacolato.  Ciò  nondimeno  è possibile?  Il  blu,  conve- 
nientemente reso,  ha  mai  prodotto  un  bianco  puro?  Il  grigio, 
le  nubi,  il  sole  al  tramonto  lo  daranno  ancora?  Un  cielo  bianco 
in  fotografìa  è dunque  un  errore  dovuto  all’  operatore  e,  per 
non  cascarci,  cercheremo  che  le  nostre  opere  abbiano  o delle 
nubi,  o,  nel  caso  di  cielo  blu,  una  tinta  grigia  chiara,  cioè  il 
valore  del  cielo  blu  in  fotografia. 

Disgraziatamente  spesso  succede  che,  per  cause  indipendenti 
dalla  nostra  volontà  e dovute  spesso  ad  un  eccesso  di  posa 
necessario,  il  cielo  sia  rappresentato  nel  nostro  quadro  da  una 
grande  chiazza  bianchissima,  oppure  che,  essendo  il  cielo  per- 
fettamente blu  e senza  nubi  al  momento  della  posa,  la  tinta 
grigia  risultante  non  può  che  nuocere  al  resultato  definitivo. 
Che  cosa  dobbiamo  fare  in  questo  caso?  Una  sola  soluzione 
s’ impone  : riportare  un  altro  cielo. 

Si  possono  usare  varii  procedimenti,  ma  crediamo  preferi- 
bile agli  altri  quello  che  descriveremo  : consiste  nel  copiare 
prima  il  paesaggio  e poi  il  cielo,  o prima  il  cielo  e poi  il 
paesaggio  ; l’ ordine  poco  importa,  il  solo  risultato  ci  sia  di 
guida.  Per  facilitare  la  nostra  prima  prova,  sarà  preferibile 
di  usare  una  carta  ad  annerimento  diretto,  il  che  ci  permet- 
terà di  verificare  meglio  le  operazioni  ; quando  vi  saremo  bene 
abituati,  ci  sarà  facile  di  applicare  i dettagli  che  avremo  im- 
parato, con  un  processo  meno  visibile. 


(1)  Bevue  Belge  de  Photographie,  n.  2 del  1902  dal  Nord  Photographe, 
M.  Pierre  Dubreuil. 
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Copieremo  dunque  prima  il  paesaggio  e,  quando  questo  sarà 
abbastanza  avanzato,  si  toglierà  dalla  pressa  e,  ponendo  la 
parte  bianca  corrispondente  al  cielo,  sotto  il  negativo  scelto 
con  le  nubi,  lo  guarderemo  per  trasparenza  e vedremo  così  di 
aggiustare  il  meglio  possibile  la  posizione  delle  nubi  e la  so- 
vrapposizione. Si  tornerà  a porre  il  tutto  nella  pressa  da  stampa, 
ponendo  in  basso  del  paesaggio  a una  certa  distanza  dalla 
linea  del  cielo,  cioè  a 2 o 3 centimetri,  un  pezzo  di  carta  nera 
per  evitare  che  una  luce  falsa  impressioni  il  paesaggio.  Diversi 
casi  possono  presentarsi:  o la  linea  d’orizzonte  è assolutamente 
diritta,  o è sinuosa  e tramezzata  da  alberi,  case  o altri  oggetti 
abbastanza  importanti  che  si  staccano  dal  cielo. 

Nel  caso  di  un  orizzonte  diritto  o quasi,  la  cosa  è facile; 
basta  porre  sopra  la  pressa,  con  una  puntina,  un  pezzo  di  car- 
tone ricurvo  in  modo  da  servire  da  degradatore  e che  ricuopra 
naturalmente  tutto  il  paesaggio,  lasciando  libero  il  cliché  con 
le  nubi.  Si  porrà  il  tutto  a luce  diffusa,  curando  di  cambiare 
spesso  la  parte  d’illuminazione,  ed  in  questo  modo  la  sfuma- 
tura sarà  buona  e non  sarà  visibile  l’attacco  del  cielo  al  pae- 
saggio. Bisogna  evitare  la  stampa  al  sole,  perchè  allora  il  de- 
gradatore marcherebbe  una  linea  diritta  sulla  prova.  Questo 
è il  caso  più  semplice.  Se  stampiamo  in  questo  modo  un  cliché 
in  cui  delle  cose  importanti  stacchino  sul  cielo,  queste,  non 
essendo  protette,  continueranno  ad  impressionarsi  insieme  al 
cliché  delle  nubi  e diverranno  naturalmente  troppo  forti.  Si 
tratta  di  oggetti  di  importanza  assai  grande,  come  un  cam- 
panile, un  albero  che  occupa  una  posizione  eminente  nel  campo 
del  quadro.  Ohe  cosa  dovremo  fare  allora?  giacché  non  dob- 
biamo scordare  occorrere  che  le  nostre  immagini  appariscano 
passare  dietro  gli  oggetti,  e nondimeno  questi  non  devono  so- 
vrapporsi al  nostro  campanile  o sul  nostro  albero. 

Stamperemo  una  prova  del  nostro  paesaggio,  la  incolleremo 
su  un  cartoncino  leggero  e la  ritaglieremo,  seguendo  i con- 
torni del  soggetto,  ma  a uno  o due  centimetri  di  distanza  dagli 
oggetti  da  ricuoprire.  Si  curverà  un  poco  questa  parte  sovrab- 
bondante e con  la  forbice  vi  faremo  delle  dentellature,  come  nei 
degradatovi  in  zingo  del  commercio.  La  luce  penetrerà  leg- 
germente sulle  parti  ricoperte  e così  queste  non  continueranno 
a stampare  e non  si  vedrà  il  raccordo  degradato  o sfumato. 
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Se  tralasciamo  di  fare  le  dentellature  e ci  contentiamo  di  un 
taglio  netto,  il  raccordo  sarà  troppo  brusco  e quindi  molto 
visibile:  è dunque  preferibile  di  fare  come  si  è detto. 

Durante  la  stampatura,  ci  sarà  facile  vedere  se  la  sfumatura 
si  produce  regolarmente;  in  conseguenza  la  spingeremo  e guar- 
deremo spesso,  però  a una  luce  molto  debole,  arrestando  la 
stampa  naturalmente  quando  crederemo  che  il  cielo  abbia 
acquistato  il  suo  giusto  valore,  rispetto  al  paesaggio. 

Potremo  anche  usare  un  altro  metodo  eccellente,  e crediamo 
poco  usato. 

Esso  consiste  nello  stampare  il  nostro  cielo  e il  paesaggio 
su  una  lastra  da  annerire  alla  luce,  lastre  che  oggi  si  trovano 
in  commercio;  con  queste  ci  sarà  dato  di  giudicare  la  mag- 
giore o minore  perfezione  del  nostro  lavoro,  il  che  è assolu- 
tamente impossibile  con  le  lastre  al  cloruro  a sviluppo.  Ci  sarà 
permesso  sempre  di  correggere  per  quello  che  occorre  e,  ter- 
minata la  stampa,  vireremo  e fisseremo  come  una  prova  ordi- 
naria. Ci  sarà  poi  facile,  una  volta  secca  la  lastra,  di  farne 
un  controtipo  negativo  con  le  lastre  ordinarie  al  cloruro,  e così 
avremo  fatto  una  volta  per  sempre  il  riporto  del  cielo.  Infine, 
questo  positivo  ci  sarà  utilissimo  per  ottenere  dei  grandi  ne- 
gativi con  l’ ingrandimento. 

Ora  apparisce  una  questione  importante,  perchè  ci  eviterà 
di  sbagliare  sul  principio  delle  nostre  prove:  le  nubi  che  vo- 
gliamo riportare,  sono  convenienti  per  il  nostro  quadro?  Ciò 
può  sembrare  a molti  assurdo,  e nondimeno  quanti  errori  sono 
stati  commessi  ! Si  sono  veduti  degli  effetti  di  sole  in  tramonto 
riportati  su  clichés  fatti  certamente  di  mattina,  e ciò  sia  che 
le  grandi  ombre  particolari  alla  sera  non  ci  siano  affatto,  sia 
che  il  soggetto  rappresentato  non  avvenga  mai  alla  fine  del 
giorno,  sia,  per  esempio,  che  un  orologio,  posto  nel  campo  del 
paesaggio,  indichi  un’  ora  molto  differente  da  quella  che  la 
nostra  opera  vuole  ispirare.  Segnaliamo  questi  difetti,  perchè 
son  quelli  che  si  vedranno  subito,  ma  ve  ne  sono  altri  che 
sfuggono  ad  un  occchio  poco  esercitato,  ma  che  non  sfuggi- 
ranno a quello  di  un  artista.  Bisogna  assolutamente  che  il 
cielo  e il  paesaggio  siano  tanto  intimamente  in  armonia  da 
non  fare  apparire  il  concorso  di  due  differenti  clichés.  Cre- 
diamo dunque  essere  assolutamente  in  errore  quelli  che  credono 
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non  esigere  questa  operazione  alcun  riguardo  o attenzione:  un 
cielo  non  intonato  a un  quadro  può  guastare  come  un  uomo 
che  cominci  il  pranzo  dalle  frutta.  Conchiudiamo  che  saranno 
convenienti  soltanto  quei  clichés  di  nubi  che  risponderanno 
meglio  alle  esigenze  della  natura  e dell’ora  in  cui  il  nostro 
paesaggio  sarà  stato  fatto,  tenendo  conto  delle  condizioni  spe- 
ciali che  vi  sono  espresse,  come  il  vento,  tempesta,  calma, 
pioggia,  chiaro,  ecc.,  che  poi  completeranno  armoniosamente 
le  linee  della  composizione  e formeranno  della  nostra  opera 
un  tutto  simpatico  e al  sicuro  da  ogni  appunto. 

Vi  sono  alcuni  casi  in  cui  cielo  e paesaggio  possono  esser 
presi  nel  medesimo  tempo.  Ci  stimeremo  felici  quando  delle  nubi 
si  troveranno  in  cielo  al  momento  di  prendere  una  veduta, 
credendo  che  reciprocamente  si  gioveranno  trovandosi  insieme 
realmente  in  natura,  senza  però  pensare,  per  esempio,  che  pos- 
sano falsare  la  nostra  composizione.  Senza  dubbio  è molto 
probabile  ottenere  cielo  e paesaggio  sulla  stessa  lastra,  ma  da 
ciò  non  ne  segue  eh’ essi  siano  reciprocamente  convenienti. 
Non  sarà  il  caso  di  rimandare  ad  altro  tempo  la  presa  della 
fotografia,  ma,  una  volta  sviluppata  la  lastra,  porremo  grande 
studio  per  vedere  se  un  altro  cielo  non  sia  più  conveniente 
di  quello  che  è nella  lastra.  Allora  occorre  altrettanto  giudizio 
e gusto  per  la  scelta  delle  nubi,  quanto  per  l’intera  composi- 
zione del  nostro  quadro.  Occorre  usare  qualche  precauzione 
tanto  dal  punto  di  vista  del  cielo  che  per  la  presa  del  pae- 
saggio. Generalmente  si  crede  che  occorra  un  piccolo  diaframma 
e posa  molto  corta  per  fotografare  le  nubi;  e ciò  è vero  quando 
vi  sia  qualche  parte  brillante,  ma  se  le  nubi  sono  di  un  colore 
più  oscuro,  la  posa  dovrà  essere  necessariamente  più  lunga. 
Siamo  dunque  costretti  a tornare  al  caso  delle  fotografìe  or- 
dinarie, in  cixi  la  posa  è proporzionata  ai  valori  degli  oggetti, 
quindi  è molto  più  semplice  operare  come  di  consueto  e svi- 
luppare di  conseguenza.  Spesso  però  accade  che  i cieli  non 
sono  resi  così  perfettamente  come  desidereremmo,  ma  la  foto- 
grafia ci  permette  di  ottenere  ciò  per  mezzo  di  vetri  colorati 
e di  lastre  isocromatiche.  In  questo  modo  siamo  quasi  certi 
di  ottenere  i valori  giusti,  sia  che  operiamo  contro  luce,  cioè 
col  sole  avanti  all’ obbiettivo,  o in  senso  opposto;  giacché  il  fare 
un  cliché  di  nubi  non  implica,  come  molti  credono,  di  non 
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dover  prendere  altro  che  effetti  di  controluce.  Nella  pratica  ci 
occorreranno  tanto  l’uno  che  l’altro  caso,  potendo  i soggetti 
essere  illuminati  in  modo  diverso. 

Anche  le  lastre  col  contro-halo  saranno  ugualmente  utili  nel 
caso  di  forte  contrasto  di  luci;  e non  sappiamo  veramente  per- 
chè questo  genere  di  lastre  non  è più  usato,  giacche  esso  per- 
mette di  correggere  il  grave  difetto  della  fotografia,  1’  alone. 
Il  cliché  di  nubi  dovrà  essere  dolce,  le  parti  oscure  assai  tra- 
sparenti, le  chiare  leggermente  più  cupe;  la  stampatura  di 
questo  cliché  non  richiederà  gran  tempo,  e sarà  un  affare  di 
gusto  personale. 

Alcuni  operatori  sviluppano  molto,  altri  poco,  e ciascuno 
deve  apprezzare  ciò  che  conviene  meglio,  ma  è un  fatto  certo 
che,  in  questo  genere  di  soggetti,  ci  sentiamo  inclinati  alla 
sovraesposizione,  cioè  ad  ottenere  la  dolcezza.  Altra  precau- 
zione utile  è di  scegliere  1’  orizzonte  più  piano  possibile  per 
i nostri  clichés  di  nubi,  giacché  è noioso  il  dover  fare  delle 
sfumature  speciali.  Così  noi  porremo  in  collezione  un  gran 
numero  di  clichés , che  all’occasione  ci  sarà  possibile  di  uti- 
lizzare. 

Si  tratta  ora  di  prendere  il  soggetto  più  comune.  Un  cliché 
di  paesaggio,  o altro,  con  cielo  ci  pare  interessante,  ma  c’  è il 
difetto  grave  che  il  cielo  è nullo.  Che  cosa  dobbiamo  fare? 
Si  sceglie  dalla  collezione,  composta  a questo  scopo,  un  cliché 
di  nubi  che  ci  sembri,  dopo  matura  riflessione,  conveniente  in 
ogni  rapporto  d’  illuminazione,  dello  stato  della  natura,  per  le 
linee  della  composizione  e per  valori  relativi  il  più  possibile 
perfetti.  Se  non  ne  troviamo  uno  che  sodisfì  scrupolosamente 
al  nostro  gusto,  non  si  esiti,  e si  attenda  che  quell’effetto  si 
produca  realmente,  ciò  eviterà  degli  errori  assai  gravi  e so- 
prattutto di  ottenere  meno  di  quello  che  si  potrebbe.  Si  rifletta 
al  genere  delle  nubi  che  converrà  e,  quando  ci  si  presenterà 
l’occasione,  lo  si  fotografi;  tutto  sarà  predisposto  perchè  que- 
sto si  presti  alla  copiatura,  perchè  avremo  presente  alla  me- 
moria il  genere  di  orizzonte,  la  direzione  delle  linee,  la  forma 
più  conveniente  per  il  nostro  paesaggio.  Mai  scorderemo  che 
tutto  dovrà  essere  in  rapporto  al  soggetto  : i paesaggi  del  mat- 
tino esigono  delle  nubi  speciali,  che  non  si  vedono  che  in 
quelle  ore  ; lo  stesso  per  il  mezzo  del  giorno,  della  sera,  del- 
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1;  estate  e dell’  inverno.  Agli  effetti  del  mattino  spesso  si  ri- 
scontra una  leggera  nebbia,  la  prospettiva  sembra  sfuggente. 
Sarà  quindi  un  errore  di  rapportare  su  un  tal  paesaggio,  per 
esempio,  quei  bei  nembi  bianchi  che  si  vedono  verso  il  mezzo 
del  giorno  nelle  belle  giornate  d’estate.  In  inverno  raramente 
si  hanno  giornate  chiare;  v’ è sempre  un  leggero  annebbia- 
mento, dimodoché  i clichés  dell’estate  saranno  inadoprabili.  Da 
ciò  che  si  è detto,  ci  sembra  che  non  annetteremo  mai  ba- 
stante importanza  alla  scelta  del  cliché  di  nubi. 

Un  soggetto  quasi  insignificante,  può  riuscire  un  vero  e 
proprio  quadro,  in  grazia  ad  un  cielo  abilmente  scelto;  ciò  è 
dovuto  principalmente  al  gusto  artistico,  che  noi  supponiamo 
sempre  esistere  allo  stato  latente  nell’  operatore. 

Ci  resta,  infine,  da  discutere  una  cosa  assai  importante:  Al- 
cuni valori,  dopo  riportato  il  cliché  di  nubi,  ci  possono  appa- 
rire falsi,  sia  perchè  alcune  parti  restano  troppo  chiare,  sia 
perchè,  se  nel  nostro  paesaggio  v’  è una  superfìce  d’acqua,  in 
questa  non  si  riflette  l’effetto  delle  nubi,  come  dovrebbe  essere. 
Non  ripeteremo  mai  abbastanza,  occorrere  che  l’ occhio  più 
esercitato  non  si  accorga  che  l’opera  proviene  da  due  clichés 
differenti. 

Nel  primo  caso  tingeremo  un  poco  le  parti  chiare,  lasciando 
quelle  che  non  debbono  subire  cambiamenti.  Prenderemo  un 
cartone  della  grandezza  del  nostro  chàssis , e,  laddove  deside- 
riamo tingere,  praticheremo  una  apertura,  ripiegando  la  parte 
tagliata  in  modo  da  formare  un  degradatore.  Se  occorre  sol- 
tanto una  leggera  tinta  e la  parte  da  inscurire  è molto  piccola, 
prenderemo  un  cartone  in  cui  avremo  fatto  una  piccola  aper- 
tura circolare  che  faremo  muovere  sopra  il  punto  interessante. 
Questa  operazione  si  eseguirà  ponendo  la  prova  in  una  pressa, 
senza  cliché , e quando  crederemo  aver  ottenuto  l’effetto  cer- 
cato, esamineremo  la  prova  a luce  debole  e così  potremo  giu- 
dicare successivamente  il  nostro  lavoro.  Sappiamo  occorrere 
un  sentimento  artistico  assai  raffinato  per  questo  lavoro,  ma 
l’occhio  si  abituerà  presto  a giudicare  se  i valori  sono  giusti 
o no.  Nel  secondo  caso,  per  mezzo  di  un  degradatore,  stam- 
peremo esattamente  sulla  superfìce  dell’acqua  la  parte  di  cielo 
che  vi  si  deve  riflettere.  Ciò  è molto  più  facile  a farsi  che  a 
spiegarlo.  In  ogni  caso,  sarà  gravissimo  errore  lasciare  d’  un 
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bianco  immacolato  la  superficie  dell’acqua,  mentre  il  cielo  è 
carico  di  nubi  e di  pioggia.  Se  invece  alcune  parti  stampano 
troppo  presto,  occorrerà  farle  tardare  per  mezzo  di  una  ver- 
nice matta  applicata  al  dorso  del  cliché,  e con  una  tinta  san- 
guigna distesa  con  un  batufolo  di  cotone.  Come  apparisce,  noi 
usiamo  la  nostra  luce  come  con  un  pennello,  dirigendola  ove 
crediamo  di  farla  agire. 

Non  nascondiamo,  infine,  che  per  tutte  le  manipolazioni  sur- 
riferite occorre  una  buona  dose  di  gusto  artistico,  essendo  fà- 
cile ad  acquistare  la  pratica  del  lavoro  manuale. 

Dalla  scelta  del  cliché  di  nubi  dipende  il  successo  della  no- 
stra opera;  le  possibili  riserve,  la  tintura  di  certe  parti,  ci 
permettono  di  correggere  qualche  difetto  inerente  alla  foto- 
grafia. Il  nostro  gusto  e l’iniziativa  personale  possono  aver 
libero  corso,  e veramente  è così  che  arriveremo  a rendere  i 
nostri  quadri,  opere  veramente  personali,  giacche  si  riscontrerà 
in  esse  il  cachet  artistico  particolare  ad  ognuno  di  noi. 

Trad.  Dott.  C.  Corradi. 


L’ESPOSIZIONE  01  FOTOGRAFIA  ARTISTICA  01  TORINO 

IMPRESSIONI  A TUTTO  VAPORE 

A vapore  sarà  questo  mio  studio,  imperocché  il  fare  una 
rivista  dettagliata  di  tutti  i bellissimi  lavori  esposti,  sarebbe 
lavoro  lunghissimo  oltreché  esigerebbe  una  permanenza  ecces- 
siva e veramente  eroica  nella  torrida  temperatura  del  padiglione 
della  Fotografia  Artistica.  Questa  espressione,  che  da  tanti  anni 
leggiamo  sulle  insegne  di  moltissimi  professionisti,  è certo  una 
delle  rarissime  volte  che  venga  propriamente  usata.  Yi  saranno, 
tra  le  esposte,  opere  che  non  piaceranno  ; altre  che  poco  bene- 
volmente verranno  giudicate;  ma  in  tutti  i lavori  indistinta- 
mente emerge  una  tendenza  spiccata  verso  l’arte,  verso  l’idea- 
lismo, dotando  le  opere  di  quel  non  so  che , il  quale  fa  sì  che  di 
due  lavori  apparentemente  uguali,  uno  - quello  dell’artista  - ci 
commuova,  e l’altro  ci  lasci  indifferenti. 

Essendo  1’  esposizione  divisa  a seconda  delle  nazionalità  degli 
autori,  salta  subito  all’occhio  come  il  modo  di  fare  degli  uni, 
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sia  diverso  affatto  da  quello  degli  altri:  queste  diversità  sono 
sì  spiccate  da  costituire  altrettante  scuole,  come  benissimo  ha 
indicato  il  Castellani  nel  Bullettino  di  maggio.  In  fatto,  c’è  un 
abisso,  per  esempio,  tra  la  scuola  americana  e la  francese;  e 
tra  questa  e l’inglese:  ciò  non  è certo  dato  dalla  ripetizione 
di  opere  simili,  ma  bensì  dal  temperamento  diverso  delle  varie 
razze  : ora,  poiché  i soggetti  sono  dal  più  al  meno  dello  stesso 
genere,  e la  loro  interpretazione  fotografica  è tanto  diversa; 
questo  costituisce  la  prova  più  evidente  - dato  che  ancora  ve 
ne  sia  bisogno  - che  non  è già  la  camera  oscura  che  fotografa, 
ma  bensì  il  cervello  umano:  così  come  non  è il  pennello  che 
dipinge,  ma  la  mente  del  pittore.  Del  resto  essere  ormai  la 
fotografia  una  propria  arte,  è dimostrato  luminosamente  da 
questa  Mostra  la  quale,  a molti  ingenui  visitatori  riuscirà  una 
vera  rivelazione.  Ne  volete  di  più?  Nella  sezione  delle  Belle 
Arti,  recatevi  a visitare  la  sala  dei  quadri  ad  una  tinta  sola: 
carboncino,  lapis,  sanguina,  ecc.,  per  vedere  come  la  fotografìa 
non  ceda  in  nulla  ad  essi  ma  anzi,  con  molte  opere,  di  gran- 
dissimo tratto  li  sorpassi.  Se  in  tanti  altri  quadri,  poi,  non  ci 
fosse  il  colore!... 

La  gomma  bicromatata,  questo  processo  che  offre  tanta  lati- 
tudine alla  personalità  ed  alla  fantasia  è qui  largamente  rap- 
presentata. A tutto  essa  serve:  dalla  scialba,  slavata  immagine 
della  Nuova  Scuola  americana,  assurge  alla  robustezza  del  di- 
pinto ad  olio  nelle  varie  scuole  tedesche,  per  far  capolino  anche 
nella  sezione  italiana:  la  differenza  è tale  e tanta  che  diffìcil- 
mente si  riconoscerebbe,  salvo  la  pratica,  l’identità  del  processo. 

Il  vecchio  e simpatico  processo  al  pigmento  contende  alla 
gomma  il  primato.  La  possibilità  eh’ esso  offre  di  usare  carte 
di  tutte  le  graniture  e di  tutte  le  tinte,  è fatta  apposta  per 
solleticare  il  gusto  dell’  artista.  È grazie  ad  esso  che  si  possono 
ammirare,  specialmente  nella  sezione  germanica,  possenti  e me- 
ravigliosi effetti  di  luce.  Tramonti  su  fondo  giallo  aranciato; 
chiari  di  luna  dalle  luci  violacee  ; figure  illuminate  dai  raggi 
rossi  d’ una  fucina;  e persino  paesaggi  a due  colori. 

Il  platino  segue  dipoi,  usato  specialmente  in  Inghilterra.  Il 
bromuro  è assai  meno  adoperato  e,  quando  lo  è,  viene  per  lo 
più  intonato  in  diversi  colori.  Gli  ingrandimenti  che  si  vedono 
dappertutto,  nelle  vetrine  di  tutte  le  città,  hanno  assai  contri- 
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buito  a saturarci  di  sazietà  pel  colore  nero  o grigiastro  del  bro- 
muro puro  e semplice.  Della  carta  all’  argento  lucida,  non  havvi 
che  un  solo  esemplare  in  tutta  la  mostra,  con  un  quadretto  di 
pochi  centimetri  quadrati  : e pensare  che  una  volta  essa  teneva 
il  primato!  Sic  transit  gloria  mundi! 

Questo  accenno  alla  qualità  del  processo  non  è già  un’arida 
constatazione  tecnica  ma  ci  offre  l’indice,  in  certo  qual  modo, 
dell’  elevatezza  artistica  delle  varie  sezioni.  Si  può  affermare 
infatti,  senza  tema  di  sbagliare,  che  laddove  è preferito  un 
processo  che  permette  di  modificare,  di  aggiungere,  di  levare, 
durante  l’esecuzione  della  positiva;  l’esecutore  - dovendo  ne- 
cessariamente possedere  gusto  ed  abilità  non  comuni  - è dotato 
d’un  elevato  temperamento  d’artista.  A questa  classe  di  carte  ap- 
partengono quelle  così  dette  à depouillement : gomma,  pigmento, 
artigue  e similari.  Le  altre,  quelle  invece  che  non  permettono 
tali  cambiamenti,  ma  il  cui  risultato  è sempre  un  solo,  dino- 
tano meno  gusto  in  chi  di  esse  soltanto  si  serve  quale  mezzo 
di  espressione  delle  proprie  concezioni. 

Il  paesaggio  ed  il  genere  sono  molto  più  trattati  del  ritratto 
per  quanto  questi  abbia  numerosi  e forti  campioni.  Gli  è che 
il  paesaggio  offre  maggior  campo  e facilità  di  studio  alla  più 
gran  parte  dei  fotografi.  In  generale,  sono  scene  calme,  tra- 
monti quieti;  scene  in  cui  una  leggera  nebbia  copre  di  vaga 
e misteriosa  incertezza  i piani  di  mezzo  ed  i lontani:  ciò  si 
rivela  specialmente  nelle  opere  nordiche;  le  inglesi  principal- 
mente. Pochissime  sono  le  rappresentazioni  del  nostro  sole 
caldo,  cocente,  possente:  quel  sole  così  vivo,  così  sfavillante 
che  è una  delle  nostre  bellezze  e la  nostra  gloria.  Nella  sezione 
italiana,  sebbene  numerosa,  dove  sono  i quadri  che  ci  fanno 
sentire  quel  nostro  sole? 

Da  cosa  dipende  ciò?  Precisamente  dall’essere  da  noi  l’arte 
fotografica  senza  ancora  una  maniera  propria.  Più  sopra  dissi 
come  sia  grande  la  differenza  tra  le  varie  scuole  nazionali:  oi'a, 
visitando  la  mostra  italiana,  non  si  trova  nè  un  salto  spiccato 
dalle  consorelle,  nè  un  carattere  che  le  sia  proprio  : noi  abbiamo 
splendidi  lavori  ma  di  varissimo  genere;  semplicemente  perchè 
- senza  averne  una  propria  - seguiamo  1’  una  o 1’  altra  scuola 
a seconda  del  temperamento  individuale.  La  domanda  che  il 
Castellani  si  rivolgeva:  «Abbiamo  noi  una  scuola  italiana?» 
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richiede  pur  troppo  la  risposta:  « Ancora  no!  » Infatti  in  molti 
bellissimi  quadri  si  vede  lo  studio  delle  opere  dei  francesi 
Puyo,  Le  Bègue,  Bergoli;  in  altri  si  riconosce  la  delicatezza 
dei  fotografi  inglesi;  in  altri  ancora  la  robustezza  dei  tedeschi. 
Questo  non  è certo  il  frutto  di  combinazioni  (combinazioni  non 
possono  capitare  ad  operatori  provetti),  ma  tale  studio,  tale 
imitazione  - dirò  così  - si  nota  in  tutte  le  opere  di  un  mede- 
simo autore.  Peccato  che  la  mancanza  del  Catalogo  non  mi 
permetta  di  far  nomi  e confronti  ! 

So  che  il  Comitato  d’ammissione  ha,  assai  lodevolmente,  se- 
guito una  condotta  inesorabile  e draconiana  nella  scelta  delle 
opere  e che  il  percento  delle  rifiutate  non  è indifferente;  ma 
l’ effetto  ottenuto  è lì  a testificare  l’ eccellenza  del  sistema.  In 
materia,  per  esempio,  di  ritratti  (parlo  sempre  della  sezione 
Italiana)  basta  vedere  i quadri  del  Ganzini  e dell’Alinari  per 
dare  il  conto  che  hanno  a molte  vetrine  strombazzate,  per 
quanto  dorate  e sontuose.  Nel  genere,  bellissimi  ed  accurati 
appaiono  molti  lavori,  alcuni  dei  quali  dalla  firma  rilevo  essere 
del  Garrone,  dello  Schiaparelli,  del  Bey,  del  Marchi;  questi, 
come  già  a Lodi,  presenta  alcune  riuscitissime  illustrazioni  del 
Quo  Vadis ? e del  Drago  colle  quali  anche  il  ramo  importan- 
tissimo e pieno  d’avvenire  della  fotografia  applicata  all’illu- 
strazione del  libro,  viene  ad  essere  rappresentato.  Moltissimi 
studi  di  teste  si  notano  qua  e là,  specialmente  al  pigmento  e 
in  carta  artigue:  pochi  però  essendo  i firmati,  non  ne  nomi- 
nerò alcuno,  salvo  - honneur  a la  ferrime  - la  signorina  Ma- 
soero  che  con  piccoli  quadri  si  rileva  artista  nell’  anima  : tra 
essi  spicca,  notevole,  la  profetica  testa  del  padre. 

Passando  alle  varie  nazioni,  dissi  già  la  differenza  che  esiste 
tra  esse,  e,  come  scuola  assolutamente  distinta  dalle  altre,  è 
d’ uopo  parlar  subito  della  così  detta  Nuova  Scuola  americana. 
Una  schiera  di  artisti  si  è da  poco  tempo  messa  alla  testa  del 
movimento  fotografico  d’ oltre  Atlantico  e i lavori  risultanti, 
esposti  in  Europa,  suscitarono  gran  biasimo  e gran  lode.  Ba- 
sterebbe questo  per  indicare  che  non  trattasi  di  cosa  indiffe- 
rente. I quadri  dei  maestri  americani,  come  White,  Steichen, 
Calland,  Watts  Lee,  Franck  Eugéne,  Russell  e le  signore  Devens, 
Sears,  Kàsebier;  si  distinguono  dagli  altri  per  l’esecuzione 
indecisissima,  per  le  tinte  deboli  e per  una  certa  uniformità 
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dell’insieme.  Non  è la  sintesi  dell’immagine  data  dal  negativo, 
come  dichiara  il  Castellani,  ma  assai  di  più:  non  è la  fusione 
dei  dettagli  per  arrivare  all’effetto  delle  masse,  no.  A furia  di 
levare,  di  levare....  e di  lavare  (siccome  son  quasi  tutte  gomme), 
si  è giunti  in  moltissime  opere  al  semplice  contorno  : e prova 
ne  è un  quadro  rappresentante  un  bastimento,  che  si  giurerebbe 
il  primo  esercizio  di  disegno  d’ un  principiante.  Mancano  le 
mezze  tinte  completamente:  quattro  rette  e tre  linee  serpentine 
per  raffigurare  1’  acqua,  bastano  a presentarci  quel  quadro  che 
si  sarebbe  benissimo  potuto  fare  colla  matita  in  meno  d’un 
minuto.  Sonvi  ritratti  in  cui  il  netto  contorno  del  viso  e qualche 
macchia  in  mezzo  per  darci  l’ idea  degli  occhi,  del  naso  e della 
bocca,  accontentano  il  maestro  per  applicarvi  tanto  di  titolo 
A portrait;  oppure  alcune  pallide  sfumature  su  un  foglietto  di 
carta  da  disegno  bastano  all’altro  maestro  per  indicare  un  tra- 
monto. Questo  sarebbero  le  nebulose  della  Nuova  Scuola  ame- 
ricana: per  parte  mia  riposo  la  vista  sui  poetici  e non  anemici 
lavori  degli  altri  grandi  autori  della  stessa  nazione  e contemplo 
con  infinito  piacere  lo  Scurrying  home  dello  Stieglitz;  lo  splen- 
dido effetto  di  luna  in  un  cimitero  Liglit  begond,  e il  Cross 
Country  del  Tingley;  le  magnifiche  teste  di  vecchio  di  Be- 
njamin Cin. 

La  scuola  germanica,  invece,  è agli  antipodi  della  nuova 
scuola  suddetta:  effetti  robusti  e delicati  assieme,  ci  offrono 
gli  splendidi  quadri  di  paesaggi  e di  genere  di  questa  sezione, 
la  maggior  parte  eseguiti  su  carta  tinta. 

Il  Giappone  ci  si  rivela  a prima  vista  dalle  nitide  fotografie 
su  lastre  metalliche  o laccate,  dalle  tonalità  veramente  giap- 
ponesi. 

L’ Inghilterra  ci  presenta  molti  dei  quadri  già  da  tempo 
conosciuti  dagli  amatori  per  mezzo  delle  riproduzioni  che  pe- 
riodicamente ne  offrono  i bellissimi  Annuari  inglesi.  I quadri 
magnifici  dell’Hinton,  del  Orane,  del  Keighley,  del  Blaunt;  i 
ritratti  meravigliosi  dell’Annan  e dell’Hollyer,  sono  là  a testifi- 
care il  fine  gusto  e la  sottile  intuizione  artistica  della  simpatica 
nazione. 

Nel  Belgio  ammiriamo  molte  delle  opere  dei  membri  del- 
1’  « Association  Belge  » e sono  carboni  e gomme  trattati  con  mae- 
stria grandissima.  Notevoli  pure  le  opere  della  sezione  Olandese. 
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Nella  Francia,  i membri  del  « Photo  Club  » sono  largamente 
rappresentati.  I quadri  del  Puyo,  del  Bergon,  del  Le  Bègue, 
del  Demachy,  del  Brémard,  del  Tyszkiewicz,  del  Bourgeois,  del 
Wallon  ; i noti  controsoli  del  Darnis  e gli  studi  di  nudo  dei 
primi  tre;  chi  non  li  conosce?  Pubblicazioni  d’ oltr’  alpe  ci 
diedero  e ci  danno  i principali  lavori  esposti  i quali  - anche 
a chi  non  li  ha  mai  visti  - si  rilevano  del  tale  o tal’  altro  au- 
tore a prima  vista,  tanta  è la  personalità  che  i singoli  artisti 
sanno  infondere  all’  opera  loro. 

Però,  giacche  la  Francia  ce  ne  offre  splendida  occasione, 
voglio  dir  due  parole  su  un  genere  di  fotografia  molto  difficile, 
molto....  seducente,  e da  noi  affatto  sconosciuto:  voglio  dire  la 
fotografia  del  nudo. 

Sembrerebbe  impossibile  produrre  un  nudo  artistico  in  foto- 
grafia: la  camera  oscura  è troppo  brutalmente  veritiera  e tutti 
sanno  quanto  sia  difficile  e quasi  impossibile  il  trovare  un  sog- 
getto perfetto  (da  intendersi  in  senso  femminile),  sotto  questo, 
anzi  sotto  tutti  i punti  di  vista.  Una  donna  nuda  avrà  tutte 
le  attrattive  fisiologiche,  ma  è ben  raro  che  ne  possegga  com- 
pletamente le  estetiche:  e la  camera  oscura,  cui  i nervi  non 
producono  alcuna  illusione,  dovrebbe  matematicamente  copiare 
il  bello  e il  ffiutto  che  il  soggetto  offre  dinanzi  all’impassibile 
anastigmatico.  Dico  dovrebbe  perchè  invece  si  constata  che  nes- 
suno dei  nudi  esposti  offre  la  sgradevole  impressione  di  figure.... 
come  le  chiamerò  io?...  da  libro  proibito.  I bellissimi  studi  che 
le  varie  sezioni  ci  offrono,  ci  danno  campo  di  constatare  una 
idealità  tale  nel  trattamento  di  questo  ardilo  genere,  sì  che  ci 
sembra  d’ esser  davanti  a un  quadro  ad  olio  e la  mente  - come 
davanti  a questo  - non  corre  già  dal  quadro  al  soggetto  ma  si 
ferma  all’ immagine  rappresentata.  I lati  che  per  avventura  il 
soggetto  presentasse  poco  estetici,  sono  coperti  o resi  inav- 
vertiti da  sapiente  drappeggiamento,  dal  chiaroscuro  e sopra- 
tutto dalla  posa.  Il  maggiore  Puyo  ha  uno  scorcio  di  nudo 
completo,  su  di  un  ventaglio,  che  è semplicemente  un  capo- 
lavoro. 

Anche  in  questa  categoria  si  nota  però,  come  nel  paesaggio, 
nel  genere,  nel  ritratto  ; l’ influenza  dei  vari  temperamenti. 
I nudi  dei  francesi  sono  molli,  sinuosi,  dalle  movenze  volut- 
tuose del  serpente;  quelli  della  Germania  sono  assai  più  solidi, 


Grappo  fatto  in  stanza  alle  ore  18  eoi  doppio  Anastigmatico  Goerz 
Tipo  B,  Serie  Ib,  F = 18  em. 

Luce:  Tempo  torbido  piovoso. 

F 

Diaframma:  N.°  6 - — — — 

y.  ò 

Esposizione:  6 secondi. 
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più  quadrati  e meno  ideali  ; quelli  degli  americani,  marca  Nuova 
Scuola , sono....  e non  sono;  e gli  spagnuoli,  infine,  ci  danno 
nudi  molto  terreni , molto  voluttuosi  e quindi  meno  ideali  di 
tutti.  L’Italia,  come  dissi,  non  ne  ha. 

La  conclusione  di  queste  mie  note  - che  per  essere  a tutto 
vapore  sono  necessariamente  piene  di  lacune  - è questa:  ormai 
la  fotografìa  è una  vera  arte:  arte  nella  concezione,  arte  nel- 
l’ intenzione,  arte  nell’  esecuzione  : dinnanzi  a questa  mostra  i 
detrattori  rimangono  debellati:  il  confronto  colla  vicina  mostra 
di  Belle  Arti  è vittoriosamente  sostenuto.  Se  in  Italia  non  havvi 
ancora  una  scuola  nazionale,  pure  la  qualità  dei  lavori  presen- 
tati dà  sicuro  affidamento  di  una  non  lontana  affermazione. 
Eccellenti  materiali  esistono:  soltanto  abbisognano  di  un  nesso 
che  li  raccolga  e li  guidi.  Il  paragone  colle  limitrofe  sezioni 
delle  nazioni  a capo  del  movimento  artistico  ce  ne  convince  e 
ne  rende  sicuri. 

Tale  la  conclusione.  Ora  un  consiglio:  chi  ha  veramente  il 
fuoco  dell’  arte,  non  trascuri  di  visitare  questa  Esposizione  che 
fa  tanto  onore  al  Comitato  che  la  organizzò.  Per  molti,  per 
moltissimi  anzi  - ripeto  quanto  dissi  in  principio  - essa  sarà 
una  vera  rivelazione.  Non  pochi  professionisti  potranno  impa- 
rare come  si  faccia  un  ritratto  : molti  dilettanti  riproduttori  di 
corse,  di  carrozze,  di  cavalli,  di  gruppi  indifferenti,  cambieranno 
strada  o sentiranno  una  voglia  matta  di  abbandonare  per  sem- 
pre la  costosa  ma  sterile  loro  macchinetta. 

E questo  non  è poco.  Gino  Belotti. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  il  Doppio-Anastigmatico 

Tipo  B,  Serie  I b,  F : 4,5  a F : 5,5  della  Casa  C.  P.  Goerz 


La  casa  C.  P.  Groerz  i di  cui  prodotti:  Doppi-Anastigmatici  e Ca- 
mere a mano  piegabili,  sono  da  noi  sì  favorevolmente  conosciuti,  ha 
arricchito  la  collezione  dei  suoi  eccellenti  obbiettivi  con  un  nuovo 
tipo  di  Doppio-Anastigmatico,  di  straordinaria  luminosità,  destinato 
per  istantanee  di  grandissima  rapidità  per  ritratti  o gruppi  in  stanza 
o nella  galleria  vetrata,  per  proiezioni  ed  ingrandimenti,  per  ripro- 
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duzioni  in  tricromia,  per  la  telefotografia  e,  in  tutti  i casi  ove  non  si 
richieda  un  angolo  dell' immagini  molto  grande,  per  paesaggi  ed  ar- 
chitetture. 

Questo  nuovo  tipo,  la  di  cui  costruzione  è rappresentata  dalle  unite 
figure  1-3,  ove  la  figura  1 rappresenta  l’ esterno,  dell’ obbiettivo,  la 

figura  2 una  sezione,  la  figura  3 la  monta- 
tura speciale  per  camera  a mano,  si  distin- 
gue dal  Dopjno-Anastigmatico  Serie  III  (1), 
obbiettivo  del  quale  sono  fornite  tutte  le 
camere  a mano  Goerz-Anschiitz,  per  la  co- 
struzione dei  due  elementi  che  lo  compon- 
gono, i quali,  nell’ obbiettivo  Serie  III,  sono 
costruiti  ciascuno  da  tre  lenti  cementate, 
mentre  che  nell’ obbiettivo  Serie  16  (fìg.  2) 
ogni  elemento  non  ha  che  due  lenti  stac- 
cate una  dall’  altra  per  un  breve  intervallo. 

Il  minor  numero  di  lenti  molto  sottili 
costituisce,  già  per  sè  stesso,  un  aumento 
di  luminosità  rispetto  all’  obbiettivo  Serie 
III,  e la  circostanza  di  non  essere  le  lenti 
cementate,  rende  il  nuovo  obbiettivo  pre- 
proiezioni, potendosi  esporlo,  senza  timore 
di  possibili  guasti,  al  forte  calore  emanato  dall’arco  voltaico  o dalla 
fiamma  ossicalcica. 

Come  risulta  dalle  figure  1 e 3,  la  lunghezza  dell’ obbiettivo,  ri- 
spetto alle  altre  dimensioni  è molto  corta,  il  che  lo  rende  relativa- 


Fig.  2.  Fig.  2. 

mente  leggiero  e specialmente  adatto  per  camere  a mano.  Inoltre 
questa  proprietà  riduce  ad  un  minimo  la  diminuizione  di  luce  del 
centro  verso  gli  orli  della  lastra,  talvolta  sì  molesta,  allorché  si  im- 
piegano obbiettivi  più  lunghi  a tutta  apertura. 


Fìg.  1. 

zioso  per  ingrandimenti  e 


(1)  Descritto  nel  Bullettino  1897,  pag.  128  e 1900,  pag.  183. 
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All’  esame  della  Commissione  fu  presentato  un’ obbiettivo  della  Serie 
in  discorso:  n.  2,  dell’apertura  di  38  mm.  e della  distanza  focale  di 
180  mm.,  avente  quindi  una  luminosità  di  F : 4,8.  L’angolo  netto  del- 
l’immagine, abbracciato  dal  medesimo,  è di  circa  63°. 

Già  un  esame  sommario  della  montatura,  del  diaframma,  delle 
viti,  ecc.,  convinse  la  Commissione  della  precisione  del  lavoro  della 
parte  meccanica,  il  quale  autorizzava  alle  migliori  speranze  anche  per 
1’  eccellenza  della  parte  ottica,  speranze  che  pienamente  si  realiz- 
zarono. 

Per  ingrandimenti  e -proiezioni  fu  trovato  che  l’obbiettivo  in  di- 
scorso si  presta  benissimo  ; la  sua  grande  luminosità  a tutta  apertura 
facilita  alquanto  la  messa  in  fuoco,  e l’immagine  riesce  netta  fino 
agli  orli  con  un  diaframma  relativamente  grande.  Le  prove  furono 
fatte  con  una  diapositiva  (disegno  a tratti)  su  lastra  9X12  cm.  ; per 
ottenere  un  ingrandimento  netto  fino  agli  orli  si  impiegarono  i se- 
guenti diaframmi: 

Per  un  ingrandimento  al  doppio,  il  diaframma  numero  9 (F:9,5);  per 
un  ingrandimento  al  triplo,  il  diaframma  numero  12  (F  : 11);  per  un  in- 
grandimento al  quadruplo,  il  diaframma  numero  48  (F  : 21,9)  ; per  un 
ingrandimento  al  quintuplo,  il  diaframma  numero  96  (F:25). 

È evidente  che  nella  maggior  parte  dei  casi  presentantisi  in  pra- 
tica, si  potrà  operare  con  diaframmi  molto  più  grandi,  non  essendo, 
nè  per  l’ ingrandimento  di  ritratti  nè  per  quello  di  paesaggi,  le  esi- 
genze per  la  nettezza  dell’ immagine  fino  agli  angoli  estremi  sì  rigo- 
rose come  per  un  disegno  a tratti. 

Anche  per  riproduzioni  l’ obbiettivo  prestasi  bene;  così,  una  ripro- 
duzione di  un  disegno  a tratti,  netta  fino  agli  angoli,  in  grandezza 
naturale,  sopra  lastra  13  X 18  cm.,  non  richiede  che  il  diaframma  re- 
lativamente grande  numero  24,  corrispondente  ad  un’apertura  attiva 
di  F:15,6;  e una  riduzione  alla  metà,  sopra  una  lastra  di  uguale  gran- 
dezza, che  il  diaframma  numero  48,  corrispondente  ad  un’apertura 
attiva  di  F:21,9. 

Per  istantanee  rapidissime,  il  nuovo  obbiettivo  supera  alquanto 
quello  della  Serie  III  della  medesima  distanza  focale,  è ciò  si  capi- 
sce di  leggeri,  essendo  la  sua  luminosità  circa  il  doppio  di  quella  di 
quest’  ultimo. 

Varie  vedute  pubblicate  in  giornali  esteri,  rappresentanti  scene 
animate  nella  pubblica  via  ed  eseguite  in  tempo  piovoso,  lo  compro- 
vano pienamente. 

Per  accertarsi  fino  a che  punto  l’obbiettivo  in  discorso  potesse 
essere  utilizzato  per  ritratti  o gruppi  in  condizioni  di  luce  molto  sfa- 
vorevoli, la  Commissione  fece  nelle  ore  serali  di  un  giorno  torbido 


244 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


e Piovoso  varie  prove  nei  locali  della  Società  e scelse  allo  scopo  la 
segreteria  e la  sala  delle  adunanze,  due  locali  posti  a pianterreno, 
prospiscenti  verso  il  nord  con  grandi  alberi  nell’  attiguo  giardino, 
poco  lontani  dalle  finestre. 

Due  dei  gruppi  eseguiti  trovansi  uniti  a questo  Bullettino. 

Il  primo,  di  due  persone,  fu  fatto  alle  ore  18  nella  segreteria,  lo- 
cale vasto  con  pareti  oscure  ed  illuminato  da  una  sola  finestra;  la 
distanza  del  tavolo  dalla  finestra  era  di  m.  5 il  tempo  di  esposizione, 
col  diaframma  numero  9 (F  : 9,5),  di  5 secondi.  Il  secondo  gruppo,  fatto 
nella  sala  delle  adunanze,  mezz’ora  più  tardi  cioè  alle  18  V2,  col 
medesimo  diaframma  e con  un  tempo  di  esposizione  di  10  secondi. 
Il  gruppo  era  posto  a circa  4 m.  dalla  finestra  di  detta  sala  che  si  apre 
sul  giardino. 

Pose  fatte  alle  18  s/4  e alle  19  nella  galleria  vetrata,  luce  già  molto 
debole,  col  diaframma  numero  6 (F:7,7)  e con  5 e 7 secondi  di  posa 
riescirono  sovraesposte. 

In  seguito  alle  esperienze  fatte,  la  Commissione  dichiara  con  pieno 
convincimento  che  il  Doppio-Anastigmatico  Tipo  B,  Serie  I b,  è un 
obbiettivo  eccellente,  che  permette  non  solamente  di  eseguire  quasi 
tutti  i lavori,  ai  quali  si  presta  il  Doppio-Anastigmatico  Serie  III, 
ma  anche  di  fare  istantanee  e ritratti  di  persone  e di  gruppi,  in  con- 
dizioni di  luce  tanto  sfavorevoli  da  escludere  l’impiego  della  mag- 
gior parte  degli  obbiettivi  ora  in  uso. 

Con  questo  però  la  Commissione  non  intende  dichiarare  che  il 
Doppio-Anastigmatico  Serie  III  abbia  perduto  del  suo  valore;  in  tutti 
i casi  ove  si  richieda,  come  per  paesaggi  ed  architetture,  un’  angolo 
dell’  immagine  maggiore  di  62°  o 66°  ed  ove  si  possa  far  a meno  di  una 
estrema  luminosità,  il  Doppio-Anastigmatico  Serie  III  sarà  sempre  pre- 
feribile, anche  per  la  sua  maggiore  planitudine  del  campo  dell’im- 
magine. 

Baum  Ernesto  Corradi  Cesare 

Brogi  Alfredo  Marzichi-Lenzi  Tedaldo 

Cataldi  Carlo  Pizzighelli  Giuseppe. 
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RIVISTA  DEI  GIORNALI  FOTOGRAFICI 


Alcuni  nuovi  resultati  nella  fotografia  astronomica,  di  W. 

Prinz  (1).  — La  fotografìa  è di  un’utilità  capitale  per  le  opera- 
zioni astronomiche  ; essa  non  solo  le  facilita  e ne  fissa  i resultati 
in  maniera  inconfutabile,  ma  le  semplifica  talvolta  in  modo  straordi- 
nario; come,  per  esempio,  nel  caso  dello  studio  delle  protuberanze 
solari.  Questi  enormi  getti  di  fiamme,  la  di  cui  altezza  arriva  a cen- 
tinaia di  migliaia  di  chilometri,  perdonsi  nel  chiarore  abbagliante 
dell’  astro  dal  quale  sortono.  Altre  volte  non  si  potevano  osservare 
che  durante  alcuni  minuti  di  un’eclisse  solare;  e non  fu  che  nel  1868 
allorché  Janssen  e Lockyer , applicarono  lo  spettroscopio  al  loro  stu- 
dio, che  si  ottenne  un  mezzo  di  vederle  in  tutti  i tempi  e d’ isolarle 
dall’oceano  di  luce  col  quale  si  confondono. 

L’astronomo  Hate  ha  realizzato  un  progresso  enorme  con  questi 
metodi,  riescendo  a fotografare  le  protuberanze,  che  furono  già  og- 
getto di  molti  tentativi  poco  soddisfacenti. 

Coll’aiuto  di  uno  spettrografo  molto  preciso  di  sua  invenzione,  le 
di  cui  parti  mobili  vengono  messe  in  azione  da  una  orologeria  ad 
acqua,  esso  è pervenuto  non  solamente  a realizzare  in  alcuni  minuti 
un’  eclisse  artificiale  e di  fotografare  le  protuberanze  tutto  attorno 
al  disco  solare,  ma  ancora  a perfezionare  il  metodo,  in  modo,  da 
ottenere  delle  fotografie  che  mostrano,  nel  medesimo  tempo  tanto  le 
protuberanze  che  il  sole  stesso  colle  sue  macchie  e le  sue  fiaccole. 
Questo  magnifico  resultato  fa  risaltare  i vantaggi  inapprezzabili  della 
fotografia  nelle  ricerche  astronomiche.  Esso  va  però  ancora  più  in 
là.  In  grazia  del  modo  col  quale  la  luce  si  totalizza  sopra  la  lastra 
sensibile,  anche  quando  la  si  espone  a sorgenti  di  luce  molto  deboli, 
o a radiazioni  che  non  affettano  la  nostra  retina,  la  fotografia  è ar- 
rivata a registrare  gli  oggetti  che  l’astronomia  non  può  vedere  di- 
rettamente. La  nebulosa  recentemente  scoperta  attorno  la  nuova  stella 
che,  l’anno  scorso,  apparve  nella  costellazione  del  Perseo,  dimostra 
in  modo  brillante  ciò  che  si  disse  in  antecedenza.  Effettivamente 
questa  nebulosa,  oggidi  distesa  sopra  uno  spazio  colossale,  si  sviluppa 
con  una  velocità  di  almeno  più  diecine  di  migliaia  di  chilometri  al 
secondo  attorno  la  stella  temporaria;  e nonostante  essa  sfugge  to- 
talmente ai  nostri  occhi,  armati  dei  migliori  istrumenti. 

Quale  spaventevole  cataclisma  passa  in  quell’  angolo  del  cielo. 


(1)  Bull,  de  V ass.  Belge  de  Phot.,  1902,  pag.  279. 
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non  sa  nessuno;  gli  scienziati  stessi  devono  limitarsi  a congetture 
le  di  cui  basi  sono  ancora  molto  fragili. 

Però  una  soddisfazione  resta  loro;  ed  è quella  di  ottenere  delle 
rappresentazioni  fedeli  e incancellabili  di  questi  meravigliosi  feno- 
meni e di  contribuire  cosi  alla  loro  soluzione. 

Accelerare  la  fìssatura  (1).  — Accade  talvolta  cbe  le  lastre,  an- 
che dopo  un  lungo  soggiorno  nel  bagno  fissatore,  mostrino  una  tinta 
lattea  che  non  si  riesce  a fare  sparire.  Tale  fenomeno  mostrano  per 
lo  più  le  negative  trattate  con  uno  sviluppatore  troppo  vecchio  o 
troppo  bromurato,  o state  sottoposte  ad  un  lungo  sviluppo,  causa  la 
loro  esposizione  troppo  corta.  Questa  tinta  lattea  può  essere  distrutta 
con  facilità,  immergendo  le  negative,  tolte  dal  fissatore,  senza  lavarle, 
in  una  soluzione  di  ammoniaca,  al  2 °/0.  Si  lava  poi  come  all’  ordinario. 

Incollare  il  cuoio  sul  ferro  (2).  — Si  strofina  il  ferro  con  un 
colore  a base  di  minio.  Quando  lo  strato  è secco,  si  copre  con  una 
colla  preparata  in  questo  modo:  Si  fa  gonfiare  nella  acqua  fredda 
della  colla  di  qualità  ottima,  la  si  fa  sciogliere  indi  a bagno  maria, 
in  acqua  che  contiene  in  quinto  di  peso  di  acido  acetico,  si  aggiunge 
poi  a questo  miscuglio  un  terzo  del  suo  peso  di  essenza  di  tremen- 
tina, agitando  fortemente,  in  modo  da  formare  una  pasta.  Si  applica 
a caldo  con  un  pennello.  Il  cuoio  si  applicherà  avendo  cura  di  sten- 
derlo bene. 

Colorazione  artificiale  dei  fiori  (3).  — Il  geranio,  la  pervinca, 
le  rose  rosse  e rosee,  immersi  nell’etere,  aggiuntovi  una  piccola  quan- 
tità d’  ammoniaca  - un  decimo  di  volume  circa  - prendono  tosto  un 
color  verde  molto  forte. 

Per  ottenere  le  violette  verdi,  si  usano  colori  d’ anilina  solubili 
nell’  acqua. 

Si  prende  del  verde  malachita  e si  getta  nell’  acqua,  che,  agitata, 
acquista  tosto  una  colorazione  intensa,  e nel  bagno  così  formato  si 
immergono  gli  steli  della  violetta,  i cui  petali  diverranno  verdi. 

Gli  steli  dei  fiori  devono  rimanervi  immersi  48  ore  nella  soluzione 
colorante,  avendo  cura  di  praticare  qualche  incisione,  onde  il  liquido 
salga  più  facilmente. 

11  colore  violetto  si  ottiene  col  violetto  metile,  il  nero  col  clori- 
drato  di  rosanilina. 


(1)  La  Phot,  frangaise.  Marzo  1902,  pag.  19. 

(2)  La  Rassegna  Tecnica,  1902,  pag.  40. 

(8)  La  Rassegna  Tecnica , 1902,  pag.  40. 
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Scuola  Professionale  Tipografica  di  Milano  ("Scuoia  del  Libro") 

Via  Monforte,  16 

Corso  di  Fotografia  e Processi  fotomeccanici 

I corsi  tenuti  -gli  scorsi  anni  dal  Prof.  R.  Namias  sui  processi  fo- 
tomeccanici presso  questa  Scuola  Professionale  Tipografica  ebbero  un 
notevole  successo,  e dimostrarono  quanto  fosse  sentita  la  necessità  di 
un  tale  insegnamento  speciale  presso  i fotografi  e gli  esercenti  le 
arti  grafiche. 

Non  vi  è infatti  alcuno  che  non  veda  quanta  utilità  ed  importanza 
abbiano  oggigiorno  acquistata  i processi  fotomeccanici. 

Per  varie  ragioni  e in  via  di  esperimento  il  Consiglio  deliberò  di 
tenere  quest’anno  il  corso,  invece  che  in  lezioni  domenicali,  in  20  le- 
zioni continue  nelle  ore  antimeridiane  durante  il  mese  di  giugno.  Spe- 
cialmente per  coloro  che  non  sono  di  Milano  può  riuscir  comodo  ap- 
profittare di  tale  corso  e anche  quelli  di  Milano  ne  avvantaggeranno 
perchè  il  corso  tenuto  in  uno  dei  mesi  dell’anno  migliori  per  luce 
permetterà  agli  allievi  di  fare  un  numero  di  esercitazioni  pratiche 
molto  maggiori. 

Corso  teorico-pratico  di  Fotografia 

Le  prime  otto  lezioni  riguarderanno  esclusivamente  i processi  fo- 
tografici e queste  otto  lezioni  costituiranno  un  corso  a sè  al  quale 
potranno  partecipare  con  profitto  tutti  coloro  che  si  occupano  di  fo- 
tografia per  scopi  professionali,  per  diletto  o per  ragioni  scientifiche; 
sono  ammesse  anche  le  signore. 

Ecco  in  breve  il  programma  di  questo  corso: 

Considerazioni  sulla  luce  - Effetti  chimici  della  luce  - L’apparecchio  fo- 
tografico - Lenti  e obbiettivi  - Fuoco  degli  obbiettivi,  luminosità,  diaframmi, 
difetti,  prova,  ecc,  - Fotografia  a posa  e istantanea  - Fotografia  a luce  ar- 
tificiale - Riproduzioni  - Processo  negativo  al  gelatino-bromuro  - Costitu- 
zione dello  strato  sensibile  - Influenza  della  luce  - Sviluppo  dell’immagine 
- Qualità  dei  diversi  rivelatori  e modo  di  preparare  i bagni  di  sviluppo  - 
Fissaggio  - Rinforzo  e indebolimento  dell’ immagine  - Inconvenienti  vari  e 
rimedi  - Distacco  della  pellicola  - Cenni  sul  processo  negativo  al  collodio 
umido  e all’emulsione  di  collodia  - Fotografia  ortocromatica  - Processo  po- 
sitivo - Carte  a stampa  diretta  - Costituzione  e trattamento  - Avvertenze 
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sul  viraggio  all’oro  - Viraggio  al  platino  - Carte  a sviluppo;  carta  al  ge- 
latino-bromuro  - Uso  della  carta  al  bromuro  - Prove  a colori  diversi  colla 
carta  al  bromuro  - Carta  al  platino  - Carta  al  carbone  - Processo  alla  gomma 
- Carte  ai  sali  di  ferro,  cianografia,  seppia  ed  eliografica. 

Di  ogni  processo  sarà  indicata  la  teoria  nel  modo  più  elementare 
possibile  affinchè  ciascuno  si  metta  in  grado  di  lavorare  con  criterio 
e sarà  mostrata  la  parte  pratica.  Saranno  spiegati  e mostrati  i pro- 
cessi nuovi  più  importanti  introdotti  in  questi  ultimi  tempi.  Gli  al- 
lievi che  lo  desiderano  saranno  fatti  esercitare  praticamente  per  turno 
nel  limite  del  possibile  in  quei  processi  che  non  conoscono. 

Le  lezioni  avranno  principio  il  9 giugno  e saranno  tenute  dalle  8 x/2 
alle  11  72-  Nella  prima  ora  vi  sarà  la  lezione  teorica  illustrata  con 
molte  esperienze  e nelle  successive  due  ore  le  esercitazioni  pratiche 
da  farsi  per  turno  dagli  allievi.  Il  Prof.  Namias  sarà  assistito  da  un 
abile  operatore  al  quale  sarà  affidato  l’insegnamento  pratico. 

La  tassa  fissa  per  tutti  i frequentatori  è di  L.  10,  da  pagarsi  al- 
l’atto dell’iscrizione.  Ai  frequentatori  che  lo  desiderano  sarà  rilasciato 
alla  fine  un  certificato  di  frequenza. 


Corso  di  Processi  fotomeccanici 

Questo  corso  è destinato  specialmente  a porre  in  grado  di  appli- 
care questi  importanti  processi,  alla  cui  diffusione,  presso  gli  stabi- 
limenti fotografici,  tipografici  e litografici  fa  ostacolo  da  una  parte  la 
tendenza  al  segreto  sulle  ricette  e manualità,  e dall’  altra  le  difficoltà 
che  presentano  e che  rendono  quasi  impossibile  la  riuscita  senza  ve- 
derne praticamente  l’applicazione. 

Il  corso  sarà  svolto  in  12  lezioni,  successivamente  al  corso  di  fo- 
tografia, il  quale  corso  è una  introduzione  indispensabile  per  lo  studio 
dei  processi  fotomeccanici. 

Il  corso  comprenderà  i processi  seguenti: 

Fototipografia  (zincotlpia)  a tratti  - Fototipografia  a mezze  tinte  mediante 
l’impiego  del  reticolo  - Fotolitografia  diretta  e fotolitografia  per  trasporto 
- Fotocollografia  o come  si  vuol  chiamare  Fototipia  (per  stampa  da  lastre 
di  cristallo)  - Fototricromia. 

Alla  fine  di  ogni  lezione  gli  allievi  per  turno  saranno  fatti  eserci- 
tare praticamente  coll’  assistenza  di  un  abile  tecnico-fotomeccanico. 

Il  nuovo  e copioso  materiale  provveduto  quest’  anno  dalla  scuola 
darà  modo  di  mostrare  praticamente  e fare  esercitare  gli  allievi  in 
tutti  i principali  processi. 

La  tassa  d’iscrizione  cumulativamente  al  corso  di  fotografia  e prò- 
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cessi  fotomeccanici  è di  L.  50,  che  sarà  ridotta  a L.  25  per  gli  operai 
dell’industria  del  libro,  operatori  fotografi  e incisori  degli  stabilimenti 
fotomeccanici  che  non  lavorino  per  conto  proprio. 

Coloro  che  s’inscrivono  pei  processi  fotomeccanici  e che  hanno  già 
sufficiente  pratica  nei  processi  fotografici  saranno  esercitati  sin  dalle 
prime  lezioni  nelle  riproduzioni  per  scopi  fotomeccanici. 

Ai  frequentatori  che  lo  desiderano  sarà  rilasciato  alla  fine  del  corso 
un  certificato  di  presenza. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Scuola  Professionale  tutti  i giorni 
feriali  dalle  ore  20  alle  21.30. 

L’attuazione  dei  corsi  è subordinata  al  numero  degli  inscritti. 

Per  il  Consiglio  Direttivo 

G.  Fumagalli,  presidente 

Angelo  Bettoni,  segretario 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


i 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Si  consulti  il  Regolamento  ed  il  Programma  per  1’  Esposizione  e 
per  il  Congresso  che  furono  inviati  direttamente  a tutti  i soci  ed  as- 
sociati da  parte  del  Comitato. 


II 

Concorso  fotografico  Barnet 

bandito  dalla  casa  Elliott  e Sons  di  Barnet  (Inghilterra),  per  ne- 
gative eseguite  sopra  Lastre  Barnet  e copie  stampate  sopra  Carta 
Barnet.  (Rappresentante  per  l’Italia:  Sig.  P.  Bietenholz,  Piazza  Sol- 
ferino, 11,  Torino). 

Premi:  L.  2000;  categoria  A Professionisti;  categoria  B Dilettanti. 
Il  concorso  si  chiude  al  31  ottobre  1902. 

Per  programmi  rivolgersi  alla  Segreteria  della  nostra  Società. 
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III 

Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Importo  totale  dei  premi  L.  7500  in  contanti,  o a scelta,  in  pro- 
dotti della  casa  Goerz. 


Classe  I.  — Fotografìa  ottenuta  coll’ apparechio  piegabile  Goerz- 
Anschiitz,  o l’otturatore  a tendina  Goerz-Anschiitz. 


1°  premio 
2°  » 

8°  » 


L.  500 
» 375 
» 250 


2 premi,  ciascuno  di  . . L.  125 
4 » » . . » 50 

12  » » . . » 25 


I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare  una  serie  di 
4 istantanee  rapide  ottenute  o coll’ apparecchio  piegabile  Goerz- An- 
schittz  o con  un  altro  apparecchio  qualunque  munito  del  doppio  Ana- 
stigmatico Goerz  e dell’  otturatore  a tendina  Goerz-Anschiitz. 


Classe  II.  — Architettura 


lo 

premio 

L.  500 

2 

premi, 

ciascuno  di  . 

. L. 

125 

2° 

» 

» 375 

3 

» 

» 

. » 

50 

3° 

» 

» 250 

12 

» 

» 

. » 

25 

I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare,  prove  di  ar- 
chitetture, fra  le  quali  ci  dovranno  essere  almeno  due  interni,  otte- 
nuti col  doppio  Anastigmatico  o col  doppio  Anastigmatico  Hypergon. 
L’impiego  del  magnesio  è facoltativo. 


Classe  III.  — Fotografìe  artistiche 


1°  premio 
2°  » 

3°  » 


L.  375  3 premi,  ciascuno  di  . . L.  50 

» 250  8 » » . . » 25 

» 125 


I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare  una  serie  di 
4 fotografie  di  effetto  artistico  (paesaggi,  marine,  ritratti,  gruppi, 
animali,  rovine,  nature  morte,  ecc.),  ottenute  col  doppio  Anastigma- 
tico Goerz. 
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Classe  IV.  — Fotografìe  ottenute  coll’aiuto  del  magnesio 


1°  premio 

....  L. 

250 

3 premi,  ciascuno  di  . 

. L.  25 

2°  » 

125 

O 

CO 

50 

I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare  una  serie  di  4 
prove  fotografiche  ottenute  coll’aiuto  del  magnesio  (interni  o esterni) 
e mediante  il  doppio  Anastigmetico  Goerz. 

Nel  caso  di  architetture  prese  coll’aiuto  del  magnesio,  il  concor- 
rente dovrà  indicare  sul  dorso  delle  prove  in  quale  classe,  II  o IV, 
egli  desidera  concorrere;  egli  dovrà  del  pari  indicare  se  i gruppi  ed 
i ritratti  abbiano  da  concorrere  alle  classi  III  o IV. 

Classe  V.  — Fotografìe  ottenute  con  un  apparecchio  a mano 
semplice  o stereoscopico. 


1°  premio 

....  L. 

375 

5 premi,  ciascuno  di  . 

. L.  50 

2°  » 

250 

10  » » 

. » 25 

3°  » 

125 

I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare  una  serie  di  4 
prove  ottenute  con  un  apparecchio  a mano  qualunque  però  munito 
di  uno  o di  due  doppi  Anastigmatici  Goerz. 

Classe  VI.  — Fotografìe  d’interesse  generale 


1°  premio 

L. 

200 

5 premi,  ciascuno  di  . 

. L.  50 

2°  » 

125 

12  » » 

. » 25 

3°  » 

75 

I concorrenti  di  questa  classe  dovranno  presentare  una  o più  prove 
fotografiche,  6 al  massimo,  d’interesse  generale  e ottenute  in  condi- 
zioni operatorie  difficili  ed  appropriate  a fare  risaltare  in  modo  spe- 
ciale le  qualità  del  doppio  Anastigmatico  Goerz.  (In  questa  categoria 
entrerebbe,  per  esempio,  la  fotografia  : « Giorno  di  pioggia  sotto  i 
tigli  » bene  conosciuta  e riprodotta  in  diverse  pubblicazioni). 

CONDIZIONI  DEL  CONCORSO 

1.  Tutte  le  negative  presentate  dovranno  essere  ottenute  col  doppio 
Anastigmatico  Goerz. 

L’apparecchio  e l’otturatore  sono  a scelta  dei  concorrenti, 
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eccettuato  ciò  che  concerne  le  prove  della  Classe  I,  per  la  quale 
l’otturatore  a tendina  Goerz-Anschiitz  è obbligatorio. 

2.  Tutte  le  fotografie  destinate  al  concorso  dovranno  essere  presen- 

tate avanti  il  31  dicembre  1902.  Trascorso  questa  data  esse  non 
possono  più  essere  ammesse.  I concorrenti  italiani  spediranno  le 
medesime  direttamente  a G.  P.  Goerz  Berlin-Friedenau  coll’in- 
dicazione : Preisausschreiben. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  scegliere  un  pseudonimo  e ripetere  il  me- 

desimo sopra  il  dorso  di  ogni  prova.  Una  busta  sigillata  conte- 
nente il  nome,  l’indirizzo  dovrà  essere  unita  alla  spedizione. 

4.  Sarà  lecito  qualunque  procedimeuto  di  riproduzione  fotografica. 

Le  prove  dovranno  essere  ottenute  dalla  negativa  per  contatto 
Il  formato  minimo  per  le  prove  semplici,  sarà  di  9 X 12  cm., 
per  le  prove  stereoscopiche  sono  ammessi  tutti  i formati. 

5.  La  casa  C.  P.  Goerz  si  riserva  il  diritto  di  riproduzione,  in  qua- 

lunque forma  delle  prove  premiate,  come  pure  l’uso  delle  negative 
originali.  I premiati  potranno  da  parte  loro,  riprodurre  egualmente 
i loro  lavori,  ma  sempre  coll’  indicazione  : coll'  apparecchio  pie- 
gabile Goerz  Anschiitz. 

Se  l’autore  di  una  negativa  riprodotta  lo  desidera,  il  suo  nome 
verrà  citato  nelle  pubblicazioni  della  casa  C.  P.  Goerz,  nelle  quali 
il  suo  lavoro  sarà  riprodotto. 

La  casa  C.  P.  Goerz  potrà,  se  crede  bene,  richiedere  le  ne- 
gative dei  lavori  non  premiati,  per  farne  l’uso  che  le  converrà, 
ai  prezzi  seguenti  : 

Per  formato  fino  a 13  X 18  cm.  L.  12.50 

» » 18  X 24  » » 18.75 

» » 24  X 30  » » 25  — 

» » 30  X 40  » » 31.75 

Le  negative  dopo  l’uso  saranno  restituite. 

6.  Ogni  serie  di  prove  fotografiche,  non  potrà  nè  concorrere  nè  essere 

premmta  che  in  una  classe  sola,  cioè  in  quella  che  i concorrenti 
vorranno  indicare  sul  dorso  del  prove. 

7.  Il  personale  della  casa  Goerz  resta  escluso  dal  Concorso. 

8.  I membri  della  giurìa  potranno,  se  lo  giudicano  a proposito,  au- 

mentare il  premio,  per  esempio,  in  una  classe. 

Due  primi  o due  secondi  premi  equivalenti;  essi  potranno 
ugualmente,  se  la  qualità  dei  lavori  lo  richiedesse,  dividere  i 
primi  premi. 

9.  I concorrenti  sono  pregati  d’indicare,  per  quanto  sia  possibile,  i 

diaframmi  ed  i tempi  di  esposizione. 
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Per  la  classe  II,  ciò  costituisce  una  condizione  obbligatoria  e 
di  più  le  prove  di  questa  classe,  dovranno  esser  munite  delle  indi- 
cazioni necessarie  riguardanti  il  decentramento  dell’  obbiettivo. 

10.  Le  decisioni  della  giurìa  saranno  irrevocabili. 

11.  Ogni  concorrente  premiato  avrà  la  facoltà  di  sciogliere  il  modo 
di  distribuzione  dei  premi  che  gli  furono  aggiudicati. 

Questi  premi  potranno  essere  rimessi  o in  contanti,  o in  ar- 
ticoli fotografici  di  un  valore  equivalente,  che  il  premiato  desi- 
gnerà lui  stesso  dietro  le  tariffe  ed  i cataloghi  della  casa  C.  P. 
Gloerz. 


IV 

Esposizione  Fotografica  Internazionale 
della  Lega  fotografica  Olandese.,  Amsterdam 

Agosto-Settembre  1902 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  fotografia  e le  industrie  affini. 

Per  programmi  rivolgersi  alla  Direzione  del  Nederlandsche  Foto- 
grafenbond  - Amsterdam. 


V 

Concorso  Fotografico  Internazionale  con  importanti  premi 
indetto  dallo  Stabilimento  Alterocca  di  Terni 

Lo  Stabilimento  Alterocca  di  Terni  bandisce  un  concorso  a premi 
per  fotografie  artistiche  (1)  alle  seguenti  condizioni  : 

1.  L’ammissione  è gratuita  e libera  per  chiunque. 

2.  Le  fotografie  dovranno  essere  del  formato  non  inferiore  a centi- 

metri  13  X.  18;  si  dovranno  spedire  in  doppio  esemplare,  ben 
condizionate,  franche  Stabilimento  Alterocca  e accompagnate  da 
elenco  descrittivo  esteso  su  apposito  modello,  che  si  spedisce 
a richiesta. 

3.  Il  concorso  si  chiuderà  il  30  giugno  1902  improrogabilmente. 


(1)  Sono  ammessi  al  concorso  in  categoria  speciale  lavori  ad  acquarello, 
pastello,  penna,  sfumino  e simili.  — Nell’assegnazione  dei  premi  si  terrà 
maggior  conto  delle  collezioni  che  delle  fotografie  isolate. 
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4.  I premi  che  saranno  assegnati  con  verdetto  inappellabile  da  spe- 

ciale competentissima  giurìa  sono  i seguenti: 

una  medaglia  d’oro  con  diploma  un  diploma  e 50  lire  in  contanti 
due  medaglie  d’argento  id.  » 30  lire  » 

sei  medaglie  di  bronzo  id.  » 20  lire  » 

dieci  menzioni  onorevoli 

5.  Le  fotografìe  verranno  poi  esposte  in  adatti  locali  e saranno  pub- 

blicati i nomi  dei  premiati. 

6.  Le  fotografie  non  saranno  restituite  e lo  Stabilimento  Alterocca 

si  riserba  il  diritto  di  riprodurre  tra  le  premiate  quelle  che 
crederà. 

Eventuali  schiarimenti  richiederli  con  cartolina  doppia  allo 
Stabilimento  Alterocca.  Terni. 


VI 

Esposizione  di  Fotografia  del  Club  Pboto-Bourbonnais.  Yichy 

Luglio-Agosto  1902 

Il  Club  Plioto-Bourbonnais  a Yichy,  organizza  dal  20  luglio  al  31 
agosto  1902  un  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia,  preceduta 
da  un  Concorso  Internazionale , concorso  riservato  agli  amatori  ed  ai 
professionisti. 

Le  domande  di  adesione  sono  da  presentarsi  al  più  tardi  al  1°  luglio. 

Per  le  indicazioni  ed  il  regolamento  rivolgersi  al  Presidente  del 
Club  Photo-Bourbonnais  a Yichy. 


CORRISPONDENZA 


Onorevole  Signor  Presidente 
della  Società  Fotografica  Italiana 

5 Giugno  1902. 

Nell’ultimo  numero  del  Bullettìno  della  Società  Fotografica  Italiana 
(num.  4-5),  il  collega  Dott.  Luigi  Sassi  pubblicava  un  riassunto  della 
conferenza  che  ebbi  l’onore  di  tenere  la  sera  del  24  marzo  u.  s.  nella 
nostra  Sede  Sociale. 

Mi  pare  però  che  il  medesimo  abbia  omesso  di  ricordare  una  cosa 
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per  me  importantissima,  e elle  mi  sembra  di  avere  detto  certamente 
al  principio,  cioè  che  sugli  studii  del  Vogel,  e più  di  tutto,  su  quelli 
del  nostro  egregio  collega  Prof.  Bonacini,  pubblicati  sette  o otto  anni 
indietro,  si  basarono  le  mie  esperienze  sulla  fotografìa  ortocromatica. 
Che  io  ero  un  appassionato  cultore  di  questi  studii,  che  messi  in  pra- 
tica come  veniva  suggerito  tanto  dal  Vogel  che  dal  Bonacini,  mi  era 
stato  possibile  ottenere  dei  risultati  tali  da  consigliare  chiunque  a 
provarli. 

Che  di  mio  non  vi  erano  che  osservazioni  pratiche  che  l’esperienza 
mi  aveva  in  tanti  anni  suggerito. 

Ciò  per  la  verità  con  preghiera  d’inserzione  nel  prossimo  numero 

Marzichi-Lenzi. 


Due  Giudizi  sopra  il  Supplemento  artistico  del  nostro  Bullettino 


Nel  Prager  Tagblatt  del  1°  corrente  mese  troviamo  una  recensione 
molto  favorevole  sopra  il  Supplemento  artistico  del  nostro  Bullettino, 
la  quale  dopo  alcune  parole  molto  lusinghiere  per  il  Direttore  Col. 
Giuseppe  Pizzighelli,  finisce  col  far  rilevare  come  detto  periodico  si 
distingua  per  il  valore  dei  suoi  articoli  e sia  senza  pari  per  la  splen- 
didezza dell’arredamento  tipografico  ed  illustrativo. 

★ 

La  «Rassegna  Tecnica  »,  maggio  1902,  dice  testualmente : « L?l  Fo- 
tografìa e le  sue  applicazioni  alle  arti  grafiche.  — Sotto  questo 
titolo,  edita  dalla  Casa  Berger  e Wirth  di  Firenze,  si  è incominciata 
a pubblicare  una  ricchissima  rivista,  avente  lo  scopo  di  rilevare  e 
diffondere  i progressi  recentissimi  che  la  Fotografia  ha  fatto  e fa 
nel  campo  delle  arti  grafiche. 

La  pubblicazione  è sotto  la  valida  ed  intelligente  direzione  del 
signor  Col.  Giuseppe  Pizzighelli,  ben  noto  ed  esimio  cultore  dell’arte 
fotografica,  e confortata  dalla  collaborazione  di  esimi  specialisti  e 
dilettanti.  La  rivista,  stampata  su  carta  di  lusso  e ricca  di  finissime 
illustrazioni  e di  tavole  fuori  testo,  costituisce  un  Supplemento  ar- 
tistico al  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana  ed  è destinata 
ad  essere  una  guida  sicura  ed  una  raccolta  di  utili  cognizioni  tecniche 
sì  da  diventare  indispensabile,  specialmente  per  coloro  che  dedicansi 
alla  difficile  arte  della  stampa.  Congratulazioni  agli  editori  ed  al 
direttore.  » 
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NECROLOGIO 


Lna  esistenza  buona,  mite,  retta,  si  è spenta  vittima  di  fulmineo 
morbo. 

FRANCOLINI 

nostro  socio  del  quale  abbiamo  a deplorare  la  perdita,  era  un  esempio 
di  quegli  uomini  che  si  fanno  strada  col  lavoro  e coll’onestà. 

Semplice  operaio  tipografo  a poco  a poco  aveva  potuto  montare 
un  importante  stabilimento  tipo-litografico,  ed  andava  non  a torto  or- 
goglioso e superbo  di  mostrare  agli  amici  il  frutto  del  suo  lavoro, 
della  sua  rettitudine. 

Appassionato  cultore  della  fotografia  erasi  in  questi  ultimi  anni  de- 
dicato anche  alle  arti  fotomeccaniche,  ed  aveva  montato  uno  stabili- 
mento del  quale  era  anima  e che  in  breve  volgere  di  tempo  si  è af- 
fermato con  eccellenti  produzioni  nel  campo  delle  arti  grafiche. 

All’operaio,  all’industriale,  all’uomo,  al  socio,  vada  il  nostro  pen- 
siero pietoso.  Giunga  l’espressione  del  nostro  rammarico  e cordoglio 
alla  desolata  famiglia.  Alberto  Levy. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  GIUGNO 


C.  A.  Steinheil  Sòhne.  Stabilimento  d’ottica  di  precisione,  Miinchen. 
Riproduzione  di  un1  antica  incisione  in  rame  eseguita  coll’ortosti- 
gmato  1 10,  f=6 0 cm.,  diaframma  medio. 


ASSOCIATI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Bianchi  Bianco,  Firenze. 

Montagliari  march.  Giovanni,  Firenze. 
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Condizioni  per  le  inserzioni 

Pagamento  anticipato 

Senza  numeri  giustificativi  Con  numeri  giustificativi 


Per  un  anno 

Per  sei  mesi 

Per  un  anno 

Per  sei  mesi 

Una  pagina  intera 
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L.  50  — 
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1 /i 2 di  pagina  . . . 
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Le  inserzioni  decorrono  dal  primo  Gennaio  o dal  primo  Luglio  e 
per  un  periodo  non  inferiore  a sei  mesi  ed  in  ogni  caso  si  ratizzerà, 
riportando  la  data  d’ inserzione  al  successivo  primo  Gennaio  o primo 
Luglio. 

Durante  il  periodo  d’ inserzione  sono  concessi  cambiamenti  per  il 
testo,  ma  non  per  lo  spazio  occupato. 

Inserzioni  in  fogli  volanti,  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  un  anno  20  %.  — Per  sei  mesi  15  %. 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 

Adunanze  serali  per  il  1902 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile  e 
Maggio  ogni  lunedì  e ogni  sabato  a ore  21. 


486-8-1902.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Pandi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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CONCORSI  SOCIALI 

banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1902 


Concorso  I.  Qualsiasi  lavoro  nel  campo  scientifico  fotografico.  — 
Premi:  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  Zeiss,  della  Ditta  Koristka, 
F : 6, 3,  F = 170  mm.  del  valore  di  L.  200,  e medaglie  della  Società. 

Concorso  II.  Collezione  di  almeno  40  diapositive  per  proiezioni 
ricavate  da  negative  fatte  dal  vero,  con  relativo  testo  descrittivo.  — 
Premi:  Una  Camera  oscura  moderna  13  X 18,  allungamento  alla  fronte, 
munita  di  3 telai  negativi  doppi  ; un  treppiede  leggierissimo  a 3 tratte 
dirette  ; sacche  di  custodia  per  camera  e piedi.  Questo  apparecchio 
fu  gentilmente  messo  a disposizione  dalla  ditta  Lamperti  e Garba- 
gnati.  Inoltre  medaglie  della  Società. 

Concorso  III.  Collezione  di  almeno  6 fotografie  di  soggetto  pura- 
mente artistico,  del  formato  non  minore  di  9X12  cm.,  eseguite  con 
qualunque  processo  copiativo.  Le  negative  originali  devono  essere  fatte 
sopra  lastre  Cappelli,  e vanno  presentate  al  concorso  colle  respettive 
copie,  che  possono  essere  di  uguale  grandezza  o ingrandite.  — Premi: 
Lire  100,  messe  gentilmente  a disposizione  dal  Socio  onorario  Michele 
Cappelli , e medaglie  della  Società. 

Concorso  IV  d’incoraggiamento.  Collezione  come  sopra  per  il 
Concorso  III,  ma  esclusivamente  per  quei  Soci  che  non  presero  an- 
cora parte  a concorsi  sociali,  o che,  partecipandovi,  non  ottennero 
premio.  Premi:  Come  per  il  Concorso  III. 
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I lavori  saranno  firmati  con  pseudonimo,  che  verrà  riportato  sopra 
una  busta  chiusa,  contenente  il  nome  e l’indirizzo  del  concorrente. 

Dopo  il  responso  della  Giuria,  che  sarà  nominata  dal  Consiglio  di- 
rettivo, il  Segretario  avrà  facoltà  di  aprire  le  buste. 

II  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  scade  il  31  dicem- 
bre 1902. 


I NOSTRI  CONVEGNI  SERALI 



Avendo  constatato  che  nell’inverno  1901  le  riunioni  serali  del  Lu- 
nedì avevano  avuto  esito  soddisfacente,  il  nostro  Consiglio  Direttivo 
pensò  di  rinnuovarle  anche  nell’inverno  di  quest’anno.  Siccome  però 
da  noi,  almeno  per  ora,  manca  l’abitudine  alle  riunioni  di  tal  genere 
in  cui  spontaneamente  dovrebbero  sorgere  discussioni  teoriche  e pra- 
tiche e presentazioni  di  opere,  processi  ed  osservazioni  personali,  così 
in  quell’inverno  non  fu  lieve  fatica  il  procurare  il  modo  di  passare 
quelle  ore  serali. 

Quest’anno  si  cercò  di  fare  altrimenti;  e cioè  si  stabilì  una  specie 
di  turno  di  conferenze  pratiche  su  processi  fotografici,  seguite  ognuna 
da  svariate  proiezioni  luminose,  e framezzate  da  conferenze  varie, 
relazioni  di  viaggi,  ecc.,  illustrate  da  ottime  proiezioni  luminose.  Si 
volle  inoltre  sperimentare  quale  accoglienza  avrebbero  avuto  dei  veri 
e propri  corsi  di  lezione  e così,  mercè  l’abnegazione  del  Consigliere 
prof.  Castellani,  si  tenne  il  Sabato  sera  un  corso  elementare  pratico 
di  Chimica-fotografica  e,  per  far  qualcosa  di  utile  alla  classe  operaia, 
si  estese  l’invito,  per  tutte  le  conferenze,  alla  Società  di  migliora- 
mento fra  lavoranti  fotografi  e a tutti  gli  operai  degli  stabilimenti 
fotografici  della  città.  Questa  prova  però  non  ebbe  quell’  esito  che 
legittimamente  si  poteva  sperare,  data  la  bontà  dell’intendimento. 
Abbiamo  però  un  dubbio;  e cioè  che  sia  stata  insufficiente  la  pubbli- 
cità. Inviammo  infatti  una  sola  circolare  d’avviso  e poi  pubblicammo 
brevi  annunzi  settimanali  su  tre  giornali  cittadini,  ma  certo  non  po- 
tevamo da  questi  pretendere  la  massima  puntualità.  E perchè  questa 
deficenza?  domanderete.  Per  i ripetuti  attacchi,  quantunque  in  sè  me- 
schini, avuti  nelle  assemblee  generali  in  sede  di  bilancio  sul  capitolo 
« Stampati.  » 

Nonostante  ciò  il  Consiglio  Direttivo  ha  già  deliberato  di  ritentare 
anche  nell’inverno  prossimo  questa  prova,  ed  anzi  ha  disegnato  di 
fare  serie  diverse  di  conferenze,  e cioè:  1°  Conferenze  varie  con 
proiezioni  luminose  ; 2°  Conferenze  elementari  pratiche  di  Ottica  e 
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Chimica- fetografica;  8°  Nei  limiti  del  possibile,  conferenze  teorico- 
pratiche sui  processi  fotomeccanici  e su  altri  processi  di  stampa  po- 
sitiva. 

Questo  s’ intende  di  fare,  come  un  avviamento  alla  ormai  famosa 
scuola  fotografica,  che  troppo  stenta  a divenire  un  fatto  compiuto 
forse  per  i gravi  ostacoli  eh’ essa  trova  nelle  alte  sfere  dei  nostri 
Ministeri,  e come  nostra  preparazione  nel  caso  che,  fallita  ogni  spe- 
ranza sulla  scuola  governativa,  debba  la  Società  provvedervi,  per 
quanto  potrà,  quando  a Lei  sarà  tornato  il  fondo  all’uopo  stanziato 
dal  Comitato  dell’ Esposizione  fotografica  del  1899. 

Diamo  ora  un  rapido  sguardo  a ciò  che  fu  fatto  nell’inverno  de- 
corso, inviando,  a nome  della  Società,  i migliori  ringraziamenti  a tutti 
quei  volonterosi  che  prestarono  così  efficacemente  l’opera  loro  per  la 
buona  riuscita  delle  serate.  E prima  di  tutti  va  posto  il  nostro  bene- 
merito Presidente,  col.  Pizzighelli,  il  quale,  oltre  l’ andamento  gene- 
rale della  Società  e la  compilazione  del  Bullettino  e del  Supplemento 
artistico , trattò  dell’emulsione  al  bromuro  d’argento;  della  fotografia 
al  carbone;  della  stampa  alla  gomma  e altri  processi  e del  rovescia- 
mento di  negativi.  Viene  poi  il  prof.  Luigi  Castellani,  il  quale,  oltre 
una  conferenza  sulle  proprietà  generali  della  gelatina,  svolse  in  forma 
chiara  ed  elementare  in  dodici  serate  il  suo  corso  di  chimica.il  cav.  Mar  - 
zichi-Lenzi  trattò  dell’ortocromatizzazione  delle  lastre  alla  gelatina- 
bromuro,  e il  cav.  Cataldi  della  teoria  pratico-scientifica  delle  negative 
reticolate,  illustrandola  con  splendidissime  proiezioni.  Fra  le  serate  di 
proiezioni  luminose,  vanno  ricordate  ; quella  di  soggetti  artistici,  del 
signor  Holcombe  ; l’illustrazione  delle  alte  valli  del  Po  e del  Pollice, 
del  cons.  Armandi;  una  gita  a Urbino,  del  dott.  Prunai;  Ravenna  nel- 
l’arte e nella  storia;  gita  e costumi  dell’Eritrea;  India  Centrale  e 
Meridionale,  del  dott.  Sassi.  Ed  infine  ricorderemo  le  splendide  serie 
di  diapositive  dei  signori  Pizzighelli,  Armandi,  Nathan,  Pachò,  Mar- 
zichi,  cap.  Botti,  cap.  Dini,  De  Bellio,  Sassi,  ecc. 

Già  per  l’inverno  prossimo  abbiamo  diverse  prenotazioni  per  serate 
di  proiezioni,  ma  rivolgiamo  a tutti  i nostri  consoci  vivissima  pre- 
ghiera di  volerci  aiutare,  per  quanto  possono,  onde  si  possano  conse- 
guire tutti  quegli  ideali  che  sono  nel  pensiero  e nell’animo  di  tutti  noi. 


Un  Consigliere. 
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SULLE  LASTRE  ORTOCROMATICHE1 11’ 


L’ortocromatizzazione  delle  lastre.  — Il  principio  fonda- 
mentale di  Vogel , secondo  il  quale  una  sostanza  sensibile  alla 
luce  viene  impressionata  da  quelle  radiazioni  colorate  che  essa 
assorbe,  può  oggigiorno  essere  riguardato  come  sostanzialmente 
corretto. 

Il  bromuro  d’ argento  ordinario  assorbe  principalmente  le 
radiazioni  blu-violette,  e sono  queste  che  lo  impressionano  più 
di  tutto.  Colorandolo  convenientemente,  si  può  più  o meno  au- 
mentarne la  sensibilità  per  quelle  radiazioni  che  vengono  assor- 
bite dalle  materie  coloranti,  ma  se  non  si  ottiene  questo  effetto, 
vuol  dire  che  la  materia  colorante  impiegata  era  incapace  di 
tingere  le  particelle  di  esso  bromuro.  Anomalie  nell’  azione  dei 
sensibilizzatori,  come  vengono  chiamate  le  materie  coloranti  in 
discorso,  possono  essere  spiegate  collo  spostamento  delle  fascie 
spettrografiche  d’assorbimento  delle  rispettive  sostanze  coloranti 
allorché  esse  sono  unite  al  bromuro  d’argento.  Essendo  l’indice 
di  rifrazione  di  questo  più  elevato  di  quello  della  gelatina  o del 
collodione,  1’  azione  fotografica  si  manifesta  generalmente  più 
verso  la  parte  meno  rifrangibile  dello  spettro  di  quello  che  sa- 
rebbe da  aspettarsi,  con  riguardo  alla  posizione  della  fascia 
d’ assorbimento  della  gelatina  o del  collodione  colorati  per 
sé  soli. 

E da  ritenersi  come  regola  che  : 

i colori  gialli  sensibilizzano  per  il  blu-verde 
» rossi  » » il  verde 

» blu  » » l’ arancione  o il  rosso. 

La  sensibilità  per  i colori,  prodotta  dalle  differenti  materie 
coloranti,  è molto  varia;  e mentre  che  certune  di  queste,  appar- 
tenenti al  gruppo  dell’ eosina,  possono  rendere  il  bromuro  d’ar- 
gento sensibile  per  il  verde-giallo  tanto  quanto  per  il  blu,  altre 


(1)  Da  articoli  del  dott.  A.  Miethe,  Pliotogramm,  1902,  pag.  1 e 3,  Ate- 

lier des  Photographen,  1901,  pag.  162. 
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non  hanno  che  una  debole  azione  : altre  ancora,  contro  ogni 
aspettativa,  sono  praticamente  inutili. 

Per  preparare  le  lastre  sensibili  ai  colori,  si  possono  seguire 
due  metodi;  o tingere  l’emulsione  prima  di  distenderla  sulle 
lastre,  o tingei’e  le  lastre  già  preparate,  mediante  immersione 
in  soluzioni  coloranti.  Il  primo  metodo  dà  buoni  resultati,  ma 
non  permette  di  ottenere  lastre  di  grande  rapidità  come  si  ot- 
tengono col  secondo,  se  condotto  colle  debite  precauzioni;  di 
questo  si  tratterà  in  seguito. 

La  sensibilizzazione  delle  lastre  per  i diversi  colori  differirà 
a seconda  dell’  uso  che  se  ne  vuole  fare.  Per  lavori  ordinari, 
come  fotografìe  di  paesaggi  o riproduzioni  di  dipinti  non  molto 
colorati,  bastano  lastre  sensibili  per  il  giallo  e per  il  verde; 
per  le  tricromie,  nei  loro  diversi  rami,  una  sensibilità  addizio- 
nale per  il  rosso  rendesi  necessaria. 

La  sensibilizzazione,  mediante  il  bagno  colorante,  dividesi  in 
due  distinte  operazioni:  la  II  tingere  la  lastra,  2a  l’eliminazione 
del  colore  superfluo,  mediante  lavatura.  Quest’ultima  è di  grande 
importanza,  poiché  la  coscienziosa  eliminazione  del  colore  su- 
perfluo non  solo  aumenta  di  molto  il  tempo  durante  il  quale 
la  lastra  si  conserva  inalterata,  ma  ne  aumenta  anche  la  sen- 
sibilità per  la  rispettiva  regione  dello  spettro. 

Dimostra  la  pratica,  in  conferma  di  deduzioni  puramente 
teoriche,  che  la  colorazione  dello  strato  sensibile  devesi  limi- 
tare alle  particelle  di  bromuro  d’argento,  lasciando  il  più  che 
sia  possibile  la  gelatina  incolora. 

Sensibilizzazione  per  il  giallo  ed  il  verde.  - — Come  reci- 
piente per  la  bagnatura  delle  lastre,  si  prestano  meglio  di  tutto 
delle  vaschette  di  vetro  simili  a quelle  usate  per  gli  accumu- 
latori. 

Dei  panieri  di  filo  di  nichelio  con  scanalature  in  caucciù, 
servono  per  immergere  e levare  le  lastre;  la  distanza  fra  1’ una 
e l’altra  è da  calcolarsi  in  12  mm. 

La  soluzione  di  riserva  è composta  di: 


Eritrosina  (1) 1 gr. 

Alcool  (96  %) 500  cm3 


(1)  Eritrosina  (Tetra-iodo-tiuorescina)  della  Actien-Gesellschaft  fur  Anilin- 
Fabrikation  di  Berlino. 
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All’  uso  si  mescolano  : 


Sol.  di  eritrosina 60  cm3 

Acqua  distillata 900  » 

Ammoniaca  concentrata 9 » 


Inoltre  si  prepara  una  soluzione  di: 


Acqua  distillata 900  cm3 

Ammoniaca  concentrata . 9 » 


Ambedue  le  soluzioni,  dopo  accurata  filtrazione,  vengon  ver- 
sate in  vaschette,  come  in  antecedenza  indicate. 

Si  tiene  ancora  pronta  una  terza  vaschetta  con  acqua  co- 
mune pura. 

Le  lastre  bene  spolverate,  dopo  introdotte  nel  paniere,  ven- 
gono calate  prima  nel  bagno  d’ammoniaca,  e dopo  2 minuti, 
levate  e,  senza  sciacquarle,  immerse  in  quello  di  eritrosina,  ove 
rimangono  pure  per  2 minuti.  Infine  esse  vengono  portate  nella 
vaschetta  coll’acqua  comune,  ove  rimangono  da  4 a 5 minuti, 
durante  il  quale  tempo  vi  si  lascia  correre  1’  acqua  dal  rubi- 
netto dell’  acquedotto.  Tutte  queste  operazioni  devono  essere 
condotte  ad  una  luce  debolissima,  il  meglio  del  tutto  in  per- 
fetta oscurità.  La  solita  luce  rossa  dei  camerini  oscuri  vele- 
rebbe immancabilmente  le  lastre. 

Finite  le  operazioni  descritte,  si  mettono  le  lastre  sopra  un 
cavalletto  e si  pongono  in  una  ampia  cassetta  ad  essiccare.  Si 
facilita  1’  essiccamento  introducendo  nella  cassetta  dei  vasi  con 
del  cloruro  di  calcio,  od  applicando  un  modo  di  ventilazione 
qualunque,  a preferenza  un  ventilatore  elettrico. 

L’  essiccamento  non  deve  richiedere  più  di  6 o 8 ore.  Lastre 
preparate  in  questo  modo  si  mantengono  in  buone  condizioni 
per  lo  meno  3 mesi.  La  loro  generale  rapidità  è molto  grande, 
e la  loro  sensibilità  per  il  verde  è sì  accentuata  da  poter  essere 
impiegate  per  gli  usi  ordinari,  in  specie  per  paesaggi,  senza 
filtro  giallo.  Non  sarà  necessario  di  ricordare  che  l’emulsione 
originale  influisce  di  molto  sopra  il  risultato  finale.  Le  migliori 
lastre  ortocromatichè  si  ottengouo  impiegando  lastre  di  media 
o grande  rapidità,  senza  tendenza  a velatura  o a eccessiva 
densità. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  263 

Sensibilizzazione  per  il  rosso,  giallo  e verde.  — Lastre 
sensibili  al  rosso  sono  assolutamente  necessarie  nelle  riprodu- 
zioni di  dipinti  e nella  fotografia  tricromica. 

Si  prepara  una  soluzione  di  riserva  di  : 


Cianina(l) 1 gr. 

Alcool 500  crn3 

Il  bagno  sensibilizzatore  è composto  di 

Alcool  (96  %) 1000  cm3 

Soluzione  di  cianina 20  » 

Acqua  distillata 4000  » 

Sol.  di  eritrosina 250  » 


È molto  importante  di  mescolare  bene  la  soluzione  di  cia- 
nina coll’alcool,  prima  di  aggiungere  gradatamente  l’acqua, 
altrimenti  si  rischia  di  precipitare  parte  della  cianina.  Se  la 
carta  da  filtro  si  tinge  fortemente  in  blu,  durante  la  filtrazione, 
è segno  che  parte  della  cianina  fu  precipitata. 

Se  non  si  può  evitare  l’ inconveniente,  l’ unico  rimedio  è di 
aumentare  la  proporzione  dell’alcool.  L’alcool  dev’essere  eti- 
lico e molto  concentrato  ; 1’  alcool  metilico  è da  escludersi  dal- 
1’  uso. 

Immediatamente  avanti  la  sensibilizzazione,  si  addiziona  alla 
soluzione,  1 % di  ammoniaca  come  nel  bagno  all’ eritrosina  pura. 
Il  bagno  preliminare  di  acqua  ammoniacale  si  omette,  ed  in 
vista  della  grande  percentuale  di  alcool  nel  bagno  sensibiliz- 
zatore, si  lava  un  po’ più  a lungo,  circa  però  o 6 minuti;  una 
lavatura  più  prolungata  non  è del  resto  di  danno. 

La  sensibilizzazione  e lavatura  dev’  essere  fatta  in  completa 
oscurità.  Lastre  così  preparate  si  conservano  inalterate  per  lo 
meno  3 mesi.  La  loro  sensibilità  per  il  verde  e per  il  giallo  e mi- 
nore di  quella  all’  eritrosina  sola,  ma  la  loro  sensibilità  al  rosso 
è considerevole.  Con  un  filtro  giallo  pallido  esse  danno  risultati 
eccellenti  per  paesaggi  e riproduzioni  di  dipinti.  Per  dipinti 
con  colori  molto  accentuati  è preferibile  un  filtro  arancione. 

Le  lastre  devono  essere  impacchettate,  alla  più  lunga,  uno 


(1)  Cianina  (blu  di  chinolina)  della  Actien-Gesellscliaft  fur  Anilin-Fabri- 
kation  di  Berlino. 
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o due  giorni  dopo  il  loro  essiccamento,  faccia  contro  faccia,  e 
conservate  in  un  luogo  asciutto  ma  non  troppo  caldo. 

Per  l’ esame  della  sensibilità  delle  lastre  ai  colori  serve  di 
guida  in  primo  luogo  lo  spettrografo. 

Nell’uso  dello  spettrografo  a prisma  devesi  però  tener  conto 
del  fatto  che  la  sua  dispersione  è diversa  per  le  diverse  re- 
gioni dello  spettro,  per  il  rosso  circa  10  volte  minore  che  per 
il  violetto.  L’azione  dei  colori  nella  parte  meno  rinfrangibile 
è quindi  molto  accentuata  in  confronto  dell’  altra,  così  che  fa- 
cilmente si  può  arrivare  a conclusioni  erronee,  riguardo  alla 
sensibilità  del  preparato  da  esaminarsi  per  il  rispettivo  colore, 
se  non  si  tiene  conto  di  questo  fatto. 

Lo  spettrografo  a reticolo  di  diffrazione  va  esente  da  que- 
sto difetto,  disperdendo  esso  le  radiazioni  colorate,  tutte  nel 
medesimo  grado  ; disgraziatamente  però  le  diverse  sezioni  dello 
spettro  di  diffrazione  sono  quasi  sempre  ineguali  in  lumino- 
sità. E difficile  di  trovar  dei  reticoli  i quali  riproducano  in 
modo  identico  la  luminosità  delle  diverse  parti  dello  spettro. 
Alcune  parti  sono  molto  luminose,  altre  lo  sono  molto  poco, 
altre  ancora  mancano  del  tutto.  Per  queste  ragioni  i piccoli 
spettrografi  a diffrazione  del  commercio  non  possono  essere 
impiegati  per  l’esame  fotografico,  non  essendo  comparabili  fra 
loro  i resultati  ottenuti  coi  diversi  istrumenti. 

I filtri  colorati.  — La  lastra  anche  meglio  ortocromatiz- 
zata non  può,  nel  tradurre  in  tinte  monocrome  i colori  del- 
l’originale, dare  i valori  corretti  della  luminosità  di  ques’  ul- 
timi come  appaiono  al  nostro  occhio.  Se  anche,  come  colle 
lastre  all’eritrosina,  si  possa  raggiungere  una  sensibilità  per  il 
giallo  uguale  od  anche  maggiore  di  quella  per  il  blu,  essa  non 
potrà  mai  essere  tanto  grande  come  lo  è per  il  nostro  occhio, 
tanto  più  sensibile  per  il  giallo  che  per  il  blu.  Anche  se  la 
lastra  esaminata  collo  spettrografo  corrispondesse  in  proposito, 
in  pratica  non  lo  è,  è ciò  principalmente  per  l’ impurità  dei 
colori  pigmentari  che  sono  da  riprodursi. 

Colori,  che  al  nostro  occhio  sembrano  identici,  hanno  effetti 
diversi  sopra  la  lastra,  come,  per  esempio,  il  giallo  di  cromo 
ed  il  giallo  di  cadmio,  il  primo  dei  quali  impressiona  molto 
meno  del  secondo.  Esaminati  collo  spettroscopio  si  vedrà  che 
ambedue  riflettono  oltre  il  giallo  anche  gran  parte  del  rosso, 
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molto  verde  e un  po’ di  blu,  e di  quest’  ultimo  il  giallo  di  cadmio 
meno  del  giallo  di  cromo,  ragione  della  sua  minore  azione  sulla 
lastra  sensibile. 

Occorre  quindi  una  correzione  della  sensibilità  cromatica 
della  lastra,  la  quale  si  ottiene  ponendo  nella  via  dei  raggi 
che  vanno  a colpirlo,  dei  filtri  di  luce  o schermi  colorati  i quali 
indeboliscono,  per  assorbimento,  quelle  radiazioni  colorate,  la 
di  cui  azione  chimica  è relativamente  maggiore  di  quella  ottica. 

Per  determinare  la  tinta  da  darsi  al  filtro  mediante  l’ espe- 
rimento, serve  una  tavola  di  colori  che  ognuno  può  prepararsi 
da  sè  nel  modo  seguente:  Sopra  una  lastra  di  cristallo  si  ap- 
piccicano delle  strisele  di  carta  a scacchiera  in  modo  da  for- 
mare 12  vaschette  quadrate  in  tre  righe,  ognuna  delle  quali  si 
riempie  con  dei  colori  a olio,  in  tubi,  mescolati  come  segue  : 

Prima  riga:  biacca;  biacca  e più  un  po’ di  blu  di  Prussia; 
biacca  e più  blu  di  Prussia,  parti  uguali  ; biacca  e più  blu  ol- 
tremarino. 

Seconda  riga:  Giallo  di  cromo;  giallo  di  cromo  più  verde 
di  cromo , giallo  di  cromo  più  cinabrese  ; cinabrese. 

Terza  riga  : lacca  carminata  più  biacca  ; lacca  carminata 
più  giallo  di  cromo;  lacca  carminata  più  blu  di  cobalto;  lacca 
carminata  più  biacca,  più  verde  di  cromo. 

Dopo  secchi  i colori,  si  ricopre  il  cristallo  con  un  altro  di 
uguale  grandezza,  e si  uniscono  ambedue  con  striscie  di  carta 
nera  gommata  lungo  gli  orli,  come  si  usa  per  le  diapositive 
da  proiezione. 

Fotografata  una  tale  tavola  sopra  una  lastra  ordinaria,  il 
bianco,  il  blu  chiaro,  il  blu  e le  miscele  contenenti  carminio, 
appaiono  oscure  sulla  negativa,  il  verde  giallognolo  ed  il  ci- 
nabro non  agiscono  affatto;  sopra  la  lastra  all’ eritrosina,  il 
giallo  dà  un’immagine  oscura,  il  verde  un’immagine  meno 
intensa,  il  cinabro  un’immagine  appena  percettibile;  sulla  la- 
stra all’  eritrosina-cianina,  infine,  il  cinabro  si  presenta  alquanto 
più  oscuro. 

Per  riprodurre  ora  gli  effetti  dei  colori  in  gradazioni  del 
nero,  proporzionati  alle  diversità  dei  colori,  devesi  diminuire 
l’ azione  del  blu,  per  lasciare  tempo  di  agire  al  giallo  ed  al 
verde.  Si  prestano  allo  scopo  filtri  di  vetro  giallo  che  possono 
acquistarsi  in  commercio  ; la  maggior  parte  dei  medesimi  non 
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corrisponde  però  bene,  avendo  il  difetto  di  ritenere  troppo  il 
verde  ed  il  giallo,  e di  prolungare  quindi  di  troppo  il  tempo 
di  esposizione;  vaschette  con  filtri  liquidi  hanno  l’ inconveniente 
di  non  essere  facilmente  trasportabili  e sono  molto  costose,  come 
anche  strati  di  collodione  o gelatina  colorata  rinchiusi  fra  ve- 
tri piani  paralleli;  meglio  di  tutto  sono  filtri  composti  di  strati 
di  gelatina  colorata  sopra  cristallo,  da  collocarsi  immediata- 
mente avanti  la  lastra  sensibile,  poiché  in  tal  caso  una  pla- 
nitudine  rigorosa  del  vetro  non  è assolutamente  indispensabile. 

Bastano  buoni  cristalli  da  specchio  da  sciogliersi  nel  modo 
seguente:  si  colloca  la  lastra  da  esaminare  sopra  un  fondo 
oscuro,  per  esempio,  un  pezzo  di  velluto  nero  disteso  sopra  un 
supporto  perfettamente  piano  ed  orizzontale,  collocato  in  vi- 
cinanza di  una  finestra,  e vi  si  osserva  l’ immagine  riflessa  di 
oggetti  lontani  per  lo  meno  50  a 60  metri. 

I contorni  dei  medesimi,  riflessi  dalla  faccia  e dal  dorso  della 
lastra  devono  apparire  semplici,  cioè  coincidere  assieme,  se 
faccia  e dorso  sono  completamente  paralleli,  e questo  in  tutta 
la  superficie  della  lastra,  allorché,  sportando  l’occhio,  si  fa 
muovere  l’ immagine  in  tutta  la  direzione. 

Dopo  fagliato  il  cristallo  nella  grandezza  voluta,  si  pulisce 
bene,  prima  col  metterlo  per  alcune  ore  in  un  bagno  di  acido 
nitrico  diluito,  poi  col  soffregarlo  con  una  miscela  di  ammo- 
niaca e bianco  di  Spagna  fino  a che,  alitato,  l’alito  si  distri- 
buisca uniformemente  sopra  tutta  la  superfìcie. 

La  soluzione  colorata  preparasi,  mettendo  della  gelatina  tra- 
sparente (quella  per  emulsioni  non  lo  è abbastanza)  a gonfiare 
nell’acqua  e,  dopo  compressa  bene  per  scacciare  l’acqua  su- 
perflua, facendola  fondere  in  tanta  acqua  da  ottenere  una  so- 
luzione al  5 7o.  Si  filtra  la  soluzione  attraverso  carta  in  un 
imbuto  a acqua  calda,  o,  meglio  ancora,  mediante  l’apparec- 
chio a pressione  di  Braun  attraverso  un  doppio  strato  di  pelle 
di  camoscio,  lavato  prima  con  acqua  calda  distillata,  e vi  si 
aggiunge  poi,  in  proporzioni  determinate,  la  soluzione  del  co- 
lore scelto.  Questa  operazione  devesi  fare  con  tutta  precau- 
zione, per  evitare  tanto  la  formazione  di  bolle  nella  soluzione, 
quanto  quella  di  strie  nello  strato  seccato.  Si  fa  la  miscela 
meglio  di  tutto  in  piccoli  matracci,  agitando  lentamente  con 
un  bastoncino  di  vetro. 
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Le  lastre  da  spalmarsi  devono  essere  riscaldate  alla  tempe- 
ratura della  soluzione,  circa  a 40°  C.,  e poste  poi  sopra  una 
grossa  lastra  di  cristallo  da  specchio  messa  orizzontale. 

Vi  si  versa  sopra  la  quantità  misurata  di  soluzione,  che  si 
distende  con  un  bastoncino  di  vetro  o colla  punta  del  dito, 
e,  dopo  fatta  presa,  si  mette  la  lastra  in  piedi  a seccare.  L’  es- 
siccamento devesi  fare  a temperatura  ed  umidità  dell’atmosfera 
possibilmente  costante  per  evitare  difetti  nello  strato,  che  si 
palesano  con  macchie  opache,  striature,  eoe. ; esso  dev’essere 
compiuto  in  24  o 36  ore.  Per  proteggere  il  filtro  contro  ogni 
guasto,  lo  si  ricopre  con  un  altro  cristallo  a faccie  parallele, 
scelto  anch’ esso  nel  modo  indicato  d’ innanzi,  e si  cementano 
assieme  i due  cristalli  con  del  balsamo  di  Canadà  condensato. 

Si  prepara  questo  sciogliendo  il  balsamo  del  Canadà,  che  si 
trova  in  commercio  per  usi  ottici,  con  '/io  del  suo  volume  di 
benzina,  e poi  filtrando  la  soluzione,  mediante  il  filtro  di  Braun 
attraverso  uno  strato  di  pelle,  la  quale  operazione  può  essere 
facilitata  riscaldando  prima  l’apparechio  di  filtrazione. 

La  soluzione,  messa  in  un  bicchiere  di  vetro,  viene  evaporata 
al  bagno  maria  a riparo  dalla  polvere,  fino  alla  voluta  consistenza. 

Per  cementare  le  due  lastre,  si  riscaldano  sopra  una  lastra 
di  ghisa  ricoperta  di  carta  bibula  a 50°  e dopo  avere  versato 
nel  mezzo  della  lastra  colorata  una  piccola  quantità  del  bal- 
samo, pure  riscaldato,  (per  una  lastra  18  X 24  cm.  circa  8 cm.3}, 
evitando  le  bolle,  vi  si  adagia  cautamente  la  seconda  lastra.  Si 
aumenta  ora  la  temperatura  fino  ad  80°  C.  e,  comprimendo  la 
lastra  superiore  movendola  cautamente  sopra  la  lastra  inferiore, 
si  scaccia  il  balsamo  superfluo  assieme  ad  eventuali  bollicine 
d’aria  al  di  fuori  degli  orli.  Si  diminuisce  allora  la  tempera- 
tura a 50°  C.  e si  mantiene  questa  per  due  o tre  ore. 

In  seguito  si  lascia  raffreddare  per  poi  rinnovare  il  riscal- 
damento a 50°  C.  per  due  o tre  volte.  In  questo  modo  si  rag- 
giunge una  completa  aderenza  delle  due  lastre;  si  allontana  il 
balsamo  colato  agli  orli,  si  nettano  le  lastre  con  del  benzolo  o 
del  silolo,  e si  ricoprono  gli  orli  con  striscie  di  carta  gommata. 

Per  tingere  la  gelatina  servono  dei  colori  gialli  da  riguar- 
darsi praticamente  come  stabili  e puri  nella  tinta.  Meglio  di 
tutto  prestasi  la  tartrazina  (della  Badische  Anilin  und  Soda- 
fabrik)  colla  quale  si  prepara  una  soluzione  all’  1 °/0  ; buono 
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allo  scopo  è anche  il  giallo  brillante,  del  quale  si  fa  una  solu- 
zione all’  1 % sino  al  5 %. 

La  quantità  della  soluzione  colorata  da  aggiungersi  ad  una 
determinata  quantità  della  soluzione  di  gelatina  è da  deter- 
minarsi coll’aiuto  dello  spettroscopio.  Se  lo  strato  è sì  denso 
da  assorbire  tutte  le  radiazioni  blu  fino  alla  riga  F,  per  lo  più 
non  è adoprabile,  dando  nell’ immagine  il  blu  troppo  oscuro. 
Invece  se  lascia  passare  una  porzione  troppo  grande  del  blu, 
non  si  ottiene  che  una  traduzione  dei  colori  difettosa,  appa- 
rendo nell’  immagine  il  giallo  ed  il  verde  troppo  oscuri. 

Il  meglio  di  tutto  sarà  di  prepararsi  una  serie  di  filtri  gra- 
duati in  modo  che  le  dosature  della  soluzione  colorata  stiano 
fra  loro,  per  esempio,  come  3:4:6,  e poi  esperimentarli  sopra 
la  tavola  dei  colori  indicata  d’ innanzi.  Con  un  filtro  della 
tinta  giusta,  sulle  lastre  all’ eritrosina,  il  blu  scuro  deve  appa- 
rire sulla  negativa  perfettamente  trasparente,  il  giallo  di  cromo 
perfettamente  opaco. 

Per  lastre  pancromatiche  all’  eritrosina-cianina  devesi  aggiun- 
gere, alla  soluzione  di  tartrarina,  del  rosso  per  ottenere  una 
tinta  arancione. 

Un  buon  rosso  è il  rosso  genuino  (echtes  Hot  delle  Farben- 
fabriken  vorm.  F.  Bayer  e C.  in  Elberfeld).  Si  aggiunge  alla 
soluzione  colorata  nella  proporzione  di  1 a 1 Va  parte  di  rosso 
per  10  parti  di  tartrazina. 

Con  un  tale  filtro  e le  lastre  pancromatiche  accennate  in  an- 
tecedenza, si  ottiene  una  corretta  traduzione  dei  colori  in  chiaro 
oscuro,  tanto  per  paesaggi  che  per  riproduzioni  di  dipinti. 

Trad.  G.  Pizzighelli. 


Azione  sulla  gelatina  dei  composti  vari  di  cromo 

e sua  importanza  pratica  in  fotografia 


Tra  tutti  i composti  metallici  quelli  che  hanno  sulla  gela- 
tina la  massima  azione  insolubilizzante  sono  senza  dubbio  i 
composti  di  cromo. 

Ma  i vari  composti  di  cromo  si  comportano  in  modo  note- 
volmente diverso,  sicché  mi  è sembrato  utile  studiare  l’azione 
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comparativa  di  alcuni  dei  principali.  Per  paragonare  l’azione 
insolubilizzante  dei  diversi  sali  di  cromo  io  ho  preso  dei  fo- 
glietti di  gelatina  secca,  di  spessore  e di  dimensione  identica 
e li  ho  immersi  nei  bagni  da  paragonare,  osservando  la  dila- 
tazione subita  dai  foglietti,  nella  successiva  immersione  in 
acqua  e anche  in  soluzione  debolmente  acida. 

Si  suole  ritenere  che  l’allume  ordinario  di  cromo  del  com- 
mercio, abbia  la  massima  azione.  Questo  composto  è un  sol- 
fato doppio  di  cromo  e di  potassio  cui  corrisponde  la  formula 

-ZQ  Cr2  ( S03 ) , 24  77,0. 

Però  ho  constatato  che  questo  sale  quale  esiste  in  commer- 
cio usato  a qualunque  concentrazione  non  ha  che  una  lieve 
azione  insolubilizzante.  Ciò  deriva  come  ho  constatato  dalla 
sua  acidità;  qualunque  soluzione  di  sale  di  cromo  quando  mo- 
stra una  netta  reazione  acida  diviene  incapace  di  insolubiliz- 
zare  la  gelatina.  L’  aggiunta  a freddo  di  una  piccola  quantità 
d’ ammoniaca  allo  scopo  di  neutralizzare  l’acido  ha  un  effetto 
limitato.  Questo  proviene  soprattutto  dal  fatto  che  1’  ammoniaca 
dove  cade  produce  un  precipitato  di  ossido  idrato  di  cromo  e 
questo  precipitato  non  si  ridiscioglie  o solo  in  parte  per  opera 
dell'  acido  esistente  nel  liquido.  Solo  operando  a caldo  si  rie- 
sce, con  successive  aggiunte  d’  ammoniaca,  a neutralizzare  com- 
pletamente il  liquido.  Conviene  anzi  aggiungere  ammoniaca 
in  lieve  eccesso  in  modo  che  dopo  prolungata  ebollizione  ri- 
manga ancora  un  po’  di  ossido  idrato  di  cromo  indisciolto. 

In  queste  condizioni  è da  ritenersi  che  si  formi  un  sale  di 
cromo  lievemente  basico  che  ha  sulla  gelatina  la  massima  azione 
insolubilizzante.  Infatti  una  soluzione  20  °/0  di  allume  di  cromo 
così  trattata  fatta  agir  per  circa  un’ora  sopra  la  pellicola  di 
gelatina  la  insolubilizza  perfettamente;  anche  coll’immersione 
in  una  soluzione  di  acido  cloridrico  1 a 2 °/0  la  pellicola  non 
si  allarga,  ciò  che  dimostra  che  ha  perduto  completamente  la 
proprietà  di  gonfiarsi.  Se  il  tempo  di  immersione  nella  solu- 
zione d’ allume  di  cromo  si  prolunga  assai  (12  ore  o più)  la 
pellicola  s’indurisce  troppo  e perde  in  flessibilità.  Esperimentai 
quindi  l’allume  di  cromo  ammoniacale  di  cui  la  composizione 
corrisponde  perfettamente  a quella  dell’  allume  di  cromo  po- 
tassico. Anche  questo  usato  tal  quale  ha  un  effetto  minimo 
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causa  la  lieve  acidità.  Facendo  un  trattamento  come  quello 
indicato  per  l’ allume  di  cromo  potassico  lio  constatato  che  l’in- 
solubilizzazione  che  si  ottiene  è solo  assai  lievemente  inferiore 
a quella  che  dà  l’allume  di  cromo  potassico.  Ho  quindi  espe- 
rimentato  altri  sali  di  cromo:  cloruro,  acetato,  tartrato,  (que- 
st’ ultimo  preparato  riscaldando  a lungo  bicromato  di  potassio 
con  eccesso  di  soluzione  d’  acido  tartarico  e neutralizzando  poi 
l’acido)  ma  tutti  questi  sali  anche  se  neutralizzati  con  eccesso 
d’ammoniaca  hanno  un’azione  insolubilizzante  minima.  La  causa 
per  la  quale  i sali  di  cromo  insolubilizzano  la  gelatina  si  deve 
al  fatto  che  la  gelatina  tende  a combinarsi  all’ossido  di  cromo 
formando  dei  composti  insolubili  non  ben  definiti. 

Una  spiegazione  del  perchè  il  solfato  di  cromo  può  agire 
assai  più  degli  altri  sali  di  cromo  è da  ricercarsi  secondo  me 
nella  maggior  tendenza  che  ha  il  solfato  di  cromo  in  soluzione 
a dissociarsi  in  ossido  di  cromo  e acido  solforico,  mentre  per 
gli  altri  sali  o la  dissociazione  è minima  (come  nei  sali  ad  acido 
organico)  o non  tende  in  essa  a prodursi  ossido  di  cromo.  Così 
il  cloruro  di  cromo  tenderà  a decomporsi  nei  ioni  Cr  e Cl  ma 
non  si  potrà  considerare  presente  in  una  soluzione  di  cloruro 
di  cromo  dell’  ossido  di  cromo.  La  presenza  di  acido  libero  nel 
liquido  ostacola  come  ben  si  comprende  la  separazione  di  ossido 
di  cromo  dal  liquido  e la  sua  combinazione  collagelatina,  mentre 
la  presenza  di  solfato  basico  nel  liquido  può  facilitare  la  separa- 
zione dell’ossido  di  cromo  stesso.  Poiché  nell’azione  del  solfato 
di  cromo  sulla  gelatina  si  ha  una  sottrazione  di  ossido  di  cromo 
dal  liquido,  si  comprende  come  col  replicato  uso  la  soluzione 
tenda  a divenire  man  mano  più  acida  e a rendersi  quindi  meno 
atta  a insolubilizzare  bene  la  gelatina.  E questo  che  io  ho  infatti 
verificato  praticamente.  La  gelatina  che  ha  subito  l’azione  di 
una  soluzione  neutra  o basica  d’allume  di  cromo  si  mostra 
verdastra  e anche  dopo  prolungato  lavaggio  una  lieve  colora- 
zione si  nota  sempre.  Ciò  porterebbe  a credere  che,  anziché  una 
combinazione  di  gelatina  e ossido  di  cromo  puro,  si  formi  una 
combinazione  di  gelatina  con  un  solfato  basico  di  cromo  stabile. 

Oltre  l’azione  dei  sali  di  cromo  ho  esperimentato  anche  quella 
dei  bicromati  e dei  cromati  neutri.  Un  foglio  di  gelatina  im- 
merso in  una  soluzione  5 °/0  di  bicromato  di  potassio  o d’am- 
monio eppoi  lasciato  asciugare,  tenuto  all’oscuro  richiede  più 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  271 

mesi  per  rendersi  del  tutto  insolubile.  Alla  luce  invece  come 
è noto  1’  azione  insolubilizzante  dei  bicromati  si  produce  assai 
rapidamente  e il  foglio  di  gelatina  imbruna.  Il  meccanismo  di 
questa  trasformazione  non  è del  tutto  semplice.  L’acido  cro- 
mico in  eccesso  del  bicromato  si  riduce  a contatto  della  gela- 
tina dando  luogo  alla  formazione  di  ossido  di  cromo  e que- 
st’ossido di  cromo,  in  presenza  dell’ acido  cromico  non  ancora 
ridotto,  forma  del  cromato  di  cromo  che  tende  a diventare  sem- 
pre più  basico  man  mano  che  procede  la  riduzione.  Il  color 
bruno  è appunto  dovuto  alla  formazione  del  cromato  di  cromo. 
I cromati  neutri  che  in  combinazione  coll’  acido  cromico  co- 
stituiscono i bicromati  hanno  pure  un’  azione  insolubilizzante. 
Però  tale  azione  è minima  pel  cromato  neutro  di  potassio  pel 
fatto  che  la  sua  tendenza  a decomporsi  anche  in  presenza 
della  gelatina  e della  luce,  è piccolissima.  Invece  il  cromato 
neutro  d’  ammonio  in  presenza  della  gelatina  subisce  alla  luce 
una  riduzione  sufficientemente  rapida  e anche  in  questo  caso 
si  può  ritenere  che  tende  a formarsi  del  cromato  di  cromo 
mentre  l’ammoniaca  si  elimina.  Si  deduce  da  ciò  come  il  bi- 
cromato d’ammonio  debba  convenire  di  più  del  bicromato  di 
potassio  per  rendere  insolubile  la  gelatina  in  presenza  della 
luce.  L’  azione  insolubilizzante  che  esercitano  i bicromati  sem- 
brerebbe quindi  analoga  a quella  prodotta  dal  solfato  di  cromo. 
Infatti  ammesso  che  si  formi  dapprima  del  cromato  di  cromo, 
questo  agirebbe  come  il  solfato  di  cromo 

Cr2  ( Cr  Of)  3 

che  ha  una  composizione  del  tutto  simile  a quella  del  solfato 

Cr2  ( S04)3 

e senza  dubbio  il  cromato  di  cromo  ancor  più  del  solfato  tende 
a decomporsi  in 

Or  2 03  + 3 Cr  03 

donde  la  maggior  facilità  anche  in  assenza  d’  acqua  a insolu- 
bilizzare  la  gelatina. 

Tuttavia  altri  fatti  m’inducono  a ritenere  che  l’azione  dei 
bicromati  in  presenza  della  luce  sia  sensibilmente  diversa  da 
quella  del  solfato  di  cromo.  Infatti  io  ho  provato  a preparare 
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un  liquido  che  presumibilmente  potesse  agire  come  il  bicro- 
mato ridotto  alla  luce,  perciò  ho  fatto  bollire  a lungo  una  so- 
luzione concentrata  di  bicromato  con  glucosio  in  modo  da  ot- 
tenere per  parziale  riduzione  del  bicromato  un  liquido  bruno. 
Ora  tale  soluzione  esperimentata  sopra  un  foglio  di  gelatina 
ha  prodotto  un1  insolubilizzazione  assai  limitata.  Nell’  azione 
insolubilizzante  esercitata  dal  bicromato  alla  luce  interviene 
senza  dubbio  anche  1’  azione  ossidante  del  bicromato.  Inoltre  un 
foglio  di  gelatina  che  abbia  subito  anche  per  lunghissimo  tempo 
l'azione  del  bicromato  in  presenza  delle  luce,  con  un  lavaggio 
successivo  sufficientemente  prolungato  (sino  24  ore)  si  rende 
affatto  incoloro  pur  conservando  lo  stato  insolubile,  mentre 
quando  si  usa  il  solfato  di  cromo  anche  con  lavaggio  assai 
prolungato  non  si  riesce  a far  scomparire  la  colorazione  ver- 
dastra. Non  è però  a ritenersi  come  da  molti  si  crede  che  dopo 
il  lavaggio  della  gelatina  insolubilizzata  dal  bicromato  alla 
luce,  tutto  il  cromo  sia  eliminato.  Con  ripetute  analisi  ho  con- 
statato che  anche  dopo  un  lavaggio  di  parecchi  giorni  la  ge- 
latina pur  mostrandosi  affatto  incolora  contiene  dell’ossido  di 
cromo  facile  a svelare  e determinare  abbruciando  la  gelatina 
stessa  e calcinando  il  residuo  e lavandolo  poi  con  acido  nitrico 
diluito.  Oltreché  i sali  di  cromo  è noto  che  esercitano  un  po- 
tere insolubilizzante  sulla  gelatina  anche  i sali  d’  alluminio  e 
specialmente  l'allume  che  come  si  sa  è un  solfato  doppio  d’al- 
luminio e di  potassio.  Però,  anche  neutralizzando  la  soluzione 
d’allume  in  modo  identico  a quello  indicato  per  l’allume  di 
cromo,  l’ insolubilizzazione  che  si  produce  è sempre  ben  minore 
di  quella  esercitata  dai  sali  di  cromo.  Ho  constatato  invece 
che  se  si  prende  una  soluzione  10  0 0 di  allume  di  cromo  che 
contiene  in  sospensione  un  po’  di  ossido  idrato  di  cromo  pre- 
cipitato con  ammoniaca  e vi  si  aggiunge  10  % di  allume  di 
rocca,  e si  fa  bollire  per  qualche  tempo  si  ottiene  un  liquido 
che  ha  un’  energica  azione  insolubilizzante  sulla  gelatina  pur 
colorandola  meno  dell'  allume  di  cromo  solo. 

Oltreché  sulla  gelatina  i sali  di  cromo  esercitano  un’azione 
insolubilizzante  più  o meno  notevole  anche  su  altre  materie 
colloidi  quali  1’  albumina,  caseina-,  gomma.  E anche  per  queste 
si  nota  che  l’ azione  più  rapida  e completa  è esercitata  dal 
solfato  di  cromo  neutro  o basico. 
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Le  esperienze  suaccennate  hanno  una  considerevole  impor- 
tanza in  fotografia  perchè  mostrano  in  quali  condizioni  i sali 
di  cromo  hanno  la  maggior  azione  insolubilizzante,  azione  che 
può  essere  messa  a profitto  per  diversi  scopi.  Soprattutto  pel 
distacco  della  pellicola  dei  negativi  sia  per  conservarla  sciolta 
sia  per  rovesciarla;  l’impiego  della  soluzione  dell’ allume  di 
cromo  neutralizzata  come  sopra  è stato  detto  permette  di  ope- 
sare  colla  massima  sicurezza.  L’ indurimento  che  si  ottiene  è 
così  notevole  che  anche  immergendo  il  negativo  in  una  solu- 
zione forte  di  acido  fluoridrico  non  si  nota  alcun  allargamento 
nè  deformazione  della  pellicola  la  quale  può  essere  staccata  e 
rovesciata  colla  più  gran  facilità.  Se  si  tratta  di  conservare 
la  pellicola  sciolta  basta  dopo  il  distacco  lavarla  bene  in  acqua 
eppoi  trasportarla  sopra  una  lastra  di  vetro  perfettamente  pu- 
lita e spolverata  con  talco.  Così  la  pellicola  non  aderisce  e 
dopo  asciutta  può  essere  distaccata  e conservata  sciolta  senza 
bisogno  di  ingrossarla  in  alcun  modo. 

Oltreché  pel  caso  considerato  l’ insolubilizzazione  perfetta 
della  gelatina  nelle  condizioni  sopra  indicate  può  essere  utile  per 
la  conservazione  perfetta  specialmente  dei  negativi  su  pellicole 
di  celluloide  che,  come  noi  abbiamo  avuto  occasione  di  far 
notare  recentemente  sono  soggetti  a subire  alterazioni  col 
tempo,  specialmente,  noi  riteniamo,  per  l’ azione  di  composti 
nitrici  che  si  svolgono  dal  celluloide. 

Nella  preparazione  di  carta  con  strato  di  gelatina,  perfet- 
tamente insolubilizzato  come  occorre  pel  trasporto  di  prove  al 
carbone,  l’ impiego  della  soluzione  di  allume  di  basico  può 
pure  riuscire  molto  utile. 

La  gran  resistenza  che  presenta  anche  all’azione  degli  acidi 
la  gelatina  insolubilizzata  con  soluzioni  di  allume  di  cromo 
basico  mi  ha  dimostrato  la  possibilità  di  ottenere  per  questa 
via  delle  riserve  di  sufficiente  resistenza  all’azione  dell’  acido 
nitrico  diluito  che  serve  per  la  corrosione  delle  piastre. 

In  proposito  sto  esperimentando  e mi  riserbo  eventualmente 
di  riparlarne.  Prof.  E.  Namias. 


19.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Il  ritratto  fotografico  al  di  fnori  della  Galleria  di  posa 

(Continuazione,  vedi  dispensa  2) 




Quando  i pavimenti  sono  molto  oscuri  in  tinta  gialla  o bruna, 
o quando  sono  coperti  da  tappeti  in  colori  simili,  allora  le  ombre 
sotto  il  naso  e sotto  gli  occhi  diventano  troppo  cariche.  In  simil 
caso  si  può  rimediare,  stendendo  sul  pavimento,  davanti  al  mo- 
dello, una  grande  coperta  di  colore  bigio  chiaro.  In  mancanza  di 
tale  coperta  ci  si  potrà  servire  di  un  lenzuolo,  benché  questo 
sia  un  po’ troppo  bianco  e rischiari  troppo  le  ombre  e perciò 
lo  dovremo  tener  più  lontano  dal  modello. 

E assolutamente  erroneo  voler  fare  dei  ritratti  in  una  camera 
di  cui  le  finestre  hanno  tende  in  stoffa  grave  e oscura;  in  tal 
caso,  debbono  essere  ritirate  o meglio  tolte  addirittura.  Anche 
le  tende  più  leggere  e più  trasparenti  tolgono  molta  luce  ed 
è sempre  meglio  levarle. 

Ma  chi  dedica  una  stanza  per  fare  dei  ritratti,  deve  disporre 
le  tende  in  modo  da  poter  essere  facilmente  ritirate  e da  la- 
sciare libera  tutta  la  luce  che  può  entrare  dalla  finestra;  perciò 
si  applicherà  una  tenda  movibile  da  basso  in  alto,  che  permet- 
terà di  modificarla  come  meglio  occorrerà  allo  scopo. 

3).  Ritratti  in  camera  ad  una  sola  finestra.  Consideriamo 
prima  il  caso  più  semplice,  quando  cioè  da  una  sola  finestra 
la  luce  entra  nella  camera.  La  camera  allora  non  deve  essere 
troppo  stretta,  perchè  in  questo  caso  si  sarebbe  costretti  a porre 
la  macchina  giusto  davanti  alla  finestra  e difficilmente  si  ot- 
terrebbe il  contrasto  di  luce  ed  ombra  sul  viso.  Ma  se  sarà 
possibile  mettere  la  macchina  in  un  angolo  oscuro  vicino  alla 
finestra,  allora  sarà  facile  ottenere  una  buona  illuminazione 
del  soggetto.  Anzitutto  è desiderabile  che  la  luce  non  sia  troppo 
bassa.  Se  l’orizzonte  è libero,  allora  il  suo  effetto  è troppo  forte  ; 
se  vi  sono  case  di  prospetto,  esse  spesso  producono  riflessi  no- 
civi, difficili  ad  apprezzare  a causa  dei  vari  colori.  Si  farà 
sempre  bene  in  questi  casi  di  rendere  oscura  la  parte  più  bassa 
della  finestra,  mediante  una  coperta  o,  meglio  ancora,  con  un 
sipario  movibile  da  basso  in  alto.  Ma  di  un  simile  sipario  si  potrà 
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disporre  nel  solo  caso  che  la  stanza  sia  appositamente  destinata 
alla  fotografia  e in  generale  ci  si  dovrà  contentare  della  coperta. 
Per  fermare  questa,  si  useranno  di  preferenza  delle  puntine  grosse 
e lunghe  che  si  fisseranno  con  un  martellino,  e a lavoro  termi- 
nato, si  potranno  levare  facilmente  colle  dita  o con  una  pic- 
cola leva.  Di  contro  alla  finestra  si  mette  allora  un  fondo,  ad 
esempio  come  lo  dimostra  la  figura  1,  davanti  al  quale  si  col- 
loca il  busto  — perchè  per  ora  parliamo  soltanto  di  quello  — 
che  deve  essere  fotografato.  Tale  fondo  può  essere  un  telaio 
rivestito  di  panno  o di  carta,  ovvero  si  potrà  improvvisarlo 
con  un  paravento  a b c 
d e nel  seguente  modo  : 

Se  le  singole  parti  del 
paravento  sono  abba- 
stanza larghe,  allora  si 
coprono  con  un  pezzo 
di  panno,  se  non  lo  sono, 
si  pongono  due  di  esse 
ab,  e bc , in  angolo  ot- 
tuso, si  fissa  agli  angoli 
opposti,  mediante  spa- 
go, una  stanga  orizzon- 
tale ac,  e si  appende  il 
panno,  sovra  di  essa. 

Tale  fondo  è abbastanza 
largo  non  solo  per  ri- 
tratti di  busto,  ma  an- 
che per  quelli  fino  al 
ginocchio. 

Siccome  questi  paraventi  sono  per  lo  più  di  quattro  parti, 
così  la  terza  parte  ci  potrà  servire  da  pezzo  di  guarnizione  e 
la  quarta  ci  offre  la  possibilità  di  improvvisarne  un  riflettore, 
coprendola  di  una  stoffa  bianca  o bigia  chiara  e,  secondo  le  cir- 
costanze, perfino  nera.  Con  un  congegno  simile  ho  fatto  molti 
ritratti  in  camera,  ottenendo  effetti  veramente  sorprendenti. 

A seconda  che  si  desidera  di  avere  la  luce  di  prospetto  o 
laterale,  si  mette  il  modello  col  viso  rivolto  all’  angolo  della 
stanza  più  vicino  alla  macchina,  o lo  si  volge  all’  altro  lato 
della  finestra. 
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Collocando  più  o meno  alta  la  coperta  alla  finestra  si  tra- 
sforma la  luce  anteriore  più  o meno  in  luce  superiore.  Per 
questo  non  si  possono  stabilire  regole  precise,  perchè  l’in- 
tensità nel  diaframmare  la  luce  non  dipende  solo  dall’altezza 
della  finestra,  dalla  distanza  del  modello  da  essa,  dalla  qualità 
della  luce  e da  quella  riflessa  delle  case  di  prospetto,  ma  pu- 
ranche  dalle  forme  del  viso  del  modello. 

Dalle  spiegazioni  come  sopra,  noi  non  vogliamo  dire  che  la 
disposizione  menzionata  del  fondo  sia  sempre  la  più  adatta. 
Potrà  puranclie  essere  utile  disporre  il  paravento  nella  forma 

«i  bì  cx  dy  ex  di  modo  che 
ax  cx  faranno  il  fondo 
dy  eY  il  riflettore.  Tale 
disposizione  sarà  parti- 
colarmente utile  quan- 
do il  viso  sarà  rivolto 
verso  1’  angolo  l. 

Non  sarà  quasi  mai 
vantaggioso  rivolgere  il 
viso  direttamente  verso 
la  finestra,  perchè  in 
tale  caso  ambe  le  parti 
del  viso  ricevono  la  me- 
desima luce.  Tale  posi- 
zione sarà  ammissibile 
soltanto  quando  si  po- 
trà collocare  la  camera 
molto  distante  dalla  fì- 
ovvero  l , e fare  un  ritratto  di  mezzo 


Fis.  2. 


nostra  negli  angoli  r 
profilo  o di  tre  quarti. 

Per  i ritratti  di  profilo  propriamente  detti,  quando  la  luce 
cade  direttamente  sul  viso,  si  sceglierà  una  posizione  del  pa- 
ravento a b c d e secondo  la  figura  2 dirigendo  la  testa  verso 
r,  e servendosi  della  luce  riflessa  da  d e,  per  rischiarare  la 
parte  ombreggiata  della  testa.  Se  il  viso  deve  essere  rivolto 
alla  parte  opposta  alla  finestra,'  allora  la  luce  riflessa  dalla 
parte  d e,  servirà  per  rischiararla.  In  ambedue  questi  casi  si 
toglieranno  riflessi  di  lenti  o occhiali  del  modello,  mediante 
un  piccolo  schermo  nero  che  si  specchia  nelle  lenti.  Se  tale 
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riflesso  viene  dalla  parte  d e , il  piccolo  schermo  nero  sarà 
fissato  con  spilli  sul  paravento  al  punto  necessario. 

In  tutti  i casi  le  disposizioni  sumenzionate  producono  sol- 
tanto le  luci  e le  ombre  principali.  Per  produrre  mezze  tinte 
si  dovrà  ricorrere  a schermi  di  stoffa  mezza  trasparente,  che 
si  collocano  contro  la  luce,  in  modo  da  diffonderne  una  parte 
e da  raddolcire  la  durezza  delle  ombre  o luci.  Di  tali  schermi 
se  ne  potranno  usare  parecchi  nel  medesimo  tempo,  sia  quali 
riflettori,  come  pure  in  qualità  di  schermi  trasparenti. 

Come  ben  si  comprende,  non  è possibile  dare  regole  fisse  per 
tali  casi,  e il  fotografo  dovrà  esaminare  ogni  volta  l’ effetto 
prodotto  sul  modello. 

Spesse  volte  uno  schermo  di  stoffa  trasparente,  in  cui  si  è 
praticata  un’apertura  nel  centro  renderà  buoni  servigi,  perchè, 
attraverso  quell’apertura,  la  luce  piomba  come  direttamente 
dalla  finestra,  mentre,  intorno  a quella  massa  di  luce,  tutto  è 
sfumato  e dolcemente  illuminato.  In  tale  guisa  sarà  possibile 
produrre  bellissimi  effetti  di  forti  luci  ( Spitzlichter ) e di  evi- 
tare contrasti  troppo  forti  fra  luce  ed  ombra.  Tale  schermo 
naturalmente  dovrà  essere  posto  a tale  distanza  dal  viso  da 
produrre  una  giusta  fusione  delle  diverse  Ilici  ; in  generale  sarà 
sufficente  la  distanza  richiesta  per  non  riprodurre  lo  schermo 
sul  negativo. 

I cosidetti  ritratti  a la  Rembrandt  si  debbono  fare  soltanto 
quando  sarà  possibile  di  collocare  la  camera  a tale  distanza 
dalla  finestra  da  poter  utizzare  la  sua  luce  diretta  per  intero 
quale  luce  laterale,  ovvero  quale  luce  superiore.  Per  questo  è 
necessario  che  il  muro  confinante  a quello  della  finestra  dove 
si  trova  la  macchina  sia  abbastanza  lungo  da  poter  collocare 
questa  alla  debita  distanza  dal  modello.  A seconda  che  si  av- 
vicina o si  allontana  la  camera  ed  il  modello  dalla  parete  della 
finestra,  si  otterranno  effetti  a la  Rembrandt  più  dolci  o più  con- 
trastati. Negli  effetti  contrastati  però  occorrerà  sempre  una  forte 
luce  riflessa,  mancando  nella  stanza  la  luce  diretta  proveniente 
dalla  parte  della  camera  e di  cui  si  dispone  nella  galleria  ve- 
trata di  posa. 

In  certi  casi  sarebbe  possibile  di  rimpiazzare  tale  luce  con 
un  lampo  di  magnesio  prodotto  in  ultimo  dalla  parte  più  alta 
della  camera. 
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4).  Ritratti  in  camera  con  due  finestre  dallo  stesso  lato.  Si 
intende  che  il  lavoro  in  tale  camera  è molto  simile  al  lavoro 
nella  stanza  ad  una  sola  finestra,  e ciò,  quando  si  dispon- 
gano le  due  sorgenti  di  luce  in  modo  che  la  luce  più  distante 
illumini  la  testa  e produca  gli  effetti  desiderati,  mentre  quella 
più  prossima  alla  camera,  serva  per  la  luce  diffusa  e le  mezze 
tinte.  Perciò  la  produzione  di  ritratti  alla  E-embrandt  diventa 
molto  più  facile  nella  camera  a due  finestre,  che  non  lo  sia 


Fig.  3. 


con  quella  ad  una  sola.  Perchè  avendo  ora  per  gli  effetti  a 
disposizione  la  finestra  Fl  (vedi  figura  3),  davanti  alla  quale  si 
dispone  il  paravento  a b c d e ed  il  modello  la  quantità  mi- 
nore di  luce  proveniente  dalla  finestre  F basterà  per  le  parti 
rivolte  alla  camera  stessa.  Per  evitare  ombre  troppo  accentuate, 
si  collocherà  la  camera  il  più  possibile  vicino  alla  finestra,  e 
qualora  la  distanza  non  sia  sufficiente,  la  si  porrà  vicino  al 
muro  della  finestra. 

La  valutazione  delle  due  masse  di  luce  deve  essere  fatta  colla 
più  grande  cura  ed  attenzione.  Questo  lavoro  avrà  innegabil- 
mente le  sue  difficoltà,  se  la  luce  viene  regolata  soltanto  con 
due  coperte  fissate  alle  finestre.  Ma  alla  finestra  F,  mediante 
tende  movibili,  si  potrà  regolare  la  luce  in  modo  da  fare  a 
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meno  della  coperta.  Quendo  si  tratta  di  effetti  di  luce  comuni, 
si  potrà  ricorrere  alle  disposizioni  come  in  figura  1,  variando 
la  posizione  fra  quella  a b c d e e quella  ax  b1  cx  d1  servendosi 
della  finestra  più  prossima  F1  per  la  luce  laterale  superiore,  e 
della  finestra  più  distante  F per  illuminazione  generale  anteriore. 
Essendo  in  questo  caso  la  distanza  della  camera  dal  modello 
molto  più  grande  che  nel  caso  considerato  prima,  sarà  in  ge- 
nerale più  facile  di  disporre  di  sufficiente  luce  anteriore  e di 
evitare  totalmente  schermi  di  riflessi  chiari;  mentre  con  una 
stoffa  di  colore  bigio,  non  troppo  intenso,  si  rischiarerà  la  parte 
allontanata  dalla  finestra  F1. 

Come  si  vede,  nella  camera  a due  finestre  si  possono  ottenere 
quasi  tutti  gli  effetti  della  terrazza  di  posa,  tanto  più,  quando 
si  potrà  ricorrere  a schermi  di  stoffa  trasparente  per  mitigare  le 
durezze  quasi  inevitabili  con  la  sola  luce  della  finestra. 

Le  posizioni  davanti  al  muro  dirimpetto  alle  finestre,  volendo 
utilizzare  la  luce  delle  due  finestre,  non  daranno  un  buon  risul- 
tato, perchè  con  questa  disposizione  le  due  finestre  hanno  una 
distanza  troppo  uguale  dal  modello  per  poter  variare  le  loro 
luci.  Avranno  sempre  più  o meno  il  carattere  di  luci  a distanza 
troppo  ravvicinate  tra  di  loro,  per  permettere  una  distribuzione 
artistica  della  luce  e dell’ombra.  Sarà  dunque  meglio  di  rinun- 
ziare in  tale  caso  ad  ambedue  le  luci. 

5).  Ritratti  in  camere  in  cui  le  due  finestre  si  trovano  in  due 
muri  formanti  fra  loro  angolo.  In  tali  camere  le  fotografie  riu- 
sciranno più  facili  da  un  lato,  mentre  da  un  altro  lato  nasce- 
ranno delle  difficoltà,  non  esistenti  nei  casi  sopra  descritti,  diffi- 
coltà derivanti  dal  fatto  che  le  due  finestre  si  trovano  delle 
volte  molto  ravvicinate  l’una  all’altra  e che  la  luce  entra  sem- 
pre in  direzioni  del  tutto  differenti.  Se  la  distanza  da  F a Fi 
è sufficiente,  cioè,  se  una  delle  pareti  intermedie  è almeno  lunga 
1 metro  o meglio  2 metri,  allora  generalmente  si  potrà  lavo- 
rare nella  disposizione  descritta  nella  figura  4.  F , la  finestra 
col  muro  più  lungo  fornisce  l’illuminazione  principale,  mentre, 
coll’  avvicinare  o allontanare  lo  schermo,  ovvero  con  coperture 
differenti  della  luce  superiore,  si  otterranno  effetti  usuali  o alla 
Rembrandt.  La  finestra  F,  dove  è collocata  la  camera  le,  dà  la 
luce  anteriore  diffusa  senza  rendere  necessaria  la  luce  riflessa, 
anzi  in  certe  circostanze  un  panno  nero  di  sopra  sarà  utile. 
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La  cosa  diventa  più  difficile,  quando  la  distanza  dalla  camera 
fino  a b c (1)  è troppo  breve  per  fare  un  ritratto  nella  voluta 
dimensione.  Allora  saremo  costretti  di  allontanare  la  camera 
dall’  altro  muro,  e di  dai’e  al  fondo  una  disposizione  come  a1  bx 
Cj  di  ex.  Perciò  la  luce  anteriore,  proveniente  da  F diventerà 
molto  laterale  e produrrà  ombre  anche  molto  oscure  che  do- 
vranno essere  rischiarate  con  riflettori.  Tanto  in  questo  caso  che 
nell’altro  si  potrà  sempre  avvicinare  il  modello  molto  alla  fine- 


Fig.  4. 


stra,  ottenendo  una  illuminazione  non  dissimile  a quella  della 
galleria  vetrata.  E questo  il  grande  vantaggio  che  offre  una 
stanza  con  più  di  una  finestra.  Essa  permette  le  più  svariate 
disposizioni,  mentre,  come  è dimostrato  nelle  figure  1 e 2,  nella 
stanza  con  una  finestra  le  disposizioni  sono  molto  limitate.  In 
una  camera  come  questa  non  nuoce  quando  la  finestra  F riceve 
direttamente  il  sole.  Si  deve  aver  cura  soltanto  di  mutare  la 
luce  diretta  raggiante  in  luce  diffusa,  mediante  una  tenda  bianca. 
In  tale  guisa  si  ottiene  perfino  una  illuminazione  molto  buona 
e molto  mite  e spesso  superiore  alla  luce  non  raddolcita  ed  in 
ispecie  quando  esistano  muri  che  riflettano  la  luce. 


(1)  Nella  figura  4 furono  dimenticate  le  lettere  a b e d e che  segnano  il 
paravento;  esse  corrispondono  a quelle  delle  altre  figure  ove  Va  è il  più  vi- 
cino alla  finestra. 
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6).  Ritratti  in  camere  con  più  di  due  finestre.  S’intende  che 
in  ambienti  di  tal  genere  si  potrà  sempre  creare  l’ illumina- 
zione sopra  descritta,  otturando  le  finestre  che  non  danno  luce 
conveniente.  E questa  sarà  sempre  la  migliore  via  per  otte- 
nere buoni  ritratti.  Perchè  non  è consigliabile  applicare  la  luce 
di  molte  sorgenti  diverse,  recando  la  disposizione  e distribu- 
zione di  queste  delle  difficoltà  troppo  grandi.  In  questo  caso 
si  cercherà  di  scegliere  le  finestre  illuminanti  non  troppo  rav- 
vicinate per  ottenere  la  possibilità  di  fare  ritratti  fino  al  gi- 
nocchio oppure  a figure  intere. 

7).  Schermi  di  luce  trasportabili.  Schermi  d’illuminazione 
trasportabili  occorreranno  di  rado  per  ritratti  in  camera  per- 


Fig.  5. 


Fig.  7.  Fig.  8. 


Fig.  9. 


che,  nella  maggior  parte  di  tali  evenienze  si  ricorrerà  ai  pa- 
raventi come  riflettori.  Però,  dove  mancano  i paraventi,  tali 
schermi  potranno  rendersi  necessari  e nei  casi  dove  si  vuole 
disporre  dei  paraventi  come  fondi.  Si  ricorrerà  allora  alle  co- 
struzioni in  legno  oppure  di  canna,  evitando  per  quanto  è pos- 
sibile l’impiego  di  metalli  e costruendo,  per  quanto  si  potrà, 
apparecchi  piegabili. 

Nelle  gallerie  di  posa,  non  volendo  ricorrere  a schermi  ri- 
flettori metallici,  si  adopereranno  le  costruzioni  indicate  nelle 
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figure  5 e 9,  le  quali  però  hanno  l’inconveniente  di  non  avere 
il  piede  piegabile.  A questo  si  porrà  rimedio  non  fissando  i 


b 


Fig.  11. 


puntelli  AA  alla  colonna,  ma  unendoli  mediante  cerniere  colla 
medesima,  in  modo  da  poterli  ribattere  durante  il  trasporto. 
All’uso  si  aprono  e si  conficcano  le  piccole  punte,  colle  quali 


a 


c c i 

T 

l 

b 

Fig.  13. 


devono  essere  munite  le  estremità,  nel  pavimento,  se  questo 
è di  legno,  o in  un  pezzo  di  tavola  qualunque,  se  esso  non  lo 
fosse.  La  base  a croce  PP  in  tal  caso  è superflua.  Volendosi 
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però  conservarla  si  può  disporre  il  rutto  in  modo,  da  potere 
invitare  li  estremità  delia  colonna  nel  centro  della  base,  o sem- 
plicemente confi  c-carve: a colla  sua  estremità,  foggiata  a perno, 
nel  qual  caso  però,  ievesi  assicurare  la  stabilità  con  fili  ni 
ferro  o cordicelle  che.  come  i puntelli  -4  A.  vengono  tesi  dalla 
colonna  alle  estremità  della  croce  PP. 

La  figura  7 mostra  di  fronte  e di  lato  il  braccio  porta- 
schermo  PP.  sportabile  verticalmente  mediante  -a  funicella 
XOZ  vedi  anche  fig.  5 . e fissabile  in  ogni 
posizione  mediante  la  vite  P»  cfie  agisce  so- 
pra il  corrente  B.  il  quale  scorre  nefia  sca- 
nalatura longitudinale  della  colonna.  Per 
colonne  non  scanalate,  il  corrente  B deve 
avere  la  forma  di  anello  da  infilarsi  sopra 
la  colonna. 

Uno  schermo  come  quello  fig.  10  potrà 
pure  essere  reso  trasportabile  provvedendolo 
«di  rulli:  in  quello  fig.  11  si  dovrà  sostituire 
il  piede  massiccio  e la  sua  colonna,  con  un 
dispositivo  simile  a quello  indicato  dalla 
figura  5 : essendo  i tre  schermi  ef  ai.  cd 
molto  leggeri.  1‘ apparecchio  modificato  avrà 
abbastanza  stabilità. 

8 . Ferma  testa  ir  asportabile. 

Un  ferro  a testa  facilmente  an- 
plicabile  a qualunque  sedia  è 
quello  riprodotto  nelle  figure  12  C< 
e 13.  Un'assicella  verticale  lar- 
ga. ma  non  troppo  grossa  porta 
per  traverso  alla  sua  estremità 
inferiore,  un  regolo  b.  col  quale 

si  appoggia  ai  piedi  posteriori  iella  sedia:  in  una  fessura  lon- 
gitudinale scorre  inoltre  una  vite  C.  che.  assieme  al  regolo  CC. 
serve  a fissare  il  tutto  alla  sedia  stessa.  L’estremità  superiore  a 
dell'  assicella  in  discorso  è perforata  per  notervi  introdurre  la 
stanga  del  posatesta.  il  quale  viene  tenuto  fermo  da  'una  vite 
di  pressione.  Per  evitare  che  l'apparecchio  si  pieghi  all' indietro 
serve  il  puntello  ab  che  appoggia  alla  sua  estremità  inferiore 
sul  pavimento. 
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Occorrendo  un  fermatesta  per  figure  intere,  ciò  che  sarà  ra- 
ramente necessario  per  ritratti  in  camera,  si  procederà  come 
è indicato  nella  fig.  14.  Si  principia  col  fare  un  poggia  piede 
abcd  che  porta  una  maglietta  di  metallo  presso  g per  intro- 
durvi la  colonna  verticale  gli  che  si  mantiene  in  posizione  col- 
l’aiuto dei  due  tiranti  f)  e,  di  fune  o di  filo  di  ferro.  Per  poter 
muovere  il  fermatesta  si  provvede  la  colonna  di  una  giunta  ik 
attaccata  ad  essa  con  due  morse  a vite  presso  i ed  h,  e per- 
forata all’estremità  superiore,  per  accogliere  il  fermatesta,  che 
si  mantiene  fermo,  stringendo  la  vite. 

Per  utilizzare  poi  questo  arnese,  apparentemente  molto  fra- 
gile, si  copre  il  poggiapiede  abcd  con  un  tappeto  in  modo  da 
far  comparire  soltanto  la  stanga  gk.  Si  mette  la  persona  da 
fotografare  sul  poggiapiede  abcd  la  si  appoggia  contro  il  fer- 
matesta e si  puntella  questo  col  regolo  kl.  Così  vengono  evi- 
tate le  oscillazioni.  Ambidue  i poggiatesta  descritti  furono  da 
me  provati  con  buon  successo  durante  i miei  viaggi  in  Persia, 
dove  li  feci  da  me  stesso  sopra  luogo. 

( Continua) 

(Dall 'Atelier  des  Photographen ) 

Dott.  F.  Stolze.  Traduzione  libera  di  Ernesto  Bauh. 


LA  FOTOGRAFIA  IN  MONTAGNA11’ 


L’illuminazione  del  soggetto 

In  montagna,  forse  più  che  in  ogni  altro  luogo,  bisogna 
porre  attenzione  alla  posizione  del  sole  ed  evitare  ad  ogni  co- 
sto una  cattiva  illuminazione.  Ciò  è soprattutto  applicabile  alle 
regioni  boschive  e specialmente  ai  paesaggi  con  abeti  e larici. 
Infatti  ogni  qualvolta  un  abete  non  campeggia  sul  cielo  o,  in 
altri  termini,  si  presenta  contro  un  fondo  di  foresta  o contro 
un  declivio  verde  in  prossimità  o in  lontananza  relativa,  è 
assolutamente  necessario  che  l’ illuminazione  sia  addirittura  la- 


fi)  A.  Mazel,  Photographie  francaise,  febbraio  1902. 
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terale  o anche  contro  luce  se  vogliamo  che  quest’  albero  acquisti 
un  valore  e stacchi;  in  questo  modo  noi  isoliamo  l’oggetto  che, 
senza  questa  precauzione,  confonderebbe  la  sua  massa  di  verde 
con  quella  dei  piani  posteriori,  e ciò  avverrebbe  qualunque  specie 
di  lastra  e tempo  di  posa  si  usi.  Tuttociò  s’applica  altrettanto 
bene  per  ogni  specie  di  primo  piano  e per  le  masse  verdi;  se 
abbiamo  ricordato  specialmente  il  caso  dell’abete,  l’abbiamo 
fatto  appunto  perchè  si  potrebbe  credere,  visto  il  tono  del  suo 
fogliame,  che  quest’albero  potesse  giustificare  un’eccezione  alla 
regola.  L’illuminazione  dal  dietro  dell’operatore  esclude  ogni 
possibilità  di  una  buona  composizione,  sopprimendo  le  ombre 
riflesse  che  sminuzzano  il  campo  del  quadro  e contribuiscono 
a rendere  la  fuga  dei  piani  posteriori.  Nello  stesso  tempo  pri- 
viamo il  quadro  di  una  quantità  di  linee  parallele,  piccole  o 
grandi,  che,  col  ripetersi,  rendono  armonia  ed  equilibrio.  Inoltre 
non  v’ha  più  poi  il  modo,  e questo  è il  punto  saliente  della 
cosa,  di  far  nascere  i contrasti  necessari  e le  opposizioni  fra 
le  nostre  masse,  per  mezzo  dei  quali  si  suscita  il  lato  interes- 
sante. Prese  in  questo  modo,  le  nostre  prove  rassomigliano 
press’  a poco  a quelle  piccole  fotografie  fatte  a distanza  dal 
ponte  di  un  battello  o dallo  sportello  di  un  treno  e che  fanno 
un  torto  così  grave  alla  fotografia  artistica. 

Il  saper  illuminare  il  suo  soggetto  non  è cosa  che  sappia 
fare  chiunque,  occorre,  per  ciò  fare,  una  facoltà  istintiva  simile 
a quella  che  ci  fa  trovare  un  quadro  ; ma  la  si  può  acquistare 
col  lavoro,  con  lo  studio  e con  la  pratica  costante.  Come  la 
fotografia  è,  secondo  la  definizione  data,  una  specie  di  pittura 
fatta  con  la  luce,  così  la  prima  cura  dell’  amatore  sarà  la  ri- 
cerca dell’effetto  artistico  e la  seconda  quella  della  verità  del- 
l’effetto riscontrato;  ma  queste  sono  preoccupazioni  assai  rare 
fra  gli  adepti  della  camera  oscura. 

Inoltre,  come  dicono  anche  molti  autori,  occorre  possedere 
alcune  cognizioni  di  storia  naturale.  Uno  di  questi  ha  detto 
che  l’ uomo,  che  non  sente  amore  per  la  natura,  non  è capace 
di  produrre  altro  che  fotografie  ordinarie;  ed  è assai  vero  so- 
prattutto in  montagna  ove  si  può  trarre  gran  profitto  da  al- 
cune scienze,  come  la  zoologia,  la  botanica  e la  metereologia; 
quest’  ultima  può  particolarmente  fornirci  eccellenti  ammaestra- 
menti per  l’ interpretazione  dei  diversi  aspetti  del  cielo. 
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Possiamo  pur  dire,  senza  tema  d’ ingannarci,  che,  se  la  po- 
sizione del  sole  dietro  V apparecchio  costituisce  la  condizione 
peggiore  per  operare,  questa  diventa  al  contrario  di  più  in  più 
difficile  a mano  che  la  sorgente  luminosa  s’  allontana  da  questa 
posizione.  Fra  la  posizione  assoluta  indietro  e quella  contro 
luce  v’  è nondimeno  un  punto  in  cui  V illuminazione  si  mostra 
la  più  favorevole.  Questo  punto  è quando  il  paesaggio  viene 
illuminato  lateralmente.  In  questa  posizione,  infatti,  il  sole 
crea,  in  basso  di  ogni  oggetto  rilevato,  numerose  ombre  ri- 
flesse che,  viste  di  fronte  e non  essendo  punto  raccorciti  dalla 
prospettiva,  conservano  tutto  il  loro  valore  e tutta  la  loro  po- 
tenza. In  grazia  a queste  stesse  ombre,  il  nostro  secondo  piano 
e il  fondo  si  trovano  sminuzzati  e divisi  da  una  quantità  di 
linee  parallele  ed  orizzontali,  il  di  cui  significato  ci  è già  noto. 
Quanto  al  primo  piano,  esso  pure  ci  guadagna,  inquantochè  si 
rileva  in  scuro  su  un  retro  fondo  luminoso  bene  degradante. 
Al  di  là  di  questa  posizione,  raggiungiamo  un  effetto,  o meglio 
un  genere  d’illuminazione  speciale,  cui  è stato  dato  il  nome  di 
contro  luce.  Il  contro  luce  costituisce  per  sè  stesso  una  grande 
attrattiva  che  nasconde  serie  difficoltà  da  sormontare  in  rap- 
porto alla  posa,  allo  sviluppo,  all’uso  degli  schermi  e ai  mezzi 
di  stampa. 

Ove  comincia  il  contro  luce?  E questa  una  questione  assai 
difficile  a decidere.  In  generale  si  può  dire  che  il  contro  luce 
comincia,  quando  la  luce  comincia  a divenire  radente  all’obiet- 
tivo e che  le  parti  in  ombra  appariscono  dal  lato  dell’opera- 
tore. Gli  effetti  più  belli  e più  facili  ad  ottenere  son  quelli  che 
si  hanno  quando  il  sole  ha  di  poco  oltrepassato  la  posizione 
del  tutto  laterale;  a misura  eh’ esso  tende  ad  occupare  una  po- 
sizione di  più  in  più  di  contro  all’  obiettivo,  le  difficoltà  aumen- 
tano, quantunque  alcuni  autori  pretendano  sia  il  contrario. 
Queste  difficoltà  sono  d’ ordine  vario,  e così  varie  che  pare  im- 
possibile di  poter  dare  qualche  regola  seria,  che  possa  servire 
a superarle.  Una  cosa  sola  è certa,  ed  è l’assoluta  necessità 
dell’  intervento  dello  schermo  compensatore  per  diffondere  in 
parte  la  luce  riflessa  dalle  diverse  superfìci  lucenti  che  si  tro- 
vano sul  suolo.  Nondimeno  ci  sembra  che  il  punto  principale 
di  questa  questione  sia  la  posa  che  non  deve  esser  mai  troppo 
corta,  anche  quando  si  opera  senza  schermo. 
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Occorre  infatti  non  perdere  mai  di  vista  che,  dal  momento 
che  noi  abbiamo  sul  primo  piano  delle  ombre  accentuate,  queste 
ombre  devono  presentare  dettagli  sufficienti  per  rendere  in  modo 
normale  il  loro  effetto.  Ricordiamo  poi  che,  ogniqualvolta  ope- 
riamo a contro  luce  con  masse  di  verdura  in  vicinanza,  la  posa 
deve  essere  considerevolmente  aumentata:  ciò  nel  caso  che  si 
operi  senza  schermo,  chè,  quando  s’ usi  uno  schermo  di  una 
intensità  qualunque,  la  posa  dovrà  essere  ancora  aumentata  in 
proporzione  della  tinta  gialla  del  vetro  usato.  Ma  ciò  non  è 
tutto. 

Occorre  considerare  la  specie  dell’albero  che  dà  il  tono  del 
verde,  e qui  la  conoscenza  della  geografia  botanica  non  nuoce 
all’amatore,  ma  può  al  contrario  rendergli  utili  servigi.  In 
generale,  quando  operiamo  su  una  cresta  o su  un  altipiano, 
una  sola  parte  del  panorama  si  presenta  in  buone  condizioni. 
Le  altre  parti  sono  o in  un  contro  luce  troppo  pronunciato,  o, 
il  che  è più  svantaggioso  ancora,  illuminate  di  faccia  nel  modo 
raccomandato  dai  manuali  destinati  ai  principianti.  Occorre 
dunque  fare  una  scelta  giudiziosa  e stabilire  1’  ordine  in  cui 
si  dovranno  tentare  i diversi  motivi.  Per  ciò,  se  se  ne  trova  uno 
particolarmente  adatto  a darci  un  bel  quadro,  s’ attenderà  per 
farlo  che  il  sole  abbia  raggiunto  la  posizione  più  favorevole. 
Spesso  bastano  pochi  minuti  (qualche  volta  occorre  un  tempo 
più  lungo)  per  potersi  render  conto  dell’  effetto.  Il  fenomeno  si 
produce  ordinariamente  nel  modo  più  vantaggioso  entro  le 
quattro  o cinque  ore,  quando  il  sole  comincia  il  suo  movimento 
di  ritorno  verso  l’orizzonte.  Che  cosa  avviene  allora?  Nel  di- 
scendere, l’astro  che  inondava  teste  con  la  sua  luce  potente  la 
sommità  del  pascolo,  proietta  su  di  esso  la  silhouette,  ancora 
luminosa  malgrado  la  sua  qualità  di  ombra,  di  qualche  con- 
trafforte o di  qualche  cresta  lontana.  Nello  stesso  tempo,  se 
v’  è da  questa  parte  una  valle  profonda,  questa  s’ oscura,  la- 
sciando però  vedere  ancora  una  quantità  sufficiente  di  detta- 
gli. Poco  a poco  e lentamente  la  luce  continua  ad  allontanarsi 
mentre  che  sulla  montagna  ove  operiamo  il  sole  brilla  ancora 
con  tutta  la  sua  potenza.  Nondimeno  è avvenuto  qualche  cam- 
biamento in  ciò  che  gli  oggetti  posti  sul  suolo  hanno  acqui- 
stato essi  pure  un  valore  più  considerevole:  essi  si  sono  rad- 
doppiati con  la  loro  ombra,  che  viene  a tagliare  la  superficie 
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insolata  del  terreno.  E dunque  giunto  il  momento  di  fare  il 
cliché  affrettandosi  un  poco  perchè  gli  effetti  a quest’  ora  del 
giorno  sono  assai  fugaci.  Operando  come  si  è detto,  ci  si  rende 
facilmente  conto  di  ciò  che  sarà  il  risultato,  se  sappiamo  dare  la 
posa  conveniente.  Avremo  da  un  lato,  nel  fondo,  qualche  cresta 
bianca  dai  contorni  potenti  che  contrasteranno  con  le  creste 
oscurate  o con  le  ombre  bluastre  delle  valli,  che  il  sole  ab- 
bandona, d’ altra  parte,  terminato  il  cliché , ci  mostrerà  un 
primo  piano  vigoroso,  che  monta  in  forza  con  un  fondo  d’una 
tonalità  oscura  e reso  interessante  da  qualche  piccola  nota 
bene  a suo  posto  ed  in  armonia  coll’  insieme. 

Bisogna  anche  tener  conto  della  brina  e della  nebbia,  che 
spesso  è un  eccellente  aiuto  per  l’artista,  se  si  sa  render  conto 
della  natura  della  luce  del  mattino  e dell’ingannevole  effetto 
che  può  avere  suda  lastra.  Infatti,  dal  punto  di  vista  attinico, 
la  luce  del  mattino  differisce  moltissimo  da  quella  della  sera. 
In  forza  delle  nebbie  e delle  altre  forme  che  prende  il  vapor 
d’  acqua,  questa  luce  è sempre,  malgrado  l’ aspetto  opaco,  molto 
ricca  di  radiazioni  blu;  mentre  la  luce  che  emana  dal  sole 
verso  il  tramonto  abbonda  di  radiazioni  gialle  che  la  rendono 
più  forte  e permettono  di  apprezzai^  più  giustamente  il  tempo 
di  posa. 

Ghiacciai  e neve  dal  punto  di  vista  dell’  illuminazione 
Difficoltà  che  s’incontrano  in  queste  regioni 

Lasciamo  la  parte  popolata  della  montagna  e saliamo  alle 
parti  più  elevate  ove  il  ghiacciaio  precipita  la  sua  valanga 
similmente  ad  un  torrente  rappreso,  fermato  ad  un  tratto  nella 
sua  corsa.  In  questa  parte  del  nostro  campo  di  lavoro  la  luce 
è di  una  tale  intensità  che  spesso  inganna  il  fotografo  più 
provetto.  Ma  non  sta  qui  l’ ostacolo  maggiore  che  dobbiamo 
vincere,  v’  è un’  altra  difficoltà  d’ un  genere  tutto  speciale  e 
proprio  di  queste  regioni  : la  vera  posizione  dell’  ultimo  bordo 
erboso  del  prato  e della  distesa  bianca  del  nevaio. 

Si  possono  presentare  due  casi  ben  distinti: 

Il  primo  è quando  abbiamo,  come  or  ora  si  è detto,  la  su- 
perfìcie bianca  del  ghiacciaio  o il  tappeto  di  neve  che  bru- 
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scarnante  succede  al  verde  del  prato.  Il  secondo  è quando  le  ope- 
razioni si  svolgono  in  mezzo  alla  neve  o sullo  stesso  ghiacciaio. 

Prendiamo  il  primo  caso,  che  ci  offre  la  maggiore  difficoltà 
a vincere,  ma  che  ci  offre  effetti  superbi  perchè  niente  lega 
meglio  a un  primo  piano  di  creste  verdi,  che  un  ghiacciaio 
coronato  da  qualche  superba  sommità.  La  difficoltà  di  ripro- 
duzione, per  un  fotografo  artista,  sta  nel  fatto  che  è molto 
difficile  di  rendere  esattamente  con  la  fotografia  le  tonalità 
così  diverse  del  ghiaccio  e del  verde.  Dopo  aver  tentato  molti 
mezzi,  siamo  giunti  a convincerci  di  due  cose  : 

1°  Che  1’  uso  del  vetro  giallo  di  media  intensità  è assolu- 
tamente obbligatorio,  e a questo  proposito  aggiungeremo  che  se 
si  usa  un  vetro  di  coloi'e  assai  scuro,  i contrasti  resulteranno 
ancora  più  forti,  ma  è preferibile  di  attenersi  ad  una  tinta 
media  per  non  annientare  la  prospettiva  aerea  e per  conser- 
vare l’atmosfera  che  sempre,  più  o meno,  circonda  queste  alte 
regioni. 

2°  Che  la  posa  deve  esser  regolata  col  primo  piano,  senza 
preoccuparsi  delle  parti  bianche  del  quadro. 

Con  un  poco  di  riflessione  è facile  di  rendersi  conto  dell’  in- 
dispensabilità dello  schermo  giallo;  un  semplice  esame  della 
veduta  da  prendere  ci  dimostra  già  essere  impossibile  di  farne 
a meno.  Ed  infatti  che  cosa  abbiamo  dinanzi  agli  occhi?  Prima 
di  tutto,  vicino  a noi,  sta  un  tappeto  verde,  veramente  illu- 
minato bene,  ma  che,  malgrado  ciò,  richiede  un  certo  tempo 
di  posa  in  correlazione  alla  sua  prossimità  all’apparecchio  e 
per  la  tinta  verde  dominante.  Ecco  dunque  una  prima  parte 
del  nostro  quadro  che  evidentemente  agirà  sull’  emulsione  in 
modo  meno  energico  del  ghiacciaio  insolato  del  secondo  piano. 
Questo  secondo  piano,  a sua  volta,  quantunque  già  molto  lu- 
minoso, cede  il  passo  al  fondo,  i di  cui  dettagli  sono  immersi 
nelle  radiazioni  bleu.  Nondimeno  è su  questo  fondo  che  dovremo 
concentrare  la  nostra  attenzione  acciocché  le  radiazioni  bleu  che 
l’illuminano  non  tolgano  completamente  tutti  i dettagli.  Do- 
vremo osservare  che  lo  schermo  medio,  che  useremo,  non  di- 
strugga la  prospettiva  e non  gli  conferisca  un  valore  falso. 
Infine  occorrerà  che  la  posa  sia  sufficientemente  lunga  per  non 
sacrificare  le  parti  verdi  del  primo  piano.  Se,  per  risolvere 
questo  triplice  problema,  non  avremo  altro  che  le  lastre,  di 
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cui  si  son  serviti  sino  ad  ora  i fotografi,  cioè  le  lastre  ordi- 
narie, perderemo  il  nostro  tempo  cercando  di  ottenere  la  rap- 
presentazione normale  ed  esatta  del  paesaggio  che  abbiamo 
dinanzi.  Per  ricuperare  le  sommità  assorbite  dalla  inevitabile 
sovraesposizione,  occorrerà  forzatamente  ricorrere  al  ritocco, 
ma  il  ritocco,  nel  caso  di  paesaggi  alpestri,  è un’arma  a due 
tagli  e una  menzogna  che  serve  a mascherarne  un’altra.  La 
lastra  ortocromatica  s’ impone  qui  più  che  per  qualunque  altra 
cosa.  Essendo  la  sua  emulsione  sensibile  ai  raggi  verdi,  il  no- 
stro primo  piano  impiegherà  meno  tempo  ad  impressionarsi  e 
questo  è già  un  primo  vantaggio  guadagnato.  Ma  ciò  non 
è tutto.  Non  è a nostra  conoscenza  una  preparazione  sensibile 
d’una  tal  proprietà  da  registrare,  con  i suoi  veri  valori  rela- 
tivi, tutte  le  tonalità  del  nostro  paesaggio.  Senza  dubbio,  come 
abbiamo  veduto,  la  lastra  ortocromatica  è un  primo  passo  verso 
lo  scopo  desiderato,  ma  ciò  non  basta.  Occorre,  nel  presente 
caso  ed  in  moltissimi  altri,  completare  il  lavoro  iniziato,  con 
1’  uso  dello  schermo,  la  di  cui  tinta  è scelta  con  giudizio.  Quale 
sarà  questo  schermo?  Ecco  una  questione  di  capitale  impor- 
tanza cui  ci  è impossibile  rispondere  nettamente.  Tutto  ciò  che 
si  può  dire  è che  la  sola  esperienza  indicherà  ciò  che  occorrerà 
fare.  Nel  caso  presente,  essa  raccomanda  di  usare  uno  schermo 
di  una  forza  tale  che  i raggi  bleu  non  compromettano  la  resa 
dei  nostri  piani  lontani,  lasciando  ai  raggi  meno  refrangibili, 
dati  dai  rossi,  gialli  e neri  del  primo  piano,  il  tempo  di  agire 
come  conviene  su  una  emulsione  che  non  domanda  altro  che 
favorire  l’ azione  loro.  Così  operando,  s’ arriva  a uguagliare 
1’  attinismo  di  tutti  i raggi  che  giungono  alla  lastra  e possiamo 
concentrare  tutta  la  nostra  attenzione  al  primo  piano  ed  al 
soggetto  principale. 

Oltrepassiamo  ora  gli  ultimi  gradini  che  ci  separano  dai 
nevai  o dal  ghiacciaio  e partiamo  alla  conquista  dei  nuovi 
soggetti  artistici.  Qui  tutto  è cambiato,  non  tanto  per  la  po- 
tenza della  luce,  che  è ancora  aumentata,  ma  in  rapporto  alla 
tonalità  generale;  qui  tutto  è bianco  o bleu,  il  che,  per  i sali 
sensibili  d’ argento,  è tutt’  una  cosa.  Ma  così  è per  la  lastra 
ordinaria,  ma  è tutt’  altro  se  usiamo  buone  lastre  ortocroma- 
tiche e uno  schermo  giallo  bene  appropriato.  Non  occorre  inol- 
trarsi tanto  per  constatare  che  in  queste  regioni  i soggetti  di- 
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ventano  rari.  Di  qua  o di  là,  sul  bordo  di  qualche  torrente  o 
al  piede  di  qualche  ghiacciaio  si  trovano  ancora  elementi  di 
quadri,  ma  bisogna  ben  cercarli.  Se  in  questa  parte  di  mon- 
tagna 1’  amatore  di  paesaggio  semplice  è un  poco  sconfitto,  al 
contrario  quello  che  si  dedica  alla  stereoscopia  e all’istantanea 
ha  assai  da  lavorare.  Crepacci,  cadute  di  valanghe,  carovane 
legate  alla  corda,  scene  di  bivacco,  traversate  di  torrenti,  tutto 
ciò  offrirà  un  certo  numero  di  istantanee  interessanti.  Proba- 
bilmente ogni  cento  di  questi  clichés  ne  troveremo  uno  solo 
degno  d’ esser  fatto  con  un  apparecchio  grande.  Consideriamo 
ora  l’illuminazione  in  rapporto  al  tempo  di  posa  da  dare.  Come 
si  capisce,  1’  emulsione  ortocromatica  e lo  schermo  giallo  sono 
indispensabili  per  conservare  i piani  lontani  e soprattutto  i 
dettagli  del  ghiaccio  o della  neve.  Una  fotografia  di  ghiaccio 

0 neve  deve  infatti,  per  lo  meno  sui  primi  piani,  rendere  fe- 
delmente la  grana  del  ghiaccio  e 1’  aspetto  morbido  e cristal- 
lino della  neve.  Ora  è difetto  generale  di  tutte  le  prove  ve- 
dute sin’  ora  di  rappresentare  la  neve  come  chiazze  bianche, 
senza  alcun  rilievo,  in  modo  da  rendere  impossibile  la  distin- 
zione fra  essa,  il  cielo,  il  ghiacciaio  ed  in  generale  tutto  ciò 
che  apparisce  bianco.  Tutto  quello  che  abbiam  detto  prima 
sulla  posizione  della  sorgente  luminosa,  ritrova  qui  il  suo  va- 
lore. Occorrerà  evitare  l’illuminazione  dal  dietro  dell’apparec- 
chio, se  non  si  vuole  che  il  cliché  risulti  schiacciato.  La  illu- 
minazione contro  luce  dà  anche  qui  buoni  effetti,  purché  non 
si  esageri  e si  usino  le  precauzioni  per  evitare  la  velatura,  che 
può  avvenire,  o per  sovraesposizione,  o per  riflessi  sulla  super- 
ficie delle  lenti,  o contro  le  pareti  del  tubo  dell’obiettivo.  Oc- 
correrà anche  attendere  il  momento  in  cui  il  sole  è prossimo 
all’  orizzonte  e quando  i suoi  raggi  obliqui  radono  l’obiettivo. 

1 migliori  risultati  però  si  hanno  quando  la  luce  è addirittura 
in  posizione  laterale.  Avendo  distribuito  così  l’ illuminazione, 
noi  otteniamo  le  ombre  delle  roccie  e degli  altri  oggetti;  e 
queste,  proiettate  sulla  neve,  rompono  l’ uniformità  di  quel 
tappeto  bianco  e creano  molti  punti  di  richiamo.  Questo  fra- 
stagliamento, a mezzo  di  piccole  linee  parallele  che  si  ripetono 
e contrastano,  con  la  loro  tinta  scura,  con  la  tonalità  generale, 
contribuisce  a dare  interesse  e aiuta  la  prospettiva.  Bisognerà 
dunque  in  ogni  modo  cercarlo,  e se  non  esiste,  crearlo. 
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Interpretazione  della  neve 

Inoltre,  è in  queste  condizioni  che  la  neve  stessa  è resa  me- 
glio. Infatti,  ciò  che  avviene  per  le  rocce  ed  i diversi  oggetti 
sparsi  su  questo  tappeto  bianco,  si  ripeterà  in  piccolo  per  ogni 
particella  di  neve,  e si  ottiene  così  una  specie  di  tessuto,  una 
confusione  di  superfici  brillanti,  raddoppiata  dalle  loro  ombre 
particolari.  Queste  ombre,  molto  ricche  di  radiazioni  bleu,  non 
si  percepiscono  perchè  sono  occultate  dal  riverbero  generale, 
ma,  se  s’  interpone  uno  schermo  giallo  assai  forte  per  arrestare 
il  bleu,  esse  diventano  sensibili  sulla  lastra  e fanno  sì  che  la 
neve  è resa  fedelmente. 

( Continua ) Trad.  C.  Corradi. 


SULLA  ILLUMINAZIONE  DEL  CAMERINO  OSCURO 


Nei  camerini  oscuri,  sono  quasi  generalmente  in  uso  lan- 
terne o finestre  con  vetri  rossi  combinate  talvolta  anche  con 
vetri  gialli,  i quali,  se  anche  proteggono  le  lastre  durante  lo 
sviluppo,  contro  una  possibile  velatura,  assorbono  però  tanta 
luce  da  rendere  il  camerino  talvolta  buio  nel  vero  senso  della 
parola,  in  modo  che  appena  appena  si  vede  la  bacinella  da 
sviluppo. 

Il  soggiorno  prolungato  in  tale  ambiente  diventa  per  molti 
insopportabile,  ed  è anche,  dal  lato  igienico,  tutt’  altro  che 
favorevole  alla  salute. 

Causa  dell’ inconveniente  accennato  è la  qualità  degli  schermi 
colorati  (vetri,  tela  o carta)  impiegati  i quali  se  anche  ap- 
paiono all’  occhio  di  un  colore  rosso  oscuro,  lasciano  però  pas- 
sare delle  radiazioni  blu  o violette  per  le  quali  le  nostre  lastre 
ordinarie  hanno  la  massima  sensibilità. 

Un  esame  spettroscopico  degli  schermi  non  viene  ordinaria- 
mente mai  fatto,  e non  si  procede  che  empiricamente,  espo- 
nendo per  alcuni  minuti  una  lastra  alla  luce  della  lanterna 
o del  finestrino  ; se  allo  sviluppo  non  si  vela,  vuol  dire  che 
lo  schermo  olfre  abbastanza  sicurezza,  se  invece  lo  fa,  e ciò 
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succede  quasi  sempre,  si  deve  accoppiare  al  vetro  rosso,  un 
vetro  spulito  o un  vetro  giallo  od  ambedue,  e in  questo  modo 
diminuisce  ancora  di  più  la  luce,  per  sè  già  abbastanza  debole. 

Scegliendo  il  vetro  della  lanterna  colla  guida  dello  spettro- 
scopio, si  può  avere  un’  illuminazione  del  camerino  molto  più 
chiara,  almeno  per  le  lastre  ordinarie,  che  permetta  di  vedere 
tutti  gli  oggetti  che  occorrono  durante  il  lavoro  evitando  in 
questo  modo  tutti  gli  inconvenienti  che  succedono  allorché  si 
opera  al  buio,  come  rovesciamento  di  bottiglie  e bicchieri, 
smarrimento  di  oggetti,  ecc. 

Di  tali  schermi  colorati  per  lanterne  che  a sufficiente  sicu- 
rezza uniscono  anche  il  vantaggio  di  trasmettere  una  maggiore 
quantità  di  luce,  si  parlò  talvolta  nei  giornali  fotografici  e 
sembra  che,  se  anche  non  generalmente,  essi  sieno  entrati  qua 
e là  in  pratica;  così  almeno  il  nostro  segretario  E.  Baum  ebbe, 
durante  il  suo  viaggio  in  Spagna,  occasione  di  vederne  in 
qualche  stabilimento  fotografico  e di  apprezzarne  i grandi 
vantaggi. 

Per  sua  iniziativa,  la  Società  fece  venire  dei  campioni  dal- 
l’estero, i quali  furono  dal  nostro  consigliere  dott.  L.  Castellani , 
sottoposti  ad  un  esame,  coll’intenzione  di  farne  dei  simili  di 
eguale  efficacia,  nel  quale  intento  egli  riuscì  in  modo  soddi- 
sfacentissimo. 

Questi  schermi  sono  costituiti  da  carta  resistente,  tinta,  per 
immersione,  in  un  bagno  colorante  giallo-arancione,  che  per 
trasparenza,  è di  una  tinta  più  carica,  che  per  riflessione. 

Essa  assorbe  tutte  le  radiazioni  violette,  blu  e verdi  fino 
alla  riga  b dello  spettro,  e non  lascia  passare  che  le  verdi, 
gialle  e quelle  aranciate  e rosse,  per  le  quali  ultime  le  lastre 
ordinarie,  quelle  al  cloro-bromuro  per  diapositive,  e le  carte 
al  bromuro  d’argento  non  posseggono  che  una  debole  sensi- 
bilità. 

Per  esaminare  un  campione  gentilmente  fornitomi  dal  sul- 
lodato  collega,  applicai  il  foglio  al  vetro  spulito  del  finestrino 
del  mio  camerino  oscuro,  che  riceve  la  luce  da  un  becco  a gaz 
a ventaglio  con  riflettore  di  zinco  nichelato  posto  a 10  cm.  die- 
tro il  centro  del  finestrino;  quest’ultimo  misura  30X^0  cm. 
Una  lastra  extra-sensibile  (marca  rossa  Cappelli)  esposta  libera 
per  5 minuti  e ad  un  metro  di  distanza  da  detto  finestrino, 
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nello  sviluppo,  eseguito  alla  medesima  distanza,  non  mostrò, 
dopo  5 minuti,  che  una  lieve  velatura;  un’altra  lastra  esposta 
nell’  apparecchio  fotografico  nel  modo  ordinario,  e sviluppata 
pure  ad  un  metro  di  distanza  dal  finestrino  con  uno  svilup- 
patore al  metolo-idrochinone  di  lieve  tinta  gialla,  diede  una 
negativa  chiara  senza  traccia  di  velo.  Usando  al  medesimo 
scopo,  uno  sviluppatore  già  usato  di  tinta  gialla  più  carica, 
ed  avendo  la  precauzione  di  non  lasciare  continuamente  sco- 
perta la  bacinella  potei  ottenere  una  negativa  esente  da  ve- 
latura, anche  a 50  cm.  di  distanza  dal  finestrino. 

Ingrandimenti  sopra  carta  al  bromuro  d’  argento  poterono 
essere  sviluppati  senza  pericolo  in  prossimità  del  finestrino 
come  pure  diapositive  sopra  lastre  al  cloro-bromuro. 

Oltre  di  ciò  l’illuminazione  di  tutto  il  camerino  era  sì  chiara 
da  poter  leggere  senza  difficoltà  i caratteri  minuti  di  un  gior- 
nale ad  un  metro  di  distanza,  e di  potere  anche  a due  metri  di 
distanza  dal  finestrino,  distinguere  benissimo  tutti  gli  oggetti. 

La  tinta  della  carta  sembra  di  essere  stabile,  e ne  sarebbe 
una  prova  il  fatto,  che,  dopo  la  coloritura,  essa  fu  seccata  al 
sole  senza  subire  cangiamento. 

Io  non  posso  fare  a meno  che  di  consigliare  i colleghi,  di 
fare  prove  con  questo  nuovo  schermo  per  lanterne,  che  certo 
se  ne  troveranno  soddisfatti  (1).  GL  Pizzighelli. 


L’EMULSIONE  ALLA  GELATINA  BROMURO  D’ARGENTO 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  6) 

-N4 

Preparazione  dei  vetri  per  So  stendimento  dell’emulsione 

I vetri  per  la  preparazione  delle  lastre  sensibili,  devono  es- 
sere, non  solamente  completamente  puliti,  ma  devono  anche 
ricevere  una  preparazione  che  serve  a ritenere  tenacemente  lo 


(1)  Il  dott.  L.  Castellani  si  è gentilmente  offerto  di  preparare  la  carta 
in  discorso,  per  quei  colleglli  che  volessero  esperimentarla.  Il  prezzo  di  un 
foglio  del  formato  55  X 70  cm.  ammonta  a L.  2,  da  inviarsi  alla  Segreteria 
della  Società  assieme  alla  richiesta. 
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strato  sensibile  al  suo  supporto  nelle  diverse  operazioni  alle 
quali  vengono  sottoposte  le  negative. 

Lastre  nuove  si  nettano  mettendole  per  due  o tre  ore  in  una 
forte  soluzione  di  soda  fredda,  e lavandole  poi  sotto  il  rubinetto; 
dopo  sgocciolate,  si  asciugano  con  un  pannolino  pulito  e si  con- 
servano a riparo  dalla  polvere. 

Le  lastre  vecchie,  che  servirono  già  per  usi  fotografici,  si  met- 
tono in  una  soluzione  calda  di  soda  caustica  (1 : 5 a 1 : 10)  ove 
lo  strato  si  stacca  facilmente  o si  scioglie  del  tutto.  Si  lavano 
poi  con  una  spazzoletta  sotto  il  rubinetto  e si  trattano  come 
le  lastre  nuove. 

Per  facilitare  lo  scorrimento  dell’emulsione  durante  lo  sten- 
dimento, principalmente  se  si  eseguisce  a mano  libera,  si  dà 
alle  lastre  uno  strato  di  silicato  di  potassio  (vetro  solubile)  di- 
luito al  1 : 20,  che  si  applica,  ripassando  la  superficie  con  un 
pannolino  imbevuto  del  liquido.  Si  asciuga  poi  superficialmente 
con  un  pannolino  asciutto,  avendo  cura  di  non  levare  comple- 
tamente ogni  traccia  del  silicato. 

Se  anche  il  silicato  di  potassio  contribuisce  molto  a fare 
aderire  lo  strato  sensibile  alla  superficie  della  lastra,  in  climi 
caldi  non  basta,  ed  è in  tal  caso  necessario  di  sostituirlo  con 
uno  strato  di  gelatina  al  cromato  d’ allume,  sul  quale  però  la 
emulsione  non  scorre  con  facilità,  così  che  esclude  lo  stendi- 
mento a mano  libera. 

Serve  per  detto  strato  una  soluzione  di  : 


Gelatina 

Acqua 

Soluz.  di  cromato  d’allume  al  2 °/0  . 


1 gr. 
300  cm3 
6 » 


Le  lastre,  dopo  lavate,  vengono  messe  in  un  recipiente  con 
acqua  distillata  od  acqua  comune  filtrata,  dal  quale  si  levano 
una  ad  una  per  versarvi  sopra  una  piccola  porzione  della  so- 
luzione di  gelatina;  quando  questa  si  è bene  distribuita,  scac- 
ciando l’ acqua  aderente  alla  superficie,  si  lascia  un  po’  sgoc- 
ciolare la  lastra  e vi  si  versa  sopra  una  seconda  porzione; 
dopo  distribuita  anche  questa,  si  mettono  le  lastre  a sgoccio- 
lare e seccare  in  posizione  verticale  a riparo  dalla  polvere. 

Le  lastre  soffregate  col  silicato  di  potassio,  se  conservate  molto 
tempo,  perdono  la  proprietà  di  fare  scorrere  facilmente  l’emul- 
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sione  e devono  essere  soffregate  nuovamente  avanti  lo  stendi- 
mento dell’  emulsione.  Quelle  preparate  alla  gelatina-cromato 
d’ allume  si  conservano  indefinitamente  inalterate. 


Stendimento  dell’  emulsione  e disseccamento  delle  lastre 


L’emulsione  in  istato  gelatinoso  non  può  essere  conservata 
a lungo,  a temperatura  ordinaria,  senza  subire  dei  cambiamenti 
che  in  seguito  si  manifestano  con  velature,  sollevamento  degli 
orli,  ecc.  Si  cercherà  quindi  di  adoperare  presto  1’  emulsione 
preparata,  e se  ciò  non  fosse  possibile,  si  potrà,  per  alcuni  giorni, 
mettere  il  vaso  in  una  ghiacciaia,  oppure,  per  una  conserva- 
zione più  lunga,  ricoprire  i vermicelli  di  emulsione  con  dei- 
fi  alcool  a 40°.  In  questo  stato  fi  emulsione  può  conservarsi  anche 
dei  mesi,  e basta,  prima  dell’uso,  di  metterla,  dopo  sgocciolata, 
per  alcune  ore  nell’acqua,  allo  scopo  di  restituirle  la  quantità 
di  questa,  che  ne  venne  estratta  dall’alcool  e di  cambiare 
fi  acqua  due  o tre  volte. 

Prima  di  stendere  l’emulsione  sulle  lastre,  è necessario  fil- 
trarla per  liberarla,  tanto  da  tutte  le  impurità  di  natura  mec- 
canica penetratevi  durante  le  di- 
verse manipolazioni  antecedenti, 
quanto  dal  bromui’o  d’argento  di 
grana  troppo  grossa  che,  come  si 
disse  altrove,  sempre  si  forma 
parzialmente. 

Allo  scopo  devesi  prima  lique 
farla,  e serve  a ciò  un  bagnoma- 
ria, come  per  la  preparazione 
dell’emulsione,  o meglio  ancora, 
un  bagnomaria  speciale,  della  forma  indicata  dalla  figura  8,  nelle 
cavità  cilindriche  del  quale  si  collocano  i bicchieri  per  l’emul- 
sione da  fondersi  e per  quella  filtrata. 

Nel  bicchiere  destinato  per  la  liquefazione,  mediante  un  cuc- 
chiaio d’argento  o di  osso,  si  portano  i vermicelli  di  emulsione 
dal  sacco  di  organtina  nel  quale  furono  messi  a sgocciolare,  e 
che  viene  previamente  aperto  e disteso  sopra  un  piatto.  Si  mette 
il  bicchiere  nel  bagnomaria  la  di  cui  temperatuta  non  ha  da 
sorpassare  i 60°  C.  e si  ricopre  il  recipiente  col  suo  coperchio 
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o semplicemente  con  un  panno  oscuro,  per  potere  allontanarsi, 
all’ occorrenza,  dal  camerino.  Se  il  bagnomaria  è di  sufficiente 
capacità  e la  quantità  di  emulsione  da  fondersi  non  troppo 
grande,  non  occorrerà  di  continuare  il  riscaldamento  dell’acqua 
nel  camerino  oscuro.  Basterà  di  riscaldare  il  bagnomaria,  for- 
nito dei  bicchieri,  al  di  fuori;  portato  nel  camerino  oscuro  esso 
conserva  per  parecchio  tempo  la  temperatura  acquistata,  mas- 
sime se  si  ha  la  cura  di  avvolgerlo  con  pezzi  di  flanella. 

Dopo  liquefatta  l’ emulsione,  si  passa  alla  filtrazione,  per  la 
quale  possono  sei'vire  gli  imbuti  speciali  per  filtrare  a caldo 
del  commercio,  o i soliti  imbuti  di  vetro  con  un  filtro  di  fla- 
nella, attraverso  i quali,  prima  dell’uso,  si  fa  ripetutamente 
passare  dell’  acqua  pura  riscaldata,  e ciò  allo  scopo  di  riscal- 
dare 1’  apparecchio  stesso,  ed  anche  di  espellere  le  fibre  della 
flanella  che  potessero  staccarsi.  Si  mette  l’ imbuto  in  uno  dei 
bicchieri,  posti  nel  bagnomaria,  in  modo  che  la  sua  estremità 
tocchi  o il  fondo  od  una  delle  pareti,  per  evitare  che  nel- 
1’  emulsione  cadente  dall’  alto  si  formino  delle  bolle  d’aria.  Una 
filtrazione  migliore  si  ottiene  sostituendo  alla  fla- 
nella, della  pelle  di  camoscio  previamente  lavata 
in  una  soluzione  tiepida  di  soda  e poi  ripetuta- 
mente  nell’  acqua  fredda.  La  densità  della  pelle 
esige  però  l’ impiego  di  un  apparecchio  a pres- 
sione, affinchè  l’emulsione  possa  attraversarla;  un 
tale  apparecchio,  che  benissimo  si  presta,  è quello 
di  Braun  rappresentato  dalla  figura  9.  Esso  è com- 
posto di  un  recipiente  di.  vetro,  alla  cui  imbocca- 
tura inferiore  si  lega  uno  o due  strati  di  pelle, 
previamente  inumidita,  e all’  imboccatura  supe- 
riore, dopo  riempito  coll’  emulsione,  una  piccola 
pompa  a pressione  con  pera  di  caucciù;  si  pone  l’apparecchio 
direttamente  sull’orlo  del  bicchiere  o lo  si  tiene  anche  in  mano, 
non  occorrendo  che  da  uno  a due  minuti  per  filtrare  circa  mezzo 
litro  di  emulsione. 

Formandosi,  durante  la  pressione  dell’  emulsione  attraverso 
la  pelle,  delle  innumerevoli  bolle  d’aria,  si  dovrà,  per  espel- 
lerle, filtrare  l’ emulsione  una  seconda  volta  attraverso  un  ba- 
tufolo  di  cotone  idrofilo,  calcato  dolcemente  nel  collo  di  un 
imbuto  di  vetro. 


Fig.  9. 
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Un  apparecchio  ideato  da  David  e S ’k olile,  che  si  fonda  sul 
medesimo  principio  e che  ognuno  può  farsi  da  sè,  è dimostrato 
dalla  figura  10.  Esso  è composto  di  una  campana  di  vetro  a 
con  orlo  sporgente  d dell’apertura  inferiore  per  fissarvi  la  pelle, 
e sopra  un  collo  nel  quale  si  introduce  un  tappo 
di  caucciù  b che  mediante  un  tubetto  di  vetro  che 
lo  trapassa,  è in  comunicazione  con  la  pompa  a 
pressione  c. 

Accadendo  talvolta  che  i pori  della  pelle  si  ot- 
turino durante  la  filtrazione,  sarà  bene,  per  evi- 
tare questo  inconveniente,  di  mettere  avanti  la 
pelle  uno  strato  di  flanella  o un  batufolo  di  ca- 
napa purificata. 

Durante  il  fondersi  ed 
il  filtrarsi  dell’emulsione, 
si  avrà  cura  di  riscaldare 
le  lastre  da  prepararsi  sia 


Fig.  10. 


d’inverno  che  d’estate,  se  si  opera  in  un  locale  fresco.  Se  il 
locale  ha  la  temperatura  di  circa  20°  C.  per  piccoli  formati  (sino 
a 13  X 18  centim.)  un  riscaldamento  della  lastra  non  è indispen- 
sabile se  queste  hanno  la  temperatura  del  locale;  lastre  più 
grandi,  dovranno  sempre  essere  riscaldate  avanti  di  stendervi 
1’  emulsione.  Sopra  lastre  troppo  fredde  1’  emulsione  scorre  ma- 
lamente e può  anche  rapprendersi  durante  lo  stendimento.  Però 
anche  lastre  troppo  riscaldate  sono  di  danno,  non  potendosi  ot- 
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tenere,  per  la  ragione  opposta,  degli  strati  uniformi.  Il  meglio 
è sempre  se  le  lastre  hanno  pressoché  la  temperatura  dell’  emul- 
sione, la  quale,  per  il  raffreddamento  subito  durante  la  filtra- 
zione e per  il  raffreddamento  del  bagnomaria,  avrà,  nel  mo- 
mento di  impiegarsi,  da  30  a 35°  C. 

Per  riscaldare  le  lastre,  possono  servire  recipienti  chiusi  di 
metallo  pieni  di  acqua  calda,  simili  agli  scalda  piedi,  sopra  i 
quali  si  collocano  una  o due  lastre,  che  poi  si  sostituiscono 
con  delle  nuove,  di  mano  in  mano  che  progredisce  lo  stendi- 
mento dell’  emulsione. 

Possono  servire  anche  quei  recipienti  riempiti  di  un  sale  di 
sodio  che,  dopo  immersi  in  acqua  calda  sino  al  fondersi  del 


contenuto,  conservano  per  lungo  tempo  la  temperatura  di  fu- 
sione del  sale.  Si  può  anche  impiegare  allo  scopo  una  specie 
di  bagnomaria,  col  recipiente  interno  di  sezione  rettangolare 
e di  tale  capacità  da  potervi  introdurre  il  paniere  di  filo  di 
ferro  carico  colle  lastre. 

Durante  lo  stendimento  dell’  emulsione,  le  lastre,  se  furono 
soffregate  col  silicato  di  potassio,  possono  essere  tenute  a mano 
come  lo  dimostra  la  figura  11,  se  però  esse  ebbero  un  sotto- 
strato di  gelatina-allume  di  cromo,  che  ostacola  lo  scorrere  uni- 
forme dell’emulsione,  si  dovrà  posarle  sopra  un  supporto  (fig.  12) 
da  potersi  mettere  orizzontale. 

Per  ottenere  resultati  uniformi,  la  quantità  di  emulsione  per 
un  determinato  formato  dovrà  sempre  essere  uguale;  si  mi- 
surerà quindi  la  porzione  necessaria  con  un  cilindro  graduato 
calcolando  per  ogni  centimetro  quadrato  di  superfice  circa  0,4 
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centimetri  cubi  di  emulsione.  Ai  diversi  formati  in  uso  corri- 
sponderanno quindi  le  quantità  di  emulsione  seguenti: 


Per  il  formato 
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Si  può  riguardare  come  regola  che  la  lastra,  dopo  rappreso 
lo  strato,  dev’essere  completamente  opaca  tenendola  fra  l’oc- 


chio ed  una  fiamma.  Se  per  caso  1’  emulsione  contenesse  troppa 
acqua,  si  dovrà,  dopo  preparata  la  prima  lasti’a  ed  esaminata 
nel  modo  indicato,  aumentare  di  poco  la  quantità  indicata  in 
antecedenza. 

Prima  di  procedere  allo  stendimento  dell’emulsione,  si  passa 
leggermente  sopra  la  lastra  uno  spolveratore  di  peli  di  cam- 
mello o di  velluto  per  allontanare  particelle  di  polvere  che  vi 
si  potessero  esser  posate.  Si  misura  poi  nel  cilindro  graduato 
la  quantità  di  emulsione  necessaria  e,  se  si  opera  a mano  li- 
bera, si  prende  la  lastra  nel  modo  indicato  dalla  figura  11  e vi 
si  versa  nel  mezzo  detta  emulsione  avendo  cura  di  non  farla 
cadere  da  troppa  altezza  per  evitare  la  formazione  di  bolle. 
Si  inclina  poi  lievemente  la  lastra  in  tutte  le  direzioni  per 
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distribuire  l’emulsione  su  tutta  la  superficie,  adoperando  even- 
tualmente un  piccolo  pennello  per  facilitare  1’  operazione.  Ri- 
coperta tutta  la  superficie  si  mette  la  lastra  sopra  un  piano 
orizzontale,  di  cui  in  seguito  si  parlerà,  affinchè  lo  strato  fac- 
cia presa. 

Per  formati  grandi  oppure  nel  caso  che  le  lastre  avessero 
avuto  un  sotto-strato  di  gelatina  insolubile,  si  deve  mettere  la 
lastra  sopra  un  sopporto  a livello  (fig.  12),  ed  eseguire  lo  sten- 
dimento col  pennello  o con  un  bastoncino  di  vetro,  alzando  al 
bisogno  uno  o l’altro  dei  lati  della  lastra  per  facilitare  lo  scor- 
rimento dell’  emulsione. 

Come  si  disse,  lo  strato  deve  far  presa  sopra  un  piano  oriz- 


zontale; serva  a ciò  una  grossa  lastra  di  vetro  da  specchio  o 
una  lastra  di  marmo  ben  piana  messa  orizzontalmente,  me- 
diante una  livella,  sopra  apposito  sopporto  (fig.  13)  o sopra  tre 
viti  isolate  (fig.  14)  che  si  collocano  due  sotto  le  estremità  di 
uno  dei  lati  maggiori,  la  terza  sotto  il  mezzo  dal  lato  opposto 
al  primo. 

La  presa  dell’emulsione  dev’essere  compiuta  in  quindici  o 
venti  minuti.  Se  il  piano  ove  ciò  succede  è sufficientemente 
grande  da  portare  un  numero  maggiore  di  lastre,  per  esempio 
otto,  lo  strato  della  prima  dev’  essere  rappreso  allorché  si  mette 
a rapprendere  l’ ottava.  In  estate  si  dovrà  accelerare  l’ opera- 
zione mediante  ghiaccio  che,  in  piccoli  pezzi,  si  distribuisce 
sul  piano  di  congelazione  e che  si  leva  avanti  di  porvi  le 
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lastre.  Se  si  avesse  da  preparare  un  numero  maggiore  di  lastre, 
si  potrà  impiegare  un  apparecchio  di  congelazione  simile  a 
quello  rappresentato  dalla  figura  15,  e composto  di  un  recipiente 
di  forte  zinco,  sopra  il  quale  posa  il  piano  di  congelazione, 
munito  di  un’imboccatura  laterale  per  introdurvi  il  ghiaccio 
sminuzzato.  Dopo  congelato  lo  strato,  si  levano  le  lastre  dal 
piano  di  congelazione  e si  mettono  da  parte  a seccare. 

Il  disseccamento  può  effettuarsi  nel  locale  stesso,  se  questo 
può  essere  reso  perfettamente  buio,  se  può  essere  ben  venti- 
lato e se  la  sua  temperatura  media  può  essere  mantenuta  a 
circa  20°  C. 

Si  mettono  le  lastre  in  piedi  sopi’a  cavalletti  porta  lastre 


Fig.  15. 


che  poi  veugono  collocati  sopra  scanzie,  disposte  in  modo  che 
l’aria  vi  abbia  accesso  da  tutte  le  parti. 

Ordinariamente,  nei  piccoli  impianti,  si  adopererà  una  cassa 
d’  essiccamento,  disposta  come  lo  dimostra  la  figura  16.  Essa  è 
fatta  di  telai  di  legno  uniti  a vite  agli  spigoli  e rivestita  con 
del  forte  cartone  o con  della  lamiera  di  zinco.  Sui  palchetti 
interni  disposti  a zig-zag  si  mettono  le  lastre,  sia  sopra  porta 
lastre,  sia  in  posizione  orizzontale  se  lo  spazio  fra  un  palchetto 
e l’altro  fosse  troppo  limitato  per  formati  più  grandi.  L’aria 
entra  per  un  tubo,  ripetutamente  ricurvo,  dalla  parte  superiore 
della  cassetta  e,  dopo  percorsa  la  via  indicata  dalla  freccia, 
sbocca  in  un  tubo  di  ferro  nel  quale  brucia  una  piccola  fiamma 
che  funge  da  aspiratore,  per  poi  sortire  all’aperto.  In  luogo 
della  fiamma  può  essere  anche  inserito  un  ventilatore  elettrico. 
Per  evitare  che  l’aria  che  penetra  nella  cassetta,  porti  con  sè 
della  polvere,  avanti  l’ imboccatura  a si  colloca  una  specie  di 
coperchio  a rete  metallica  riempito  di  cotone  in  pelo  che  serve 
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da  filtro.  Per  chiudere  ermeticamente  1’  apertura  per  la  quale 
si  introducono  le  lastre,  servono  due  sportelli  di  cui  uno  in- 
terno a cerniera  come  una  porta  ordinaria  ed  uno  esterno  a 
paratoia,  che  si  cala  giù  dopo  chiuso 
il  primo. 

Le  lastre  in  circostanze  ordinarie, 
e se  l’aria  è secca  e di  una  tempe- 
ratura da  18°  a 20°  C.  si  seccano 
entro  otto  a sedici  ore.  La  durata 
dell’essiccamento  non  deve  protrarsi 
al  di  là  di  ventiquattro  ore,  poiché 
in  tal  caso  lo  strato  facilmente  si 
guasta  dando  in  seguito  delle  vela-  b 
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Fig.  16. 


ture  e stacco  degli  orli  durante  lo  sviluppo  e la  fissatura.  Un 
essiccamento  rapido  all’  alcool  non  si  raccomanda,  parte  per 
l’alto  prezzo  di  questa  sostanza,  parte  perchè  lastre  essiccate 
in  tal  modo,  facilmente,  dopo  la  fissatura,  mostrano  delle  leg- 
gere macchie  marmoree.  Si  può  però  usare  questo  modo  d’es- 
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siccamento  se  si  desidera  provare  1’  emulsione  prima  di  prepa- 
rare le  lastre.  All’uopo  si  ricopre  una  lastra  con  l’emulsione 
nou  ancora  lavata,  e,  dopo  fatto  presa  lo  strato,  la  si  lava  per 
circa  mezz’ora  in  varie  acque,  per  poi  immergerla  per  un’altra 
mezz’  ora  in  forte  alcool.  Dopo  estratta  essa  si  secca  in  poco 
tempo  e può  essere  presa  in  esame. 

Dopo  seccate,  le  lastre  non  devono  restare  a lungo  esposte 
agli  influssi  dell’  atmosfera,  ma  invece  essere  impacchettate, 
due  a due,  faccia  contro  faccia,  senza  interposizione  di  liste 
di  carta  fra  gli  orli,  in  carta  nera  e rinchiuse  in  scatole  la 
cui  fessura  si  chiude  con  una  lista  di  carta  gommata.  Però 
l’ essiccamento  deve  essere  completo,  ed  è perciò  che  molti 
consigliano  di  esporre  per  alcun  tempo  le  lastre  secche  a mo- 
derato calore  per  scacciarne  più  che  sia  possibile  1’  umidità 
che  rimane  rinchiusa  nello  strato.  Lastre  completamente  secche 
e rinchiuse  a riparo  delle  influenze  atmosferiche,  sembrano  non 
alterarsi  anche  dopo  lungo  tempo,  mentre  che  le  lastre,  solo 
apparentemente  secche,  col  tempo  aumentano  gradatamente  di 
sensibilità  per  poi  finire  col  velarsi.  G.  Pizzighelli. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  presentati  dalle  Case 

C.  A.  Steinheil  Sohne  di  Monaco, 

Optische  Industrie  anstalt  vorm.  E.  Busch  di  Rathenow, 
Earbenfabriken  vorm.  E.  Bayer  di  Elberfeld. 


I.  Dalla  Casa  di  ottica  di  precisione  C.  A.  Steinheil  Sohne  di 
Monaco  fu  inviato  per  esame  un  obbiettivo  ortostigmatico  tipo  II, 
E : 10,  della  distanza  focale  di  50  cm.  e dell’apertura  di  58  mm.  desti- 
nato per  riproduzioni  istantanee,  gruppi,  ritratti,  paesaggi  ed  architet- 
ture. Dietro  le  indicazioni  del  prospetto,  questo  obbiettivo  (fig.  1)  copre 
per  riproduzioni  in  grandezza  naturale  e coll’apertura  F : 20-  F: 40  il 
formato  60X70cm.  per  gruppi,  coll’apertura  F:  10,  il  formato  30X40 
cm.,  per  paesaggi,  coll’apertura  F : 40  - F : 80,  il  formato  50  X 60  cm. 

Essendo  questo  obbiettivo  in  primo  luogo  destinato  a sostituire 
l’aplanato  grandangolare  per  riproduzioni,  il  quale  per  le  sue  eccel- 
lenti qualità  era,  fino  a poco  fa,  quasi  esclusivamente  in  uso  negli  sta- 
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bilimenti  di  riproduzione,  massime  per  grandi  formati,  la  Commissione 
credette  di  prenderlo  principalmente  in  esame  da  questo  punto  di  vista. 

Le  camere  grandi  da  riproduzione,  di 
cui  la  Commissione  poteva  disporre,  es- 
sendo costruite  per  obbiettivi  aplanatici 
di  fuochi  più  lunghi  rispetto  al  formato 
da  coprirsi,  essa  non  potè  estendere  le 
sue  prove  fino  al  formato  massimo 
60  X 70  cm.  ma  dovette  limitarsi  a for- 
mato 30X^0  cm.,  per  il  quale  la  re- 
spettiva  camera  permetteva  di  accor- 
ciare sufficientemente  il  mantice. 

Le  prove  eseguite  da  disegni  lineari 
riuscirono  perfette;  gli  esperimenti  fatti  per  accertarsi  della  plani tu- 
dine  del  campo  dell’immagine  e dell’astigmatismo,  convinsero  la 
Commissione  che  di  questi  difetti  l’ obbiettivo  in  discorso  era  com- 
pletamente corretto. 

Una  prova  luminosa  della  attitudine  di  questo  obbiettivo  per  la 
riproduzione  di  disegni  a tratto,  offrì  la  stupenda  riproduzione  di  una 
calcografia  antica  del  formato  40  X 50  cm.  eseguita  con  un  obbiettivo 
del  medesimo  tipo,  ma  della  distanza  focale  di  F : 60  cm.,  presentata 
alla  Commissione  contemporaneamente  coll’ obbiettivo  da  esaminarsi. 

Rispetto  agli  altri  scopi  per  i quali  questo  può  essere  vantaggio- 
samente impiegato,  l’esame  fu  fatto  sopra  gruppi  disposti  all’aperto 
e sopra  paesaggi,  e risultò  la  piena  concordanza  dei  risultati  ottenuti 
colle  indicazioni  del  catalogo. 

In  base  alle  esperienze  fatte,  la  Commissione  è lieta  di  dichiarare: 
che  l’ortostigmatico  Tipo  II,  F : 10,  è un  obbiettivo  perfettissimo  sotto 
ogni  rapporto,  non  solamente  per  la  riproduzione  delle  carte,  stampe, 
autografi,  ecc.,  e per  la  riproduzione  delle  negative  reticolate,  ma 
anche  per  gruppi,  paesaggi  ed  architetture  (1). 

Alfredo  Brogi  - Carlo  Cataldi  - Giuseppe  Pizzighelli. 


a) 

Nnm. 

Aper- 

tura 

Distanza 

focale 

111 

Riproduzioni 
in  grandezza 
naturale 

//  20  —//40 

umagine  netta  p 
Gruppi  ecc. 
a tutta 
apertura 
//io 

3r 

Paesaggi  ecc. 
con  diafr  amma 
piccolo 
//io  —fi  80 

Prezzo 

con  montatura 
in  ottone 
e diaframma 
da  introdursi 

mm. 

cm. 

cm. 

cm 

cm. 

Marchi 

7 

35 

30 

40  x 50 

21  x27 

30  x40 

280  — 

8 

45 

40 

50  x 60 

26  x 34 

40  x 50 

400  — 

9 

58 

50 

60x70 

30x40 

50  x60 

«OD  — 

10 

70 

60 

70x80 

35  x 45 

60x70 

800  — 

11 

87 

75 

80x90 

40  x50 

70  x80 

1200  — 

12 

105 

90 

90x100 

50  x60 

80x90 

1800  — 

Diaframmi  iris  e montatura  in  alluminio,  a speciale  richiesta  senza  aumento  di  spesa. 
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IL  Della  Casa  di  ottica  di  precisione,  già  E.  Busch  di  Rathenow 
fu  sottoposto  all’esame  della  Commissione  un  obbiettivo  anastigma- 
tico di  nuovo  tipo,  Serie  III,  F : 7,7,  della  distanza  focale  di  19  cm. 
e dell’apertura  di  26  mm. 

Anzi  tutto  devesi  notare  che  questo  obbiettivo,  rappresenta  un  tipo 
anastigmatico  assolutamente  nuovo  essendo  esso  costruito  coi  cosiddetti 

vetri  normali,  cioè  coll’antico  crown 
e flint  cbe  servivano  fino  a pochi  anni 
fa  esclusivamente  per  la  costruzione 
degli  obbiettivi,  ma  che  in  seguito 
furono  abbandonati,  per  le  nuove  co- 
struzioni anastigmatiche,  ritenendosi 
che  con  essi  fosse  impossibile  di  cor- 
reggere la  curvatura  del  campo  del- 
l’ immagine  e l’astigmatismo.  Che 
quella  supposizione  fosse  erronea  lo 
dimostra  l’ obbiettivo  in  discorso,  il 
quale  per  un  angolo  fino  a 80°  si  mo- 
strò, nell’  esame,  praticamente  cor- 
retto tanto  dalla  curvatura  del  campo  dell’immagine  che  dall’astigma- 
tismo. La  correzione  dell’abberrazione  sferica  è ottenuta  in  massimo 
grado,  e cosi  può  dirsi  anche  di  quella  cromatica  per  qualunque  di- 
stanza dell’oggetto. 

L’ obbiettivo  in  discorso,  rappresentato  dalla  figura  2,  è di  costru- 
zione simmetrica  ed  ogni  elemento  è composto  di  due  lenti  staccate 
da  uno  strato  d’aria,  e fatte  di  vetri  molto  trasparenti  e di  grande 
stabilità. 

Paragonato  con  un  obbiettivo  anastigmatico  di  altra  rinomata  fab- 
brica, di  circa  la  medesima  distanza  focale,  l’ obbiettivo  in  discorso 
si  mostrò  a tutta  apertura  un  po’  inferiore  rispetto  alla  luminosità  (1) 


(1) 

Num. 

Fuoco 

equi- 

valente 

Dia- 

metro 

delle 

lenti 

Dimensione 
dell’ immagine  netta 
coll’impiego  dei  diaframmi 

Diametro 

dell’imma- 

gine 

coi 

diaframmi 
più  piccoli 

Prezzo 

con  diaframmi  Iris 

Monta- 

tura 

ordinaria 

Mod.  A 

monta- 

tura 

elicoidale 

Mod.  15 

munito 
d’  un 

otturatore 
«Unicum  » 

Mod.  IT 

F:  7,7 

F : 15 

F : 44 

mm. 

mm. 

cm. 

cm. 

Cm. 

mm. 

Marchi 

Marchi 

Marchi 

1 

90 

13 

6x9 

8x10 

9x  12 

150 

60  - 

— 

— 

2 

130 

18 

9x12 

12x16 

13  x 18 

220 

60  — 

75  — 

87  50 

21/* 

150 

21 

11  x 15 

12x17 

14x20 

250 

07  50 

82  50 

95  — 

3 

190 

26 

13  x 18 

16x21 

18x24 

300 

75  — 

90  — 

1U2  50 

4 

255 

35 

18x24 

21  x 27 

24  x 30 

390 

135  - 

— 

— 

5 

330 

45 

24x30 

30x36 

30  x40 

500 

195  — 

— 

— 

Per  vedute  stereoscopiche  con  fuochi  identici  : Modello  A,  in  più  per  un  paio  Marchi  5. 
Modello  E,  con  messa  in  fuoco  simultanea:  montati  sopra  piastra  di  rame,  in  più  per  un  paio 
Marchi  16,  montati  sopra  piastra  di  alluminio,  in  più  per  un  paio  Marchi  18. 
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diaframmato  però  fornì  praticamente  i medesimi  risultati,  di  modo  che 
la  Commissione  non  può  che  pronunciarsi  favorevolmente  sull’impie- 
gabilità  del  medesimo  sia  per  istantanee  che  per  paesaggi,  gruppi  e 
ritratti,  e deve  inoltre  far  notare  che  il  suo  prezzo  è relativamente 
basso  in  confronto  agli  obbiettivi  corrispondenti  di  altre  fabbriche. 

Luigi  Castellani 
Tedaldo  Marzichi-Lenzi 
Giuseppe  Pizzighelli. 

III.  Le  fabbriche  di  colori  già  F.  Bayer  e C.  di  Elberfeld  hanno 
inviato  all’esame  della  Commissione  i seguenti  prodotti: 

Sviluppatore  Edinol,  tanto  in  cartuccie  che  in  soluzione  con- 
centrata ; 

Solfito  d’acetone,  quale  sostituto  del  solfito  ordinario; 

Rinforzatone  all’uranio  in  cartuccie; 

Fissatore  acido  in  cartuccie.; 

Polvere  lampo  in  cartuccie. 

Dello  Sviluppatore  Edinol  ebbe  già  occasione  di  occuparsi  l’egre- 
gio collega  prof.  E,.  Namias  di  Milano  in  uno  dei  numeri  antecedenti 
di  questo  Bullettino  (1).  La  Commissione,  dopo  esperimentati  i cam- 
pioni a lei  presentati,  non  può  che  pienamente  confermare  il  parere 
del  sullodato  professore. 

L’immagine  appare  in  questo  sviluppatore  quasi  subito  completa, 
ma  esige  un  po’ di  tempo  per  acquistare  la  necessaria  densità. 

Le  negative  risultano  armoniose  e ben  dettagliate. 

Le  soluzioni  di  questo  rivelatore  assai  rapidamente  imbruniscono. 

Dà  buoni  risultati  con  bei  neri  colla  carta  al  bromuro  d’argento 
e si  presta  benissimo  per  lo  sviluppo  delle  pellicole  negative  e delle 
lastre  per  diapositive. 

I resultati  indicati  si  ottengono  tanto  collo  sviluppatore  preparato 
da  se  col  Edinol,  secondo  la  ricetta  data  dalla  ditta,  quanto  colla 
soluzione  pronta,  che  collo  sviluppatore  in  cartuccie,  dopo  sciolto. 

Solfito  d’  acetone.  Si  scioglie  istantaneamente  nell’acqua.  Unito 
all’ Edinol  nello  sviluppo,  contribuisce  a dare  armoniosità  alla  nega- 
tiva. In  esso  abbiamo  il  mezzo  di  prepararsi  rapidamente  un  rivela- 
tore, poiché  con  esso  si  sostituisce  il  solfito  di  sodio  che  richiede 
sempre  un  po’ di  tempo  per  sciogliersi.  Si  ha  anche  il  vantaggio  che 
un  rivelatore  può,  con  esso,  essere  preparato  rapidamente  e comple- 
tamente a freddo. 

Rinforzo  Bayer  all’uranio.  Si  scioglie  facilmente  nell’acqua  a 
freddo.  Rinforza  omogeneamente  dando  alla  negativa  un  colore  rosso 


(1)  Bullettino  1902,  pag.  2. 
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bruno,  che  rende  un  po’ più  lenta  la  stampa,  ma  che  non  fa  perdere 
i dettagli  anche  nelle  parti  molto  dense. 

Cartuccie  di  fissatore  acido.  Si  sciolgono  facilmente  in  acqua 
fredda.  Il  liquido  ottenuto  fissa  rapidamente  e non  imbrunisce  per 
lungo  tempo. 

La  polvere  lampo  Bayer.  Fra  le  polveri  lampo  di  buona  qua- 
lità messe  in  commercio  in  questi  ultimi  tempi,  questa  della  sopra 
nominata  ditta  merita  certamente  tutta  l’attenzione. 

Questa  polvere  viene  fornita  in  scatole  di  latta  contenenti  due  so- 
stanze divise,  che  per  l’uso  vengono  mescolate.  Accesa,  la  miscela 
sviluppa  grande  potenza  attinica;  essa  si  distingue  per  la  facile,  si- 
cura e quasi  silenziosa  combustione,  la  scarsezza  e la  leggerezza  del 
fumo  prodotto  ed  a tutte  queste  buone  qualità  unisce  quella  ottima 
di  non  offrire  nessun  pericolo  di  esplosione. 

La  Commissione  rimase  meravigliata  della  finezza  di  dettagli  di 
istantanee  fatte  con  quantità  relativamente  piccole  della  miscela,  e 
crede  perciò  che  colla  medesima  si  potrà  vantaggiosamente  rimpiaz- 
zare l’ istantanea  alla  posa  breve  nei  casi  dove  ciò  diventa  molto 
desiderabile  come,  per  esempio,  nei  ritratti  di  bambini  nella  ter- 
razza di  posa.  Per  ottenere  i migliori  risultati,  le  pareti  dell’  am- 
biente dove  si  eseguisce  l’istantanea  debbono  essere  di  colore  chiaro. 
Ma  puranche  di  notte  all’aperto,  si  possono  ottenere  buoni  negativi 
aumentando  naturalmente  la  quantità  della  polvere  adoperata. 

Si  comprende  quindi  come  l’illustre  prof.  Eder  possa  dare  a que- 
sta polvere  il  primato  fra  tutte  le  altre,  considerando  che  se  anche 
ve  ne  siano  di  più  attiniche  e di  più  facile  infiammabilità,  queste 
altre  hanno  altri  gravi  difetti,  mentre  tutto  sommato  la  polvere  Bayer 
tiene  ora  il  primato  per  la  riunione  delle  buone  qualità  che  si  richie- 
dono in  tali  prodotti.  Ernesto  Bauh 


Luigi  Castellani 
Tedaldo  Marzichi-Lenzi 
Giuseppe  Pizzighelli 


I raggi  di  Becquerel  (1).  — Chiamansi  così  quelle  misteriose 
radiazioni  o emanazioni  di  certe  sostanze  oscure  che  in  quest’ ultimi 
tempi  formano  il  soggetto  delle  investigazioni  dei  scienziati.  I coniugi 


(1)  The  British  Journal  of  Phot.,  1902,  pag.  283. 
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Curie  scoprirono,  come  è noto,  come  una  massa  di  uranio  possegga 
la  proprietà  di  emanare  radiazioni,  eguali  per  certi  rispetti,  ai  raggi 
di  Rontgen.  I coniugi  Curie  furono  condotti  a conchiudere  che  la 
misteriosa  forza,  propria  dell’uranio,  sia  da  ascriversi  ad  una  so- 
stanza incognita,  associata  a questo  elemento;  e difatti  essi  sco- 
prirono occasionalmente  due  nuovi  elementi,  ad  uno  dei  quali,  per 
il  suo  potere  raggiante,  diedero  il  nome  radio,  all’altro,  in  onore 
della  patria  della  signora  Curie,  una  polacca,  il  nome  polonio.  Una 
delle  più  rimarchevoli  proprietà  di  questi  due  corpi  è che  essi  sem- 
brano realizzare  il  sogno  del  movimento  perpetuo,  poiché  la  loro 
proprietà  d’  agire  sopra  sostanze  sensibili  alla  luce,  sembra  essere 
indefinitivamente  annessa  ai  medesimi. 

Altri  investigatori  come  J.  E.  Rutherford,  Macdonald  e F.  Toddy  (1) 
si  dedicarono  allo  studio  delle  radiazioni  del  torio.  Essi  dimostrarono 
che  i composti  del  torio  sono  radioattivi  come  l’uranio  ma  che  le 
loro  radiazioni  si  distinguono  in  modo  speciale,  potendosi  trasportare 
le  medesime,  dalla  vicinanza  del  torio,  mediante  una  corrente  d’aria 
o per  l’ordinaria  diffusione  dei  gas,  a grandi  distanze,  cosi  che  gli 
effetti  caratteristici  fotografici  e di  ionizzazione,  si  manifestano  nel- 
l’aria, lontano  dalla  sorgente  originale  della  radioattività.  Come  è 
noto  i raggi  di  Becquerel  e di  Rontgen  si  propagano  in  linea  retta 
dalla  loro  sorgente,  ed  ogni  oggetto,  opaco  per  i medesimi,  frapposto 
nel  loro  cammino,  produce  un’  ombra  nettamente  limitata.  Nei  raggi 
del  torio  invece  questo  effetto  non  si  palesa.  Un’altra  proprietà  di 
questa  sostanza  è di  eccitare  a radioattività  tutte  le  superfici  colle 
quali  egli  viene  messo  a contatto. 

Sviluppo  di  ingrandimenti  col  pennello  (2).  — Questo  modo  di 
sviluppo,  che  si  eseguisce  con  sviluppatori  lenti  addizionati  di  glice- 
rina, permette,  in  modo  analogo  a quello  usato  per  lo  sviluppo  di 
platinotipie,  di  modificare  a piacere  gli  effetti  nelle  diverse  parti 
dell’  immagine. 

Uno  sviluppatore  che  bene  si  presta  allo  scopo  è il  seguente: 


I.  Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 74  gr. 

Acido  citrico 4 » 

Bromuro  di  potassio 20  » 

Idrochinone 8 » 


(1)  Journal  of  thè  Chemical  Society , 1902,  pag.  321  e seg. 

(2)  Professional  and  Amateur  Phot.  Gennaio  1902. 
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II.  Acqua 1000  cm3 

Carbonato  di  sodio 8 gr. 

Idrossido  di  sodio  o di  potassio  ...  8 » 

All’uso  si  mescolano: 

Sol.  1 10  parti 

Sol.  II 20  » 

e per  ritardare  ancor  più  lo  sviluppo: 

Glicerina 7 parti. 


La  carta  da  svilupparsi  viene,  dopo  bagnata  e sgocciolata,  posta 
sul  fondo  della  bacinella  ed  asciugata  con  carta  bibula. 

Si  spalma  ora  la  superficie  più  uniformemente  che  sia  possibile, 
mediante  una  pennellessa,  collo  sviluppatore.  L’immagine  apparisce 
lentamente  e permette  di  giudicare  quali  parti  della  medesima  ri- 
chiedono un  rinforzo  speciale. 

Queste  parti  vengono  ora  trattate,  con  pennelli,  di  conveniente 
grandezza,  intrisi  del  medesimo  sviluppatore,  o di  uno  sviluppatore 
senza  acido  citrico,  che  quindi  da  effetti  più  morbidi.  Ottenuto  in 
quelle  parti  l’effetto  desiderato,  si  leva  con  carta  bibula  lo  svilup- 
patore. Per  rinforzare  il  cielo,  lo  si  ripassa  tutto  collo  sviluppatore 
più  morbido,  senza  prendere  nel  pennello  troppo  liquido  che  potesse 
allargarsi  anche  nelle  parti  che  devono  rimanere  intatte.  Le  luci  nelle 
nuvole  possono  essere  conservate,  bagnandole  colla  glicerina.  Si  deve 
sempre  tener  presente  che  la  glicerina  ritarda  di  molto  lo  sviluppo 
ma  che  all’  incontro  mantiene  lungamente  umida  la  carta,  anche  se 
asciugata  colla  carta  bibula. 

Non  potendosi  eseguire  bene  le  operazioni  descritte  ad  una  luce 
troppo  debole,  si  sceglierà,  per  questo  procedimento,  della  carta  meno 
sensibile,  permettente  di  operare  ad  una  luce  più  forte. 

L’obbiettivo  più  rapido  (1).  — Avemmo  già  occasione  di  accen- 
nare all’  obbiettivo  del  Griin  di  Londra,  composto  di  lenti  vuote 
riempite  di  un  liquido  speciale  cbe  permette  di  operare  all’apertura 
straordinaria  di  /:  1 ed  infino  di  /:  05.  Uno  di  questi  obbiettivi  de- 
stinato al  cinematografo  ha  d’avere  una  distanza  focale  di  3 cm.  e 
un’apertura  di  6 cm.  Esso  ha  ottenuto,  con  un’otturatore  a tendina 
posto  avanti  alla  lastra,  le  scene  di  un  teatro,  e dei  bei  ritratti,  in 
ambienti  rischiarati  solamente  da  3 o 4 becchi  a gas,  colla  posa  di  1 
a 2 secondi. 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  Belge  de  Phot.,  1902,  pag.  287. 
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Colla  Secca  (1).  — Si  sciolgono  a caldo: 

Colla  forte 12  parti 

e si  aggiungono  poi  : 

Zucchero 5 » 

Si  evapora  poi  la  miscela  finché  dopo  raffreddata  essa  si  rapprenda 
in  massa  consistente  e compatta. 

Divenuta  così  dura  la  si  può  facilmente  e rapidamente  stemperare 
nell’acqua  tepida  al  momento  di  usarla. 

Immagini  ai  sali  di  ferro  (2).  — Si  preparano  le  3 soluzioni 
seguenti  : 

A.  Acqua  distillata 100  cm3 

Citrato  di  ferro  ammoniacale 27  gr. 

Ammoniaca qualche  goccia. 

B.  Acqua  distillata 100  cm3 

Prussiato  rosso  di  potassio 24  gr. 

C.  Soluz.  di  acido  ossalico  concentrata. 


Avanti  1’  uso  si  mescolano  : 

Soluzione  A : 26  cm3 

» B 20  » 

» C 6 » 

Alcool 20  « 

Acqua  distillata 15  » 


e si  stende  dopo  filtrazione  la  miscela  mediante  un  pennello  sulla 
carta.  Dopo  secca,  si  espone  sotto  una  matrice  alla  luce  sino  all’ ap- 
parire di  una  immagine  distinta,  ma  debole,  su  fondo  giallo. 

Una  lavatura  abbondante  rende  l’ immagine  di  colore  blu,  il  quale 
colore  può  rendersi  più  vivo  aggiungendo,  all’  ultima  acqua,  alcune 
goccio  di  acido  cloridrico. 

La  copia,  dopo  secca,  si  immerge  in  un  bagno  di  : 

Soluzione  di  carbonato  sodico  al  20  %• 

ove  il  colore  blu  dell’immagine  sparisce.  Si  lava  abbondantemente 
e si  tratta  poi  con  una  soluzione  di  acido  gallico,  o acido  tannico  od 


(1)  Bull,  de  Photo  Club  de  Paris,  1902,  pag.  108. 

(2)  La  Rassegna  Tecnica,  1902,  pag.  40. 
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altra  sostanza  che  col  ferro  da  reazioni  colorate.  Così,  per  esempio, 
può  servire  una  soluzione  di  : 

Acido  gallico 5 gr. 

Acqua 30  cm1 2 3 

Alcool 30  » 

In  questa  soluzione  la  prova  monta  e s’intensifica  passando  per 

diverse  tinte.  Dopo  raggiunta  quella  che  si  desidera,  si  lava  rapida- 
mente e si  secca,  preferibilmente,  al  sole. 

Sviluppatore  con  persolfato  d’ammonio  (1).  — La  proprietà  dis- 
solvente del  persolfato,  può  essere  utilizzata  per  prevenire  la  forma- 
zione della  velatura  su  copie  al  bromuro  d’argento.  Un’aggiunta  di 
alcune  gocce  di  una  soluzione  di  : 


Acqua 100  cm3 

Persolfato  d’ammonio 5 gr. 

Bromuro  d’  ammonio 1 » 


allo  sviluppatore  ne  ritarda  l’azione  e distrugge  ogni  velatura  che 
tende  a formarsi. 

Conservazione  delle  negative  alla  gelatina  (2).  — Per  bene 

conservare  le  negative  devesi: 

1.  Lavarle  abbondantemente  ma  non  troppo  a lungo. 

2.  Essiccarle  completamente  prima  all’aria  libera  e poi  al  calore. 

3.  Ancora  calde  inverniciarle  con  una  vernice  impermeabile  al- 
l’umidità, per  esempio,  colla  vernice  Zapon. 

4.  Conservarle  in  un  ambiente  perfettamente  asciutto. 

Indebolitore  al  bicromato  (3).  — Si  prepara  una  soluzione  com- 
posta di: 

Acqua 1000  cm3 

Bicromato  di  potassio 1 gr. 

Acido  solforico  (66  B) 1 cm3 

nella  quale  si  lasciala  negativa  fino  all’indebolimento  richiesto;  poi 

si  lava  bene. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  194. 

(2)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  195. 

(3)  Ombres  et  lumière,  1902,  pag.  404. 
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Si  può  prepararsi  anche  una  soluzione  concentrata  di  riserva: 


Acqua 100  cm1 2 3 

Bicromato  di  potassio 10  gr. 

Acido  solforico 10  cm3 


che  all’uso  si  diluisce  con  10  volte  il  suo  valore  d’acqua. 

Colorazione  all’  acquerello  delle  prove  sopra  carta  albumi- 
nata (1).  — Per  diluire  i colori  si  adopera,  invece  dell’acqua,  una 


soluzione  composta  di  : 

Albumina 20  cm3 

Acqua 5 » 

Glicerina 5 » 

Cloruro  d’  ammonio 1 gr. 

Ammoniaca 1 goccia 


In  tal  modo  il  colore  si  stende  sulla  superficie  albuminata  come 
sopra  carta  comune. 

Rinforzo  al  mercurio  ed  al  solfocianuro  d’ ammonio,  di  P. 
Jawko  (2).  — Secondo  l’autore  si  ottiene  la  massima  intensità, 
trattando  la  negativa  imbiancata  al  bicloruro  di  mercurio,  con  una 
soluzione  di  solfocianuro  d’ammonio. 

L’intensità  acquistata  sta  a quella  originale  della  negativa  come 
15  : 7.  Meglio  ancora  ha  da  funzionare  una  soluzione  della  medesima 
sostanza  con  aggiunta  di  una  soluzione  d’oro  cioè  : 


Acqua 100  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio 3 gr. 

Sol.  di  cloruro  d’  oro  al  1 °/  0 . . . . 10  cm3 


Il  bagno  è pronto  per  l’uso  mezz’ora  dopo  la  preparazione.  Esso 
agisce  molto  regolarmente  dando  neri  che  dal  bruno  passano  al  nero 
violetto. 

Conservazione  di  copie  al  bromuro  d’argento  intonate  al 
ferro,  all’uranio  o al  rame  (3).  — Come  è noto,  tali  copie,  anche 
sotto  vetro,  col  tempo  si  alterano. 

Si  può  renderle  stabili  trattandole  con  soluzioni  di  cera  o paraffina 
nell’etere  o inverniciandole  colla  vernice  Zapon. 


(1)  Bulìetin  du  Photo-Club  de  Paris,  1952,  pag.  174. 

(2)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  194. 

(3)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  195. 
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Preparazione  di  carta  al  semplice  trasporto  per  la  stampa  al 
pigmento,  di  T.  R.  Crossfield  (1). 


Primo  metodo. 

A.  Gelatina  (molle) 30  gr. 

Acqua 500  cm3 

B.  Allume  di  cromo 1 gr. 

Acqua 60  cm3 


Dopo  fatta  la  soluzione  A,  si  aggiunge  gradatamente  e bene  rime- 
stando la  soluzione  B. 

Oppure,  per  evitare  un  precipitato  di  gelatina  cbe  talvolta  si  pro- 
duce, nell’ aggiungere  la  soluzione  B : 


Par  gonfiare: 

Gelatina 30  gr. 

in  una  soluzione  di  : 

Acqua 500  cm3 

Allume  di  cromo  ...  : 1 gr. 

e poi  sciogliere  al  calore. 


Colla  soluzione  di  gelatina-allume  di  cromo  si  spalma  la  carta,  e 


si  appende  ad  asciugare. 

Secondo  metodo. 

Gelatina  (molle) 30  gr. 

Acqua 1000  cm3 


In  questa  soluzione  si  immerge  la  carta  e si  appende  dopo  10  mi' 
nuti  ad  asciugare. 

Dopo  secca  si  bagna,  per  alcuni  minuti,  in  una  soluzione  di  : 


Formalina  (40  %) 30  cm3 

Acqua 300  » 


e dopo  sciacquata  coll’acqua  si  appende  ad  asciugare. 


Terzo  metodo. 

Si  prepara  una  soluzione  di  : 

Gomma  lacca  bianca 90  gr. 

Borace 30  » 

Acqua  bollente 750  cm3 


Si  immerge  in  questa  soluzione,  dopo  fissa,  la  carta  per  10  minuti 
e si  appende  ad  asciugare.  La  carta  preparata  col  terzo  metodo, 
tende  però  col  tempo  ad  acquistare  una  tinta  giallognola. 


(1)  Anthony  Phot.  Bulletin.  Febbraio,  1902. 
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Impedire  l’arrotolarsi  delle  pellicole  nello  sviluppatore  fi).—  Si 
prende  una  lastra  di  cristallo  più  grande  del  formato  della  pellicola,  e 
con  della  vernice  di  gomma  lacca  vi  si  cementano  lungo  due  orli  due 
strisce  di  vetro.  Dopo  fatto  presa  il  cemento,  si  attacca,  nel  medesimo 
modo,  una  seconda  lastra  di  uguale  grandezza  della  prima  sopra  le 
due  liste  di  vetro. 

Si  ottiene  così  una  specie  di  sottile  vaschetta  di  vetro,  aperta  a 
due  lati  e nella  quale  si  introduce  la  pellicola. 

Si  immerge  all’  uso,  la  vaschetta  colla  sua  pellicola,  verticalmente 
nell’  acqua,  e,  dopo  sortite  tutte  le  bolle  d’ aria,  si  porta  nello  svilup- 
patore. Lo  sviluppo  viene  sorvegliato  attraverso  il  vetro  della  va- 
schetta. 

Rinforzo  di  negative  al  bicloruro  di  mercurio  (2).  — Blake,  Smith 
e Darle  raccomandano  molto  la  seguente  variante  del  rinforzo  al  mer- 
curio : 

Si  imbianca  prima  la  negativa  in  un  bagno  di  : 

Sol.  concentrata  di  bicloruro  di  mercurio  30  cm1 2 3 

Acido  cloridrico 5 gocce 

Acqua 60  cm3 

e,  dopo  lavatura,  si  immerge  la  negativa  in  un  secondo  bagno  di  : 

Acqua 240  cm3 

Formalina  del  commercio 4 » 

Soda  caustica 1,5  » 

ove  rimane  per  circa  cinque  minuti.  Se  il  primo  rinforzo  non  fosse 
ritenuto  sufficiente,  si  può,  dopo  lavatura,  rinnovarlo 'varie  volte. 

Intonatura  bruna  di  immagini  sopra  carta  al  bromuro  d’ar- 
gento (3).  — Il  metodo  d’ intonatura  mediante  solforazione  col  bagno 
di  tiosolfato  sodico  e di  allume  caldo  è molto  lento  e non  dà  toni 
simpatici  e di  indubitata  conservabilità. 

Più  spiccio  e migliore  è il  metodo  proposto  da  R.  E.  Blake  e Smith. 
Le  immagini,  occuratamente  lavate  dopo  la  fissatura,  vengono  immerse 
in  un  bagno  di  : 

Prussiato  rosso  al 5 °/0 


(1)  Photography,  1902,  pag.  154. 

(2)  Phot.  Chronik , 1902,  pag.  134. 

(3)  Photography , 1902,  pag.  21  e 79. 
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ove  rimangono  fino  al  parziale  imbiancamento.  Dopo  lavate,  si  pro- 
cede all’annerimento  con  una  soluzione  di: 

Solfuro  di  potassio 

o meglio  ancora  di  : 

Solfuro  di  sodio  puro  (Na2S-Jr9nìO), 


il  quale  ultimo  è preferibile  essendo  quasi  inodoro  e non  precipitando 
dello  zolfo. 

A seconda  della  concentrazione  si  ottengono  toni  diversi:  soluzioni 
deboli,  di  circa  il  2 °/0,  dànno  toni  bruno-giallastri;  soluzioni  più  forti, 
di  circa  il  7 °/0,  toni  bruni-neri  più  oscuri. 

L’operazione  dell’annerimento  è da  farsi  all’aperto,  per  evitare  che 
i vapori  di  solfuro  d’ idrogeno,  che  si  sviluppano,  danneggino  carte 
e lastre  sensibili. 


Ritocco  di  Stampe  al  platino  (1).  — Servono  per  il  ritocco  colori 
ad  acquerello  stabili,  come  nero-fumo,  seppia,  bruno  di  Kassel,  in- 
daco, ecc.,  che  vengono  convenientemente  mescolati  per  ottenere  il  tono 
dell’  immagine.  Prima  di  cominciare,  si  bagna  con  una  spugna  la  carta, 
affinchè  possa  completamente  dilatarsi,  e si  lavora  nella  superficie 
umida.  Senza  questa  precauzione,  riesce  difficile  di  mantenere  piana 
la  carta  dopo  finito  il  lavoro. 


Sviluppo  di  diapositive  da  proiezione,  di  Austin-Edwards  (2).  — 

Si  adoperano  due  soluzioni  sviluppatrici  : 


A.  Idrochinone 6 gr. 

Solfito  di  sodio 45  » 

Carbonato  di  sodio 45  » 

Carbonato  di  potassio 45  » 

Bromuro  di  potassio 3 » 

Acqua  tanta  da  fare 450  cm3 


B.  Soluzione  A 1 voi. 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0  . 1 » 

Si  immerge  la  lastra  nella  soluzione  A,  e,  se  si  mostra  corretta- 
mente  impressionata,  vi  si  lascia  fino  a compimento.  Se  invece  essa 
accenna  ad  essere  sovraesposta,  si  leva  subito  e si  immerge  nella  so- 


li) Phot.  Chronik,  1902,  pag.  188. 
(2)  Photography,  1902,  pag.  74. 
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luzione  B,  continuando  in  questa  lo  sviluppo.  Usando  il  metodo  de- 
scritto, si  ottengono  buoni  resultati,  anche  se  si  avesse  per  dieci  volte 
sorpassata  1’  esposizione  giusta. 

Distruggere  le  macchie  gialle  di  vecchie  incisioni  (1).  — Si  col- 
loca la  stampa  sopra  una  lastra  di  cristallo,  e,  mediante  un  pennello 
si  spalma  tutta  la  superficie  con  dell’ acqua  ossigenata  (perossido  di 
idrogeno);  fatto  questo,  si  copre  la  stampa  con  una  seconda  lastra 
e si  espone,  ancora  umida,  per  alcune  ore  alla  luce.  Si  fa  poi  seccare 
per  rinnovare  l’operazione  in  caso  di  necessità. 

Schermo  colorato  per  la  fotomicrografia,  di  D.  W.  Dennis  (2).  — 
L’autore  insiste  nella  necessità  di  una  luce  perfettamente  monocro- 
matica per  forti  ingrandimenti. 

Egli  raccomanda  specialmente  il  filtro  di  luce  dello  Zettnow,  che 


si  ottiene  sciogliendo  : 

Nitrato  di  rame  secco 160  gr. 

Acqua 100  cui3 

Acido  cromico 14  gr. 


e,  dopo  sciolto  tutto,  si  completa  il  volume  con  dell’acqua  distillata 
fino  a 250  cm1 2 3. 

Si  utilizza  questo  liquido  in  una  vaschetta  di  uno  spessore  interno 
di  un  cemtimetro. 

La  sorgente  di  luce  nella  riproduzione  di  originali  colorati  (3).  — 
Originali  monocromi,  come  disegni  o stampe,  possono  essere  illuminati, 
per  la  riproduzione,  con  una  luce  colorata  qualunque,  basta  che  la 
lastra  abbia  la  necessaria  sensibilità  per  il  rispettivo  colore. 

Originali  colorati,  fatti  per  essere  guardati  alla  luce  del  giorno, 
devono  essere  illuminati  anche  con  questa,  affinchè  la  riproduzione  cor- 
risponda il  più  che  sia  possibile  all’effetto  che  fa  l’originale  sul  nostro 
occhio. 

Le  luci  artificiali,  la  di  cui  composizione  differisce  da  quella  della 
luce  del  giorno,  esigono  una  correzione,  mediante  un  filtro  colorato. 

Daftne  e Cfardner  trovarono  che  le  differenze  esistenti  fra  la  com- 
posizione della  luce  elettrica  e quella  della  luce  del  giorno,  possono 
essere  eliminate  impiegando  un  filtro,  costituito  da  una  soluzione  di 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  138. 

(2)  La  Photographie  frangaise,  1901,  pag.  73. 

(3)  Deutsche  Phot.  Zeitung,  1902,  pag.  143. 
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solfato  di  rame  all’ 8%,  che,  in  uno  spessore  di  5 mm.,  non  indebo- 
lisce la  luce  che  lievemente  nell’ estremo  rosso.  Anche  con  altre  luci 
il  filtro  accennato  è di  molto  vantaggio;  cosi,  per  esempio,  la  fiamma 
di  una  candela,  veduta  attraverso  il  medesimo,  prende  un’aspetto  molto 
somigliante  a quello  di  una  fiamma  ad  incandescenza  a gas. 

Sviluppatore  all’  acetone  ed  alla  formalina,  di  Lumière  e 
Seyewetz  (1). — L’acetone  in  presenza  del  solfito  sodico,  può  sosti- 
tuire negli  sviluppatori  i carbonati  alcalini  offrendo  il  vantaggio  di 
dare  matrici  più  graduate,  di  rendere  possibile  ottenere  toni  diversi  a 
seconda  della  quantità  dell’acetone  impiegato,  ed  infine  di  eliminare 
tutti  gli  inconvenienti  che  vanno  uniti  all’impiego  dei  carbonati  al- 
calini. L’acetone  si  presta  benissimo  per  lo  sviluppatore  al  pirogallolo 
nella  dosatura  seguente  : 


Acqua 500  cm3 

Solfito  sodico 25  gr. 

Acetone 50  cm3 

Pirogallolo 5 gr. 


Questo  sviluppatore  dà  matrici  brillanti  di  ricche  gradazioni;  il  co- 
lore del  deposito  argenteo  di  un  nero  caldo  e le  negative  sono  esenti 
dal  colore  giallognolo  che  sovente  si  mostra  usando  il  pirogallolo  coi 
carbonati  alcalini.  Se  si  è in  dubbio  riguardo  alla  correttezza  della 
esposizione,  si  tratta  la  lastra  prima  colla  soluzione  indicata  in  ante- 
cedenza, ma  senza  1’  acetone,  e si  aggiunge  poi  questo,  gradatamente 
fino  all’apparire  dell’immagine. 

Per  scopi  ordinari  si  farà  una  soluzione  media  di: 


Acqua  100  cm3 

Solfito  sodico 20  » 

Pirogallolo  4 » 

ed  all’  uso  si  prenderà  : 

Sol.  di  pirogallolo 25  cm3 

Acqua 75  » 


e dopo  immersavi  la  lastra,  si  aggiungerà  a poco  a poco  l’ acetone. 

Per  lastre  di  esposizione  giusta  si  poti’à  aggiungere  acetone  fino 
10  cm3,  per  lastre  sovraesposte  un  po’ di  meno;  per  lastre  sottoesposte 
un  po’  di  più. 


(1)  Phot.  Clironilc,  1902,  pag.  151. 
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Conforme  però  alla  quantità  dell’  acetone,  varia  la  rapidità  dello  svi- 
luppo, ma  anche  il  colore  delle  immagini. 

Più  acetone,  da  toni  bruni  sino  al  seppia-rossastro. 

L ’ acetone  dà  anche  buoni  resultati  col  paramidofenolo  ; scioglien- 
dosi però  quest’  ultimo  con  difficoltà  nell’  acetone,  si  procederà  nella 
preparazione  dello  sviluppatore  nel  modo  seguente  : 

Si  fa  anzitutto  una  soluzione  di  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 100  gr. 

Piramidofenolo 7 » 

nella  quale  si  scioglie  poi: 

Acetone 150  cm3. 

La  soluzione  è incolora  e si  conserva  a lungo  anche  in  vasi  aperti. 

Un  altro  sostituto  per  i carbonati  alcalini  è la  formalina;  questa 
non  si  presta  bene  per  lo  sviluppatore  al  pirogallolo,  tingendolo  in 
rosso;  nell’ idrochinone  invece  dà  uno  sviluppatore  buono,  se  la  do- 
satura corrisponde  alla  seguente  : 


Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 150  gr. 

Formalina  (40  %)  20  cm-3 

Idrochinone 15  gr. 


Questo  sviluppatore  dà  matrici  più  vigorose  di  quello  all’ idrochi- 
none-acetone,  e si  presta  quindi  per  riproduzioni  di  manoscritti  e di- 
segni a penna.  La  formalina  indurisce  lo  strato  gelatinoso  invece  di 
rammollirlo  come  fanno  i carbonati  alcalini. 

Rinforzo  al  bicloruro  di  mercurio,  di  G.  Hauberrisser  (1).  — 
L’ annerimento  della  negativa,  imbiancata  nel  bicloruro  di  mercurio, 
può  esser  fatto  sia  trattandola  con  soluzione  di  solfito  sodico,  sia  con 
una  soluzione  di  ammoniaca,  sia  finalmente  collo  sviluppatore  all’ ossa- 
lato ferroso. 

L’ammoniaca  ed  ossalato  ferroso  danno  la  maggiore  densità;  il 
solfito  sodico  invece  un  lieve  aumento  di  densità  in  confronto  colla 
negativa  non  rinforzata. 

Il  rinforzo  non  è del  tutto  stabile  che  col  trattamento  al  solfito 
sodico  ed  all’  ossalato  ferroso  ; il  rinforzo  all’  ammoniaca  tende,  col- 
l’ andar  del  tempo,  ad  affievolirsi. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  167. 
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Il  procedimento  migliore  è quindi  quello  all’ ossalato  ferroso,  la  quale 
sostanza  riduce  i due  corpi  di  color  bianco,  cioè  il  cloruro  d’argento 
e il  protocloruro  di  mercurio,  che  si  formano  coll’iniziale  trattamento 
della  negativa  col  bicloruro  di  mercurio. 

Una  sostituzione  dell’ ossalato  ferroso,  sviluppatore  ora  poco  in  uso, 
con  uno  degli  sviluppatori  organici  usuali,  non  è bene  effettuabile 
contenendo  tutti  questi  sviluppatori  del  solfito  sodico,  il  quale  è il 
principale  agente  nell’annerimento  della  negativa  imbiancata,  come 
risulta  dalle  esperienze  fatte  dall’  autore. 

L’unico  sviluppatore  impiegabile  è quello  alla  pirocatechina,  il  quale, 
anche  senza  il  solfito  sodico,  rappresenta  uno  sviluppatore  di  eccel- 
lenti qualità. 

Il  rinforzo  che  si  ottiene  col  medesimo,  sorpassa  quello  all’ ossalato 
ferroso  o coll’ammoniaca,  in  modo  che  si  dovrà,  in  molti  casi,  arrestare 
l’ imbiancamento  della  negativa  avanti  che  esso  sia  progredito  attra- 


verso tutto  lo  strato  dell’immagine. 

Si  preparano  due  soluzioni  madri  : 

A.  Acqua  dist 100  cm3 

Pirocatechina 2 gr. 

B.  Acqua  dist 100  » 

Carbonato  di  potassio  calcinato ....  20  » 

Immediatamente  avanti  l’uso  si  mescolano: 

Sol.  A . . • 5 cm3 

Sol.  B 5 » 

Acqua  50  » 


È assolutamente  necessario  di  lavare  bene  la  negativa  dopo  l’im- 
biancamento, perchè  la  pirocatechina  riduce  facilmente  il  bicloruro 
di  mercurio,  che  potrebbe  essere  rimasto  nello  strato,  producendo  in 
questo  modo  una  generale  velatura. 

Rinforzo  od  indebolimento  parziale  delle  negative,  di  A.  Suss(l). 

— Si  invernicia  la  negativa  colla  vernice  Zapon  (soluzione  di  celluloide) 
e,  dopo  asciutto  lo  strato,  si  spogliano  le  parti  da  rinforzarsi  o da 
indebolirsi  dalla  vernice  con  un  pennello  od  un  pannolino  imbevuto 
di  acetone. 

Si  può  poi  immergere  impunemente  la  lastra  nel  bagno,  il  quale 
non  agirà  che  nelle  parti  non  protette  dalla  vernice. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  153. 
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Lastre  pancromatiche,  di  Eberhard(l).  — Per  la  sensibilizzazione 
delle  lastre  l’autore  consiglia  i bagni  seguenti: 


I.  Sol.  di  eritrosina  (1 : 500) 2-3  cm1 2 3 

Sol.  di  nitrato  d’argento  (1:10)  ...  3 gocce 

Ammoniaca 5 cm3 

Sol.  di  rosso  di  chinolina  (1  : 500)  . . 1-5  cm3 

Sol.  di  cianina  (1  : 500) 3-5  » 

Alcool 50  » 

Acqua  dist . 50  » 

II.  Sol.  satura  di  giallo  d’acridina.  ...  6 cm3 

Sol.  di  cianina  (1:500) 2 » 

Sol.  di  tetrobromeosina  (1:500)  ...  2 » 

Alcool 50  » 

Acqua  dist 50  » 


Le  lastre  sensibilizzate  col  bagno  I sono  più  sensibili,  ma  meno 
conservabili  di  quelle  sensibilizzate  col  bagno  II. 

Le  lastre  che  meglio  si  prestano  alla  sensibilizzazione,  sono  quelle 


al  cloro-bromuro  d’argento. 


Sulla  conservabilità  deficiente  di  copie  al  bromuro  intonate 
in  colori,  di  A.  Siiss  (2).  — Copie  intonate  con  diversi  bagni  colo- 
ranti preparati  da  sè  od  acquistati  in  commercio,  dopo  essere  state 
durante  un  anno,  esposte  alla  luce  diffusa  e talvolta  anche  alla  luce 
solare,  subirono  cambiamenti  più  o meno  rilevanti.  Le  copie  intonate 
al  rame  furono  quelle  che  meglio  conservarono  il  loro  colore,  sebbene 
i bianchi  avessero  perduto  della  loro  purezza.  Le  copie  intonate  in 
verde,  blu  e rosso,  perdettero  la  loro  freschezza,  mutando  anche  il 
colore. 

Segue  quindi  che  dovrebbesi  evitare  del  tutto  l’intonazione  di  copie 
al  bromuro,  se  si  desidera  di  avere  immagini  di  lunga  durata. 


Le  lastre  ortocromatiche  per  ritratti (3).  — C’insegna  l’esperienza 
che  tutte  le  irregolarità  della  pelle  vengono  esagerate  dalla  fotografia, 
il  quale  fatto  è dovuto  alla  prevalente  sensibilità  delle  nostre  lastre 
per  il  blu.  Si  possono  osservare  quelle  irregolarità,  nel  medesimo  grado, 
anche  ad  occhio  nudo,  guardando  la  persona  attraverso  un  vetro  blu. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  171. 

(2)  Phot.  Chronik , 1902,  pag.  173. 

(3)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  154. 
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Questo  difetto  può  essere  evitato  adoperando  lastre  ortocromatiche 
con  un  leggero  vetro  giallo,  il  quale  indebolisce  un  poco  l’azione  delle 
radiazioni  blu  in  confronto  di  quelle  verdi  e gialle.  Se  anche  il  tempo 
di  esposizione  subisce  qualche  aumento,  esso  rimane  però  abbastanza 
corto  per  potere  fare  delle  rapide  pose. 

Indebolitore  lento,  di  A.  Lainer(l). 

In  sol.  di  tiosolfato  sodico  (1:4).  . . 100  cm1 2 3 4 

si  sciolgono  : 

Ioduro  di  potassio 1 gr. 

L’indebolimento  con  questa  ' soluzione  procede  lentamente  senza 
perdita  delle  mezzetinte  delicate  ; dopo  un’  ora  si  palesa  già  la  sua 
azione  e dopo  otto  o dieci  ore  anche  la  velatura  più  densa  trovasi 
distrutta. 

Allungamento  dello  sviluppatore  (2).  — Volendo  modificare  uno 
sviluppatore  che  dà  negative  vigorose  in  modò  da  dare  negative  mor- 
bide, basta,  senza  cambiarne  la  dosatura,  di  allungarlo  con  una  solu- 
zione di  solfito  sodico,  nella  quale  questa  sostanza  è sciolta  nella  me- 
desima relazione  come  nello  sviluppatore. 

Se,  per  esempio,  nello  sviluppatore  da  allungarsi,  vi  fosse  del  sol- 
fito sodico  nella  relazione  di  1 : 15  rispetto  al  volume  del  liquido,  ba- 
sterà di  fare  la  soluzione  del  medesimo  titolo,  cioè  di  solfito  sodico  1 
per  acqua  15. 

Azione  dei  prodotti  di  riduzione  dei  cromati  sulla  gelatina, 
di  Gaedicke  (3).  — Secondo  le  ricerche  dell’autore,  l’azione  dei  cro- 
mati ridotti  alla  luce  sopra  la  gelatina  è dovuta  al  tetracromato  di 
cromo  che  vi  si  forma,  il  quale  prodotto  è poco  solubile  nell’acqua  ma 
facilmente  solubile  nel  bicromato  d’ ammonio  che  imbeve  lo  strato 
sensibile.  Esso  è anche  causa  del  proseguimento  della  copiatura  di 
immagini  conservate  al  buio.  Il  tetracromato  di  cromo  formato  alla 
superficie  dall’ azione  luminosa,  si  diffonde  gradatamente  nell’interno 
dello  strato. 

L’ indebolitore  di  Farmer  e il  suo  impiego  di  C.  Stiirem- 
burg  (4).  — Come  è noto,  questo  indebolitore  è una  miscela  di  una 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  152. 

(2)  Wiìsons  Phot.  Magazin,  febbraio  1902. 

(3)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  153. 

(4)  Der  Photograph,  1902,  pag.  66. 
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soluzione  di  tiosolfato  sodico  con  una  soluzione  di  cianuro  ferrico  e 
di  potassio.  Per  potere  operare  con  successo  nei  diversi  casi  di  in- 
debolimento che  possono  presentarsi,  è assolutamente  necessario  di 
conoscere,  tanto  l’azione  delle  singole  componenti  dell’ indebolitore, 
che  la  relazione  quantitativa  fra  le  medesime,  variabile  a seconda  del 
bisogno. 

La  prevalenza  del  tiosolfato  sodico  produce  un’azione  indebolitrice 
sopra  tutta  l’immagine,  mentre  che  una  prevalenza  del  ferricianuro 
di  potassio  si  manifesta  con  preferenza  sopra  le  parti  più  chiare  vale  a 
dire  sopra  le  mezze  tinte. 

Di  grande  importanza  è anche  lo  stato  neutro  o alcalino  della  mi- 
scela. Se  la  soluzione  di  tiosolfato  sodico  è resa  alcalina  mediante 
aggiunta  di  carbonato  sodico,  il  bagno  agisce  con  più  morbidezza  che 
nel  caso  ove  detta  soluzione  sia  neutra.  L’aggiunta  del  carbonato 
impedisce  anche  la  colorazione  gialla  che  talvolta  si  forma,  allorché 
si  lascia  agire  l’ indebolitore  per  un  tempo  lungo. 

Per  l’uso  pratico  l’autore  raccomanda  di  farsi  le  tre  soluzioni  di 


riserva  seguenti  : 

A.  Acqua 1000  cm3 

Tiosolfato  sodico 50  gr. 

B.  Acqua 1000  cm3 

Tiosolfato  sodico 50  gr. 

Carbonato  sodico 100  » 

C.  Acqua 100  cm3 

Cianuro  ferrico  e di  potassio 5 gr. 


Le  proporzioni  nelle  quali  si  mescolano  le  tre  soluzioni  variano  a 
seconda  dei  casi  che  possono  presentarsi. 

Per  l’indebolimento  generale  di  negative  si  adopera: 

Soluzione  B 100  cm3 

Soluzione  C 5 » 

ed  ove  si  trattasse  di  negative  vecchie,  si  dovranno  prima  bagnare  in 
una  soluzione  di  carbonato  di  sodio  al  5 % ©,  dopo  sciacquate,  si  portano 
nell’ indebolitore.  Durante  l’azione  di  questo  si  mantiene  la  bacinella 
in  moto  lino  a raggiungere  dell’effetto  desiderato.  Infine  si  lava  bene. 

1.  Per  chiarificare  negative  uniformi  o velate,  si  adopera  di  prefe- 
renza la  soluzione  A alla  quale  si  aggiunge  tanta  C quanta  ne  esige 
la  velatura  più  o meno  densa. 

Si  comincia  con  una  miscela  composta  di  : 

Soluzione  B 100  cm3 

Soluzione  C 10  » 
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ed  allorché  questa  non  producesse  presto  l’ effetto  richiesto,  vi  si  ag- 
giunge goccia  a goccia  ancora  della  soluzione  C. 

In  questo  bagno  si  introduce  la  negativa  previamente  ammollita 
nell’  acqua. 

Ottenuta  la  desiderata  chiarificazione,  si  procede  tosto  alla  lavatura 
per  arrestare,  il  più  presto  possibile,  l’azione  dell’indebolitore. 

2.  Per  cambiare  il  carattere  della  negativa,  principalmente  nel  caso 
ove  si  voglia  rendere  questa  atta  per  un  processo  copiativo  per  il 
quale  originariamente  non  era  destinata. 

La  composizione  dell’indebolitore  è in  questo  caso  diversa,  conforme 
al  carattere  della  negativa.  Volendo,  per  esempio,  mutare  una  nega- 
tiva vigorosa  che  copia  lentamente  e uniformemente  in  una  negativa 
che  copi  rapidamente  e con  contrasti,  si  provvederà: 

Soluzione  B 100  cm3 

Soluzione  C 5 » 

e la  si  lascierà  agire  fino  al  completo  schiarimento  delle  ombre  senza 
curarsi  affatto  se  anche  le  luci  si  indeboliscono  troppo.  La  negativa 
ottenuta  devesi  poi  rinforzare;  per  forti  contrasti  si  rinforzerà  al- 
1’  uranio  con  soluzioni  separate,  mettendo  la  negativa  nella  Soluzione  C 
fino  al  completo  imbiancarsi,  e poi  dopo  lavata,  in  una  soluzione  di: 

Cloruro  d’uranio  all’ 1 °/0 

ove  acquisterà  la  forza  desiderata.  Dopo  bene  lavata,  si  mette  a sec- 
care. Questo  rinforzo  si  presta  di  preferenza  per  negative  da  disegni 
a tratti. 

Se  si  desidera  un  rinforzo  meno  vigoroso,  si  adopererà  quello  al  bi- 
cloruro  di  mercurio  più  oro.  Si  imbianca  la  lastra  prima  in  un  bagno 


composto  di: 

Acqua 1000  cm3 

Bicloruro  di  mercurio 20  gr. 

Cloruro  d’ ammonio 50  » 

Acido  cloridrico 8 cm3 

e,  dopo  bene  lavata,  si  annerisce  in  una  soluzione  di  : 

Acqua 500  cm3 

Solfocianuro  d’ammonio 10  gr. 

Sol.  cloruro  d’oro  (1:100) 30  cm3 


Invece  di  questa  si  può  anche  impiegare  l’ ammoniaca  diluita,  nel 
modo  usuale. 

Se,  dopo  il  rinforzo,  le  ombre  si  mostrassero  troppo  coperte,  segno 
che  l’indebolimento  era  stato  interrotto  troppo  presto,  si  può  rime- 
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diare  di  leggieri  impiegando,  per  un  tempo  corto,  un  indebolitone 
molto  energico  composto  di: 


Soluzione  A 50  cm3 

Soluzione  C 10  » 


nel  quale  si  introduce  la  lastra  rinforzata  dopo  averla  lavata;  essa 
vi  si  chiarificherà  molto  rapidamente.  Infine  si  lava  come  all’ordi- 
nario. 

Se  si  temesse,  per  mancanza  di  pratica,  di  guastare  la  negativa, 
sottoponendola  alle  operazioni  descritte,  si  farà  piuttosto  dalla  nega- 
tiva intatta  una  copia  sopra  una  lastra  ordinaria,  che  si  farà  molto 
vigorosa  e che  naturalmente  riescirà  monotona.  Si  renderà  questa 
brillante,  nel  modo  innanzi  descritto,  e si  impiegherà  poi  per  farne 
una  nuova  negativa,  o per  contatto  o nella  camera. 

Se  ai  bagni  in  antecedenza  indicati  si  aggiunge  il  10  °/0  di  acido 
acetico,  si  ottiene  un  indebolitone  che  lavora  con  molta  morbidezza 
quasi  come  il  bagno  alcalino,  ma  più  lentamente. 

Copie  sopra  carta  al  bromuro  vengono  trattate  in  modo  analogo  a 
quello  delle  negative,  solamente  che  in  riguardo  allo  strato  più  sot- 
tile della  carta  si  devono  impiegare  bagni  più  diluiti. 

Per  indebolire  uniformemente  tutta  l’immagine,  si  impiegherà  un 
bagno  composto  di  : 

Soluzione  B 100  cm3 

Soluzione  C 5 » 

Acqua 100  » 

Per  chiarificarla: 

Soluzione  A 100  cm3 

Soluzione  C 10  » 

Acqua 100-200  » 

Ottimi  risultati  si  ottengono  se  si  sviluppa  un’immagine,  abbondante- 
mente esposta,  a bella  posta  molto  oscura,  per  poi,  prima  indebolirla  fino 
allo  schiarimento  dei  bianchi  e poi  rinforzarla  al  cloruro  di  mercurio 
più  oro.  Si  può  anche  rinforzarla  al  platino,  nel  qual  caso,  però,  si 
deve  prima  annerirla  mediante  sviluppo  e poi,  dopo  lavatura,  trat- 


tarla con  un  bagno  al  platino  composto  di: 

Acqua 500  cm3 

Acido  ossalico 5 » 

Soluzione  di  cloruro  platinoso  e di  po- 
tassio (1:100) 30  » 

ove  essa  acquista  presto  un  bel  colore  nero. 
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Toni  bruni  sopra  carte  copiative  a sviluppo  come  la  Velox  e 
altre  (1).  — Toni  brani  di  bella  apparenza  non  si  possono  ottenere, 
con  sicurezza,  col  solo  sviluppo. 

Migliore  è il  procedimento  seguente: 

Le  carte,  dopo  sviluppate,  fissate  e ben  lavate,  vengono  dapprima 
imbiancate  in  un  bagno  composto  di  : 


Percloruro  di  mercurio 24  gr. 

Cloruro  d’ammonio 12  » 

Acqua 450  cm3 


e poi  messe,  per  tre  minuti,  in  un  secondo  bagno  composto  di: 

Cloruro  d’  ammonio 10  gr. 

Acqua 200  cm3 

Si  lavano  poi  per  circa  cinque  minuti  e si  anneriscono  in  un  bagno  di: 

Tiosolfato  sodico 1 gr. 

Acqua 100  cm3 

Si  lavano  infine  bene. 


(1)  The  Amateur  Photographer,  1902,  pag.  240. 


NECROLOGI 


R.  L.  iftABDQX 

R.  Leach  Maddox,  l’inventore  del  processo  alla  gelatina  bromuro 
d’argento,  è morto  all’ 11  di  maggio  a Portswood.  Nato  nel  1816  a 
Bath,  egli  si  dedicò  allo  studio  della  medicina  e venne  laureato  dot- 
tore a Edimburgo.  I suoi  studi  sulla  fotomicrografia  e sulla  batterologia 
lo  indussero  a ricercare  la  preparazione  di  una  lastra  sensibile  senza 
l’aiuto  del  collodione,  ricerca  che  ebbe  un  felice  successo  col  pro- 
cesso alla  gelatina-bromuro,  pubblicato  nel  1871.  Nel  1889  egli  fu 
premiato  dal  Franklin  Institut  colla  medaglia  Scott  ed  in  seguito  dalla 
Royal  Photographie  Society  colla  medaglia  del  merito.  Nel  1892  egli 
ebbe,  da  un  consorzio  di  scienziati  ed  industriali,  un  premio  in  danaro 
di  9000  lire,  l’unico  vantaggio  pecuniaro  che  egli  ricavò  dalla  sua 
invenzione,  sì  importante. 
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NOE.  GIOVANNI  CONTARINI 

Il  giorno  4 agosto  spirava  a Venezia  il  distinto  fotografo,  nostro 
Consocio  nob.  Giovanni  Contarini. 

Con  lui  si  spense  una  vita  piena  di  attività  tutta  dedicata  all’arte 
fotografica. 

Egli  prese  parte  all’ultima  esposizione  che  si  tenne  a Firenze 
nel  1899,  ove  la  sua  mostra,  oggetto  della  generale  ammirazione,  ebbe 
una  delle  massime  onorificenze. 

Tutti  coloro  che  in  questa  occasione  ebbero  il  piacere  di  avvici- 
narlo, ricorderanno  sempre  la  sua  simpatica  persona,  piena  di  cortesia 
e di  affabilità. 

Ai  suoi  congiunti  ed  al  suo  Socio  signor  Giacomelli  le  nostre  più 
sincere  condoglianze. 


BIBLIOGRAFIA 


La  Photographie  du  Nu,  par  C.  Klary.  Parigi,  1902.  Editore  C.  Klary. 

« Il  più  nobile  studio  è quello  del  corpo  umano  nell’  eterno  splendore 
delle  sue  forme  nude,  questo  è lo  studio  più  alto  che  un  artista  possa 
tentare.  » Così  scrive  il  celebre  Armand  Silvestre,  e non  troverà  certo 
oppositore  per  ciò  che  riguarda  la  pittura  e la  scultura.  Non  fu  così 
però  finora  in  riguardo  alla  nostra  arte.  E siccome  1’ avversione  ge- 
nerale dimostrata  finora  alla  fotografia  del  nudo  è basata  per  buona 
parte  su  malintesi  e su  pregiudizi,  possiamo  accogliere  con  soddisfa- 
zione una  pubblicazione  che  cerca  distruggere  gli  uni  come  gli  altri. 
Trattasi  puranche  di  una  primizia  nella  letteratura  fotografica,  cosa 
molto  encomiabile  al  giorno  d’oggi  dove  nei  nostri  libri  vediamo  quasi 
sempre  riprodotta  la  stessa  materia  col  solo  cambiamento  di  frasi. 

Il  libro  del  signor  Klary  dimostra  anzitutto  che  la  fotografia  del 
nudo  non  deve  essere  fotografia  indecente  come  buona  parte  del  pub- 
blico è ancora  propenso  a credere.  Dal  momento  che  lo  studio  del 
nudo  è da  tutti  riconosciuto  necessario  per  il  pittore  e per  lo  scul- 
tore, non  vi  è nessuna  ragione  di  non  ammetterne  le  medesime  ra- 
gioni per  l’ artista  fotografo. 

Ed  io  qui  voglio  insistere  sulla  parola  artista,  nel  vero  e proprio 
senso;  rammentando  però  che  tutti  i nudi  nelle  belle  arti  che  difet- 
tano d’ arte  vera,  riescono  ugualmente  disgustosi.  Mancarono  finora 


328 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


artisti  fotografi  i quali  abbiano  dedicandosi  al  nudo  con  arte  ed  accorgi- 
mento, potuto  fare  apprezzare  lavori  di  tale  genere.  È dunque  un  vero 
servizio  che  il  signor  Klary  rende  alla  fotografia,  riunendo  e pubbli- 
cando per  la  prima  volta  tali  lavori  di  distinti  artisti,  accompagnati 
da  brevi  ed  assennati  articoli.  Il  grande  numero  di  illustrazioni  di 
mano  di  artisti  noti  come  Boissonnas,  Collins,  Clarke,  Demachy,  V. 
Jan,  Puyo,  Pluschow,  Otto  Schmidt,  Traut  e molti  altri  possono  ser- 
vire di  utilissima  guida  per  simili  studi. 

Su  queste  basi  senza  dubbio  si  potrà  progredire  ancora  per  arri- 
vare a veri  capolavori  fotografici  del  nudo,  che,  a quanto  ci  pare,  le 
illustrazioni  della  sullodata  pubblicazione  lasciano  ancora  a desiderare. 
L’opuscoletto  del  signor  Ivlary  segna  in  ogni  caso  un  lodevole  ten- 
tativo e non  mancherà  di  trovare  seguaci. 


ONORIFICENZA 


Il  nostro  benemerito  Socio  signor  Danesi  Cesare  fu  nominato  ca- 
valiere del  lavoro.  Nel  partecipare  questa  lieta  novella  ai  nostri  let- 
tori, inviamo  al  sullodato  signore  le  nostre  più  sincere  congratula- 
zioni. 


CIRCOLO  DILETTANTI  FOTOGRAFI  IN  CATANIA 


Si  sta  costituendo  in  Catania  un  Circolo  dilettanti  fotografi,  con 
lo  scopo  di  dare  incremento  alla  Fotografia.  Il  Circolo  si  propone  di 
far  propaganda  con  riunioni,  conferenze,  relazioni,  pubblicazioni,  espo- 
sizioni, mostre,  ecc.  Auguriamo  al  nascente  sodalizio,  vita  lunga  e 
prospera. 


ASSOCIATI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  : 

Toeplitz  Lodovico,  Firenze. 

Manzella  Alberto,  Firenze. 

Biondi  Ugo,  Firenze. 
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pagina  intera 
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80  - 

L. 
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L. 
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58 
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pagina  . . . 

» 

45  — 

» 

25  — 

» 

CO  — 

» 

33 
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pagina . . . 

» 

25  — 

» 

15  — 

» 

40  — 

» 

23 

Va 

di 

pagina  . . . 

, » 

15  — 

» 

10  — 

» 

30  — 

» 

18 

V,. 

di 

pagina  . . . 

» 

10  — 

» 

7 — 

» 

25  — 

» 

15 

Le  inserzioni  decorrono  dal  primo  Gennaio  o dal  p>rimo  Luglio  e 
per  un  periodo  non  inferiore  a sei  mesi  ed  in  ogni  caso  si  ratizzerà, 
riportando  la  data  d’ inserzione  al  successivo  primo  Gennaio  o primo 
Luglio. 

Durante  il  periodo  d’ inserzione  sono  concessi  cambiamenti  per  il 
testo,  ma  non  per  lo  spazio  occupato. 

Inserzioni  in  fogli  volanti,  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per 
ogni  numero  del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  un  anno  20  %.  — Per  sei  mesi  15  %. 

Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 


Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o Luglio-Dicembre) . . . . L.  8 
Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre) » 15 


Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 

Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con  decorrenza  dal 
1°  Gennaio  e 1°  Luglio  di  ciascun  anno. 


Adunanze  serali  per  il  1902 

Le  adunanze  si  terranno  nei  mesi  di  Febbraio,  Marzo,  Aprile  e 
Maggio  ogni  lunedì  e ogni  sabato  a ore  21. 


561-9-1902.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Laudi,  Via  Santa  Caterina,  12. 


Le  rovine  «lei  Componile  di  S.  More»,  crolloto  il  li  loglio  l')02 


Anno  XIV 


Settembre  1902 


Disp.  9 


PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


Presidente  Onorario  S.  M.  il  Re 


BOLLETTINO  MENSILE 


CONCORSI  SOCIALI  (1> 

banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1902 


Concorso  I.  Qualsiasi  lavoro  nel  campo  scientifico  fotografico.  — 
Premi : Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  Zeiss,  della  Ditta  Ivoristka, 
F : 6, 3,  F = 170  mm.  del  valore  di  L.  200,  e medaglie  della  Società. 

Concorso  IL  Collezione  di  almeno  40  diapositive  per  proiezioni 
ricavate  da  negative  fatte  dal  vero,  con  relativo  testo  descrittivo.  — 
Premi:  Una  Camera  oscura  moderna  13  X 18,  allungamento  alla  fronte, 
munita  di  3 telai  negativi  doppi;  un  treppiede  leggierissimo  a 3 tratte 
dirette;  sacche  di  custodia  per  camera  e piedi.  Questo  apparecchio 
fu  gentilmente  messo  a disposizione  dalla  ditta  Lamperti  e Garba- 
gnati.  Inoltre  medaglie  della  Società. 

Concorso  III.  Collezione  di  almeno  6 fotografie  di  soggetto  pura- 
mente artistico,  del  formato  non  minore  di  9X12  cm.,  eseguite  con 
qualunque  processo  copiativo.  Le  negative  originali  vanno  presentate 
al  concorso  colle  respettive  copie,  che  possono  essere  di  uguale  gran- 
dezza o ingrandite.  — Premi  : Lire  100,  messe  gentilmente  a disposi- 
zione dal  Socio  onorario  Michele  Cappelli , e medaglie  della  Società. 


(1)  Per  desiderio  espresso  dal  nostro  socio  onorario  M.  Cappelli,  viene  ab- 
bandonata la  restrizione  nei  Concorsi  III  e IV,  che  le  negative  originali 
DEBBANO  ESSERE  FATTE  SOPRA  LASTRE  CAPPELLI  (vedi  BullettinO  7-8)  ; S01I0 
quindi  ammesse  ai  Concorsi  negative  fatte  sopra  lastre  di  qualunque 

PROVENIENZA. 


23.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Concorso  IV  d’incoraggiamento.  Collezione  come  sopra  per  il 
Concorso  III,  ma  esclusivamente  per  quei  Soci  che  non  presero  an- 
cora parte  a concorsi  sociali,  o che,  partecipandovi,  non  ottennero 
premio.  Premi;  Come  per  il  Concorso  III. 

I lavori  saranno  firmati  con  pseudonimo,  che  verrà  riportato  sopra 
una  busta  chiusa,  contenente  il  nome  e l’indirizzo  del  concorrente. 

Dopo  il  responso  della  Giuria,  che  sarà  nominata  dal  Consiglio  di- 
rettivo, il  Segretario  avrà  facoltà  di  aprire  le  buste. 

II  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  scade  il  31  di- 
cembre 1902. 


Per  la  tutela  della  proprietà  fotografica 




Nel  mentre  la  fotografia  italiana  chiede,  finora  invano,  una 
legge  che  ne  protegga  il  diritto  di  autore  e la  proprietà  arti- 
stica, altri  paesi  ci  hanno  preceduti  negli  studi  di  una  legge 
appropriata.  Senza  accettare  per  intero  le  vedute  di  un  pro- 
getto di  legge  da  presentarsi  fra  breve  al  Reichstag  germa- 
nico, ne  vogliamo  dare  un  sunto  ai  nostri  lettori,  sicuri  di 
fare  con  ciò  cosa  grata  a tutti  gli  interessati  ad  una  futura 
legge  italiana  a questo  riguardo. 

Il  Progetto  di  legge  da  presentarsi  al  Reiclistag  si  compone 
di  35  paragrafi  e si  appoggia  in  parte  alla  legge  sulla  pro- 
prietà letteraria.  In  essenza,  la  tutela  della  proprietà  fotogra- 
fica viene  accentuata  in  tre  punti,  cioè  per  il  prolungamento 
della  durata  della  proprietà,  per  il  divieto  di  riproduzione, 
esteso  anche  ai  processi  che  non  siano  meccanici,  ed  infine 
per  la  sospensione  delle  restrizioni  risultanti  dalla  libertà  dei- 
fi  uso  di  fotografie  che  servano  a scopo  industriale. 

« Gli  autori  di  lavori  fotografici  sono  tutelati  a norma  di 
questa  legge.  L’autore  di  un  lavoro  fotografico  è chi  l’ha  ese- 
guito ». 

Questo  primo  paragrafo  viene  interpretato  nel  seguente  modo  : 
L’ autore  non  è soltanto  chi  ha  fatto  in  persona  le  opera- 
zioni necessarie  per  prendere  l’immagine,  o per  eseguire  la 
stampa  della  negativa  nonché  altre  operazioni  simili.  Anche 
chi  fa  eseguire  queste  operazioni  per  incarico  da  un  altro  e se- 
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condo  le  sue  indicazioni  e per  mezzo  di  altre  persone  come  con- 
giunti, impiegati,  servitori  ecc.  vale  legalmente  come  autore. 
Specialmente  la  legge  considera  quale  unico  autore  il  fotografo 
professionista  die  ha  fatto  eseguire  le  sue  fotografie  da  opera- 
tori impiegati  o apprendisti,  a meno  che  non  si  sia  conve- 
nuto prima  il  contrario.  — Non  è intenzione  di  mettere  in  ge- 
nerale le  produzioni  fotografiche  a parità  delle  opere  delle  belle 
arti.  Perchè,  se  anche  esistono  vari  punti  di  comunicazione  con 
tali  opere,  la  legge  ne  riconosce  una  differenza  essenziale  in- 
trinseca nel  fatto,  che  la  fotografìa  non  crea  liberamente,  ma 
riproduce  l’esistente  in  via  meccanica.  La  fotografia  però  in 
alcune  delle  sue  migliori  opere  si  alza  sul  livello  della  crea- 
zione artistica,  mentre  altre  opere  legalmente  considerate  quale 
opere  d’arte  appartengono  piuttosto  al  campo  tecnico,  e ciò  a 
misura  della  capacità  intellettuale  necessaria  per  la  loro  pro- 
duzione. Ma  queste  sono  eccezioni,  mentre  la  legge  deve  rego- 
larsi sulla  produzione  media;  e perfino  i difensori  della  teoria 
che  vorrebbe  equiparata  la  fotografia  alle  belle  arti  non  arri- 
vano a dimostrare  il  bisogno  pratico  per  una  tutela  talmente 
larga  della  produzione  fotografica. 

Il  progetto  si  occupa  poi  del  diritto  alla  propria  immagine 
nei  seguenti  termini  : 

« Nelle  immagini  fotografiche  (ritratti)  il  diritto  di  proprietà 
passa  al  committente  a meno  di  convezioni  in  senso  contra- 
rio ».  — La  riproduzione  meccanica  dei  ritratti  in  fotografia 
ha  preso  ora  un  grande  sviluppo,  creando  una  concorrenza  sen- 
sibile ai  professionisti  che  fecero  la  prima  negativa  e che  cal- 
colarono per  le  prime  copie  colla  probabilità  della  richiesta  di 
altre  stampe.  D’altro  lato,  il  committente  ha  un  interesse  na- 
turale alla  libera  disposizione  sui  ritratto  consegnatogli.  Non 
converrebbe  vincolarla  al  consenso  dell’autore,  qualora  egli,  per 
ragioni  personali  o causali  che  potrebbero  essere  per  lui  coat- 
tivi, desiderasse  di  commetterne  la  riproduzione  ad  un  altro 
fotografo.  Spesse  volte  l’autore  dell’originale  non  sarà  nel  caso 
di  corrispondere  alle  esigenze  richieste  riguardo  alla  misura, 
al  modo  di  esecuzione  ed  al  processo  di  riproduzione  trattan- 
dosi per  esempio  del  ritratto  di  un  defunto  — oppure  potrebbe 
anche  trattarsi  di  una  riproduzione  artistica  e non  meccanica. 
Per  casi  simili  l’autore  della  fotografia  originale  non  può  far 
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valere  il  diritto  di  poter  contrariare  le  intenzioni  del  commit- 
tente, negando  il  suo  consenso  alla  riproduzione.  Il  suo  inte- 
resse deve  sottoporsi  al  riguardo  alle  esigenze  del  pubblico, 
limitandosi  alla  tutela  contro  tali  danni  col  prezzo  chiesto  per 
la  posa  e per  le  prime  copie.  Intanto  gli  sarà  sempre  riservato 
di  tutelarsi,  mediante  speciale  convenzione,  il  diritto  d’autore 
anche  in  simili  casi. 

« Immagini  in  fotografia  (ritratti)  possono  essere  diffusi  ov- 
vero messi  in  pubblica  mostra  soltanto  col  consenso  della  per- 
sona ritrattata.  Dopo  la  morte  del  ritrattato,  fino  alla  deca- 
denza di  10  anni,  occorre  perciò  il  consenso  del  coniuge,  dei 
genitori  o dei  figli  del  ritrattato.  » 

« Questa  legge  non  trova  applicazione  per  quelle  fotografie 
in  cui  lo  scopo  non  consiste  nel  ritratto  di  singole  persone,  in 
ispecie  per  la  riproduzione  di  paesaggi,  di  riunioni,  di  corteggi 
di  processioni  e simili.  » 

« Sarà  concessa  alle  autorità  per  ragioni  di  ufficio  di  ripro- 
durre, di  diffondere  e di  mettere  in  pubblica  mostra  ritratti 
anche  senza  il  consenso  dei  committenti  e dei  suoi  congiunti  ». 

Per  il  rimanente  la  tutela  della  proprietà  fotografica  termina 
dopo  15  anni.  Chi  riproduce  o diffonde  premeditatamente  o per 
trascuratezza  a scopo  di  lucro  un’opera  fotografica,  è responsa- 
bile del  danno  prodotto  all’  autore.  Corre  in  una  multa  fino  a 
marchi  tremila  chi  riproduce  e mette  in  commercio  un’opera 
fotografica  senza  il  consenso  di  chi  di  diritto.  Chi  diffonde  e 
mette  appositamente  in  mostra  un  ritratto  senza  il  consenso 
del  ritrattato,  va  soggetto  ad  una  multa  fino  a 300  marchi. 
— In  fine  si  propongono  l’istituzione  di  camere  di  periti,  ob- 
bligate ad  esaminare  a richiesta  dei  tribunali  e dei  pubblici 
ministeri  i singoli  casi  e di  dare  il  loro  parere.  In  queste  ca- 
mere debbono  essere  chiamati  pure  dei  fotografi. 

Ernesto  Baum. 
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GLI  APPARECCHI  PER  L’INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  2) 


I.  - Gli  APPARECCHI  d’  ingrandimento 
(Apparecchi  di  proiezione) 

0)  Le  sorgenti  di  luce. 

6)  Le  luci  artificiali. 

7.  La  lampada  al  magnesio. 

La  luce  emanata  dal  nastro  di  magnesio  in  combustione,  si 
presterebbe,  per  la  sua  potente  intensità  attinica,  molto  bene 
per  ingrandimenti,  se  al  suo  impiego  non  si  opponessero  due 
gravi  inconvenienti  ; quello  cioè  della  produzione  di  un  denso 
fumo,  e quello  della  combustione  irregolare. 

Il  fumo  di  magnesio  è il  più  grave  nemico  di  questa  sor- 
gente luminosa,  perchè  esso,  non  solo  circonda  la  fiamma  e ne 
indebolisce  l’ intensità,  ma  si  diffonde  anche  in  tutto  1’  ambiente 
nel  quale  si  opera  formando  una  nebbia  che  assorbe  molta 
della  luce  che  dovrebbe  colpire  lo  strato  sensibile  per  l’ in- 
grandimento. Prescindendo  da  questi  inconvenienti,  il  fumo  di 
magnesio  si  posa,  qual  polvere  bianca,  sopra  tutti  gli  oggetti 
e provoca  diversi  disturbi  nei  processi  fotografici.  Se  anche 
esso  non  è nocivo  alla  salute,  produce  però,  aspirato  in  mag- 
giori quantità,  un  forte  stimolo  al  tossire. 

Mentre  uno  degli  inconvenienti  accennati  può  essere  tolto, 
provvedendo  convenienti  apparecchi  di  ventilazione  che  aspi- 
rino il  fumo  e lo  guidino  all’  aperto,  alla  combustione  irre- 
golare non  si  può  in  nessun  modo  porre  riparo.  Causa  di 
questa  è probabilmente  l’imperfetta  omogeneità  del  nastro.  La 
fiamma  resta  per  qualche  tempo  tranquilla  poi,  all’improvviso, 
comincia  a crepitare,  spruzza  scintille,  e talvolta  anche  si  spenge. 
Per  evitare  una  tale  spiacevole  interruzione  del  lavoro  si 
immaginò  di  sostituire  nella  lampada  al  magnesio,  al  singolo 
nastro,  2 o più  nastri  posti  uno  in  prossimità  all’altro,  affinchè, 
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in  caso  di  spengimento  di  uno,  esso  potesse  riaccendersi  tosto  col 
vicino.  Questo  espediente  non  offre  però  la  necessaria  sicurezza, 
poiché  la  riaccensione  di  un  nastro  spento,  mediante  i suoi  vi- 
cini, non  segue  sempre  infallibilmente,  e può  accadere  talvolta 
che  l’orologeria  della  lampada  ne  spinga  un  metro  o più  al- 
F infuori  senza  che  ne  segua  la  combustione. 

Un’altra  conseguenza  dell’irregolare  combustione,  è il  con- 
tinuo spostamento  del  punto  luminoso  tanto  in  senso  verticale 
che  orizzontale.  Ora  il  nastro  brucia  in  prossimità  dell’ orificio 
dal  quale  sorte,  ora  la  combustione  si  rallenta  all’  improvviso 
ed  il  nastro,  sortito  per  un  certo  pezzo,  si  piega  all’ ingiù  o la- 
teralmente, di  modo  che  la  fiamma,  naturalmente  ingrandita 
cambia  di  posizione  rispetto  all’  asse  dell’  apparecchio.  Per  ap- 
parecchi con  condensatore,  una  tale  sorgente  di  luce,  che  non 
mantiene  la  sua  posizione  stabile,  resta  quindi  esclusa,  se  non 
si  ricorre  all’  espediente  di  mettere  fra  essa  ed  il  condensatore 
un  vetro  spulito  che  converte  la  luce  diretta  parzialmente  in 
luce  diffusa. 

Per  apparecchi  a luce  diffusa  l’impiego  del  nastro  di  ma- 
gnesio è piuttosto  possibile,  se  p.  e.  dietro  al  vetro  spulito  si 
muove,  durante  1’  esposizione,  un  pezzo  di  nastro  acceso  in  tutte 

le  direzioni.  Per  non  scottarsi  le 
mani,  si  tiene  allo  scopo  il  pezzo 
di  nastro,  la  di  cui  lunghezza  è 
previamente  da  determinarsi  col- 
l’esperimento, con  una  pinzetta 
di  ferro  oppure  si  impiega  una 
di  quelle  semplici  lampadine  del 
commercio  ove,  o colla  mano  o 
con  una  semplice  orologeria,  si 
fa  avanzare  il  nastro  in  ragione 
del  suo  consumo.  La  figura  72 
rappresenta  una  tale  lampada. 
^4  © il  rotolo  di  nastro,  la  di  cui  estremità  penetra  nella  cas- 
setta P,  ove  da  due  piccoli  rulli  di  frizione  comandati  da  una 
manovella  P,  che  si  gira  a mano,  esso  viene  fatto  avanzare  e 
sortire  nel  fuoco  dello  specchio  concavo  C.  La  maniglia  E serve 
a portai’e  l’apparecchio.  Si  accende  l’estremità  del  nastro  spor- 
gente all’  infuori  ad  una  piccola  lampada  a spirito.  Per  espO- 


Fig.  72. 
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sizioni  di  lunga  durata  il  movimento  del  nastro  dev’essere  effet- 
tuato da  un’  orologeria. 

Si  possono  anche  impiegare  gli  apparecchi  (fig.  Ile  12)  descritti 
in  altro  luogo  (1),  se  nei  posti  (L),  per  le  sorgenti  di  luce,  si 
appendono  due  spirali  di  nastro  di  magnesio,  le  quali  vengono 
accese  o contemporaneamente  o una  dopo  1’  altra.  Si  preparano 
dette  spirali  avvolgendo  il  nastro  a spira,  e con  forte  tensione, 
attorno  una  matita. 

Per  l’uso  del  magnesio  è,  come  già  si  disse,  assolutamente 
necessario  di  provvedere  per  un  rapido  sfogo  del  fumo  che  si 
produce  durante  la  combustione.  Il  miglior  modo  è di  guidarlo, 
mediante  un  tubo  che  si  apre  immedia- 
tamente sopra  la  fiamma,  in  una  gola 
di  cammino.  Ove  ciò  non  fosse  possi- 
bile o molto  incomodo,  si  potrà  impie- 
gare il  semplice  apparecchio  fumivoro 
ideato  da  A.  Meydenbauer  (2).  Esso  si 
fonda  sulla  proprietà  del  fumo  di  ma- 
gnesio di  posarsi  con  molta  facilità 
sulla  superficie  dei  corpi  che  lo  circon- 
dano, ed  è rappresentato  schematica- 
mente nella  figura  73.  In  questa,  F si-  F 
gnifica  la  fiamma  di  magnesio,  A un 
tubo  di  lamiera  di  ferro  del  diametro  di  6 o 8 cm. 
che  si  restringe  un  po’  nella  parte  inferiore,  e che 
sbocca  in  una  cassetta  B,  collocata  più  alta  che  sia  C 

possibile,  e dalla  quale  parte  un  secondo  tubo  C ^ 
il  quale  conduce  all’ingiù  in  una  seconda  cassetta  0 

posta  in  terra,  e la  di  cui  apertura  superiore  è 
coperta  da  un  pezzo  di  stoffa  E. 

La  fiamma  del  magnesio  riscalda  la  parte  infe- 
riore del  tubo  A e produce  nel  medesimo  il  tiraggio  necessario 
per  asportare  il  fumo.  Questo  si  posa  in  parte  sulle  pareti  del 
tubo  A,  in  gran  parte  nella  cassetta  B,  ed  il  rimanente  nel 
tubo  C e nella  cassetta  D,  così  che  ben  poco  ne  sorte  attraverso 
i pori  della  copertura  E. 


(1)  Bullettino , 1900,  pag.  202  e 204. 

(2)  F.  Stolze,  Die  Kunst  der  Vergròsserns,  pag.  39. 
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Facendo  le  due  cassette  ed  il  tubo  C di  cartone,  per  rendere 
leggero  1’ apparecchio,  e montando  il  tutto  sopra  un  bastone 
od  altro,  si  può  con  gran  facilità  trasportarlo  ove  si  vuole  e 
quindi  impiegarlo  anche  per  altri  scopi  d’ illuminazione,  come 
p.  e.  nella  fotografia  degl’ interni. 

Meglio  del  nastro  di  magnesio,  si  presta,  per  gli  scopi  di  cui 
qui  si  tratta,  il  lampo  di  magnesio,  se  si  calcola  la  quantità 
di  polvere  necessaria  per  produrre  una  fiamma  abbastanza 
estesa  per  coprire  tutta  la  superficie  della  negativa.  Il  che  si 
otterrà,  se  le  rette,  che  si  possono  immaginare  tirate  dal- 
1’ obbiettivo  agli  angoli  della  negativa,  nel  loro  prolungamento 
colpiscono  dappertutto  la  superficie  della  fiamma. 

Per  la  combustione  serve  1’  apparecchio,  fig.  10  (1),  descritto 
in  altro  luogo,  ed  ove  fu  anche  trattato  del  modo  di  disporre 
ed  accendere  la  miscela  della  polvere  lampo. 

D)  Esempi  di  alcuni  apparecchi  completi  per  ingrandimenti. 

a)  Gli  apparecchi  per  luce  naturale. 

Se  si  fa  astrazione  dalle  cosiddette  camere  solari , a luce  so- 
lare diretta,  apparecchi  ingombranti,  complicati  e molto  co- 
stosi, oggi  non  più  in  uso,  la  costruzione  di  un  apparecchio 


Fig.  74. 


d’  ingrandimento  per  la  luce  naturale  diffusa  è alquanto  sem- 
plice. 

Per  ingrandimenti  di  piccola  dimensione,  sia  sopra  lastre 
sensibili  che  sopra  carta,  per  i quali  non  si  vuole  sacrificare 
tutta  una  stanza,  sarà  sufficiente  di  mettere  2 camere  ordi- 


ti) Bullettino,  1900,  pag.  200. 
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narie  (fìg.  74)  colle  loro  pareti  frontali  rivolte  una  all’altra, 
in  modo  che  1’  obbiettivo  della  più  piccola  penetri  nell’  aper- 
tura della  tavoletta  porta- obbiettivo  della  più  grande. 

Il  mantice  della  camera  più  piccola  dovrà  poter  esser  allun- 
gato fino  alla  doppia  distanza  focale  (2  f)  dell’ obbiettivo,  quello 
della  più  grande,  in  relazione  alla  scala  d’ ingrandimento.  Così, 
p.  e.,  per  un  ingrandimento  a 5 volte,  il  mantice  dovrà  essere 
lungo  6 volte  la  distanza  focale  (vedi  Tabella  I)  (1).  Si  chiu- 
derà l’ interstizio  fra  l’ obbiettivo  e l’ apertura,  nel  quale  pe- 
netra, con  un  pezzo  di  stoffa  nera,  che  si  avvolge  attorno  al- 
l’obbiettivo,  se  non  si  preferisce  di  unire  con  un  manicotto  di 
stoffa  impermeabile  alla  luce,  l’ obbiettivo  con  una  tavoletta 
perforata  che  si  introduce  nell’altro  apparecchio  in  luogo  della 
tavoletta  porta-obbiettivo. 

Dalla  camera  più  piccola  si  leva  il  vetro  smerigliato  e vi 
si  sostituisce  un  telaio  di  legno,  grosso  circa  3 — 5 cm.,  il 
quale  porta  dalla  parte  esterna  un  vetro  spulito,  come  dif- 
fusore, dalla  parte  interna  una  battuta  tutta  d’ intorno  nella 
quale  si  colloca  la  prova,  o un  telaio  intermedio,  se  questa 
fosse  più  piccola  dell’apertura,  e che  poi  si  mantiene  in  posi- 
zione con  nottolini  di  metallo.  Si  mette  in  fuoco  sul  vetro  spu- 
lito della  camera  grande  e si  fa  la  posa.  Non  potendosi,  per 
la  medesima,  levare  e ricollocare  il  tappo  ordinario  dell’ obbiet- 
tivo, si  dovrà,  se  questo  non  è fornito  di  un  otturatore  mec- 
canico da  maneggiarsi  dal  di  fuori,  ricoprire  la  fronte  esterna 
della  camera  piccola  con  un  panno  nero  che  si  leva  avanti  la 
posa,  dopo  aperta  la  paratoia  del  telaio  negativo,  e si  ricolloca 
a posa  finita.  Si  può  anche  munire  il  telaio  che  porta  la  prova, 
con  uno  sportello  esterno  da  aprirsi  e chiudersi  al  bisogno. 

Si  collocheranno  le  due  camere  sopra  un’  asse  di  conveniente 
lunghezza  e spessore,  che  si  può  mettere  sopra  una  tavola  e 
spingere,  se  è necessario,  un  po’  fuori  della  finestra.  Se  questa 
non  avesse  una  vista  sufficentemente  libera,  si  ricorrerà  ad  uno 
schermo  bianco  riflettore,  da  collocarsi  in  posizione  obliqua  più 
o meno  lontano  a seconda  che  le  condizioni  della  luce,  sia  la 
solare  diretta,  sia  la  celeste  diffusa,  lo  richiedono. 

Più  comodità  offrono  camere  d’ ingrandimento  fatte  apposi- 


ti Bullettino , 1900,  pag.  54. 
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tamente  allo  scopo  e delle  quali  le  figure  75  a 83  ce  ne  mostrano 
vari  esempi. 

Per  negative  piccole,  come  quelle  die  forniscono,  p.  e.,  la 
Photo-Jumelle,  il  Verascopio  e il  Photo-Stereo-Binocle,  e che 
non  possono  subire  che  moderati  ingran- 
dimenti, 18  X 24  cm.  al  più,  si  usano  ap- 
parecchi d’ ingrandimento  portatili  come 
quello  rappresentato  dalla  figura  75  che 
serve  per  l’ ingrandimento  delle  prove 
fatte  col  Photo-Stereo-Binocle  di  Goerz, 
e che  ha  la  messa  in  fuoco  automatica; 
basta  spostare,  p>er  i diversi  gradi  d’ in- 
grandimento, il  bottone  visibile  nella 
parte  media  della  figura,  lungo  la  scala 
postavi  accanto,  affinchè  il  corrispondente 
dei  5 obbiettivi,  dei  quali  è fornito  l’ap- 
parecchio, venga  messo  in  posizione. 

Nella  parte  superiore  ( a ) si  colloca  la 
negativa,  nella  parte  inferiore  la  lastra  o 
carta  sensibile.  Oltre  che  per  l’ingrandi- 
mento, al  formato  18X24  cm.  per  le  prove  del  binocolo,  que- 
sto apparecchio  può  servire  anche  per  prove  più  grandi,  fino 
a 9X12  cm.  Gl’ingrandimenti  possibili  sono:  1.6,  2.0,  3.0, 
4.0,  e 5.5  volte  la  grandezza  naturale. 


Fig.  76. 


Per  negative  più  grandi,  ed  anche  per  ingrandimenti  mag- 
giori, gli  apparecchi  possono,  a seconda  dello  scopo  al  quale 
sono  destinate,  assumere  disposizioni  diverse.  Per  ingrandimenti 
di  negative  9 X 12  cm.  al  formato  21  X 27  cm.  possono  ser- 
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y ire  gli  apparecchi  di  costruzione  analoga  a quelli  (fig.  76  e 77) 
il  primo  (fig.  76)  è destinato  per  la  camera  piegabile  di  R.  Lecli\ 
ner , la  quale  (d)  può  esservi  inserita,  assieme  al  suo  obbiet-' 
tivo,  che  serve  in  questo 
caso  anche  da  obbiettivo 
d’ ingrandimento. 

Nel  secondo  apparecchio, 
del  resto  disposto  come  il 
primo,  un  obbiettivo  spe- 
ciale ( o ) è destinato  allo 
scopo.  Le  lettere  inscritte 
nelle  due  figure  significano  : 

C la  paratoia  del  telaio  ne- 
gativo, H il  telaio  posterio- 
re, F quello  anteriore  dell’apparecchio,  Tt  e T,  gl’ingranaggi 
per  la  messa  in  fuoco,  B i mantici  dei  due  corpi,  L Lx  la  base 
della  camera.  R (fig.  76)  il  telaio  anteriore  per  introdurvi  la 
camera  piegabile  A,  N la  negativa  e il  coperchio  per  iniziare 
ed  interrompere  la  posa. 

Per  ingrandimenti  maggiori  servono  gli  apparecchi  (fig.  78  e 79) 
che  non  sono  altro  che  grandi  camere  a 2 corpi  ; il  di  cui  te- 


Vig.  77. 


laio  intermedio  M porta  1’  obbiettivo.  Essi  possono  servire  non 
solo  per  ingrandimenti  ma  anche  per  riduzioni  e per  ripro- 
duzioni. 

Potendo  disporre  liberamente  di  un  locale  conveniente,  si 
adatterà  questo  a camera  d’ ingrandimento.  Si  sostituiscono 
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all’  uopo  i battenti  della  finestra  con  un  telaio  ricoperto  di  sot- 
tile lamina  di  zinco  o di  cartone  che,  mediante  nottolini,  si  man- 
tiene aderente  all’intelaiatura  e si  chiudono  le  commessure  ri- 
maste con  strisce  di  panno  oscuro.  Nel  sito  più  conveniente  è 
lasciata  libera  un’apertura  nella  quale  si  incastrerà  il  telaio 
porta-prove.  Non  volendosi  levare  i battenti  della  finestra,  si 
può  anche  sostituire  una  delle  lastre  di  vetro  dei  medesimi, 


Fig.  79. 


con  una  lastra  di  zinco  o di  cartone,  con  un’  apertura  per  la 
prova,  e ricoprire  le  rimanenti  con  carta  nera. 

A seconda  delle  circostanze,  si  diffonderà  la  luce  che  ha  da 
rischiarare  la  prova  o con  un  vetro  spulito,  o con  un  riflet- 
tore a superficie  opaca,  o finalmente  con  ambedue;  1’ obbiettivo 
per  l’ingrandimento  potrà,  come  lo  dimostra  la  figura  80,  essere 
fissato  ad  una  piccola  camera  ordinaria  ove  il  vetro  spulito 
è sostituito  da  un  telaio,  che  porta  la  negativa.  Per  ricevere 
l’ immagine  serve  un  cavalletto  sopra  il  quale  si  distende  la 
carta  sensibile,  spostabile  a preferenza  sopra  rotaie,  per  assi- 
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curare  in  ogni  posizione  il  parallelismo  per  la  prova  e la  sua 
immagine  ingrandita.  Per  muovere  il  riflettore  che,  se  occorre, 
sarà  collocato  al  di  fuori,  servono  cordoni  che,  partendo  dal- 


Fig.  80. 


1’  orlo  superiore  del  medesimo,  sono  condotti  nell’  interno  della 
stanza  ove  vengono  maneggiati  coll’aiuto  di  pulegge  e con- 
trappesi. Un  pertugio,  da  potersi  poi  chiudere  ermeticamente, 


Fig.  81. 


praticato  nell’  impannata  servirà  a osservare  la  posizione  del 
riflettore. 

Se  la  disposizione  dei  locali  lo  rende  possibile,  si  può  anche 
impiegare  il  camerino  oscuro  stesso  come  camera  d’ ingrandi- 
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mento,  nel  quale  caso  si  gode  il  vantaggio  di  potere  fare  tutte 
le  operazioni  necessarie  senza  abbandonare  il  camerino.  Un  ap- 
parecchio adatto  allo  scopo  lo  dimostra  la  figura  81.  Esso  viene 
incastrato  in  un  tramezzo  Z che  divide  il  camerino  oscuro  dal- 
l’ aperto  o da  un  altro  ambiente  rischiarato.  Le  parti  dell’  ap- 
parecchio, compreso  fra  Z e II,  sporge  all’  infuori,  quello  fra  Z 
e Y entra  nel  camerino  oscuro;  la  negativa  viene  collocata  nel 
telaio  II ; l’ obbiettivo  0,  spostabile  in  tutte  le  direzioni,  proietta 
l’ immagine  sopra  il  cavalletto.  Quest’  ultimo,  nella  sua  forma 
usuale  ingombrerebbe  troppo  il  camerino,  se  questo  non  è molto 
spazioso.  È meglio  quindi,  invece  di  posarlo  sul  suolo,  di  ap- 
penderlo a due  regoli  orizzontali,  che  corrono  paralleli  all’asse 
dell’  apparecchio  e che  servono  di  rotaie  per  lo  spostamento. 
Questi  due  regoli,  posti  ad  un’altezza  di  un  po’ più  di  2 metri, 
sono  fissati  a 2 pareti  opposte  del  camerino. 

( Continua ) G.  Pizzighelli. 


lo  spettrografo 




L’importanza  che  sempre  più  va  acquistando  l’ortocromatismo 
fotografico,  fa  sì  che  gli  studi  in  questo  bellissimo  ramo  della 
foto-chimica  vadano  moltiplicandosi. 

Per  potere  giudicare  1’  effetto  delle  varie  luci  colorate  sulle 
emulsioni,  il  procedimento  più  semplice  è quello  di  proiettare 
su  di  esse  lo  spettro  luminoso,  per  esempio,  quello  solare. 

A tale  uopo  1’  ottica  ci  fornisce  degli  spettroscopi  ai  quali  è 
unita  una  camera  fotografica  e che  si  dicono  spettrografi. 

Se  ne  hanno  di  due  tipi:  spettrografi  a reticolo  coi  quali  si 
ottengono  spettri  purissimi,  ma  poco  luminosi,  giovandosi  dei 
fenomeni  di  diffrazione  e spettrografi  comuni  in  cui  si  ha  lo  spet- 
tro per  dispersione.  I primi  sono  strumenti  di  elevatissimo  prezzo; 
i secondi,  se  di  piccolo  modello,  sono  di  prezzo  abbordabile.  Ri- 
nomatissimi sono  tutti  gli  spettrografi  dello  Steinheil  di  Monaco. 

La  nostra  Società  avendo  avuto  in  regalo  dallo  Steinheil  di 
Monaco  uno  spettrografo  piccolo  modello  ed  essendo  questo  lo 
strumento  che  più  facilmente  trovasi  usato  da  coloro,  che  pur 
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non  possedendo  ben  forniti  laboratori,  volgono  i loro  studi  al- 
l’ ortocromatismo,  credo  non  fare  cosa  inutile  descriverlo  ed  ac- 
cennare i resultati  che  si  possono  ottenere. 

Lo  strumento  consta,  come  mostra  la  figura,  di  tre  parti  : 
uno  spettroscopio, 
una  camera  fotografica, 
un  sostegno. 


Lo  spettroscopio,  costituito  dalla  parte  tubiforme  dell’appa- 
recchio, è formato  da  un  sistema  di  cinque  prismi  contenuti 
nel  tubo,  da  una  lente  convergente  detta  lente  collimatrice  e 
da  un  diaframma  formato  da  due  mezzi  cerchi  i quali  determi- 
nano una  fessura  rettangolare  che  per  mezzo  di  un  anello  gra- 
duato può  allargarsi  o restringersi. 

La  lente  collimatrice  è interposta  fra  il  sistema  dei  prismi 
ed  il  diaframma  della  fessura;  ha  60  millimetri  di  distanza  fo- 
cale ed  un’  apertura  di  20  millimetri. 

Per  ottenere  buoni  resultati  è indispensabile  che  il  piano  della 
fessura  sia  nel  piano  focale  principale  della  lente  collimatrice. 

Perchè  lo  spettro  si  abbia  molto  luminoso,  innanzi  alla  fessura 
si  trova  un  pezzo  che  porta  una  lente  cilindrica. 
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La  camera  fotografica,  foggiata  a tronco  di  piramide,  si  invita 
al  tubo  dello  spettroscopio  e nella  sua  parte  posteriore  porta  un 
dispositivo  in  cui  si  può  fare  scorrere  un  telaio  fornito  di  vetro 
smerigliato  a grana  finissima.  Al  posto  del  telaio  col  vetro  sme- 
rigliato si  pone  a tempo  opportuno  un  telaio  13  X 18  contenente 
la  lastra  da  provare.  Lo  strumento  è costruito  in  modo  da  potere 
ottenere  cinque  spettri  sulla  medesima  lastra. 

La  camera  fotografica  che  forma  tutto  un  assieme  collo  spet- 
troscopio può  girare  in  un  piano  verticale  ed  essere  fissata  nella 
più  conveniente  posizione. 

Descritto  succintamente  1’  apparecchio,  ecco  con  quali  facilis- 
sime prove  possiamo  renderci  conto  del  suo  funzionamento  e dei 
fenomeni  che  permette  studiare. 

Si  diriga  la  fessura  verso  la  fiamma  di  un  lume  a petrolio,  o 
di  un  lume  a olio,  o di  un  becco  a gas,  o magari  di  una  candela. 

Sul  vetro  smerigliato  osserveremo  lo  spettro  e per  quanto  acu- 
tamente si  osservi  non  vi  scorgeremo  nessuna  linea  nera.  (Gli 
spettri  d’emissione  dei  corpi  solidi  incandescenti  sono  continui). 

Si  diriga  la  fessura,  portando  la  graduazione  a trenta,  verso  il 
sole.  Sul  vetro  smerigliato  si  produrrà  lo  spettro  luminosissimo. 
Stringendo  la  fessura  fiuo  alla  graduazione  cinque  del  cerchio 
gi'aduato,  e mettendo  in  fuoco  per  mezzo  della  cremagliera,  ve- 
dremo una  quantità  di  linee  nere,  più  gròsse  e più  fini  disu- 
gualmente repartite  nelle  diverse  zone  colorate  dello  spettro. 
Si  noti  che  queste  linee  si  presentano  all’occhio  molto  fini  sul 
vetro  smerigliato,  e difficilmente  l’occhio  nudo  può  vederle  ni- 
tide. Sono  le  linee  di  Fraunhofer. 

Gli  spettri  d’  emissione  dei  vapori  incandescenti  sono  discon- 
tinui. 

Si  diriga  la  fessura  verso  la  fiamma  di  un  lume  a spirito  sul 
cui  lucignolo  si  sia  messo  un  pochino  di  sale  da  cucina:  osserve- 
remo sul  vetro  smerigliato  una  bella  linea  gialla  brillante. 

Fra  la  fiamma  di  un  lume  a petrolio  (od  altro  lume)  e la 
fessura  dello  spetti’ografo  ad  esso  rivolta  s’interponga  un  tubo 
d’assaggio  pieno  d’acqua,  noi  vedremo  aumentare  la  lumino- 
sità dello  spettro  senza  che  avvenga  nessun  cambiamento  nella 
disposizione  dei  colori.  L’effetto  dipende  dacché  il  tubo  d’as- 
saggio coll’acqua  agisce  come  una  lente  cilindrica  colla  quale 
si  converge  più  luce  sulla  fessura. 
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In  questo  tubo  d’  assaggio  si  getti  un  piccolissimo  granel- 
lino,di  eritrosina  tanto  che  l’acqua  diventi  leggermente  rosea. 
Lo  spettro  presenterà  una  bella  striscia  nera  nel  verde.  E que- 
sto lo  spettro  d’assorbimento  dell’ eritrosina. 

Al  posto  del  tubo  d’ assaggio  colla  fatta  soluzione  di  eritro- 
sina se  ne  metta  un  altro  con  una  soluzione  di  picrato  d’ammo- 
nio allo  0,5%.  Non  vedremo  più  nello  spettro  il  violetto  ed  il 
bleu.  E questo  lo  spettro  d’assorbimento  del  picrato  di  ammonio. 

Sino  a qui  lo  strumento  è stato  usato  come  spettroscopio, 
mettiamolo  ora  in  uso  come  spettrografo. 

L’esperienza  più  istruttiva  è la  fotografia  dello  spettro  so- 
lare. Si  diriga  la  fessura  (graduazione  5)  direttamente  al  sole, 
in  modo  che  nessun’ombra  del  tronco  di  piramide  si  formi  sul 
telaio  base,  si  metta  in  fuoco  lo  spettro  sul  vetro  smerigliato 
in  modo  che  le  linee  nere  si  presentino  assai  nitide  e al  posto 
del  telaio  col  vetro  smerigliato  si  sostituisca  quello  da  lastre, 
caricato  con  una  lastra  ortocromatizzata  alla  eritrosina.  Con 
una  posa  assai  corta,  fatta  a mano  (aprire  e chiudere)  si  ha, 
dopo  lo  sviluppo  uno  spettro  bellissimo  sine  alla  linea  D con  nu- 
merose linee  e assai  nitide.  Se  la  posa  fu  troppo  lunga,  cosa 
facilissima  se  si  opera  al  sole,  lo  spettro  viene  confuso,  e per 
l’effetto  della  solarizzazione  e degli  aloni,  poche  e poco  nitide 
sono  le  linee  che  si  ottengono. 

Per  rendere  meno  sensibili  gli  errori  di  posa  è da  preferirsi 
di  volgere  la  fessura  (graduazione  5)  al  cielo  azzurro  in  un 
giorno  di  sole.  Con  una  posa  di  cinque  minuti  primi  ho  ottenuto, 
con  lastra  Cappelli  et.  verde,  sensibilizzata  coll’ eritrosina  (1) 


(1)  La  ortocromatizzazione  alla  eritrosina  si  può  fare  seguendo  il  metodo 
di  Vogel. 

S’immerga  la  lastra  da  ortocromatizzare  per  due  minuti  in: 

Acqua  distillata cm1 * 3  200 

Ammoniaca  concentrata » 4 

e poi  senza  asciugare  si  ponga  per  due  minuti  in: 

Acqua  distillata cm3  150 

Soluzione  acquosa  di  eritrosina  del- 
l’Aktien  Ges.  fiir  Anilin  di  Berlino 

all’  1 °/0  cm3  50 

Ammoniaca  concentrata » 3 

Si  faccia  asciugare  e si  usi. 
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un  bellissimo  spettro  sino  al  giallo  con  numerose  e nitide  linee. 
Caratteristiche  sono  le  linee  dell’ultra  violetto  che  vengono 
quasi  sempre  le  più  belle. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


SOGGETTI  D’INVERNO11 


Durante  la  stagione  fredda  o piovosa,  il  dilettante  è costretto 
a rinunziare  ai  lavori  all’aria  aperta;  i paesaggi  son  privi  di 
quel  sole  che  li  illumina  con  luce  incomparabile,  gli  alberi 
son  nudi,  e tutta  la  natura  sembra  essersi  avvolta  in  un  velo 
grigio  di  nebbia  e naturalmente  i nostri  clichés  risentono  di 
questo  stato  di  cose.  Velature  grigie  nell’  aria,  veli  grigi  sulla 
lastra;  tali  sono  spesso  i risultati  ottenuti  in  tale  epoca  del- 
1’  anno.  Avremo  senza  dubbio  qualche  giornata  di  neve  o di 
brina  per  rifarci  un  poco,  in  cui  la  natura  sembra  aver  indos- 
sato una  delle  sue  più  belle  acconciature;  ma  queste  giornate 
sono  rare.  Veramente  non  c’  è che  un  tale  spettacolo  che  possa 
farci  affrontare  i rigori  del  freddo,  ma  non  ne  siamo  ricom- 
pensati dalla  bellezza  dei  risultati?  Concludiamo  che  il  paesaggio 
ha  poche  attrattive  in  questi  mesi  di  tristezza  e non  può  reg- 
gere il  paragone  del  bel  fuoco  che  abbiamo  in  casa,  da  cui  si 
esce  mal  volentieri.  In  quanto  al  ritratto  all’aperto,  ci  con- 
tenteremo dì  sentire  i gemiti  del  povero  modello,  obbligato  a 
posare,  a rischio  di  molti  reumi,  senza  cappello  o mantello,  e 
questo  sarà  sufficiente  per  farci  rinunziare  ad  un  tal  lavoro. 
E con  ciò  la  macchina  deve  restare  inoperosa?  Non  potremmo 
trovare  una  gradevole  distrazione  per  queste  lunghe  giornate 
in  cui  siamo  forzatamente  costretti  a stare  in  casa?  Abbiamo 
senza  dubbio  da  stampare  o ingrandire  i cliché  dell’estate;  ma 
poi?  Non  abbiamo  un  laboratorio  che  ci  permetta  tutte  le  illu- 
minazioni desiderabili,  ma  nondimeno  nei  nostri  appartamenti 
possiamo  ottenere  ritratti  altrettanto  belli  di  quelli  che  si  hanno 


(1)  Pierre  Dubreuil,  Vare  en  ciel  N.  61,  marzo  1902. 
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nel  migliore  laboratorio.  Aggiungete  a questo  le  piccole  scene 
maravigliose  che  ci  sarà  possibile  comporre  con  illuminazioni 
speciali,  come  quelle  di  un  lume  o di  un  fuoco;  tutto  ciò  lo 
possiamo  avere  in  casa  nostra,  senza  laboratorio  speciale.  Che 
cosa  c’  è di  più  grazioso  di  un  soggetto  riprodotto  nell’  am- 
biente ove  è solito  a stare,  in  cui  ogni  oggetto  è un  ricordo, 
un  segno  particolare  della  sua  individualità?  Percorriamo  le 
esposizioni  odierne,  per  esempio  quelle  d’ autunno  che  stanno 
per  chiudersi  presso  i nostri  vicini  d’ oltre  Manica,  e consta- 
teremo la  quantità  delle  scene  d’ interni,  che  continuamente 
va  crescendo.  Gli  americani,  l’anno  scorso,  ci  han  fatto  cono- 
scere eh’  essi  adoprano  moltissimo  questo  genere  di  fondo,  de- 
stinato a rimpiazzare  il  banale  fondo  nero  o bianco;  testimoni 
gli  ammirevoli  capilavoro  di  White,  Steichen  e Kàsebier.  E 
da  noi,  in  Francia,  i quadri  del  comandante  Puyo  non  ci  han 
svelato  il  numero  inesauribile  di  soggetti  che  ci  possono  of- 
frire gli  interni  animati?  Disgraziatamente  ci  si  presenta  una 
difficoltà  nell’esecuzione  di  tali  soggetti  durante  il  tempo  oscuro 
dell’  inverno  ; in  molti  appartamenti  la  luce  è spesso  troppo 
debole  ed  esige  tempi  di  posa  assai  lunghi  ; 1’  uso  di  schermi 
riflettori  potrà  diminuire  senza  dubbio  questo  inconveniente, 
ma  non  sarà  mai  possibile  supplire  alla  deficienza  di  questa 
illuminazione,  permettendoci  di  ridurre  i tempi  di  posa  a limiti 
convenienti? 

Esaminiamo  un  altro  caso:  desideriamo  riprodurre  una  scena 
illuminata  dal  lume  di  una  lampada  a petrolio,  olio  o gas  ; 
sappiamo  che  il  tempo  di  posa  con  questa  illuminazione  è di 
una  durata  troppo  lunga  per  riprodurre  scene  animate;  quante 
belle  pose  si  potrebbero  avere  così,  e nondimeno  tal  cosa  è 
impossibile;  siamo  dunque  forzati  a rinunciarci?  Non  po- 
tremmo rimpiazzare  questa  illuminazione  con  altra  più  atti- 
nica  ? 

L’elettricità  ed  il  magnesio  possono  benissimo  risolvere  que- 
sto problema;  sorgenti  di  luce  obbedienti  intieramente  alla 
nostra  volontà,  più  agevolmente  maneggevoli  dei  raggi  solari 
e che  ci  sarà  possibile  di  farli  agire  soltanto  al  momento  vo- 
luto, di  localizzare  la  loro  azione  e così  rimpiazzare  il  sole  che 
ci  manca.  La  prima,  fra  queste  due  illuminazioni,  non  è sem- 
pre possibile  ad  avere,  perchè  1’  elettricità  non  è ancora  do- 
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vunque.  In  questi  ultimi  tempi  alcuni  pazienti  sperimentatori 
son  giunti  ad  ottenere  delle  istantanee  con  questa  sorgente 
luminosa;  il  problema  dunque  è del  tutto  risoluto  per  quelli 
che  sono  aiutati  dalla  corrente  elettrica,  ma  la  maggioranza 
degli  amatori  sarà  costretta  il  più  spesso  a contentarsi  del  ma- 
gnesio, perciò  ci  dilungheremo  specialmente  su  questo  genere 
d’illuminazione  che,  se  offre  più  difficoltà  dell’ elettricità,  non 
ne  è troppo  meno  interessante  dal  punto  di  vista  dei  risultati 
che  si  possono  ottenere.  Molti  dilettanti  hanno  sperimentato 
il  magnesio,  tutti  nella  notte,  e tutti  vi  diranno  che  i risul- 
tati ottenuti,  a meno  che  non  si  facciano  speciali  istallazioni 
poco  a portata  di  dilettanti,  son  molto  poco  artistici. 

Delle  macchie  superbe,  d’ un  candore  immacolato  son  spesso 
destinate  a rimpiazzare  le  figure,  le  ombre  sembrano  tagliate 
con  lo  stampo;  operando  all’oscuro,  l’amatore  non  può  giudi- 
care l’espressione  del  soggetto,  ed  a ciò  il  resultato  frequente 
sono  pose  stentate,  figure  urtate  o abbagliate  dal  lampo  ma- 
gnesico  e con  ciò  siamo  lontani  dall’arte. 

Il  magnesio  illumina  le  parti  che  son  poste  nel  raggio  lu- 
minoso della  lampada  e le  altre  restano  nel  buio  più  perfetto; 
è stato  un  problema  assai  complesso  il  poter  evitare  questo 
inconveniente  e sembrava  che  questo  genere  d’ illuminazione 
dovesse  limitarsi  per  il  dilettante  solo  a rischiarare  cose  ina- 
nimate, ove  era  impossibile  di  far  guizzare  più  colpi  di  luce 
successivi.  Il  problema  fu  risolto  da  qualche  anno,  dal  coman- 
dante Puyo.  Egli  ebbe  l’ idea  di  combinare  la  luce  del  ma- 
gnesio con  quella  del  giorno;  infatti,  quest’ultimo,  impressio- 
nando le  parti  in  ombra,  naturalmente  le  rende  più  dolci  e 
toglie  ogni  crudezza  ai  bianchi  dell’immagine.  Ci  riuscirà 
dunque  facile  d’usare  sia  il  giorno,  sia  il  lampo  di  magnesio 
per  illuminare  delle  grandi  luci.  Esamineremo  quest’  ultima 
maniera,  essendo  la  più  facile.  Ci  serviamo  della  luce  del  ma- 
gnesio come  di  un  fascio  luminoso  che  dirigiamo  sulle  parti 
che  vogliamo  illuminare;  quelle  fuori  di  questo  fascio  reste- 
ranno in  ombra,  ma  anche  queste  parti  oscure  dovranno  avere 
un’esposizione,  che  sarà  quella  proveniente  dalla  luce  del  giorno. 
Il  problema  dunque  è il  seguente:  trovare  un  tempo  di  posa 
tale  che  l’impressione  diurna  sia  sufficiente  a dare  i dettagli 
delle  parti  in  ombra,  considerando  che,  se  la  durata  d’ espo- 
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sizione  è troppo  lunga,  questi  dettagli  saranno  troppo  marcati 
e falseranno  i valori  delle  forti  luci,  che  noi  vogliamo  ottenere  ; 
e se  è troppo  corta,  non  otterremo  che  dei  neri  senza  dettagli. 
Col  magnesio  potremo  ottenere  due  generi  d’ effetti,  come  ora 
vedremo  : si  desidera  di  avere,  o un  effetto  di  notte  rappre- 
sentante, per  esempio,  uno  o più  persone  illuminate  dalla  luce 
di  una  lampada  o di  un  fuoco;  o illuminare  un  soggetto  in 
modo  come  1’  otterremmo  in  un  laboratorio  ordinario  con  certi 
effetti  di  luce  speciali.  E evidente  che,  nel  primo  caso,  le  ombre 
dovranno  essere  molto  più  profonde  che  nel  secondo.  Esami- 
nate, di  sera,  nel  vostro  appartamento  un  soggetto  posto  sotto 
i raggi  di  una  sorgente  luminosa;  saranno  illuminate  soltanto 
le  parti  che  ricevono  la  luce  e le  altre,  quantunque  in  ombra, 
non  saranno  completamente  nere,  ma  mostreranno  qualche  det- 
taglio; sarà  dunque  un  errore  di  rappresentare  queste  parti 
non  illuminate,  con  delle  superfici  assolutamente  oscure.  Nel 
secondo  caso,  al  contrario,  lo  ombre  esigono  naturalmente  un 
minore  contrasto.  Concluderemo  che,  secondo  si  desidera  ot- 
tenere il  primo  o il  secondo  effetto,  aumenteremo  o diininue- 
remo  il  tempo  di  posa  diurno  ; più  sarà  questo  lungo  e più 
dettagli  verranno  fuori,  restando  costante  la  durata  dell’  illu- 
minazione al  magnesio. 

Cominceremo  dal  primo  caso:  la  prima  osservazione  da  fare 
è di  ridurre  la  luce  del  giorno  in  modo  da  proporzionarla  a 
quella  del  magnesio.  Ci  siamo  trovati  molto  bene  a ridurre 
questa  luce  e il  diaframma  dell’  obiettivo  fino  a rendere  ne- 
cessaria una  posa  di  dieci  a dodici  secondi.  Procureremo  d’il- 
luminare il  nostro  soggetto  nel  modo  più  uniforme  possibile, 
cioè  avvicinandosi  il  più  possibile  all’  illuminazione  orizzon- 
tale, il  che  è facile  ad  ottenere,  ponendo  il  modello  rivolto 
verso  la  finestra  della  stanza  : chiuderemo  allora  le  imposte  ed 
il  diaframma  sino  a che  la  luce  del  vetro  spulito  ci  faccia  giu- 
dicare una  posa  come  si  è detto. 

Per  meglio  spiegarsi,  ecco  come  si  procede  : Il  modello  è 
collocato  a quattro  o cinque  metri  da  una  finestra,  poi  si  ab- 
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bassano  le  tende  e si  pone  il  diaframma  a ~ il  fotometro  in- 
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dica  una  posa  di  undici  secondi  per  le  parti  che  sappiamo  non 
saranno  illuminate  dal  magnesio,  indi  si  pone  la  lampada  al 
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magnesio  all’interno  del  paralume  al  posto  dello  scartoccio.  Ci 
serviamo  di  una  lampada  ad  alcool,  nel  cui  centro  è insufflato 
il  magnesio  per  mezzo  di  una  pera,  in  questo  modo  il  lampo 
non  si  produce  che  al  momento  voluto:  come  indicazione,  di- 
ciamo che  la  lampada  Soleil  ci  ha  dato  eccellenti  risultati,  la 
sua  forma  schiacciata  permette  facilmente  di  nasconderla;  essa 
giunge  sino  all’operatore  per  mezzo  di  un  tubo  di  gomma,  che 
è facile  nascondere  dietro  il  paralume  della  lampada  e che 
finisce  colla  pera,  posta  presso  l’apparecchio.  Acceso  lo  stop- 
pino ad  alcool,  piazzato  bene  il  soggetto,  prendiamo  la  pera 
dell’  otturatore  con  la  mano  sinistra  e quella  della  lampada  con 
la  destra;  si  apre  l’otturatore  e si  conta  due  secondi  di  posa 
poi,  stringendo  la  pera  della  lampada,  insuffliamo  il  magnesio; 
si  produce  una  fiamma  viva  e immediatamente  si  richiude 
1’  otturatore.  (I  tempi  di  posa  sopra  detti  sono  posti  come  esem- 
pio, ma  naturalmente  variano  a seconda  dell’obiettivo  e delle 
lastre  che  si  usano).  Siccome  il  lampo  si  produce  alla  fine  della 
posa,  non  offende  il  modello,  e questi  non  si  muove  che  a 
posa  finita;  per  ciò  abbiam  detto  di  chiudere  l’otturatore  ap- 
pena prodotto  il  lampo.  Da  principio  ci  è successo,  per  un  moto 
nervoso,  di  chiudere  1’  otturatore  nello  stesso  tempo  che  si  pres- 
sava la  pera  della  lampada,  e naturalmente  il  lampo  non  im- 
pressionava la  lastra.  Ciò  può  sembrare  cosa  infantile,  ma  non 
si  crederebbe  quanto  è facile  ad  accadere.  Eccellente  precau- 
zione è di  non  porre  la  lampada  troppo  vicino  al  fondo,  in 
modo  da  evitare  il  disco  luminoso  che  vi  verrebbe  marcato 
dall’  ombra  del  paralume,  abbiamo  infine  trovato  molto  pratico 
un  paralume  in  zingo  nel  centro  del  quale  si  trova  una  pia- 
strina del  diametro  dello  scartoccio  della  lampada  ; la  som- 
mità del  paralume  è chiuso  da  una  parte  piana,  attorno  alla 
quale  trovasi  un’  apertura  circolare  per  produrre  una  corrente 
d’aria  che  agevoli  il  buon  funzionamento  della  lampada  ad 
alcool.  I paralumi  saranno  così  protetti  da  ogni  guasto  al  mo- 
mento del  prodursi  del  lampo.  Quanto  allo  sviluppo  del  cliché , 
troviamo  bene  di  far  sortire  prima  le  grandi  luci,  poi  i dettagli, 
ma  è inutile  di  spingerli  troppo,  perchè  debbono  essere  appena 
visibili.  Tutto  quello  che  si  è detto,  si  può  applicare  al  caso 
che  si  voglia  illuminare  il  soggetto  come  con  un  fuoco  e in 
questo  caso  si  pone  la  lampada  nell’  interno  del  cammino. 
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Si  raggiunge  anche  il  caso  in  cui  vogliasi  produrre  una  forte 
illuminazione  su  alcune  parti  del  nostro  soggetto  e conservare 
una  illuminazione  dolce  sulle  altre,  come  si  può  ottenere  in  un 
laboratorio  ordinario.  Gli  effetti  ottenibili  sono  numerosi  a se- 
conda che  porremo  la  lampada  al  disopra,  o sotto,  a destra  o 
a sinistra  o dietro  il  soggetto  ; potremo  anche  illuminare  sol- 
tanto alcune  parti,  nettamente  determinate,  facendo  passare 
la  luce  attraverso  a una  apertura  speciale.  In  questo  caso  po- 
tremo prolungare  la  posa  diurna  a volontà  ; più  sarà  lunga, 
meno  l’ effetto  del  magnesio  apparirà  brutale.  Potremo  otte- 
nere a volontà  un  effetto  dolce  o violento.  CJn  vantaggio  con- 
siderevole, sull’ illuminazione  del  laboratorio,  ci  è dato  dalla 
posa  molto  ridotta,  giacché  un  tale  effetto  particolare  d: illu- 
minazione richiederebbe  nel  laboratorio  una  posa  di  circa  30 
secondi,  mentre  sono  sufficienti  tre  secondi.  Quando  la  luce 
viene  dall’alto,  è bene  di  porre  la  lampada  nel  paralume  in 
zingo,  come  abbiamo  detto,  sospendendola  con  una  piccola  ca- 
tena: negli  altri  casi  basta  di  porla  in  una  specie  di  semicerchio 
in  metallo,  che  ne  rifletta  i raggi  luminosi.  È possibile  qua- 
lunque illuminazione  ed  è facile  di  orientarla  sul  soggetto  : un 
effetto  assai  curioso  è dato  dal  porre  la  lampada  fra  il  soggetto 
ed  il  fondo  che,  illuminato  violentemente,  fa  venire  le  mezze 
tinte  del  soggetto,  ricevendo  questo  soltanto  la  luce  del  giorno. 
Il  genere  d’ illuminazione  del  giorno  deve  essere  uniforme,  come 
nel  primo  caso  e la  differenza  consiste  soltanto  nella  posa  più 
o meno  lunga  data  alle  ombre.  Ultima  precauzione  di  cui  dob- 
biamo tener  conto  è che  l’effetto  della  lampada  non  si  fa  sen- 
tire che  in  un  raggio  di  circa  due  metri  ; oltre  questa  distanza, 
è quasi  nullo.  Tutte  le  operazioni  surriferite  sono  assai  inte- 
ressanti e non  dubitiamo  che  molti  proveranno  questo  genere 
di  fotografia  facile  ad  ottenersi.  Così  potremo  continuare,  mal- 
grado il  tempo  noioso  in  cui  ci  troviamo,  a produrre  delle 
buone  fotografie  artistiche,  e ciò  senza  uscire  di  casa  e vicino 
al  nostro  buon  fuoco. 


Trad.  C.  Corradi. 
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Vari  sono  i metodi  per  conseguire  questa  turlupinerà,  ma 
noi  ci  limiteremo  ai  metodi  più  semplici  e più  adatti  al  di- 
lettante. E noto  il  sistema  del  Meteor;  le  persone  giacenti  al 
suolo,  su  tappeti  neri  vengono  fotografate  dall’  alto  (così  che 
il  suolo  appare  poi  una  parete  e quest’  ultima  viene  creduta  il 
suolo)  e sembrano,  se  la  posa  è morbida  e ben  studiata,  vagare  per 
1’  aria.  Più  interessanti  sono  i metodi  di  fotografia  diretta  con 
diverse  impressioni  di  una  persona  eseguite,  con  pose  e palu- 
damenti varianti,  sopra  una  stessa  lastra  che  si  sviluppa  a scena 
compiuta.  Un  altro  metodo  comune  è quello  della  stampa  so- 
lerà di  una  sola  carta,  di  varie  negative. 

Quando  si  abbia  un  compare  la  cosa  corre  molto  liscia. 

Si  fotografa  con  posa  insufficiente  il  compare  in  abbiglia- 
mento da....  fantasma.  All’  uopo  si  presta  ottimamente  un  len- 
zuolo, se  il  fantasma  raccolto  nel  suo  pallio  tiene  in  mano  un 
lume  acceso,  una  carta,  un  pugnale,  un  foglio  di  calendario, 
un  cranio,  ecc.,  l’effetto  sarà  più  drammatico.  Terminata  così 
la  prima  debole  impressione  il  compare  abbandona  il  suo  co- 
stume per  riprendere  il  proprio  abito  e torna  a mettersi  allo 
stesso  posto  di  dianzi,  ma  in  posizione  naturale,  oppure  seduto 
e come  immerso  in  profondo  sonno.  Sulla  stessa  lastra  di  prima 
(che  naturalmente  non  si  avrà  sviluppata)  si  fa  ora  il  ritratto 
dell’amico  con  posa  giusta  e si  sviluppa. 

Avendo  dato  al  fantasma  una  posa  insufficiente,  esso  sarà  sul 
negativo  pochissimo  impressionato  mentre  risulterà  ben  distinto 
il  ritratto  fatto  dopo.  Ciò  da  alla  figura  bianca  una  sorpren- 
dente parvenza  di  spirito,  o di  fantasma  eterea  così  da  ingan- 
nare il  più  scettico  osservatore.  Così  un  pianista  può  affermare 
di  essere  stato  visitato  da  una  nota  cantante....  defunta. 

Generalmente  però  gli  spiritisti  industriali  o meglio  indil- 


li) Estratto  dall’opera:  Le  Amenità  della  Scienza  di  0.  Ben-Eaci.  Ve- 
nezia, Stabilimento  C.  Acerboni,  Ponte  Cavalletto,  9b.  (0.  Ben-Raci  e E.  C.  Ba- 
roni sono  ambedue  anagrammi  del  nome:  C.  Acerboni). 
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striosi,  usano  la  soperchieria  di  impressionare  con  compari  e 
comari  travestite  diverse  lastre,  con  spiriti,  fantasme  figure 
bianche  in  aspetto  dolorante  o vendicativo,  o minaccioso  ecc. 
dando  come  nel  caso  precedente,  alla  lastra  una  esposizione 
brevissima.  Tali  lastre  vengono  da  loro  conservate  ed  utiliz- 
zate per  poi  fotografare  in  così  detti  gabinetti  spiritici  a..., 
forte  pagamento,  gli  ingenui  che  ci  presentano....  e che  sono 
gli  stessi  clienti  dei  chironanti,  dei  sonnambuli,  dei  chiaroveg- 
genti e delle  tireuses  de  cartes  che  a Parigi  fanno  affaroni. 

Andate  ora  a toglier  dal  capo  ad  una  brava  zitellona,  o ad 
uno  di  questi  nevrotici  incolti  lions  del  giorno  (che  il  furbo 
fotografo  invita  ad  assistere  allo  sviluppo  della  lastra!)  che  lo 
spirito  che  essi  vedono  sorgere  dal  liquido  unitamente  al  pro- 
prio ritratto  non  è quello  del  cugino  suicidatosi,  o di  un  bi- 
savolo conosciuto  appena  nell’infanzia. 

Codesti  gabinetti  (Parigi,  Bruxelles,  Berlino,  Londra,  Pie- 
troburgo ne  hanno  la  specialità)  sono  eleganti,  ben  disposti, 
con  tutta  1’  apparenza  di  un  austero  tempio  della  scienza.  Nel- 
1’  anticamera  a guisa  di  clienti  in  aspettazione  del  proprio  turno 
sonvi  dei  signori  e delle  signorine  che  conversando  con  voi  vi 
cavano  dalla  bocca  dei  dati  circa  il  motivo  che  vi  adduce  dal 
celebre  medium  fotografo  e poi  con  colpi  di  tosse,  o d’ombrel- 
lino, o con  andirivieni  convenzionali  mettono  al  corrente  il  fo- 
tografo dell’essere  vostro  onde  egli  nel  fotografarvi  metta  entro 
1’  apparecchio  una  lastra  adeguatamente  preparata,  coll’  impres- 
sione di  una  donna,  bambino,  uomo  imberbe  o barbuto,  insomma 
con  qualche  cosa  di  analogo  al  caso  vostro. 

Se  il  cliente  è un  credente  dei  buoni  non  c’  è neppure  bi- 
sogno di  tanto,  e dopo  pagato  le  20  Prette  (tassa  minima!)  se 
ne  va  strabiliato  della  potenza  medianica  del  fotografo  racco- 
mandandolo caldamente  ai  correligionari. 

A Londra,  come  si  sa,  ogni  umana  produzione  viene  spinta 
quasi  alla  perfezione:  vige  là  il  principio  di  ottenere  d’ogni 
specie  di  cose  la  migliore,  la  spesa  è sempre  una  questione 
secondaria.  Gli  è così  che  i fotografi  — Medium  — Industriali 
di  quel  paese  si  sono  visti  nella  necessità  di  offrire  ai  loro  mu- 
nifici clienti  un  prodotto  refined,  improvad  ! 

A tal  uopo  la  loro  installazione  comporta....  un  doppio  im- 
pianto.... il  fotografo....  sono  due!  (Mi  si  passi  la  sconcordanza 
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grammaticale  ma  qui  è davvero  indispensabile).  Il  fondo  de- 
corativo contro  il  quale  il  soggetto  s’appoggia  è di  tela  leg- 
gera (skirting)  dipinta  nel  modo  consueto  a colonne  e fiori,  ma 
con  colori  leggeri....  trasparenti. 

La  lastra  che  il  fotografo  visibile  A adopera  è vergine,  tanto 
vergine  che  egli  scrive  nei  giornali  : 

« Il  celebre  Medium  Thomas  opera  con  lastre  qualsiasi,  an- 
che con  quelle  recategli  dai  signori  che  lo  onorano  della  loro 
visita  ». 

Il  celebre  Medium  Thomas  si  guarda  però  bene  dall’  annun- 
ciare nei  giornali  che  nella  camera  B dietro  il  fondo  semitra- 
sparente c’è  un  altro....  Medium  fornito  di  una  poderosa  lam- 
pada da  proiezioni  e che  questo  Medium  opera  al  buio  in  due 
secondi....  quando  il  Medium  A con  un  campanello  elettrico 
mosso  dal  piede  gliene  dà  l’incarico....  e proietta  a seconda  dei 
discorsi  uditi  al  di  là,  una  figura  di  vecchio,  una  testa  di  donna 
o l’immagine  dolente  di  un  soldato  o quella  di  un  bambino 
infermo.... 

Il  soggetto  (o  vittima)  fotografato  che  ha  visto  solo  la  ca- 
mera A e che  ha  portato  proprie  lastre,  non  si  sogna  certo  che 
al  momento  della  posa  il  fondo  fotografico  che  gli  sta  alle 
spalle  divenga  trasparente  e che  il  fotografo  A fissi  sulla  la- 
stra in  un  secondo  insieme  con  lui  soggetto,  anche  il  fantasma 
che  debolmente  traspare  sul  fondo  e che  svanisce  in  un  baleno 
come  un  bravo  fantasma  della  leggenda! 

Ah,  spiritisti! 


LA  BOTTIGLIA  XRRXEMPXBXLE 

-4+ 

Tutti  sanno  che  con  questa  denominazione  s’intende  una  bot- 
tiglia che  empita  una  volta,  non  può  se  vuotata  essere  riempita. 

Per  trovare  un  cotale  recipiente,  molto  è stato  studiato,  ma 
sino  a pochi  giorni  or  sono,  il  problema  non  era  risoluto. 

Gl’intelligenti  ed  operosi  meccanici  Anchise  Cappelletti  e 
Silvio  Cantini  comunicarono  or  non  è molto  di  avere  sciolto  il 
tanto  studiato  problema  ed  in  appoggio  di  quanto  sostenevano 
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fecero  un  invito  di  presenziare  nei  locali  della  Società  degli 
Esercenti  a Firenze,  la  sera  del  7 agosto  scorso  una  serie  di 
esperimenti  eh’ essi  avrebbero  fatto. 

Nulla  si  può  dire  sul  congegno  che  risolve  il  problema,  per- 
chè non  essendo  ancora  tolto  il  brevetto,  fu  prudentemente  fatto 
di  materia  opaca. 

Il  congegno  che  ci  dicono  semplicissimo  e che  è di  piccolo 
volume  si  adatta  alla  bottiglia  che  ha  una  particolarità  spe- 
ciale, dopo  averla  empita.  Messo  il  congegno  che  dovrà  essere 
di  vetro,  quello  stesso  che  ha  empita  la  bottiglia  non  può 
riempirla. 

La  forma  che  potrà  avere  la  bottiglia  irriempibile  sarà  qual- 
siasi, per  niente  vincolata  a modello  speciale. 

Una  bottiglia  bordolese  col  congegno  di  cui  si  tratta,  non 
differirà  dalla  bordolese  comune  che  per  avere  il  collo  assai 
più  grosso  e apparentemente  come  introdotto  in  un  bocciuolo. 

Le  esperienze  che  io  presenziai  furono  le  seguenti  : 

1)  Vuotatura  della  bottiglia  irriempibile.  Il  liquido  esce 
completamente,  con  getto  non  molto  forte. 

2)  Tentativo  di  riempire  la  bottiglia  senza  imbuto,  con 
imbuto,  versando  il  liquido  da  differenti  altezze.  Resultato:  Non 
una  goccia  di  liquido  entrò  nella  bottiglia. 

3)  Fu  messa  la  bottiglia  in  comunicazione  per  mezzo  di 
un  tubo  con  un  grosso  recipiente  sovrastante  e pieno  d’acqua. 
Resultato:  Non  entrò  liquido. 

4)  La  bottiglia  disposta  orizzontalmente  fu  messa  in  co- 
municazione come  sopra  con  un  tubo. 

Resultato  : non  entrò  liquido. 

5)  Fu  capovolta  la  bottiglia  in  un  recipiente  pieno  d’  acqua 
ed  il  tutto  fu  posto  sotto  la  campana  di  una  macchina  pneu- 
matica. Fu  fatta  funzionare  la  macchina  sino  ad  una  pressione 
di  pochi  millimetri  di  mercurio.  L’  aria  usciva  dalla  bottiglia 
e si  vedeva  gorgogliare  nell’acqua.  Fu  ridata  1’  aria:  nemmeno 
una  goccia  di  liquido  entrò  nella  bottiglia.  In  queste  condizioni 
una  bottiglia  comune  si  sarebbe  riempita  d’acqua. 

6)  Fu  messa  la  bottiglia  sotto  la  campana  della  macchina 
pneumatica  e venne  messa  in  comunicazione  con  un  recipiente 
contenente  dell’  acqua.  Fu  fatto  il  vuoto.  La  pressione  atmo- 
sferica agendo  sull’ acqua  del  recipiente  la  spingeva  nel  tubo 
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comunicante  colla  bottiglia,  ma  il  liquido  non  vi  entrò,  si  ri- 
versò tutto  all’esterno. 

Di  questi  studi  e di  queste  esperienze  ho  creduto  dare  rag- 
guaglio, perchè  la  bottiglia  irriempibile  potrebbe  essere  utile 
anche  ai  produttori  di  specialità  fotografiche. 

Le  esperienze  fatte,  specialmente  la  5a,  essendo  concluden- 
tissime, ci  fanno  credere  che  il  problema  sia  finalmente  riso- 
luto. Alla  pratica  spetta  ora  di  dire  l’ ultima  parola. 

Il  ritrovato  è stato  acquistato  dal  Conte  Adorno  Adorni 
attuale  proprietario  dell’antica  vetreria  Bucciolini. 

Auguro  dal  profondo  del  cuore  che  gli  sforzi  di  questi  due 
lavoratori  sieno  coronati  dal  più  lieto  e completo  successo. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


SULLA  FOTOGRAFIA  BEI  COLORI 


ed  il  suo  eventuale  impiego  nello  studio  del  professionista 


Il  Supplemento  artistico , dispensa  3-4  del  nostro  Ballettino, 
portava  un  ritratto,  eseguito  in  tricromia,  dal  prof.  A.  Mietile 
di  Berlino,  che  avrà  certo  attirato  1’  attenzione  dei  lettori,  e 
destato  in  molti  il  desiderio  di  conoscere  i particolari  dell’ese- 
cuzione di  tali  lavori. 

A numerose  domande,  rivoltegli  in  proposito,  il  dott.  A.  Miethe 
risponde  in  due  articoli  (1),  che  vogliamo  qui  brevemente  rias- 
sumere. 

Trattasi  prima  di  tutto  del  modo  di  eseguire  le  tre  imma- 
gini parziali. 

Il  procedimento  è relativamente  semplice,  e consiste  n eli’ ese- 
guire sopra  una  lastra,  resa  sensibile  per  i respettivi  colori, 
successivamente  tre  pose  dello  stesso  soggetto,  attraverso  tre 
filtri  di  luce,  il  primo  dei  quali  assorbe  le  radiazioni  blu,  il 
secondo  quelle  gialle,  il  terzo  quelle  rosse.  La  lastra  deve  in 
conseguenza  essere  sensibile  tanto  per  l’arancione,  che  per  il 


(1)  Atelier  des  Photographen,  1902,  pag.  104. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


357 


verde  e per  il  blu-violetto,  e la  sensibilità,  per  l’ arancione  e 
per  il  verde,  deve  essere  più  grande  che  sia  possibile  onde 
evitare  esposizioni  troppo  lunghe,  che  ostacolerebbero  un  buon 
risultato  trattandosi  di  modelli  viventi. 

Una  lastra  che  corrisponde  a queste  condizioni 
è la  Percromo  fabbricata  dalla  ditta  Perutz  di  Mo- 
naco dietro  le  indicazioni  del  dott.  A.  Miethe , la 
quale  permette  esposizioni  relativamente  corte,  an- 
che per  colori  meno  attinici. 

I tre  filtri  di  luce  sono  cosidetti  filtri  sottrativi , 
e sono  collocati  in  un  telaio-slitta,  (fig.  1),  il  quale 
contiene  anche  la  lastra  sensibile,  e che  viene, 
dopo  ogni  posa,  spostato,  nel  modo  usuale  per  i 
telai  moltiplicatori  in  apparecchi  da  ritratti.  La 
preparazione  di  tali  filtri  è un  lavoro  molto  del i- 
Fig.  ì.  cato  e difficile  e,  dalla  perfetta  loro  concordanza 
colla  sensibilità  della  lastra,  dipende  in  primo 
luogo  il  risultato  finale. 

L’  apparecchio  impiegato  dal  Mietile  è una  camera  da  viaggio 
per  paesaggi,  la  quale,  per  ritratti,  potrà  subire  le  modificazioni 
necessarie  onde  renderla  più  stabile.  L’unita 
figura  2 mostra  l’apparecchio  nel  suo  assieme 
il  quale  viene  fabbricato,  dietro  l’ indicazioni 
dell’inventore,  dalla  ditta  W.  Bermpohl , Ber- 
lin N.,  Pftagstrasse  6 ; però  può  benissimo 
servire  anche  una  camera  da  galleria,  di  di- 
mensioni non  troppo  grandi,  alla  quale  si 
può  facilmente  adattare  un  telaio  posteriore 
che  porta  il  telaio-slitta  coi  filtri  e colla  la- 
stra sensibile. 

Volendosi  eseguire  le  tre  pose  rapidamente 
una  dopo  l’altra,  è duopo  limitarsi  a piccoli 
formati,  la  qual  cosa  è senza  inconvenienti, 
potendosi  ingrandire  anche  di  molto  le  tre 
immagini  parziali,  senza  che  ne  risulti  un’ap- 
prezzabile mancanza  di  nettezza.  Le  lastre  adoperate  dal  Mie- 
tile hanno  il  formato  9 X 24  cm.  cioè  la  metà  di  una  lastra 
18  X 24  cm.  ed  ogni  immagine  parziale  è di  9X8  cm.  L’ob- 
biettivo  impiegato  dal  Mietile , tanto  per  paesaggi  che  per  ri- 


Fig.  2. 
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tratti,  è l’anastigmatico  da  ritratti  di  Voigti  Under  di  f — 16  cm. 
la  di  cui  distanza  focale,  in  vista  del  piccolo  formato,  si  presta 
bene  anche  per  ritratti. 

Naturalmente  possono  ugualmente  essere  adoperati  anche 
altri  obbiettivi  molto  luminosi,  come  per  esempio  i nuovi  ana- 
stegmatici  doppi  di  Goerz  ed  il  planar  di  Zeiss. 

Nell’eseguire  le  pose,  secondo  il  Mietile , si  procede  nel  modo 
seguente.  Si  determinano  anzitutto  i tempi  relativi  per  le  tre 
pose  parziali,  facendo  col  medesimo  diaframma  tre  pose  di  un 
busto  in  gesso,  posto  avanti  un  fondo  nero.  Si  sceglie,  allo 
scopo,  un  giorno  con  luce  bianca  pura,  cioè  un  giorno  con 
cielo  coperto,  e si  determina  coll’  esperimento,  quanto  tempo 
si  debba  esporre  dietro  ognuno  dei  tre  filtri,  per  ottenere  tre 
immagini,  che,  nello  sviluppatore,  appariscano  contemporanea- 
mente e che  alla  fine  siano  perfettamente  identiche  ; sarà  bene 
di  impiegare  allo  scopo  un  diaframma  piuttosto  piccolo.  Se 
per  esempio,  col  diaframma  si  fossero  ottenute  tre  identiche 
negative  parziali  esponendo  otto  secondi  dietro  il  filtro  blu, 
venti  secondi  dietro  il  filtro  verde  e ventiquattro  secondi 
dietro  il  filtro  rosso,  starebbero  una  volta  per  sempre,  e per 
i medesimi  tre  filtri,  le  esposizioni  per  il  blu,  verde  e rosso 
tra  loro,  come  : 1 : 2 l/t  : 3. 

Per  ritratti  in  galleria  vetrata,  con  luce  buona  e tutt’  aper- 
tura dell’obbiettivo  (74.5),  il  Mietile  dà  le  esposizioni:  da  due, 
cinque,  sei  secondi,  a cinque,  dodici  e mezzo,  quindici  secondi, 
a seconda  dell’ora  del  giorno.  Dipendendo  molto  il  resultato 
dalla  giusta  relazione  fra  le  tre  pose,  sarà  bene  di  impiegare 
un  otturatore  meccanico,  che  permetta  di  determinarle  con 
maggiore  esattezza. 

Operando  all’aperto,  il  Mietile  segue  un  modo  un  po’ diverso; 
invece  di  dare  tre  esposizioni  diverse,  esso  espone  tutte  le  tre 
pose  per  uguale  tempo  variando  invece  le  aperture  dei  dia- 
frammi; egli  determinò  due  collezioni  a tre  diaframmi,  una 
per  luce  buona  e paesaggi  aperti,  la  seconda  per  luce  debole, 
ritratti  all’aperto,  interni  di  boschi,  ecc.  Egli  dà  all’aperto 
esposizioni  piuttosto  abbondanti,  per  uguagliare  errori  nelle 
relazioni  fra  i tre  diaframmi  ; è naturale  che,  in  tali  circostanze, 
pose,  in  tempi  ventosi  sono  quasi  impossibili.  All’  incontro 
possonsi  ottenere  buonissimi  resultati  nelle  ore  tarde,  per  esem- 
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pio,  al  tramonto  del  sole  ; queste  saranno  in  generale  da  pre- 
ferirsi, poiché  nel  meriggio  i resultati  sono  raramente  soddi- 
sfacenti. 

Si  sviluppa  la  lastra  colle  tre  pose  con  molta  cura  cercando 
di  ottenere  negative  delicate;  per  lo  sviluppo  prestasi  bene  il 
rodinal  e l’edinol  Bayer  diluiti  con  30  o 40  volumi  d’acqua. 
Devesi  essere  molto  cauti  coll’illuminazione  del  camerino,  nel 
principio  dello  sviluppo,  in  causa  della  grande  sensibilità  delle 
lastre  per  il  rosso;  verso  la  fine  dello  sviluppo,  si  può  impu- 
nemente esaminare  la  lastra  alla  luce  rossa. 

Occorre  naturalmente  per  la  lanterna  uno  schermo  che  offra 
la  massima  sicurezza  e che  può  essere  preparato  come  segue  : 


A.  Giallo  brillante  (Bayer) 10  gr. 

Acqua 300  cm3 

B.  Violetto  metolo 2 gr. 

Acqua 200  cm3 

Due  lastre  alla  gelatina,  fissate  e lavate,  vengono  immerse 
ciascuna  in  una  delle  due  soluzioni,  poi  leggermente  sciac- 


quate e messe  a seccare.  Si  uniscono 
poi  le  due  lastre,  strato  contro  strato, 
con  liste  di  carta  nera  attaccate  lungo 
gli  orli. 

Un  tale  filtro  offre  tale  sicurezza 
che,  trascorso  un  minuto  dello  svi- 
luppo si  può  impunemente  esporre 
la  lastra  alla  sua  luce,  stanteche  que- 
sta ha  già  perduta  una  gran  parte 
della  sua  sensibilità  ai  colori. 

Lo  sviluppo  delle  tre  negative  non 
devesi  protrarre  fino  ad  una  appa- 
renza vigorosa  della  negativa  fatta 
dietro  il  filtro  per  il  blu,  ma  sola- 
mente fino  a raggiungere  sufficiente 
forza  in  quella  fatta  dietro  il  filtro 
per  il  rosso  ; la  prima  sembrerà  sempre  sotto  esposta. 

Un  rinforzo  od  un  indebolimento  sono  possibilmente  da  evi- 
tarsi, variando  essi  il  carattere  delle  negative.  Non  è difficile 
di  trarre  dalle  negative  anche  morbide  positive,  e allorché 


360  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

queste  vengono  esaminate  nel  cromoscopio  (fìg.  3),  è facile  di 
scoprire  eventuali  errori  in  una  o nell’altra  posa.  La  seguente 
lista  dei  difetti,  della  loro  causa  e dei  loro  rimedi  sarà  da 
studiarsi  bene  : 

L’immagine  finita  appare  troppo  blu;  sovraesposizione  della 
negativa  per  il  blu. 

Id.  rossa  ; id.  per  il  rosso. 

Id.  verde  ; id.  per  il  verde. 

Id.  violetto;  sottoesposizione  per  il  verde. 

Id.  gialla;  id.  per  il  blu. 

Le  grandi  luci  appaiono  assolutamente,  o quasi,  bianche;  le  ne- 
gative sono  troppo  dense  e le  diapositive  troppo  poco  esposte, 
o troppo  sviluppate. 

I colori  appaiono  torbidi  ; le  negative  e le  diapositive  troppo 
deboli. 

Le  ombre  sono  nere  e pesanti;  sottoesposizione  delle  negative 
e sviluppo  esagerato  delle  diapositive. 

Le  tre  copie  non  coincidono;  movimento  del  soggetto  da  una 
posa  all’altra. 

Le  tre  copie  sono  di  diversa  grandezza;  l’estensione  della  ca- 
mera fu  alterata  da  una  posa  all’altra. 

L’immagine  non  è netta  in  tutte  le  sue  parti,  diaframmi  troppo 
grandi  o troppa  vicinanza  del  soggetto. 

Le  glandi  luci  sono  rossiccie,  ma  gli  altri  colori  quasi  giusti; 
sovraesposizione  di  tutte  e tre  le  negative  e sviluppo  troppo 
corto. 

I colori  nelle  grandi  luci  sono  quasi  giusti,  ma  le  ombre 
bluastre;  sottoesposizione  di  tutte  e tre  le  negative. 

La  questione  più  difficile  da  risolversi  è la  copiatura  delle 
tre  negative  parziali  e la  sovrapposizione  delle  tre  copie  mo- 
nocrome, principalmente  per  copie  sopra  carta,  per  il  quale 
processo  nè  i procedimenti  del  Selle,  nè  quelli  dell’ Hoffmann, 
nè  del  Lumière  e del  Heseldel , buoni  per  diapositive,  bene  si 
prestano. 

Per  il  momento  non  ci  rimane  altro  che  di  ricorrere  ai  pro- 
cessi fotomeccanici,  fra  i quali  la  fotocollografia  occupa  il  primo 
posto,  in  tutti  quei  casi  ove  non  occorra  che  un  numero  limi- 
tato di  copie  per  esempio  fino  a 100,  un  numero  che  può  ri- 
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guardarsi  come  un  massimo,  per  i bisogni  del  fotografo  pro- 
fessionista da  ritratti. 

L’ introduzione  del  procedimento  foto-col lografico  neH’officina 
del  fotografo  professionista  incontrerà  senza  dubbio  delle  diffi- 
coltà, però  saranno  lievi  in  confronto  del  vantaggio  di  potere 
eseguire  da  per  sè  le  copie  positive;  del  resto  una  volta  il  pro- 
cesso tricromico  entrato  in  pratica,  si  troveranno  certo  buoni 
stabilimenti  foto-collografici,  disposti  a fornire  anche  un  nu- 
mero limitato  di  copie  a modici  prezzi. 

Il  processo  alla  gomma  potrà  pure  essere  impiegato  per  le 
riproduzioni  colorate,  principalmente  per  paesaggi  ; per  ritratti 
sarà  difficile  di  ottenere  con  questo  processo  la  freschezza,  pu- 
rezza e chiarezza  dei  colori  necessaria. 

Sembra  indubitato  che  la  fotografìa  dei  colori  non  tarderà 
a lungo  a entrare  nella  pratica  del  fotografo  professionista, 
principalmente  allorché  si  sarà  ottenuto  un  aumento  nella  sen- 
sibilità delle  lastre  per  il  rosso,  cosa  che  oggigiorno  è quasi 
assicurata. 

È naturale  che  il  processo  tricromo  produrrà  un  certo  scon- 
volgimento, anche  dal  lato  tecnico,  nello  studio  fotografico.  Le 
gallerie,  ora  incolore,  dovranno  ricevere  un  addobbo  colorato  ; 
i fondi  grigi,  se  non  si  potesse  fare  a meno  di  fondi,  dovranno 
esser  sostituiti  da  fondi  in  colori,  ed  invece  dell’illuminazione 
bluastra  ora  in  uso,  si  dovrà  applicare  un’  illuminazione  colo- 
rata con  luci  calde,  per  le  parti  illuminate,  e luci  fredde,  per 
le  parti  in  ombra  (1). 

Trad.  G.  Pizzighelli. 


(1)  a)  Il  prezzo  di  un  telaio-slitta  (fig.  1)  con  filtri  colorati  e vetro  spulito, 
è di  marchi  75.  Per  applicarlo  ad  un  apparecchio  già  esistente  è necessario 
di  inviare  tanto  questo  che  il  treppiede  alla  casa  costruttrice,  che,  nel  caso 
che  i lavori  di  adattamento  non  siano  molto  rilevanti,  eseguisce  questo  lavoro 
gratis. 

b)  L’apparecchio  completo  (fig.  2)  per  il  formato  9 X 24  cm.  senza  obbiet- 
tivo costa  marchi  150;  1’  obbiettivo,  un  anastigmatico  da  ritratti  di  Voigt- 
lànder  di  f—  16.  3 cm.  e apertura  f/ 4.5,  marchi  157. 

c)  Un  telaio  positivo  9X24  cm.  costa  marchi  5.50. 

d ) Il  cromoscopio  (fig.  3)  per  l’osservazione  e sovraesposizione  delle  tre 
diapositive  parziali  costa  marchi  120. 
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Ozotipia  di  E.  Marriage  (1).  — Si  sensibilizza  la  carta  spalmandola 
mediante  un  pennello  con  una  soluzione  di: 


Acqua 100  cm3 

Bicromato  di  potassio 4 gr. 

Solfato  di  manganese . . 4 » 


Si  copia  fino  al  distinto  apparire  dell’immagine  nella  quale  però 
le  grandi  luci  non  hanno  da  essere  che  accennate.  Si  lavano  le  copie 
fino  a completo  scoloramento  del  fondo  della  carta  e possono  le  me- 
desime, dopo  secche,  essere  conservate  per  l’ulteriore  uso.  Per  il 
trasporto  della  carta  al  pigmento  serve  un  bagno  di  : 


A.  Acqua 1200  cm3 

Acido  acetico  cristall 3 » 

Idrochinone 2,5  gr. 

inoltre  una  soluzione  di  : 

B.  Acqua 100  cm3 

Solfato  di  rame 20  gr. 


Colla  prima  soluzione  si  ottengono  copie  piene  di  contrasti;  volendo 
renderle  più  morbide  si  aggiungono  a: 

Soluzione  A 1200  cm3 

Soluzione  B 20  gocce 

un’  aggiunta  maggiore  della  soluzione  B aumenta  la  morbidezza  delle 
copie. 

Di  grande  importanza  è la  temperatura  del  bagno.  Per  carte  liscie 
esso  ha  da  avere  circa  24°  C.,  per  carte  ruvide  circa  27°  C. 

Prima  di  portare  le  copie  nel  bagno  se  ne  fa  una  scelta;  per  quelle 
che  richiedono  forti  contrasti,  si  adopera  il  bagno  A solo;  dopo  ter- 
minate queste,  si  aggiunge  il  bagno  B e vi  si  introducono  quelle  che 
richiedono  morbidezza. 

Tanto  le  copie,  che  la  carta  al  pigmento  restano  nel  bagno  per  circa 
un  minuto,  cioè  fino  a che  quest’  ultima  sia  bene  rammollita.  Si  le- 
vano assieme,  si  comprimono  col  rullo  per  scacciare  le  bolle  d’ aria, 


(1)  Wilson’s  Phot.  Megarin,  marzo  1901. 
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e si  lasciano  completamente  seccare.  Lo  sviluppo  segue  in  acqua  calda 
di  una  temperatura  più  alta  di  quella  usata  per  il  processo  al  carbone 
usuale  (1). 

Rinforzo  di  negative  sovraesposte  avanti  la  fissatura,  di  A. 
Reiss  (2).  — Tali  negative  vengono  sviluppate  più  oltre  che  sia  pos- 
sibile, senza  che  apparisca  la  velatura,  poi  bene  lavate,  e,  senza  fis- 
sarle, immerse  in  un  bagno  di  rinforzo  composto  di: 


Bicloruro  di  mercurio 5 gr. 

Sale  comune 5 » 

Bromuro  di  potassio  5 » 

Acqua 100  cm1 2 3 


Dopo  bene  lavata,  la  lastra  si  annerisce  con  qualche  sviluppatore, 
e si  fissa  poi  come  all’ordinario.  In  questo  modo  si  raggiunge  un 
rinforzo  più  vigoroso  ed  una  grana  più  fina,  che  col  rinforzo  di  ne- 
gative già  fissate. 

Rinforzo  ed  indebolimento  di  negative  o diapositive,  uniformi 
0 velate,  di  H.  Kessler  (3).  Il  procedimento  ideato  dall’autore  con- 
siste nel  rinforzare  la  matrice  nel  modo  usuale,  col  bicloruro  di  mer- 
curio e poi  indebolirla  col  riduttore  al  tiosolfato  di  sodio  più  cianuro 
ferrico  di  potassio.  Condizione  per  il  buon  risultato  è che  la  matrice 
imbiancata  al  mercurio,  sia  stata  annerita  con  uno  sviluppatore  al 
metolo  od  altra  sostanza  di  uguale  azione,  con  o senza  alcali,  ma  con- 
tenente del  solfito  di  sodio.  Agisce  convenientemente  per  l’anneri- 
mento uno  sviluppatore  composto  di  : 


Acqua 500  cm3 

Solfito  sodico 50  gr. 

Metolo 5 » 


Adoperando  una  soluzione  di  solfito  pura  e semplice  o dell’  ammo- 
niaca, per  l’annerimento,  tutto  il  rinforzo  sparisce  nel  trattamento 
coll’indebolitore. 

Per  lavorare  con  successo,  occorre  che  la  matrice,  dopo  secca,  venga 
trattata  a lungo  col  bicloruro  di  mercurio  fino  a divenire  compieta- 
mente  bianca.  Si  lava  poi  per  quindici  minuti  e si  tratta  con  lo  svi- 
luppatore innanzi  indicato  fino  al  completo  annerimento,  attraverso 
tutto  lo  strato.  Dopo  abbondante  lavatura,  si  procede  all’indebolimento 
con  la  miscela  di  tiosolfato  sodico  e ferricianuro  di  potassio. 


(1)  Vedi  in  proposito  anche  Bullettino,  1901,  pag.  33,  191,  259,  336. 

(2)  Phot.  News,  1902,  pag.  163. 

(3)  Phot.  Correspondenz,  1902,  pag.  268. 
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Intonazione  violetta  di  copie  alla  celloidina  di  P.  Lewis  (1).  — 


Acqua 90  cm3 

Soluzione  cloruro  d’oro  (1:200)  ...  22  » 

Acido  cloridrico 30  » 


si  copia  fino  al  bronzarsi  delle  ombre  e,  dopo  lavate  le  copie,  si  la- 
sciano nel  bagno  fino  ad  ottenere  la  tinta  desiderata. 

Sostituzione  di  un  alcali  con  un  altro  negli  sviluppatori,  di 
L.  Mittchell  (2).  — Per  ottenere  il  medesimo  effetto  negli  sviluppa- 
tori,! sostituendo  un  alcali  con  un  altro  si  deve  calcolare  che  a : 


Idrossido  di  potassio 112  gr. 

corrispondono  : 

Idrossido  di  sodio 80  gr. 

Carbonato  di  potassio 165  » 

Carbonato  di  sodio  (anidro) 106  » 

» » (cristallizzato)  . . 286  » 

Bicarbonato  di  sodio 168  » 

» di  potassio 268  » 


Secondo  lo  Ilubl  la  quantità  necessaria  di  alcali  per  dare,  con  una 
determinata  sostanza,  il  migliore  effetto,  e la  quantità  di  questa  so- 
stanza da  calcolarsi  per  100  cm3  d’acqua,  sono  le  seguenti: 


Idrossido  di  sodio 

quantità  della  sostanza 

per 

10  gr.  della  sostanza 

per  100  cm3 

d’  acqua 

Pirogallolo  . . . 

. . . 9,5 

gr. 

0,3-0, 6 

gr- 

Pirocatechina  . 

. . . 7,2 

» 

0,6 

» 

Idrochinone  . . 

. . . 7,2 

» 

0, 5-1,0 

» 

Difenal 

. . . 5,0 

» 

— 

Glieina 

. . . 4,3 

» 

1,0 

» 

Adurol 

. . . 4,2 

» 

1,0 

» 

Paramidophenol 

. . 9,5 

» 

0,4-0, 7 

» 

Metol 

. . . 2,3 

» 

0,6 

» 

Iconogene  . . . . 

. . . 1,5 

» 

0,8-1, 5 

» 

Diogene  .... 

. . . 1,2 

» 

1,2 

» 

Amidol 

. . — 

0,4-0, 8 

» 

Se  invece  dell’ idrossido  di  sodio  si  volesse  impiegare  un  altro  al- 
cali, si  dovranno  moltiplicare  le  cifre  della  prima  colonna  : per  idros- 


(1)  The  Brit.  Journ.  of  Phot.,  1902,  pag.  359. 

(2)  Ihe  Phot.  Journal,  1902,  pag.  109. 
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sido  di  potassio,  con  1,4,  per  carbonato  di  potassio,  con  10,  per  car- 
bonato di  sodio  anidro,  con  8,  per  carbonato  di  sodio  cristallizzato 
con  16. 

E da  escludersi  Fuso  di  alcali  caustici,  col  pirogallolo  e col  metolo. 

Ingrandimento  sopra  lastre  al  bromuro  d’argento  o sopra 
carta  negativa  N.  P.  G.  di  C.  Stiiremburg  (1).  — L’autore  con- 
siglia per  tali  ingrandimenti  uno  sviluppatore  lento  alla  glieina  com- 
posto come  segue: 

Acqua  600  era3 

Solfito  di  sodio 30  gr. 

Carbonato 26  » 

Grlicina 5 » 

Bromuro  di  potassio 1 » 

Se  questo  sviluppatore  avesse,  in  casi  speciali,  da  agire  troppo 
energicamente,  si  dovrà  diluirlo  con  eguale  volume  d’acqua.  Per  avere 
copie  più  contrastate,  vi  si  può  aggiungere  anche,  durante  lo  sviluppo, 
alcune  goccie  di  una  soluzione  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0. 

Lo  sviluppatore  può  essere  impiegato  più  volte. 

Intonatura  all’ uranio  di  E.  Thurneyssen  (2).  — Occorrono  tre 


soluzioni  di  riserva: 

A . Acqua 250  cm3 

Nitrato  d’ uranio 10  gr. 

B.  Acqua 250  cm3 

Cianuro  ferrico  di  potassio  (prussiato 

rosso) 8 gr. 

C.  Acqua 100  cm3 

Carbonato  di  sodio 30  gr. 


Le  copie,  bene  lavate  dopo  la  fìssatura,  ancora  umide,  o,  se  già  sec- 
cate, nuovamente  inumidite,  vengono  messe  in  fondo  della  bacinella 
e ricoperte  ad  un  tratto,  colla  miscela: 


Acqua 100  cm3 

Soluzione  A 15  gr. 

Acido  nitrico 5 » 

Soluzione  B 15  » 


(1)  Der  Photograph,  1902,  pag.  75. 

(2)  Bull,  du  Photo-Club  de  Paris , 1902,  pag.  109. 
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L’ acido  nitrico  conserva  alla  soluzione  il  suo  colore  verdastro,  che 
altrimenti  diverrebbe  rossastro,  e previene  la  formazione  di  un  deposito 
che  danneggia  principalmente  i bianchi;  esso  permette  finalmente  l’uso 
ripetuto  dello  stesso  bagno. 

Si  agita  bene  la  bacinella  e,  dopo  ottenuto  il  tono  desiderato,  si 
versa  il  bagno  in  un  bicchiere  e si  lava  poi  la  prova  nella  bacinella 
per  alcuni  secondi,  in  una  o due  acque. 

In  questo  stadio  la  prova  ha,  per  lo  più,  poco  rilievo  ed  anche  i 
bianchi  difettano  della  purezza  necessaria.  Per  purificare  la  prova  si 
mescola  in  un  bicchiere: 

Acqua 250  a 300  cm3 

Soluzione  C alcune  gocce 

e si  versa  il  liquido  sulla  prova  agitando  bene  la  bacinella.  Per  l’acido 
nitrico,  contenuto  nella  prova,  questo  primo  bagno  non  è di  grande 
effetto.  Si  rigetta  il  medesimo  e lo  si  rinnova;  si  vedrà  che  tosto 
esso  si  tinge  in  giallo  e che  la  prova  si  chiarifica.  Lo  si  cambia  ri- 
petutamente fino  a che  i bianchi  si  mostrino  perfettamente  puri;  il 
tono  generale  in  questo  modo  non  soffre  affatto. 

Prolungando  questa  lavatura  o aggiungendo  una  quantità  maggiore 
di  carbonato,  le  leggere  mezze  tinte  cominciano  a sparire  e la  prova 
diviene  più  contrastata. 

Dopo  ottenuto  il  resultato  desiderato,  si  lava  rapidamente  la  prova 
e si  appende  a seccare.  Se  dopo  seccata  i bianchi  si  mostrassero  an- 
cora impuri  o la  prova  troppo  oscura,  si  può  riprendere  il  trattamento 
colla  soluzione  diluita  di  carbonato  di  sodio. 

Talvolta  appaiono  dei  piccoli  punti  blu  dovuti  a impurità  dei  bagni 
o della  carta  con  piccole  particelle  di  ferro.  Per  distruggerli,  basta 
toccarli  colla  punta  di  un  pennello  intriso  della  soluzione  C. 

L’autore  raccomanda  infine  di  non  incollare  le  copie  sopra  cartone, 
poiché  traccio  di  colla,  sullo  strato  dell’immagine,  producono  infalli- 
bilmente delle  macchie. 

Indebolitore  al  persolfato  di  ferro  (l).  — Si  prepara  il  persolfato 
nel  modo  seguente: 

Solfato  ferroso 35  gr. 

vengono  sciolti  in  : 

Acqua 60  cm3 


(1)  Phot.  Bundscliau,  1902,  pag.  98. 
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e si  aggiunge  poi  goccia  per  goccia  : 

Acido  solforico B cm3 

Si  scalda  leggermente  la  soluzione  in  una  capsula  di  porcellana  e si 
aggiunge  goccia  per  goccia 

Acido  nitrico  . . . tanto  (circa  80  e 90  gocce) 

da  mutare  il  colore  verde  scuro  della  soluzione  in  arancione  cupo. 
Dopo  raffreddamento,  si  porta,  con  aggiunta  d’acqua,  la  soluzione  a 


120  cm3.  All’uso  si  prende: 

Soluzione  di  persolfato  di  ferro  ...  1 cm3 

Acqua 100  » 


e vi  si  immerge  la  negativa  previamente  ammollita. 

Infine  si  lava  in  più  acque,  lievemente  acidulate  con  alcune  goccie 
di  acido  solforico,  ed  infine  in  acqua  pura. 

Ristauro  di  lastre  che  subirono  la  luce  di  A.  Reiss  (1).  — Il 
procedimento  si  fonda  sulla  proprietà  del  bicloruro  di  mercurio  di 
distruggere  l’immagine  latente. 

La  lastra  viene  immersa  per  dieci  minuti  in  una  soluzione  di  : 

Bicloruro  di  mercurio  al  5 % 

poi  lavata  per  10  o 15  minuti  in  acqua  corrente  ed  infine  trattata 
per  uno  o due  minuti  con  lo  sviluppatore  all’amidolo.  Dopo  superfi- 
cialmente sciacquata,  si  espone  ancora  umida.  L’esposizione  è circa 
100  a 150  volte  maggiore  dell’ordinaria;  per  lo  più  levando  la  lastra 
dal  telaio  negativo,  vi  si  osserva  una  vitale  immagine.  Lo  sviluppo, 
da  farsi  con  uno  sviluppatore  energico,  dura  un  po’  a lungo,  senza 
però  mai  generare  velatura.  Le  negative  ottenute,  sono  perfettamente 
chiare  nelle  ombre  e ben  coperte  nelle  luci;  il  procedimento  si  presta 
quindi  bene  per  riproduzioni,  ove  una  lunga  esposizione  è senza  im- 
portanza. 

Lo  sviluppo  delle  copie  al  platino  coll’aggiunta  di  glicerina 
allo  sviluppatore  di  Bothanus  (2).  — E noto  come,  coll’aggiunta  di 
sostanze  che  rendono  denso  uno  sviluppatore,  senza  alterarne  la  com- 
posizione chimica,  si  possa  rallentarne  l’azione.  Tali  sostanze  indiffe- 
renti sono  la  gomma  arabica,  l’ albumina,  la  gelatina  e la  glicerina. 
Quest’  ultima,  che  può  essere  mescolata  a freddo  in  ogni  proporzione 


(1)  Phot.  Rundschau,  1902,  pag.  98. 

(2)  Der  Photograph,  1902,  pag.  77. 
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con  lo  sviluppatore  usuale  per  platinotipia,  serve  a rallentarne  l’azione 
in  modo  da  potere  non  solo  modificare  lo  sviluppo  delle  singole  parti 
dell’ immagine,  ma  anche  di  impiegare  per  le  medesime  sviluppatori 
diversi  allo  scopo  di  ottenere  immagini  a due  colori. 

Serve  come  soluzione  di  riserva,  una  soluzione  di: 


Ossalato  di  potassio 3 parti 

Acqua  distillata 1 parte 


che,  convenientemente  mescolata  con  glicerina  e diluita  con  acqua,  può 
fornire  sviluppatori  di  diversa  concentrazione.  In  pratica  fecero  buona 


prova  le  due  miscele  seguenti  : 

Sviluppatore  debole: 

Soluzione  di  ossalato  di  potassio  ...  20  cm3 

Glicerina 20  » 

Acqua 60  » 

Sviluppatore  forte  : 

Soluzione  di  ossalato  di  potassio  ...  40  cm3 

Glicerina 20  » 

Acqua 20  » 


Per  lo  sviluppo  si  colloca  la  copia  sopra  una  lastra  di  vetro,  e se 
ne  spalma  la  superficie,  mediante  un  morbido  pennello,  abbondante- 
mente con  della  glicerina.  Dopo  che  questa  sia  stata  sufficientemente 
assorbita,  se  ne  leva  l’eccesso  con  un  foglio  di  carta  asciugante. 

Si  comincia  lo  sviluppo,  a seconda  del  carattere  dell’immagine,  o 
per  le  mezze  tinte  o per  le  ombre.  Per  le  prime  si  adopererà  lo  svi- 
luppatore più  forte,  allorché  la  negativa  impiegata  sia  di  qualità 
normale. 

Se  una  parte  dell’  immagine  è sufficientemente  sviluppata,  si  leva 
con  la  carta  asciugante  lo  sviluppatore  e si  ricopre  con  della  glice- 
rina, per  passare  "Ilo  sviluppo  di  un’altra  parte. 

Per  ottenere  un’immagine  in  due  colori,  si  aggiunge  ad  una  parte 
dello  sviluppatore  del  percloruro  di  mercurio,  che  dà,  come  è noto, 
dei  toni  bruni. 

In  un  ritratto,  per  esempio,  si  può  sviluppare  le  carni  con  lo  svi- 
luppatore al  sublimato  in  bruno,  il  rimanente  con  lo  sviluppatore 
ordinario  in  nero. 

Del  bicloruro  di  mercurio  si  farà  una  soluzione  al  1:20  da  mesco- 
larsi con  lo  sviluppatore  a seconda  del  bisogno;  per  le  carni  serve 
bene  una  miscela  a parti  uguali  di  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio 
e di  sviluppatore. 
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E naturale  che,  per  ognuno  dei  due  sviluppatori,  si  adopererà  un 
pennello  speciale,  e che  si  dovrà  aver  cura  di  non  sorpassare  i limiti 
delle  rispettive  parti  dell’immagine. 

Indebolendosi,  nelle  susseguenti  fissature,  le  parti  sviluppate  con 
lo  sviluppatore  al  bicloruro,  si  dovrà  nello  sviluppo  tenerle  un  poco 
più  vigorose  di  quello  che  alla  fine  dovranno  essere. 

Come  fissatore  serve  il  bagno  di  : 


Acqua 100  cm3 

Acido  cloridrico  puro 1 » 


che  verrà  cambiato  più  volte,  fino  al  non  tingersi  più.  Al  bagno  di 
fissatura  si  fa  seguire,  per  un  quarto  d’ ora,  come  propone  Jacuby, 
un  bagno  di  ossalato  d’ammonio  al  5 °/0  che  preserva  il  fondo  della 
carta  dall’ ingiallirsi  col  tempo,  ed  infine  si  lava  in  più  acque. 

Un  nuovo  bagno  preliminare  per  lo  sviluppatore  all’ossalato 
ferroso  ai  A.  F.  Siiss  (1).  — Ordinariamente,  per  accelerare  l’azione 
dello  sviluppatore  in  discorso  serve  un  bagno  preliminare  molto  di- 
luito (1 : 1000)  di  tiosolfato  di  sodio.  Di  buonissimo  effetto  è anche 
una  soluzione  di  solfito  d’acetone  Bayer  nelle  proporzioni  di: 


Solfito  d’acetone 1 gr. 

Acqua  distillata 200  cm3 


che  si  lascia  agire  per  30  a 120  secondi. 

Esso  può  servire  anche  per  carta  al  bromuro  d’ argento,  dopo  es- 
sere stato  diluito  con  il  suo  volume  d’acqua. 

È singolare  che  lo  stesso  bagno  preliminare,  per  sviluppatori  or- 
ganici, agisca  come  ritardatore. 

L’eliminazione  del  tiosolfato  sodico  dalle  prove  mediante  la- 
vatura, dei  fratelli  Lumière  e SeyewtZ  (2).  — Da  una  serie  di  espe- 
rimenti fatti  dagli  autori  sul  miglior  modo  di  lavatura  per  eliminare, 
più  che  sia  possibile  il  tiosolfato  sodico  dalle  lastre  e carte  foto- 
grafiche resulta: 

Per  le  carte  fotografiche  : 

1.  Che  nei  metodi  di  lavatura  seguiti  fin’  ora  la  più  gran  parte 
dell’acqua  è consumata  inutilmente. 

2.  Che  per  effettuare  la  lavatura  completa  di  10  copie  13  X 18 
cm.,  basta  di  immergere  sette  volte,  ogni  volta  per  cinque  minuti, 


(1)  Ber  Photograph,  1902,  pag.  78. 

(2)  Bull,  de  V Ass.  Belge  de  Phot.,  1902,  pag.  311. 
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dette  copie  in  una  bacinella  30  X 40  cm.,  contenente  circa  un  litro 
d’acqua,  e agitare  continuamente  la  medesima  affinchè  le  copie  non 
si  incollino  una  a l’altra. 

3.  Dopo  ogni  singolo  trattamento  porre  le  copie,  una  sopra  l’al- 
tra e faccia  all’ingiù,  in  una  bacinella  13X18  cm.,  e dopo  avere 
fatto  scolare  l’acqua,  comprimerle  fortemente  con  la  mano,  facendo 
scolare  il  liquido  che  sorte  dalle  medesime. 

4.  Bagnare  poi  le  medesime  con  un  po’ d’acqua  e rimetterle  ad 
una  nuova  pressione,  fra  due  fogli  di  carta  asciugante,  collocandole 
una  vicina  all’altra,  ed  adoperando  il  rullo  di  gomma. 

Le  bacinelle  sono  ogni  volta  da  sciacquarsi  bene. 

Per  le  lastre: 

1.  La  lavatura  riesce  più  facile  non  essendoci  la  pasta  della  carta 
che  ritiene  tenacemente  il  tiosolfato  sodico.  Del  resto  un  residuo  di 
tiosolfato  è qui  meno  pericoloso  che  nelle  carte. 

2.  Il  procedimento  più  efficace  di  lavatura,  consumando  un  mi- 
nimo d’acqua,  è di  immergere  le  lastre  cinque  volte  successivamente, 
o ogni  volta  per  cinque  minuti,  nell’acqua  pura  in  quantità  di  circa 
200  cm3  per  ogni  lastra  13  X 18  cm. 

La  callitipia  di  L.  Mitchell  (1).  — Per  l’esecuzione  del  procedi- 
mento callitipico  occorre  anzitutto  una  buona  qualità  di  ossalato  fer- 
rico, che  si  può  anche  preparare  da  per  sè  con  gli  ingredienti  se- 


guenti : 

Filo  di  ferro  (da  fiori)  19,5  gr. 

Acido  nitrico 93,0  » 

Ammoniaca  conc 124,0  » 

Acido  ossalico 46,5  » 


Si  mette  il  filo  di  ferro  in  un  vaso  di  terra  cotta  o di  porcellana 
di  circa  due  litri  di  capacità,  vi  si  versa  poi  1’  acido  nitrico  diluito 
con  uguale  volume  d’  acqua,  e si  riscalda  dolcemente  fino  a completa 
soluzione  del  ferro.  Se  tutta  la  quantità  non  avesse  da  sciogliersi,  si 
aggiunge  ancora  un  poco  di  acido  nitrico.  Causa  i vapori  nocivi  di 
diossido  di  nitrogeno  che  si  sviluppano  durante  questa  operazione,  si 
deve  operare  all’aperto. 

Fatto  questo,  si  riempie  il  vaso  contenente  la  soluzione  di  nitrato 
di  ferro  fino  a 2/3  con  acqua,  e vi  si  versa,  rimestando  con  un  baston- 
cino di  vetro,  l’ammoniaca.  Il  precipitato  di  idrossido  di  ferro  forma- 
tosi viene  riportato  in  una  borsa  di  mussolina  che  si  appende  ad  un 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1902,  pag.  107. 
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telaio  di  legno,  posto  sopra  un  recipiente  qualunque,  e si  lava  ripe- 
tutamente versandovi  sopra  dell’acqua,  fino  a che  l’acqua  scolante 
non  tinga  più  in  blu  la  carta  di  tornasole  rossa.  Si  spreme  ora  bene 
la  borsa  contenente  il  precipitato  lavato,  si  riporta  questo  in  un  vaso 
conveniente,  per  esempio  un  matraccio,  nell’esterno  del  quale  è se- 
gnato il  volume  di  230  cm3,  e,  nel  camerino  oscuro,  vi  si  aggiunge 
l’ acido  ossalico  e tanta  acqua  distillata  da  raggiungere  la  marca  di 
230  cm3. 

Si  riscalda  cautamente  al  bagno-maria,  fino  a completa  soluzione  e 
si  lascia  raffreddare.  Si  chiude  poi  la  bottiglia  con  un  tappo  e lo  si 
scuote  ripetutamente,  durante  una  o due  ore.  Infine  si  decanta  il  li- 
quido chiaro  di  colore  verde  che  contiene  : 

Ossalato  di  ferro  6,5  gr.  ogni  31  cm3  della  soluzione. 

La  soluzione  è da  conservarsi  al  buio. 

Per  preparare  la  soluzione  sensibilizzatrice  si  mescolano: 


Soluzione  di  ossalato  ferrico 31  gr. 

Ossalato  di  potassio  neutro 1,3» 

Soluz.  di  bicromato  di  potassio  5 °/o  . 18  goccio 

Gelatina 0,1  gr. 

Nitrato  d’argento 2 » 

Acqua  distillata 31  » 


Si  unisce  alla  soluzione  di  ferro  prima  l’ ossalato  ed  il  bicromato 
di  potassio,  poi  la  gelatina  sciolta  in  15  cm3  d’acqua,  poi  l’argento 
sciolto  in  16  cm3  d’  acqua.  La  soluzione  filtrata  è conservabile  al  buio, 
in  bottiglie  ben  tappate,  per  varie  settimane. 

La  carta  da  sensibilizzarsi  non  deve  essere  troppo  sottile;  per  toni 
brunastri  serve  bene  la  carta  Whatmann,  per  toni  neri  le  carte  Stein- 
bach  o Rives. 

Carte  poco  incollate  esigono  una  preparazione  preliminare  con  una 
soluzione  di  gelatina  1:350  sino  a 3:350  a seconda  della  porosità 
della  carta. 

Si  calcola  per  un  foglio  30  X 45  cm.  circa  4 cm3  di  soluzione,  che 
dopo  versata  sopra  la  carta  viene  uniformemente  distribuita  con  un 
pennello  o con  un  batufolo  di  flanella.  Si  secca  la  carta  al  buio  e si 
conserva  in  scatole  di  latta. 

Si  copia,  come  nel  procedimento  al  platino,  fino  all’ apparire  delle 
mezze  tinte  nell’immagine  in  colore  brunastro  o grigio  a seconda 
della  qualità  della  carta.  La  durata  della  copiatura  dura  all’ombra  da 
10  a 30  minuti  a seconda  del  tempo  ; la  luce  diretta  del  sole  è da 
evitarsi.  Se  1’  aria  è umida  i neri  non  risultano  soddisfacenti,  svilup- 
pandosi l’immagine  parzialmente  durante  la  copiatura. 
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Lo  sviluppo  delle  immagini  è da  farsi  il  giorno  stesso.  Sono  ne- 
cessarie le  seguenti  soluzioni: 


A.  Acqua  distillata 1000  cm3 

Borace  in  polvere 39  gr. 

Sale  di  Rochelle 76  » 


Si  scioglie  prima  il  borace  nell’acqua  riscaldata,  e,  dopo  raffred- 
damento, si  aggiunge  il  sale  di  Rochelle.  Lo  sviluppatore  deve  avere, 
per  lo  meno,  10°  di  temperatura;  se  è più  freddo  non  dà  che  copie 


granulose  e senza  brillantezza. 

B.  Acqua 1000  era3 

Sale  di  Rochelle 75  gr. 

C.  Acqua 200  cm3 

Bicromato  di  potassio 10  gr. 


quest’ ultima  agisce  come  ritardatore  e viene  aggiunta  a goccie  allo 
sviluppatore. 

Così,  per  toni  neri  e un  negativo  normale,  si  aggiungerà  a: 

Sviluppatore  A 120  cm3 

Soluzione  C 3-4  goccie 

mentre  che  per  negative  dure  si  adopereranno  gli  sviluppatola  senza 
questa  aggiunta. 

Dopo  lo  sviluppo,  si  portano  le  copie  in  un  bagno  chiarificatore, 
composto  di  : 

Soluzione  B 120  cm3 

Soluzione  C 2 » 

In  questo  bagno  le  copie  rimangono  da  5 a 10  minuti  dopo  di  che 
vengono  lavate,  o,  se  si  desidera,  prima  intonate. 

Per  toni  seppia  si  userà  un  bagno  composto  di: 


Soluzione  A 30  cm3 

Soluzione  B 90  » 

Soluzione  C 3-4  goccie 

Per  toni  bluastri  serve  la  soluzione: 

D.  Acqua 120  cm3 

Acetato  di  sodio 15  gr. 


con  eventuale  aggiunta  di  alcune  goccie  della  soluzione  C. 
Per  la  fìssatura  si  usa  un  bagno  di: 

Soluzione  di  tiosolfato  sodico  5 °/0 
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Per  l’intonatura  e fissatimi  nei  colori  bruno  porpora  o nero  blua- 


stro serve  un  bagno  composto  di  : 

Tiosolfato  sodico 30  gr. 

Acqua 250  cm3 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  1 °/0 . . . . 7 » 

che  deve  avere  la  temperatura  di  15°-20°  C. 


Per  l’intonatura  al  platino  si  adopera  una  soluzione  di  riserva  com- 


posta di  : 

Platinocloruro  di  potassio 1 gr. 

Cloruro  di  rame 2 » 

Acido  citrico 25  » 

Acqua  distillata 50  cm3 


Si  scioglie  prima  il  sale  di  platino  e quello  di  rame  e poi  l’acido 


citrico  ; infine  si  filtra. 

All’uso  prendesi: 

Soluzione  di  platino 4 cm3 

Acqua 500  ,» 


Copie  seppia  diventano  in  questo  bagno  di  un  bel  bruno,  quelle 
più  oscure  di  un  nero  vellutato.  Dopo  l’ intonatura  si  sciacqua  e poi 
si  fissa  nel  tiosolfato  di  sodio  al  5 °/o. 

Toni  di  un  rosso  carico  ottengonsi,  dopo  il  bagno  virofissatore  e 


lavatura,  con  la  soluzione  : 

Nitrato  d’uranio 1 gr. 

Prussiato  rosso  di  ferro 1 » 

Acido  acetico 60  goccio 

Acqua  distillata  100  cm3 


Raggiunto  il  tono  desiderato,  si  lavano  le  copie  in  due  o tre  acque 
acidulate  con  acido  acetico. 

Copie  intonate  al  platino,  dopo  fissate  e lavate,  acquistano  in  questo 
bagno  un  bel  tono  seppia. 

Per  toni  blu,  si  portano  le  copie  viro-fissate,  dopo  lavate,  in  una 


soluzione  di  : 

Citrato  di  ferro  ammoniacale 1 gr. 

Prussiato  rosso  di  ferro 1 » 

Acido  nitrico 30  goccio 

Acqua 200  cm3 


poi  si  lavano  fino  al  chiarificarsi  del  fondo  della  carta. 

Copie  intonate  al  platino  acquistano  in  questo  bagno  un  tono  ver- 
dognolo. 
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Rendere  trasparenti  negative  sopra  carta  (1).  — Mediante  un 
battufolo  di  cotone  si  soffrega  il  dorso  della  negativa  con  una  solu- 
zione di: 

Paraffina 35  gr. 

Benzina 210  » 

Sviluppatore  per  toni  bruni  sopra  carta  al  platino,  di  C.  F. 
Inston  (2).  — Serve  a ciò  una  soluzione  di: 


Ossalato  neutro  di  potassio 90  gr. 

Bicloruro  di  mercurio 9 » 

Citrato  di  potassio 15  » 

Acido  citrico 0,5  » 

Acqua 670  cm1 2 3 


Che  al  bisogno  si  diluisce  con  egual  volume  d’ acqua  e si  applica 
lievemente  riscaldata. 

Le  copie  devono  essere  più  vigorose  del  solito;  dopo  sviluppate 
si  lavano  più  volte  in  acqua  acidulata  coll’acido  cloridrico  1:200  e 
poi  con  acqua  comune. 

Restauro  di  lastre  che  tendono  a velare  (3).  — Si  bagnano  nel 
camerino  oscuro  le  lastre  per  10  minuti  in  una  soluzione  di: 

Bicromato  di  potassio 7,5  gr. 

Acqua 250  cm3 

Acido  cloridrico 3 gocce 

e dopo  bene  lavate  si  seccano  al  buio. 

Se  la  lavatura  era  completa,  da  eliminare  ogni  traccia  di  bicro- 
mato, la  sensibilità  non  soffre  che  pochissimo. 

Avanti  lo  sviluppo  si  bagnano  le  lastre  per  10  minuti  in  una  so- 
luzione di: 

Acido  tartarico 1 gr. 

Acqua 1000  cm3 

e si  sviluppano  in  uno  sviluppatore  all’idrochinone  usato  con  aggiunta 
di  bromuro  di  potassio. 


(1)  Apollo,  1902,  pag.  126. 

(2)  Apollo,  1902,  pag.  128. 

(3)  Phot.  Ghronik,  1902,  pag.  383. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


La  bella  tavola  fuori  testo  che  adorna  il  presente  numero 
del  nostro  Bullettino  è dovuta  alla  rinomata  Ditta  fotografica 
P.  Orlandini  e Figli  di  Modena,  nostra  Socia,  e il  cliché  alla 
Unione  Zincograti  di  Milano.  Della  riuscita  di  questa  loro  opera 
è inutile  tener  parola,  giacche  la  bontà  è dimostrata  da  se 
stessa.  Alle  succitate  due  Case,  la  Direzione  invia  i più  sen- 
titi ringraziamenti  per  questo  gentile  dono. 

Ringraziamo  pure  la  Ditta  Goerz,  per  averci  inviate  le  altre 
due  illustrazioni,  eseguite  con  l’ottimo  doppio  anastigmatico 
Serie  III,  lb  f:4,5,  di  cui  fu  data  relazione  nel  numero  di 
giugno  del  nostro  Bullettino. 

La  Direzione. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


i 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 


II 

Concorso  fotografico  Barnet 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 


Ili 

Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 
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IV 

Concorso  Bausch  e Lomb 

per  lavori  eseguiti  cogli  obbiettivi  ed  otturatori  della  Ditta  Bausch 
e Lomb  di  Rochester.  Valore  complessivo  dei  premi  Lire  15000. 

Il  concorso  viene  aperto  il  1°  agosto  1902  e chiuso  il  1°  gennaio  1903. 
Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  a E.  Perauss,  21-23  rue  Al- 
bouy,  Parigi. 

V 

Concorsi  della  nostra  Società 

Vedi  questo  Ballettino , pag.  329. 


ONORIFICENZA 

Siamo  lieti  di  partecipare  ai  nostri  Lettori,  che  il  nostro  beneme- 
rito collega  cav.  Ernesto  Rossi  di  Genova  è stato  in  questi  giorni 
nominato  Ufficiale  della  Corona  d’Italia.  Al  signor  cav.  ufficiale  Er- 
nesto Rossi  le  nostre  più  sincere  congratulazioni  per  la  bene  meritata 
onorificenza. 


DOMANDA  D’IMPIEGO 

Pittore  di  ritratti.  - Cerca  subito  un’occupazione  stabile  in  uno 
studio  fotografico.  Lavora  all’olio,  all’acquerello,  al  pastello  e al  car- 
boncino; ritocca  grandi  negative  e lavora  su  carta  al  citrato  d’ar- 
gento, ecc.  Pregasi  indirizzare  offerte  : Eugenio  Tommasi 

Biinishofen  Feld-Meilen 

Sul  Lago  di  Zurigo,  Svizzera 


NUOVI  SOCI 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori  : 

Pescetto  Luigi,  Genova.  Colangelo  Giuseppe,  Napoli. 

Giacomelli  Giacomo,  Venezia. 


ASSOCIATI 

Gargiolli  dott.  G.,  Roma.  Libreria  Clausen,  Torino. 

Visentini  R.,  Venezia. 
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CONCORSI  SOCIAL! 


banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana  per  l’anno  1902 




Concorso  I.  Qualsiasi  lavoro  nel  campo  scientifico  fotografico.  — 
Premi:  Un  obbiettivo  doppio  anastigmatico  Zeiss,  della  Ditta  Ko- 
ristka,  F : 6,  3,  F = 170  mm.  del  valore  di  L.  200,  e medaglie  della 
Società. 

Concorso  II.  Collezione  di  almeno  40  diapositive  per  proiezioni 
ricavate  da  negative  fatte  dal  vero,  con  relativo  testo  descrittivo.  — 
Premi:  Una  Camera  oscura  moderna  13  X 18,  allungamento  alla 
fronte,  munita  di  3 telai  negativi  doppi  ; un  treppiede  leggieris- 
simo a tre  tratte  dirette;  sacche  di  custodia  pei*  camera  e piedi. 
Questo  apparecchio  fu  gentilmente  messo  a disposizione  dalla  ditta 
Lamberti  e Garhagnati.  Inoltre  medaglie  della  Società. 

Concorso  III.  Collezione  di  almeno  6 fotografie  di  soggetto  pura- 
mente artistico,  del  formato  non  minore  di  9 X 12  cm.,  eseguite 
con  qualunque  processo  copiativo.  Le  negative  originali  vanno  pre- 
sentate al  concorso  colle  respettive  copie,  che  possono  essere  di 
uguale  grandezza  o ingrandite.  — Premi:  Lire  100,  messe  gentil- 
mente a disposizione  dal  Socio  onorario  Michele  Cappelli , e meda- 
glie della  Società. 

Concorso  IV  d’incoraggiamento.  Collezione  come  sopra  per  il 
Concorso  III,  ma  esclusivamente  per  quei  Soci  che  non  presero  an- 
cora parte  a concorsi  sociali,  o che,  partecipandovi,  non  ottennero 
premio.  Premi:  Come  per  il  Concorso  III. 
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I lavori  saranno  firmati  con  pseudonimo,  che  verrà  riportato 
sopra  una  busta  chiusa,  contenente  il  nome  e l’ indirizzo  del  con- 
corrente. 

Dopo  il  responso  della  Giuria,  che  sarà  nominata  dal  Consiglio 
direttivo,  il  Segretario  avrà  facoltà  di  aprire  le  buste. 

II  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  scade  il  31  di- 
cembre 1902. 


L’INSEGNAMENTO  DELLA  FOTOGRAFIA 

E DELLE  ARTI  GRAFICHE  NELLE  SCUOLE  INDUSTRIALI 
Un  volo  per  la  rinnovazione  della  R.  Calcografia  di  Roma 


Il  II0  Congresso  degli  Istituti  industriali  ed  artistico-indu- 
striali,  radunato  testé  in  Torino  dal  R.  Museo  Industriale  Ita- 
liano, approvando  all’  unanimità  la  relazione  presentata  nel 
tema  12°  dal  Vice-Segretario  dott.  Michelangelo  Scavia  Sul- 
V insegnamento  della  fotografia  e delle  arti  grafiche  nelle  scuole 
industriali,  ha  fatto  voti  che: 

I.  « Si  istituiscano  in  Italia  nei  maggiori  centri  industriali 
« librari,  Scuole  professionali  di  arti  grafiche,  di  fotografìa  e 
« sue  applicazioni,  secondando  1’  opera  già  iniziata  a Milano,  a 
« Torino,  a Firenze  da  private  Società  e da  industriali.  » 

II.  « Che  anche  negli  Istituti  per  l’insegnamento  indu- 
« striale,  seguendo  l’esempio  della  Germania  e degli  Stati  Uniti, 
« si  stabiliscano  corsi  e laboratori  speciali  di  fotografia  e sue 
« applicazioni  scientifiche  ed  industriali.  » 

Il  Congresso  ha  inoltre  approvato  una  proposta  dello  scul- 
tore comm.  prof.  Apolloni,  alla  quale  si  associò  pienamente  il 
prof.  Scavia,  riguardante  la  istituzione  di  una  sezione  di  ri- 
produzione  fotografica  e fotomeccanica  presso  la  R.  Calcografia 
romana,  così  concludendo  : 

« Il  Congresso  fa  voti  perchè  il  Governo  studi  se  convenga 
« stabilire  una  scuola  speciale  di  applicazioni  industriali  della 
« fotografia  per  lo  studio  dei  processi  di  riproduzione  fotomec- 
« canica  nella  R.  Calcografia  di  Roma,  la  quale,  rinnovandosi 
« nei  tempi  moderni,  prosegua  gloriosa  nelle  sue  tradizioni.  » 
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LE  CAMERE  A MANO 


Specialmente  appropriate  ai  negativi  da  proiezione 


Fino  dall’epoca  de’  miei  primi  tentativi  di  proiezionismo,  ebbi 
a riconoscere  il  vantaggio  di  aggiungere  al  fondo  di  vedute 
che  mi  offriva  il  commercio  una  collezione  ottenuta  coi  miei 
propri  mezzi  ; vale  a dire,  di  utilizzare  per  primo  la  mia  rac- 
colta di  vecchi  clichés , onde  ottenerne  dei  diapositivi  adatti  a 
questa  nuova  applicazione  piena  di  attrattive.  Cominciai  dun- 
que col  passare  in  minuziosa  rassegna  le  mie  negative  su  cri- 
stallo, ottenute  coi  sistemi  più  svariati,  principiando  dall’albu- 
mina, dal  collodione,  dal  processo  Taupenot,  da  quello  al  tannino 
del  Maggiore  Russel,  dal  mio  speciale  al  caffè-alcalino,  per  far 
capo  al  maraviglioso  Gelatino-Bromuro  il  quale  realizzava  d’ un 
tratto  i sogni  più  fantastici  dei  cultori  dell’arte  fotografica. 

Da  tali  ricerche  potei  ricavare  un  certo  numero  di  soggetti 
adoperabili.  Tuttavia,  pel  mio  scopo  particolare,  era  evidente 
che  dei  negativi  espressamente  ottenuti,  cioè  il  cui  formato  ed 
apertura  angolare  convenissero  il  meglio  alle  dimensioni  rego- 
lari del  diapositivo  normale,  s’imponevano  come  estremo  desi- 
derato della  perfettibilità. 

La  più  piccola  fra  le  macchine  che  possedevo  allora  era 
un  % di  placca,  del  tipo  classico  a soffietto,  del  Mackenstein, 
con  obbiettivi  diversi  di  ricambio  di  Darlot.  Era  naturale  che 
ricorressi  subito  a quest’apparecchio.  Aggiungerò  che  è quello 
a cui  dò  la  preferenza  per  vedute  d’interni,  quando  l’insieme 
del  motivo  architettonico  esige  un  angolo  di  apertura  alquanto 
esteso.  Ho  cura  di  limitare,  con  un  inquadramento  applicato 
al  vetro  smerigliato,  la  parte  d’immagine  corrispondente  al 
formato  normale.  Sulla  lastra  l’ immagine  occupa,  è vero,  le 
dimensioni  9 X 12  ; ma  alla  tiratura  per  contatto  non  si  utilizza 
se  non  che  la  parte  presa  specialmente  di  mira  nella  messa  a 
fuoco.  Si  può,  a rigore,  ottenere  la  totalità  del  negativo  per 
riduzione  alla  camera  ; ma  è già  una  cosa  più  complicata,  le 
proporzioni  sono  più  rimpiccolite,  la  valutazione  della  posa 
meno  certa. 
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Tutto  ciò,  ben  inteso,  per  F apparecchio  su  piede. 

Non  vi  è dunque  nulla  di  particolare  nell’impiego  di  una 
tal  camera,  la  quale  non  sarebbe  punto  pratica  come  appa- 
recchio a mano. 

Volendo  dunque  provvedermi  di  un  buon  istrumento  adatto 
agl’ istantanei  per  proiezione,  feci  numerose  prove  con  diversi 
tipi  di  camere  a mano,  scelte  più  particolarmente  nella  cate- 
goria delle  Jumelles  fotografiche. 

I miei  colleghi,  specialisti  in  proiezione,  vantavano  a gara 
il  formato  9 X 12. 

Secondo  loro,  F inquadi’amento  sulla  lastra  era  sempre  sicuro; 
si  aveva  ogni  facilità  di  scegliere  nella  veduta  la  parte  che 
dasse  il  miglior  effetto,  e per  ultima  risorsa  si  poteva  farne 
la  riduzione  alla  camera. 

Le  mie  riflessioni  erano  lungi  dal  concordare  coi  loro  ap- 
prezzamenti. Pensavo  che,  come  per  ottenere  un  buon  13  X 18 
non  è punto  necessario  di  ricorrere  a un  18  X 24,  così  il  for- 
mato 9 X 12  doveva  esser  troppo  grande  per  non  servir  poi,  in 
ultimo,  che  ad  estrarne  un  quadratino  di  7 centimetri  di  lato. 

In  questo  frattempo,  come  un  genio  benefico,  per  metter  fine 
ad  ogni  esitazione,  comparve  il  Binocolo  ridotto  ( Jumelle  ré- 
duite ) 8X9  di  Mackenstein,  il  quale  compendiava,  nella  mol- 
tiplicità  delle  sue  applicazioni,  quanto  di  meglio  potevo  desi- 
derare. 

Non  tardai  ad  acquistarlo,  e Fuso  continuato  che  da  allora 
in  poi  ne  faccio,  ad  esclusione  di  qualunque  altro  apparecchio, 
per  le  mie  vedute  da  proiezione,  è la  prova  più  convincente 
delle  sue  qualità  veramente  eccezionali.  Penso  dunque  di  non 
far  dispiacere  a’  miei  lettori  se  mi  valgo  del  nostro  Bullettino 
per  darne  una  descrizione  particolareggiata  ; descrizione  che, 
del  rimanente,  exceptis  excipiendis , può  servire  per  gli  appa- 
recchi analoghi  fatti  su  questa  misura. 

II  formato  8X9  abbraccia,  con  sufficiente  latitudine,  la  ve- 
duta intiera  utilizzabile  nelle  lanterne  normali  da  proiezione, 
cioè  un  rettangolo  (giusta  i passe-partouts  di  Levy  e Figli) 
di  70  X 72  mm.,  con  angoli  arrotondati,  per  esser  contenuti  nel 
disco  luminoso  dei  condensatori  usuali  di  103  mm.  di  diametro. 

Son  di  parere  che  la  dimensione  8 X 9 è del  pari  molto  conve- 
niente sotto  il  rapporto  della  messa  in  placca,  perchè  si  prende 
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l’abitudine  di  ben  comporre  il  quadro,  di  cui  si  vede  la  tota- 
lità nel  mirino,  senza  un  di  più  che  non  si  avrà  nella  tiratura 
per  contatto , il  mezzo  migliore  e più  semplice  di  ottenere  il 
diapositivo.  Ed  è con  vera  soddisfazione  che  poi,  allo  sviluppo, 
otteniamo  dei  negativi  perfettamente  equilibrati  come  compo- 
sizione, tali  infine  quali  li  avremo,  mediante  il  diapositivo 
normale,  proiettati  sulla  tela  di  fondo. 

La  lotta  si  svolge,  nel  nostro  caso  speciale,  fra  il  9 X 12 
e 1’  8 X 9 ; e vedremo  fra  poco  che  il  Binocolo  ridotto  8 X 9 ri- 
porta la  palma,  il  record  come  si  dice  ora,  sia  riguardo  alla 
dimensione  delle  lastre  ed  alla  diminuzione  di  volume  che  ne 
è la  conseguenza,  sia  riguardo  all’  angolo  abbracciato,  e final- 
mente al  prezzo  per  dozzina.  Aggiungasi  che,  coll’impiego  di 
lastre  extra-sottili,  il  numero  delle  superfici  impressionabili  è 
accresciuto  di  metà. 

La  riduzione  del  formato  porta  con  se  la  riduzione  del  vo- 
lume, risultandone  un  peso  minore  ed  un  maneggio  più  agevole. 
Si  conosce  per  prova  se,  in  capo  ad  una  giornata  di  escursione, 
i chilogrammi  pesano  sulle  spalle  del  turista!  Diciamo  tuttavia 
che  la  nostra  Jumelle , a piena  carica,  non  supera  il  peso  di 
1500  grammi. 

Una  qualità  importante  per  una  Jumelle  destinata  alle  ve- 
dute da  proiezione  consiste  nella  sua  apertura  angolare  ; in  altri 
termini,  nella  distanza  focale  dell’  obbiettivo.  Bisogna  che  1’  ob- 
biettivo abbracci  un  angolo  sufficiente.  Un  fuoco  troppo  corto 
rimpiccolisce  eccessivamente  il  soggetto;  tutto  vi  prende  delle 
proporzioni  minuscole  in  confronto  ai  primi  piani.  Un  fuoco 
troppo  lungo  lascia  perdere  molte  linee  che  concorrono  poten- 
temente all’  effetto  dell’  immagine.  Qui  ancora  avremo  il  van- 
taggio sugli  apparecchi  9 X 12. 

Facciamo  qualche  paragone.  Così,  coll’ Emisferico  rapido  N.  1 
del  Turillon  (ottimo  strumento,  del  resto,  come  tuttociò  che  esce 
dalle  mani  di  quel  distintissimo  costruttore)  abbiamo  pel  lato 
maggiore  della  lastra  9 X 12  un  angolo  di  37°  ; e se  limitiamo 
il  negativo  col  passe-partout  destinato  ai  diapositivi  (stampa 
per  contatto),  quest’  angolo  si  riduce  a 26°. 

La  Murer’s  Express  9 X 12  abbraccia  col  lato  più  grande  un 
angolo  di  45°  ma  il  passe-partout  lo  riduce  a 33°. 

Ora,  la  Jumelle  8X9  Mackenstein,  il  cui  doppio  anastigma- 
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tico  di  Goerz  (Serie  III/o,  1 ; 6)  possiede  una  lunghezza  focale 
di  110  mm.,  comprende  col  maggior  suo  lato  (9  cm.)  un  angolo 
di  40°.  E si  noti  che  il  negativo  è utilizzabile  per  intero  nella 
stampa  per  contatto , tal  metodo  essendo  in  realtà  il  più  si- 
curo, il  più  pratico,  il  più  sbrigativo  per  la  tiratura  dei  dia- 
positivi. 

Riguardo  alla  questione  economica,  che  non  è da  trascurare, 
abbiamo  in  media  il  prezzo  di  lire  2,50  a dozzina  per  le  9 X 12, 
mentre  per  le  8X9,  o l/6  di  placca,  il  costo  non  sarà  che  di 
lire  1,50  circa  ; e pei  vetri  extra- sottili,  di  lire  2 la  dozzina. 
La  cosa  potrà  parer  futile,  ma  è lungi  dall’  esserlo,  se  si  riflette 
all’  enorme  quantità  di  lastre  che  gli  apparecchi  a mano  divo- 
rano con  una  prodigiosa  avidità. 

Un  apparecchio  non  può  dirsi  perfetto,  dal  punto  di  vista 
delle  esigenze  della  prospettiva,  se  non  è munito  dello  sposto 
in  tutti  i sensi  del  suo  sistema  ottico  ; di  più,  occorre  che  a 
questi  diversi  movimenti  corrispondano  quelli  del  mirino. 

Tale  duplice  effetto  è realizzato,  nella  Jumeìle , da  un  decen- 
tramento che  supera  i 2 centimetri  nei  due  sensi  dell’orizzon- 
tale, partendo  dal  centro  (in  totale  quasi  5 centimetri  di  spo- 
stamento) ; e venticalmente  di  1 ‘/2  centimetri  al  di  sopra  e al 
di  sotto  del  centro  (3  centimetri  di  corsa).  Credo  inutile  ag- 
giungere che  queste  denominazioni  di  orizzontale  e verticale 
non  sono  che  relative,  potendosi  collocare  l’apparecchio  nei  due 
sensi,  a volontà,  ed  il  più  forte  decentramento  trovandosi  ap- 
punto sul  lato  più  lungo  della  lastra,  il  che  corrisponde  pre- 
cisamente ai  casi  che  esigono  la  massima  ampiezza  in  tal  mo- 
vimento, come  accade  quando  trattasi  di  riprodurre  monumenti 
elevati,  torri,  ecc.,  o viceversa  vedute  e panorami  presi  da  una 
stazione  dominante. 

Codesto  mirino,  il  quale  al  riposo  si  ripiega  unitamente  al 
suo  traguardo  al  di  sopra  della  camera,  si  sposta  della  quantità 
angolare  corrispondente  alla  corsa  dell’ obbiettivo.  A tal  uopo, 
due  graduazioni  sono  segnate  sulla  camera  con  indice  dello  spo- 
stamento. La  lente  piano-concava  del  mirino  si  sposta,  per  un 
movimento  di  rotazione  sull’asse,  della  quantità  correlativa  al 
decentramento  dell’  obbiettivo.  Il  movimento  verticale  poi,  è 
seguito  dal  punto  di  mira,  od  asticella  a occhietto,  che  scorre 
nel  proprio  canale  con  tre  punti  di  ritrovo.  Gli  spostamenti, 
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sì  verticali  che  orizzontali,  dell’  obbiettivo  possono  pure  essere 
combinati  simultaneamente,  con  perfetta  concordanza  del  mirino. 

Per  un  recente  perfezionamento  si  è aggiunto  alla  lente  un 
piccolo  pendolo  per  determinare  con  certezza  la  verticalità 
dell’  apparecchio,  ed  uno  specchio  a 45°  il  quale  permette  la 
mira  per  riflessione,  ad  altezza  di  petto.  Codesto  specchio  si 
ripiega  per  lasciar  libera  la  visione  diretta,  a altezza  d’occhio. 
Per  parte  mia,  sono  propenso  a quest’ ultima,  come  più  na- 
turale. 

Coloro  la  cui  vista  non  è normale,  quelli  in  particolare  af- 
fetti di  presbitismo  provano  una  certa  difficoltà  a inquadrare 
esattamente  il  soggetto  nel  mirino.  Lo  vedono  incerto,  confuso. 
Alcuni  apparecchi  sono  forniti  di  un  oculare  a lente  compen- 
satrice,  ma  questa  mi  sembra  una  complicazione.  L’ impiego 
degli  occhiali  rimedia  in  parte  all’inconveniente,  ma  è sempre 
un  impaccio,  ed  ho  trovato  che  si  può  benissimo  farne  a meno. 
Basta  di  socchiudere  sensibilmente  l’occhio  prendendo  la  linea 
di  mira.  È un  piccolo  artifizio  assai  pratico.  Si  distingue  con 
nettezza  tanto  l’immagine  che  il  punto  di  mira  (che  deve  coin- 
cidere coll’incrociatura  del  reticolo)  e l’ incorniciatura  del  mi- 
rino. Cosicché  questa  importantissima  condizione  vien  realiz- 
zata in  modo  assai  rapido  e sicuro. 

Dappoiché  ho  trovato  un  mezzo  così  semplice,  non  mi  è mai 
accaduto  di  avere  nè  un  soggetto  male  inquadrato,  sia  rispetto 
alle  linee  verticali,  come  alle  orizzontali  ; nè  una  di  quelle  im- 
magini che  allo  sviluppo  sono  feconde  di  strane  sorprese.  Ri- 
corderò come  uno  de’  miei  amici  dopo  aver  preso  il  ritratto  di 
una  elegantissima  amazzone  sul  suo  palafreno,  non  ottenne,  per 
ultimo  risultato....  che  la  coda  del  cavallo! 

E dunque  necessario  sapersi  render  conto  esatto  di  ciò  che 
si  vuol  riprodurre  ; essere  arbitro  di  comporre  il  soggetto,  di 
ponderarne  le  linee  e le  masse,  determinate  dai  limiti  del  mi- 
rino, per  ottenerne  l’identità  sul  negativo.  Solo  allora  si  potrà 
esser  soddisfatti  dell’opera  propria. 

È inutile  aggiungere  che  i negativi  vengono  perfettamente, 
distinguendosi  per  molto  rilievo  e vigore,  ciò  che  dipende  dalla 
perfezione  del  sistema  ottico,  il  quale  permette  di  lavorare  a 
piena  apertura  con  una  nettezza  assoluta  di  tutti  i particolari 
dell’  immagine. 
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L’allungamento  dell’apparecchio  che  partendo  dal  punto  fo- 
cale sull’orizzonte  si  estende  fino  all’avvicinamento  di  un  metro 
e 50  centimetri  del  soggetto,  è più  che  sufficiente  nella  maggior 
parte  de’  casi.  Tuttavia  per  far  fronte  ad  ogni  eventualità,  feci 
costruire  dalla  Casa  Mackenstein  una  lente  accorciatrice  del 
fuoco,  la  quale  lo  riduce  ad  80  mm.  circa  e permette  di  avvi- 
cinarsi al  soggetto  a meno  di  50  cm.,  caso  che  può  presentarsi 
nelle  riproduzioni  di  incisioni,  fotografie,  stampati,  ecc. 

Vi  è per  altro  un  mezzo  di  fare  a meno  di  codesta  aggiunta, 
e mi  sia  permesso  raccontare  in  qual  guisa  ho  potuto  cavarmi 
d’ impiccio  colla  sola  Jumelle  ed  il  suo  limitato  allungamento. 
Facevo  parte  un  giorno  di  una  comitiva  di  dilettanti  in  gita 
campestre.  Visitammo,  fra  l’ altre  cose,  una  chiesuola  al  tutto 
insignificante  dal  lato  pittoresco,  ma  ricca  di  un  vero  tesoro 
rappresentato  da  una  terra-cotta  di  Della  Robbia,  una  Ma- 
donna col  Bambino,  deliziosa  composizione  di  appena  50  cm. 
di  altezza. 

Fissai  sul  cavalletto  la  mia  Jumelle  e procedetti  alla  messa 
a fuoco,  avvicinandomi  alla  distanza  minima,  indicata  sulla 
scala  di  allungamento,  di  1 metro  e 50  centimetri.  Dio  mio! 
Quanto  era  piccino  quel  minuscolo  rettangolo,  isolato  nel  campo 
del  vetro  spulito!  Ohe  fare?  Per  nulla  al  mondo  avrei  voluto 
ritornarmene  a mani  vuote,  in  presenza  di  un  tal  capolavoro. 

Bisognava  risolversi.  Avvicinai  tanto  l’apparecchio  finché 
l’ immagine  coprisse  la  totalità  del  vetro  smerigliato,  senza 
punto  preoccuparmi  dell’  estrema  nebulosità  dei  contorni,  il 
classico  flou  dei  Francesi,  sorpassante  però,  nel  mio  caso,  in 
modo  inverosimile  l’idealità  del  più  rammollito  dei  flouisti! 
Quindi  serrai  a fondo  l’ iride  del  diaframma  (1  ! 192),  ciò  che 
produsse  subito  il  più  profondo  effetto  di  tenebre  che  sia  possibile 
immaginare.  Ebbi  un  bell’ invilupparmi  la  testa  nel  velo  nero, 
di  acuire  tutte  le  mie  forze  visive,  non  mi  riesci  di  vederci 
che....  buio  pesto!  Tuttavia  seguitavo  le  mie  operazioni  con 
una  sicurezza  che  divertiva  molto  i miei  compagni.  Credo  di 
aver  dato  quattro  o cinque  minuti  primi  di  posa,  non  ram- 
mento con  precisione.  Quale  non  fu  la  mia  meraviglia  quando 
l’indomani,  allo  sviluppo,  vidi  uscir  fuori  un’immagine  di  ri- 
marchevole nettezza  di  tratti,  di  un  chiaro-oscuro  completis- 
simo ; in  una  parola,  un  negativo  eccellente  ! 


« 


Tav.  II 


Ritratto  fatto  di  notte,  eoli’ Heliar*  di  Voigtlànder  F 18  Gin. 
Lastre:  isolar  Actien-Gesell.  fur  Anilin  Fab.  Berlino 


Luce:  Lampada  a gas  con  becco  Auer. 
Diaframma:  F4.5 
Esposizione:  IO  secondi. 
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E giusto  di  osservare  come  il  soggetto  vi  abbia  contribuito 
in  larga  parte.  Una  incisione,  per  esempio,  non  si  sarebbe  ot- 
tenuta con  quella  fermezza  di  tratti  indispensabile  a ben  ripro- 
durre il  lavoro  tagliente  del  bulino.  Ho  pensato  tuttavia  che 
il  caso  non  fosse  da  passare  sotto  silenzio,  nè  il  modo  di  rime- 
diarvi trascurabile. 

Avevo  dunque  collocato  il  mio  apparecchio  ad  una  distanza 
che  avrebbe  richiesto,  per  una  esatta  messa  a fuoco,  un  allun- 
gamento della  camera  di  più  del  doppio.  L’  obbiettivo  ridotto 
a quell’  apertura  minima,  acuendo  i pennelli  luminosi,  come 
lame  di  spada,  si  comportò  in  certo  qual  modo  a guisa  di  Ste- 
nope perfezionato. 

Non  volendo  in  seguito  esser  preso  alla  sprovvista,  domandai 
alla  casa  costruttrice  quella  lente  di  cui  ho  parlato  più  sopra, 
riducente  il  fuoco  a 80  mm. 

Si  capisce  che  questa  combinazione  non  serve  che  a ritrarre 
degli  oggetti  molto  da  vicino,  pur  conservando  loro  delle  di- 
mensioni convenienti.  Così,  un  rigo  di  stampa  di  90  mm.  di 
lunghezza,  mediante  l’aggiunta  della  lente  suppletoria,  e col 
minimo  di  tiraggio  indicato  dalla  parola  orizzonte  si  disegnerà 
sul  vetro  spulito  colla  dimensione  di  23  mm.  mentre  col  mas- 
simo allungamento,  segnato  dalla  cifra  m.  1,50,  avremo  lo  stesso 
rigo  della  lunghezza  di  33  mm. 

Citiamo  un  esempio  pratico.  Si  trattava  di  riprodurre  nel 
più  gran  formato  compatibile  colle  dimensioni  regolari  di  un 
diapositive  da  proiezione  il  grazioso  quadro  di  Ch.  Landelle:  La 
Samaritana,  fotografia  di  Gìoupil  & C.ie  editori  a Parigi,  ecc.  (1). 
Le  dimensioni  della  prova  originale  sono  esattamente  di  250  mm. 
per  162  mm.  Ora,  colla  lente  addizionale  e 1’  allungamento  della 
Jumelle  tenuto  alquanto  al  di  sotto  del  massimo  ho  potuto  ot- 
tenere un  negativo  le  cui  proporzioni  sono  rispettivamente  di 
76  mm.  X 50  mm.,  che  è un  bel  risultato.  Senza  lente  d’avvi- 
cinamento è impossibile,  anche  col  massimo  di  tiraggio,  di 

(1)  Non  sarà  senza  interesse  il  far  sapere  che  questa  prova  stampata  su 
carta  albuminata  circa  un  trent’anni  fa,  con  una  tonalità  di  viraggio  all’oro 
molto  simpatica,  è così  fresca  e brillante  come  il  giorno  in  cui  ne  feci  l’acqui- 
sto, il  che  torna  a lode  dei  signori  Goupil  & C.ie,  se  l’elogio  di  questi  edi- 
tori coscienziosi  fosse  ancora  da  fare.  La  prova  porta  il  n.  1283  della  Galerie 
photographique. 
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superare  le  dimensioni  di  23  mm.  X 15  mm.  E un’  immagine 
così  piccola  che  si  rinunzia  a sacrificarvi  una  lastra. 

Diciamo  qualche  cosa  dell’  otturatore.  Esso  è a freno,  con 
una  graduazione  di  velocità  che  non  ho  controllata  cronome- 
tricamente, ma  che  in  pratica  soddisfa  a tutte  le  esigenze, 
come  ne  fanno  fede  i moltissimi  saggi  che  illustrano  il  numero 
straordinario  di  febbraio  1902  He\V  Arc-en-ciel,  edito  dalla  Casa 
Mackenstein  e dovuto  a quello  spiritoso  scrittore  che  è il  Carol- 
Ludo.  Si  possono  ottenere  velocità  pronunziatissime,  e così  pure 
delle  pose  valutabili  a secondi. 

Il  sistema  a freno  è preferibile,  a mio  giudizio,  a qualunque 
altro  per  gli  apparecchi  a mano.  Infatti,  se  davanti  ad  un 
soggetto  poco  illuminato,  oppure  ad  un’  ora  tarda  della  gior- 
nata, il  più  dei  praticanti  provvisti  di  un  apparecchio  a scatto 
fìsso  rinunziano  a impressionare  una  lastra  per  tema  di  un 
probabile  insuccesso,  col  freno  serrato  in  modo  da  avere  una 
posa  relativamente  lunga  saremo  sicuri  di  ottenere  ottimi  ri- 
sultati. Così,  ho  potuto  ottenere  degli  eccellenti  negativi,  col- 
V apparecchio  tenuto  a mano,  di  una  strada  assai  oscura  all’  ora 
del  tramonto  del  sole;  e non  è da  ricordare  se  l’ attinismo  è 
debole  in  quei  momenti.  Il  movimento  rallentato  dell’ottura- 
tore è così  dolce  allo  scatto  di  partenza  che  si  conserva  una 
perfetta  immobilità,  e che  1’  arresto  di  chiusura  vi  sorprende 
nella  immobilità  medesima.  Dubito  molto  che  gli  otturatori  a 
due  colpi  di  pera  o di  pulsante  lascino  all’operatore  il  sangue 
freddo  necessario  per  non  fare  qualche  movimento  involontario 
prima  della  chiusura  completa. 

Nei  più  recenti  modelli,  il  signor  Mackenstein  ha  creduto 
conveniente  di  aggiungere  un  otturatore  di  lastra,  il  quale  so- 
stituisce assai  vantaggiosamente  il  sistema  applicato  all’  ob- 
biettivo. Ciò  che  lo  distingue  da’  suoi  congeneri  è il  registro 
della  fessura,  che  si  manovra  dall’  esterno  colla  massima  faci- 
lità. E un  vero  progresso. 

Se  poi  si  volessero  avere  apparecchi  decisamente  grand’  an- 
golari, esiste  un  tipo  speciale,  con  fuoco  di  86  mm.,  a cui  può 
del  pari  adattarsi  il  solito  magazzino,  ciò  che  risparmia  una 
spesa  non  indifferente. 

Ma,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  la  distanza  focale  di 
110  mm.  che  comprende  un  angolo  di  40°  è bastante  a far 
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fronte  alla  maggior  parte  delle  eventualità.  Riduciamo  ai  mi- 
nimi termini  il  nostro  bagaglio,  e non  cerchiamo  di  abbracciare 
più  di  quello  che  potremo  stringere. 

Coloro  che  lavorano  nello  stesso  tempo  in  stereoscopia,  tro- 
veranno nella  Jumelle  stereo-panoramica  1’  apparecchio  a cui 
conviene  sinceramente  la  qualifica  di  universale.  Il  suo  for- 
mato 8 X 18  corrisponde  per  l’appunto,  in  doppio,  alla  misura 
di  lastre  della  Jumelle  ridotta  8 X 9.  È l’ istrumento  per  eccel- 
lenza dei  professionisti  i quali  hanno  bisogno  di  produrre  in 
pari  tempo  le  vedute  stereoscopiche  e i diapositivi  per  proie- 
zione. 

I porta-lastre  del  tipo  più  recente  sono  in  alluminio,  per 
conseguenza  leggerissimi,  lisci  e senza  numeratura;  ma  un  con- 
tatore automatico  esterno,  ben  visibile,  segna  il  numero  delle 
lastre  posate  a misura  del  loro  impiego.  Ciò  è semplice,  e di 
un  funzionamento  pratico  e sicuro.  Ho  detto  che  i porta-la- 
stre non  hanno  più  i numeri  incollati  sul  rovescio;  *è  questo 
un  vantaggio,  prima  per  il  caricamento,  non  essendo  più  ne- 
cessario di  collocarli  nell’  ordine  di  numerazione  ; in  secondo 
luogo,  a cagione  di  strani  effetti  d’ irradiazione  i quali  negli 
antichi  modelli  (molto  alla  lunga  però)  si  manifestavano,  nel 
punto  corrispondente  al  numero,  sulla  lastra  sottoposta. 

I nuovi  chàssis  sopprimono  qualunque  inconveniente.  Ho 
fatto  a questo  proposito  una  prova  concludente.  La  mia  Jumelle 
era  carica  di  12  lastre  extra-rapide  Cappelli  fino  dal  15  maggio 
di  quest’anno;  non  ho  fatto  uso  dell’apparecchio  che  il  18  ago- 
sto in  cui  produssi  una  serie  d’istantanee.  Ebbene!  Dopo  un 
così  lungo  immagazzinaggio,  i negativi  sono  riusciti  altrettanto 
brillanti  che  se  lastre  e caricamento  datassero  dal  giorno  prima. 
Non  la  più  piccola  traccia  di  velatura,  non  il  menomo  anneri- 
mento sugli  orli.  Non  si  potrebbe  desiderar  di  più. 

Conviene  osservare  che  la  ripiegatura  di  codesti  porta-lastre 
avanza  solo  di  due  millimetri  su  ciascuno  dei  tre  lati  ne’  quali 
la  lastra  è incanalata.  Si  ha  per  conseguenza  una  superficie 
intieramente  utilizzabile  di  76  mm.  X 88  mm.  Per  mio  uso  ho 
fatto  fare  due  serie  di  questi  chàssis:  una,  per  vetri  di  spessoi’e 
andante  (12  porta-lastre);  l’altra,  per  vetri  extra-sottili  (18  porta- 
lastre).  Il  meccanismo  del  magazzino  rimane  tal  quale.  Non  vi 
è che  da  caricare  ed  operare  come  al  solito. 
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Il  magazzino  è a cassetto,  e di  una  sicurezza  di  manovra, 
di  una  ermeticità  di  chiusura  da  sfidare  qualunque  prova. 

Quando  la  Jumelle  è stabilita  su  un  treppiede  qualsiasi,  me- 
diante il  suo  piccolo  cono  di  legno,  e che  si  mette  a fuoco 
l’ immagine  facendo  uso  del  vetro  spulito,  sarebbe  di  non  lieve 
incomodo  il  dovere,  volta  per  volta,  svitare  l’apparecchio  per 
eseguire,  tenendolo  verticalmente,  il  cambio  delle  lastre. 

Chiudete  il  rideau  del  magazzino,  e staccatelo  dal  corpo  della 
Jumelle  la  quale  rimane  fissa  sul  treppiede.  Potrete  allora 
operare  lo  scambio,  o,  per  dirlo  con  barbaro  neologismo,  lo 
scamotaggio,  colla  stessa  sicurezza  come  se  tutto  fosse  allo  stato 
normale.  Nè  abbiate  timore  di  infiltrazioni  di  luce;  anche  in 
pieno  sole  sono  impossibili. 

Il  celebre  comandante  Puyo,  di  cui  tutti  conoscono  1’  alta 
competenza  fotografica  ed  il  finissimo  senso  estetico,  onoran- 
domi di  una  visita  al  mio  studio  di  pittura,  dopo  esaminata 
attentamente  la  Jumelle  8X9  come  apparecchio  specialmente 
destinato  alla  proiezione,  concluse  col  dire:  c’ est  un  mai  bijou. 

Vi  sarebbe  ancor  molto  da  dire,  ma  qui  pure,  come  in  tutto, 
conviene  avere  un  limite.  Tuttavia  non  posso  non  ricordare 
un  elegantissimo  torchietto,  fatto  espressamente  per  la  stampa 
dei  diapositivi  su  cristallo,  da  negativi  8 X 9.  È tuttociò  che 
si  può  immaginare  di  più  esiguo  e insieme  di  più  pratico. 

Ed  ora,  quale  è stato  lo  scopo  di  questo  studio? 

Se  il  lettore  benevolo  si  è dato  la  pena  di  penetrare  nel- 
l’ intimo  del  mio  pensiero,  avrà  capito  di  leggieri  che  il  mio 
proposito  è stato  di  dare  un’  idea  dell’  impiego  razionale  di  un 
apparecchio  a mano,  speciale  alla  proiezione,  aggiungendovi 
quei  piccoli  artifizi,  quelle  trovate  che  hanno  un’  impronta  di 
personalità  e che  forse  potranno  essere  di  qualche  utile  per  i 
miei  colleghi.  Gli  esperimenti  metodici,  fatti  con  un  appa- 
recchio di  prim’  ordine,  sono  sempre  quelli  che  convincono  di 
più,  poiché,  almeno  da  questo  lato,  non  potrebbe  esservi  nè 
disinganno,  nè  errore  possibile. 

Sancasciano  Val  di  Pesa,  21  settembre  1902. 

Conte  Lodovico  de  Courten. 
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L’ ORTQOROMATISMQ  NEL  PAESAGGIO 

DI  F.  MONPILLARD  (D 


L’ interessante  studio,  tratto  dal  volume  di  Antoine  Mazel 
sulla  Fotografia  artistica  in  montagna,  che  noi  abbiamo  pub- 
blicato nel  numero  di  febbraio  della  Photograplne  Frangaise  (2) 
avrà  convinto  i nostri  lettori  dell’  importanza  che  si  annette 
all’uso  delle  lastre  ortocromatiche  e degli  schermi  colorati 
quando  si  desidera  ottenere  una  resa  più  perfetta  possibile 
dei  valori  dei  colori  che  osserviamo  in  una  località  di  mon- 
tagna. Mia  intenzione  è di  completare  in  qualche  modo  questo 
studio,  cercando  di  far  risaltare  all’  occhio  degli  amatori  l’ op- 
portunità di  ricorrere  agli  stessi  processi  operatorii  nelle  ri- 
produzioni  fotografiche  d’  un  paesaggio  ordinario  in  cui  domi- 
nano le  parti  verdi.  Quante  volte  infatti,  sedotto  dalla  bellezza 
di  un  punto  verdeggiante  innondato  da  una  luce  radiosa,  il 
tourista  fotografo  non  avrà  tentato  di  fissare  sulla  lastra  sen- 
sibile le  delicate  e multiple  colorazioni,  che  staccano  su  un 
cielo  disseminato  di  leggere  nubi;  ma  quale  disinganno  allo 
sviluppo  del  negativo  e alla  stampa  della  prova  positiva,  che 
ci  mostra  un  cielo  uniformemente  bianco  e masse  grigie  senza 
gran  dettaglio  e che  ricordano  tanto  alla  lontana  lo  splendido 
effetto  che  tentò  il  nostro  obiettivo.  Certo,  con  gli  obiettivi  di 
più  in  più  luminosi  che  gli  ottici  ogni  giorno  mettono  a nostra 
disposizione,  possiamo  riuscire  in  parecchi  casi  ad  avere  un 
risultato  discreto  ove,  con  gli  antichi  strumenti  d’ apertura 
assai  inferiore  a quelli  di  cui  oggi  ci  serviamo,  non  avremmo 
avuto  che  immagini  inutilizzabili. 

Nondimeno,  non  perdiamo  di  vista  che,  se  otteniamo  così 
qualche  dettaglio  nelle  masse  verdi,  questa  impressione  lumi- 
nosa, per  lo  meno  per  la  massima  parte,  non  proviene  da  che 
le  radiazioni  verdi,  emesse  dalla  colorazione  delle  foglie,  ha 
agito  sul  bromuro  d’  argento  della  nostra  lastra  sensibile.  Ri- 


(1)  Da  La  Photographie  Frangaise.  Aprile,  1902  N.  18. 

(2)  Traduzione  inserita  nel  Bullettino  Luglio-Agosto,  1902. 
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cordiamo  infatti  che  se  una  prateria  verdeggiante  procura 
questa  sensazione  di  verde  tanto  gradita  ai  nostri  occhi  di 
cittadini,  si  è perchè  le  foglie  delle  piante,  di  cui  essa  è ab- 
bondantemente coperta,  sono  cariche  di  clorofilla,  che  assorbe 
la  maggior  parte  delle  radiazioni  rosse  e violette  della  luce 
solare  che  F illumina.  L’ impressione  luminosa  che  noi  riscon- 
triamo sulla  nostra  lastra  sensibile  è dovuta  ai  residui  delle 
radiazioni  violette  non  assorbite  dalle  piante  ; se  una  nube 
viene,  durante  la  posa,  a velare  il  disco  solare,  la  quantità 
di  luce  bianca  viene  diminuita  in  grande  proporzione  e di 
altrettanto  saran  ridotti  quei  residui  di  radiazioni  violette,  fino 
a ridursi  a nulla  quando  il  cielo  è nuvoloso;  allo  sviluppo  del 
negativo,  ottenuto  in  queste  condizioni  svantaggiose,  non  avre- 
mo, per  così  dire,  alcuna  impressione  luminosa  e assenza  com- 
pleta di  dettagli. 

Ho  creduto  dover  insistere  su  questo  punto  per  rispondere 
preventivamente  all’  obiezione  che  spesso  ho  inteso  formulare 
da  degli  amatori  ed  anche  da  dei  pratici:  che,  cioè,  in  pre- 
senza di  un  paesaggio  che  presenta  colori  poco  attillici,  s’  ot- 
tiene un  negativo  soddisfacente  ricorrendo  ad  una  leggera  so- 
praesposizione. 

Certo,  si  ha  un’  immagine  più  completa  di  quella  ottenuta 
con  una  posa  normale  perchè  si  è utilizzato  la  totalità  delle 
radiazioni  attiniche  residue,  cui  ho  alluso  poco  fà,  ma  l’effetto 
che  si  otterrà  alla  prova  positiva  non  potrà  mai  essere  para- 
gonabile a quello  che  ha  colpito  il  nostro  sguardo. 

Infatti  gli  occhi  han  percepito  e trasmessa  la  sensazione  di 
verde  e per  conseguenza  tutte  le  varietà  d’ intensità  di  sfuma- 
tura che  davano  il  carattere  al  luogo  che  si  è riprodotto,  ma 
la  lastra  sensibile,  che  non  è impressionata  da  queste  stesse 
radiazioni  tanto  luminose  per  1’  organo  visuale,  non  ha  potuto 
renderci  valori  relativi.  In  una  parola,  fra  F interpretazione 
fotografica  ottenuta  in  tali  condizioni  e F aspetto  reale  del 
paesaggio,  esiste  la  stessa  differenza  che  si  constaterebbe  fra 
due  disegni  in  grigio,  di  cui  uno  eseguito  da  un  artista  con 
vista  normale  e l’altro  da  un  disegnatore  affetto  da  daltonismo 
per  il  verde. 

La  lastra  al  bromuro  d’ argento,  tanto  superiore  alla  nostra 
retina  per  la  rapidità  con  cui  registra  certe  radiazioni  lumi- 
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nose,  è affetta  da  daltonismo,  ma,  in  grazia  alla  farmacopea 
fotografica  e all’  abilità  di  alcuni  industriali,  possiamo  dargli 
il  modo  di  percepire  queste  radiazioni,  tanto  luminose  per  noi, 
e per  le  quali  essa  era,  per  così  dire,  cieca. 

I rimedi  che  abbiamo  a nostra  disposizione  sono  le  sostanze 
ortocromatizzanti  ; le  lastre  suscettibili  di  essere  impressionate 
dalle  radiazioni  dello  spettro  che  per  noi  sono  le  più  luminose, 
sono  dette  ortocromatiche.  Data  la  perfezione  con  cui  esse  sono 
oggi  fabbricate,  non  abbiamo  più  bisogno,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  di  ortocromatizzarci  le  lastre  e perciò  non  mi  occu- 
però di  questa  questione.  In  un  paesaggio,  dominando  le  tinte 
verdi,  brune  e gialle,  per  eseguire  il  nostro  negativo  non 
avremo  bisogno  che  di  ricorrere  ad  una  sola  ed  unica  serie 
di  lastre  ortocromatiche,  quella  cioè  specialmente  sensibilizzata 
per  le  radiazioni  gialle  e verdi.  La  manipolazione  di  queste 
lastre  non  presenta  alcuna  speciale  difficoltà  ; certamente  molti 
amatori  male  avvezzati  dall’  odierno  uso  dei  filtri  di  luce,  come 
per  esempio  l’ anactinocrino,  troveranno  disagevole  esser  co- 
stretti a tornar  sopra  all’illuminazione  del  loro  laboratorio  a 
luce  rossa,  ma  la  superiorità  dei  resultati  che  otterranno,  li 
ricompenserà  largamente  di  questo  disturbo.  Infine,  data  la 
grande  sensibilità  di  alcune  lastre  ortocromatiche,  speciamente 
le  lastre  Lumière  serie  A che  permettono  di  ottenere  vedute 
istantanee  altrettanto  bene  che  con  le  preparazioni  più  rapide, 
l’ amatore  non  avrà  bisogno  di  caricare  i suoi  chàssis  altro 
che  con  una  sola  ed  unica  specie  di  lastre.  Aggiungerò  anche 
che,  secondo  le  osservazioni  di  Giuseppe  Vallot,  1’  uso  esclu- 
sivo delle  lastre  ortocromatiche  nella  pratica  quotidiana  con- 
duce spesso  a migliori  risultati  delle  emulsioni  ordinarie. 

Se,  in  seguito  all’  introduzione  nello  strato  sensibile  di  una 
sostanza  che  abbia  la  proprietà  speciale  di  eccitare  la  sensi- 
bilità del  bromuro  d’argento  per  le  radiazioni  gialle  e verdi, 
le  lastre  ortocromatiche  possono  registrare  le  tonalità  relative 
di  un  paesaggio  in  cui  dominano  i verdi,  queste  preparazioni 
non  conservano  meno  l’ estrema  sensibilità  per  le  radiazioni 
violette  e blu.  Da  ciò  resulta  che  queste  radiazioni  avranno 
agito  sul  nostro  strato  di  bromuro  d’  argento  assai  prima  che 
le  radiazioni  verdi  e gialle  abbian  prodotto  una  azione  suffi- 
ciente perchè  si  produca,  allo  sviluppo  dell’immagine,  l’anne- 
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rimento  nelle  parti  corrispondenti.  Si  abbia  un  paesaggio  sulle 
di  cui  masse  verdi  stacchi  una  casa  di  tonalità  chiara  e for- 
temente illuminata  : se  facciamo  una  posa  giustamente  suffi- 
ciente per  ottenere  di  questo  una  immagine  completa  e cor- 
retta, malgrado  1’  uso  della  lastra  ortocromatica,  la  resa  corri- 
spondente ai  verdi  sarà  altrettanto  difettosa,  come  se  avessimo 
usato  una  lastra  ordinaria,  non  avendo  avuto  le  radiazioni 
verdi  il  tempo  di  agire  sullo  strato  sensibile.  Perciò  si  rende 
necessario  di  ritardare  in  una  certa  misura  1’  azione  delle  ra- 
diazioni bleu  e violette  per  permettere  alle  radiazioni  verdi 
e gialle  di  produrre  la  loro  impressione  sul  bromuro  d’argento. 
Questo  risultato  viene  ottenuto,  si  sa  già,  con  l’uso  degli  schermi 
colorati,  che,  assorbendo  più  o meno,  a seconda  dell’  intensità 
della  loro  colorazione,  le  radiazioni  troppo  attiniche,  permet- 
tono di  utilizzare  questa  sensibilità  speciale  alle  radiazioni 
gialle  e verdi  delle  lastre  ortocromatiche  e di  ottenere  una 
resa  corretta  dei  valori  relativi  d’ un  paesaggio  con  masse 
verdi.  Con  l’uso  dello  schermo  e delle  lastre  ortocromatiche, 
noi  possiamo  ottenere  anche  quegli  effetti  di  nubi  che  le  lastre 
ordinarie  ben  spesso  sono  incapaci  di  darci,  e quindi  ci  si 
libera  infine  da  quei  cieli  implacabilmente  bianchi  la  di  cui 
estrema  luminosità  falsa  totalmente  la  resa  e nuoce  alla  mag- 
gioranza degli  effetti.  In  Francia  particolarmente,  gli  schermi 
colorati  che  sono  a disposizione  degli  amatori  e degli  esercenti 
sono  costituiti  da  lamine  di  vetro  a faccie  perfettamente  pa- 
rallele e le  di  cui  tinte  graduate  corrispondono  ad  un  assorbi- 
mento più  o meno  grande  delle  radiazioni  blu  e violette;  la 
scelta  dell’  intensità  di  questa  tinta  è subordinata  all’  aspetto 
del  soggetto,  all’effetto  che  si  vuole  ottenere  ed  infine  alla 
sensibilità  speciale  che  presenta  la  marca  della  lastra  usata 
per  le  radiazioni  gialle  e verdi.  Sino  a che  sia  stabilita  una 
classificazione  su  dati  più  precisi,  l’intensità  di  colorazione 
degli  schermi  è designata  da  un  fattore  corrispondente  all’au- 
mento del  tempo  di  posa  reso  necessario  dall’uso  di  un  dato 
schermo,  su  quello  che  sarà  occorso  per  la  stessa  lastra  senza 
1’  uso  di  questo  schermo.  In  pratica  sono  sufficienti  tre  schermi, 
di  cui  uno  raddoppia  la  posa,  il  secondo  la  moltiplica  per  8,  ed 
il  terzo  per  16. 

Il  primo  renderà  grandi  servigi  in  primavera,  quando  i verdi 


Lastre  Cappelli  Marca  Rossa  — Luce:  Tempo  torbido 
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con  le  tonalità  molto  chiare  possono  produrre  la  loro  azione 
sulla  lastra  ortocromatica  in  tempo  assai  corto  ; il  secondo  in 
estate,  quando  le  foglie  hanno  acquistato  una  tinta  più  scura  ; 
il  terzo  infine  in  casi  un  poco  eccezionali  ; verdi  oscuri,  interni 
di  boschi,  effetti  di  nubi  lontane.  Anche  la  scelta  della  tinta 
dello  schermo  è cosa  assai  delicata,  giacche  1’  esperienza  e la 
osservazione  mi  lian  dimostrato  che,  se  la  maggior  parte  degli 
schermi  attenuano  evidentemente  più  o meno  i blu  ed  i vio- 
letti secondo  l’ intensità  della  loro  colorazione,  essi  assorbono 
ugualmente  una  parte  notevole  di  radiazioni  verdi,  mentre  lo 
schermo  ideale  le  dovrebbe  lasciar  passare  integralmente.  La 
scelta  fra  più  tinte  della  stessa  intensità  si  può  fare  nel  modo 
seguente  : Su  un  foglio  di  carta  bianca  o su  un  bristol,  si  di- 
spongono, 1’  una  accanto  all’  altra,  diverse  pennellate  colorate, 
1’  una  violetta,  un’altra  blu  puro  (cobalto  o oltremare  per  esem- 
pio) una  terza  verde,  la  di  cui  tinta  corrisponde  sensibilmente 
alla  media  di  quelle  che  presentano  i paesaggi  (blu  di  Prussia, 
gomma  gutta  e un  poco  di  Siena  bruciata)  infine  una  quarta 
giallo  puro,  gomma  gutta  o giallo  di  cadmio.  Se  facciamo 
passare  ciascuno  dei  nostri  schermi  su  questa  scala  di  tinte, 
osserveremo  che  ciascuna  di  quelle  si  estingue  più  o meno.  Il 
migliore  schermo  sarà  quello  che,  per  una  estinzione  sensibil- 
mente uguale  fra  violetto  e blu,  ci  lascerà  percepire  il  giallo 
e sopratutto  il  verde  con  la  maggiore  purezza.  Ho  detto  che 
l’ intensità  dello  schermo  per  un  dato  soggetto  e per  ottenere 
un  tale  effetto  deve  essere  subordinata  alla  sensibilità  speciale 
che  presenta  la  lastra  da  usare,  per  le  radiazioni  gialle  e verdi. 
Veramente,  secondo  la  natura  della  sostanza  ortocromatizzante 
e il  modo  con  cui  la  si  è fatta  agire  sul  bromuro  d’  argento,  la 
regione  spettrale,  per  la  quale  è stata  sensibilizzata  l’ emul- 
sione, potrà  essere  spostata  e riportata  per  esempio  più  spe- 
cialmente vei’so  il  verde  ; anche  la  facoltà  d’ impressionarsi 
sotto  l’ azione  di  queste  radiazioni  potrà  essere  accresciuta  in 
proporzioni  notevoli,  sino  a permettere  con  tali  lastre  di  usare 
schermi  di  tonalità  relativamente  leggera,  considerazione  che 
ha  il  suo  valore  giacche  si  avrà  sempre  un  vantaggio  dal  poter 
ridurre  la  durata  di  posa  nella  riproduzione  di  un  paesaggio 
in  cui  le  foglie  sono  spesso  agitate  da  una  brezza  leggera. 
Sono  queste  le  considerazioni  che  han  tratto  alcuni  fabbricanti 
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esteri  di  lastre  ortocromatiche  a vendere  schermi  colorati  la 
di  cui  tinta  è adattata  giustamente  alla  sensibilità  speciale 
delle  loro  lastre  ed  in  grazia  ai  quali,  utilizzando  tutti  i van- 
taggi che  esse  presentano  dal  punto  di  vista  della  riproduzione 
dei  paesaggi,  ci  è possibile  di  ottenere  da  queste  una  resa  as- 
solutamente corretta. 

Spesso  avviene,  durante  lo  sviluppo  dei  primi  negativi  ese- 
guiti con  questi  mezzi,  che  l’aspetto  particolare  dell’immagine 
sconcerta  1’  operatore  che  è abituato  a vedere  il  cielo  apparire 
prima  e prendere  già  una  intensità  notevole  prima  che  le  forti 
luci  comincino  a manifestarsi  ; in  un  cliché , ottenuto  in  buone 
condizioni  dal  punto  di  vista  ortocromatico,  avendo  lo  schermo 
assorbito  una  gran  parte  delle  radiazioni  emesse  dal  cielo,  questo 
verrà  meno  presto  e succede  spesso  che  l’ immagine  di  un  comi- 
gnolo di  tetto  bianco  vivamente  illuminato  apparisce  subito 
allo  sviluppo  e nella  stampa  del  positivo  esso  stacca  in  bianco 
sul  cielo  leggermente  colorato  ; questo  aspetto  che  sconcerta 
da  principio  è nondimeno  conforme  alla  verità.  Qualche  volta 
è stata  incolpata  la  fotografia  ortocromatica  di  falsare  gli  effetti 
della  prospettiva  aerea  in  seguito  della  nettezza  con  la  quale 
si  trovali  tradotti  i dettagli  dei  piani  posteriori  ; ciò  è vero  se 
avremo  usato  uno  schermo  di  tinta  troppo  oscura;  ed  è un 
resultalo  ricercato  quando  si  tratta  di  fare  dei  rilievi  col  me- 
todo fotogrammetrico,  ma  in  questo  caso  devesi  sacrificare  il  ca- 
chet artistico  al  carattere  essenzialmente  preciso  e documentario 
che  deve  assumere  una  prova  di  tal  genere.  Come  fa  rimarcare 
giustamente  A.  Mozel  nella  sua  nota  sulla  Illuminazione  del 
soggetto  in  montagna,  se  si  tiene  a che  l’ effetto  della  pro- 
spettiva aerea  sia  correttamente  reso,  è preferibile  di  attenersi 
ad  uno  schermo  la  di  cui  intensità  di  tinta  sia  media  e ritar- 
datrice  per  i raggi  blu  che  sono  all’  orizzonte. 

Sotto  l’ influenza  dei  caldi  raggi  d’  un  bel  sole  d’  aprile,  ob- 
bedienti allo  irresistibile  impulso  del  vigore  primaverile,  le 
gemme  si  aprono,  i tronchi  si  cuoprono  di  foglie,  i paesaggi 
offrono  di  nuovo  agli  adepti  della  fotografia  la  bellezza  dei 
luoghi  verdeggianti  ed  olezzanti. 

Possano  queste  poche  linee,  decidere  molti  dei  nostri  lettori 
ad  entrare  nella  via  dell’ ortocromatismo  ; sapendo  utilizzare  a 
buon  proposito  lo  schermo  colorato,  non  potranno  più  incoi- 
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pare  la  lastra  sensibile  di  snaturare  gli  effetti,  di  cui  lian  vo- 
luto conservare  un  ricordo,  inoltre  le  loro  opere  assumeranno 
un  carattere  nuovo  ed  essenzialmente  personale,  in  grazia  al 
quale  il  talento  dell’  operatore  si  rivelerà  con  ancora  maggiore 
evidenza.  Trad.  Dott.  Corradi. 


GLI  APPARECCHI  PER  L’INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  9) 


I.  - GrLI  APPARECCHI  d’  INGRANDIMENTO 
(Apparecchi  di  proiezione) 

D)  Esempi  di  alcuni  apparecchi  completi  per  ingrandimenti. 

b ) Gli  apparecchi  per  luce  artificiale. 

Gfli  apparecchi  per  luce  artificiale,  che  vengono  messi  in  com- 
mercio nelle  più  svariate  costruzioni,  fondansi  sul  principio 
della  lanterna  magica  comunemente  conosciuta.  Essi  sono  com- 
posti di  una  sorgente  di  luce,  rinchiusa  in  una  cassetta  di  la- 
miera o di  legno,  i di  cui  raggi  vengono,  mediante  un  conden- 
satore ed  eventualmente  anche  mediante  un  riflettore,  condotti 
sulla  negativa.  Un  obbiettivo,  posto  avanti  questa,  ne  proietta 
l’ immagine  sopra  lo  schermo  colla  carta  o lastra  sensibile. 

Una  delle  costruzioni  più  semplici,  il  cosiddetto  Slcioptikon,  è 
rappresentata  dalla  figura  82.  Originariamente  destinata  per  lam- 
pade a petrolio,  può,  con  piccole  modificazioni,  essere  impiegata 
altrettanto  bene  per  ognuna  delle  luci  artificiali  descritte  in 
altro  luogo  (1).  Nella  parte  sinistra  della  figura  vedesi  l’obbiet- 
tivo  abcd , che  si  sceglierà  di  preferenza  del  tipo  aplanatico  o 
meglio  ancora  del  tipo  anastigmatico  e con  una  distanza  fo- 
cale di  circa  10  a 15  cm.  L’ obbiettivo  è fissato  sulla  parete 
hh  della  cassetta  dell’  apparecchio,  che  vediamo  divisa  in  due 
parti.  L’  anteriore  coll’  obbiettivo  è spostabile  in  avanti  e in- 
dietro per  la  messa  in  fuoco  e scorre  col  suo  fondo  li  in  due 


(1)  Bullettino  1901,  pag.  158  e seguenti. 
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scanalature  della  cassetta  l , che  costituisce  la  base  di  tutto  l’ap- 
parecchio. 

Se  l’ obbiettivo  è munito  di  cremaliera,  si  mette  prima  in 
fuoco,  all’  ingrosso,  spostando  la  parte  anteriore  della  cassetta 
e poi,  con  più  precisione,  mediante  la  cremaliera  dell’  obbiet- 
tivo ; se  l’ obbiettivo  è sprovvisto  di  cremaliera,  questa  deve 
essere  applicata  al  fondo  li.  OO  è una  molla  di  metallo  che 


Kg.  82. 


serve  a pigiare  il  telaio  che  porta  la  negativa  al  condensatore 
p q (1).  S è il  bacino  della  lampada  a petrolio  a due  fiamme 
E,  t l’ imboccatura  di  esso  bacino,  u v i tubi  schiacciati  per  i 
lucignoli  inclinati  uno  verso  1’  altro,  W W le  due  chiavi  per 
regolare  l’ altezza  dei  lucignoli.  La  cassetta  cilindrica  di  la- 
miera della  lampada  è chiusa  posteriormente  dal  coperchio  H , 
la  di  cui  faccia  interna  funge  da  riflettore.  La  camera  di  com- 
bustione è chiusa  al  di  sotto  dal  fondo  E , E"  e lateralmente  da 
due  lastre  di  vetro  6r  e 6r';  al  di  sopra  trovasi  la  camera  di 
ventilazione  C alla  quale  segue  il  camino  I.  Tanto  il  fondo 


(1)  Sui  condensatori  vedi  Bullettino  1901,  pag.  18  e seguenti. 
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E,  E'  che  i due  vetri  G e G'  racchiudono  la  camera  di  com- 
bustione in  modo  che  1’  aria  non  può  accedere  alle  fiamme  che 
attraverso  l’ interstizio  fra  le  medesime,  producendo  in  questo 
modo  una  combustione  completa  ed  una  luce  intensa.  In  pros- 
simità della  fiamma  trovasi  una  lista  di  vetro  F,  di  7 mm.  di 
altezza  che,  dirigendo  l’aria  riscaldata  all’ insù,  protegge  la 
lastra  S e in  conseguenza  anche  il  condensatore  p q da  sover- 
chio riscaldamento  (1). 

Una  modificazione  dell’  apparecchio  testé  descritto,  per  l’ im- 
piego della  luce  elettrica,  è rappresentata  dalla  figura  83. 


Fig.  83. 


Qui,  non  occorrendo  il  tiraggio  che  esigono,  per  esempio, 
le  lampade  a petrolio,  il  camino  R è molto  basso  ; come  pure 
è omesso  il  riflettore  alla  faccia  interna  dello  sportello  T,  che 
sarebbe  più  dannoso  che  utile.  La  parte  inferiore  dello  spor- 
tello T è da  aprirsi  a cei’niera  per  potere  maneggiare  la  lam- 
pada anche  con  sportello  chiuso.  G è una  finestrina  con  vetro 
colorato  per  potere  osservare  la  fiamma.  P è il  porta  lastre. 
L’ obbiettivo  E è spostabile  in  senso  verticale  e orizzontale. 

Per  potere  impiegare  obbiettivi  di  distanze  focali  più  grandi 
di  quella  indicata  in  antecedenza,  ed  anche  per  potere  ese- 
guire spostamenti  dell’  obbiettivo  maggiori  di  quelli  che  per- 
mettono gli  apparecchi  descritti  in  antecedenza,  si  fa  la  cas- 


(1)  Sopra  altre  lampade  a petrolio  vedi  Bullettino,  pag.  158. 
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setta  anteriore  per  lo  più  in  forma  di  mantice  come  lo  indica 
la  figura  84,  die  rappresenta  un  apparecchio  d’ingrandimento 

della  ditta  Lamberti  e Garbagnati  de- 
stinato per  lampade  ad  incandescenza 
a gas  o ad  alcool. 

Per  piccoli  ingrandimenti  può  ser- 
vire un  dispositivo  come  quello  indi- 
cato dalla  figura  85.  Tutto  l’apparecchio 


Fi;;  H 


è collocato  sopra  una  tavola.  Il  cavalletto  (fig.  86)  è costituito  da 
una  base  spostabile  sopra  la  quale  può  essere  perpendicolarmente 
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elevato  un  telaio  che  porta  una  tavoletta  girevole  attorno  un 
perno,  fisso  nel  mezzo  della  medesima.  Metà  della  tavoletta 
serve  per  la  messa  in  fuoco,  1’  altra  metà,  dopo  girata  la  ta- 
voletta, per  attaccarvi  la  carta  sensibile. 

Nella  figura  85  è anche  indicato  come  si  possa  degradare  l’ im- 


magine movendo,  a mano,  in  avanti  e all’  indietro  un  ovale 
tagliato  in  un  pezzo  di  cartone. 

Chi  dispone  di  un  camerino  oscuro  spazioso,  può  anche  di- 
sporre l’apparecchio  in  modo  simile  a quello  rappresentato 
dalla  figura  81,  cioè  nella  parete  del  camerino.  In  un’apertura 
di  questa  è incastrato  il  condensatore;  la  lampada  resta  al  di 
fuori,  il  telaio  porta-lastra,  l’ obbiettivo  ed  il  cavalletto  per 
l’ ingrandimento  si  trova  nell’  interno  del  camerino. 

Per  cavalletto  porta-carta  può  servire  o la  parete  stessa  del- 
l’ambiente, sopra  la  quale  è attaccata  una  tavola  da  disegno 
a debita  altezza,  oppure  un  cavalletto  simile  a quelli  che  usano 
i pittori  per  lavori  nello  studio.  Nel  primo  caso,  nella  messa 
in  fuoco  per  un  dato  ingrandimento,  si  sposta  l’apparecchio 
in  avanti  o all’ indietro,  nel  secondo  caso  il  cavalletto.  Per 
potere  eseguire  questa  operazione  colla  necessaria  facilità  ed 
esattezza,  rispetto  al  parallelismo  della  negativa  colla  faccia 
dello  schermo,  si  fornisce  la  parte  spostabile  (o  tavola  dell’  ap- 
parecchio o il  cavalletto)  di  rotelle  che  scorrono  sopra  due 
rotaie  fissate  al  pavimento.  Per  piccoli  ingrandimenti  cioè, 
come  in  figura  85,  il  tutto  può  essere  collocato  sopra  una  tavola, 
basta  fissare  sopra  questa  due  regoli  di  legno  duro,  paralleli 
fra  loro,  entro  i quali  si  possono  movere  le  singole  parti. 

L’ apparecchio  d’ ingrandimento  a condensatore  servirà  per 
piccoli  formati,  al  massimo  di  13  X 18  cm.;  per  formati  più 
grandi,  per  i quali  il  condensatore  occorrente  costerebbe  troppo, 
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si  ricorrerà  all’  illuminazione  della  negativa  colla  luce  diffusa, 
impiegando  uno  degli  apparecchi  d’illuminazione  descritti  in 
altro  luogo  (fig.  10,  11,  12)  (1). 

( Continua ) G.  Pizzighelli. 


LA  FOTOGRAFIA  IN  MONTAGNA121 


IL  PRIMO  PIANO 

Il  pensiero  più  importante  per  il  dilettante  è di  trovare  il 
primo  piano  ; ma  spesso  non  si  preoccupa  del  valore  di  esso 
e del  modo  d’  interpretarlo,  quantunque  questa  sia  la  parte  più 
difficile  e interessante  di  tutta  la  manovra  fotografica.  Niente 
di  tutto  ciò  che  compone  il  quadro  merita  più  riguardo  e at- 
tenzione dello  studio  del  primo  piano  che  sta  alla  fotografìa, 
come  il  colore  alla  pittura,  come  con  ragione  è stato  detto.  In 
generale  si  giudica  la  capacità  del  dilettante  dalla  scelta  e da 
come  ha  posto  i punti  anteriori.  La  sola  esperienza  (e  ne  oc- 
corre molta)  permette  di  ottenere  1’  abilità  necessaria,  ed  è fa- 
cile rendersi  conto  perchè  sia  così.  Uno  dei  varii  punti  di  vista, 
secondo  cui  la  fotografia  può  sembrare  inferiore  alle  altre  arti 
grafiche,  consiste  nella  limitazione  in  certi  domimi  in  cui  urta 
immancabilmente  colui  che  la  pratica.  L’  attuale  questione  dei 
primi  piani  ne  è un  esempio.  Il  fotografo  ha  molti  mezzi  meno 
del  pittore,  che  può  introdurre  nel  quadro  un  oggetto  che  real- 
mente non  c’è,  o sopprimere  ciò  che  gli  è d’ostacolo,  egli  è 
schiavo  della  lastra  e dell’  obiettivo,  che  registrano  tutto  quello 
che  vedono.  Per  ciò  egli  è costretto  spesso  a rinunciare  a dei 
bei  motivi,  precisamente  a causa  dell’  impossibilità  in  cui  si 
trova  di  cambiare  alcun  che  della  scena  che  gli  si  presenta. 
Ecco  perchè,  checché  se  ne  dica,  è sempre  cosa  ardua  la  rea- 
lizzazione dei  primi  piani.  D’altra  parte,  come  un  buon  primo 
piano  è una  condizione  d’  esistenza,  sine  qua  non , per  ogni  opera 
artistica,  così  siamo  forzati  a farci  molta  attenzione.  I primi 


(1)  Bullettino,  1900,  pag.  199. 

(2)  La  Photographie  Frangaise,  Giugno  1902,  N.  15,  di  Antoine  Mazel. 
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piani,  più  insignificanti  a prima  vista,  alle  mani  di  un  foto- 
grafo artista  possono  diventare  la  pietra  angolare  di  un  capo 
d’opera.  Quante  volte  non  ci  è occorso,  in  una  escursione,  di 
trovare  un  bel  motivo,  ma  che  era  inaccessibile  per  1’  assenza 
totale  di  un  primo  piano!  Ed  è precisamente  in  queste  circo- 
stanze che  si  giudica  il  temperamento  dell’  individuo. 

Il  dilettante  comune,  in  un  caso  simile,  credendo  che  non 
vi  sia  niente  da  fare,  passerà  oltre;  ma  al  contrario  l’artista 
serio  dirà  che  con  un  poca  di  pazienza  e con  un  esame  minuto, 
si  può  arrivare  a qualcosa  di  buono;  ed  avrà  ragione.  Ricor- 
diamo, per  parte  nostra,  d’  aver  ottenuto  i nostri  migliori  cli- 
cìiés , sia  aspettando  un’  illuminazione  più  favorevole,  sia  met- 
tendosi arditamente  al  lavoro  ed  andando  qualche  volta  a 
cercare  nelle  vicinanze  gli  oggetti  necessari  per  la  formazione 
del  primo  piano,  che  non  esisteva.  Nondimeno,  prima  di  ricor- 
rere a questi  mezzi,  che  spesso  riescono  d’ un’  esecuzione  pe- 
nosa, bisogna  guardar  bene  se,  spostandosi  o indietreggiando 
un  poco,  si  arriva  ad  utilizzare  o la  linea  di  un  sentiero,  o 
quella  di  un  fossato,  o di  un  recinto.  Lo  stesso  vantaggio  ci 
sarà  dato  da  una  linea  vigorosa,  che  si  ripete  più  volte,  o da 
una  massa  d’ ombra  abbastanza  forte  e che  contrasta  con  un 
fondo  luminoso  al  cui  principio  essa  conduce  1’  occhio. 

Ma  i migliori  primi  piani  che  possiamo  trovare  son  quelli 
fornitici  da  oggetti  di  tono  molto  vigoroso  e di  colore  oscuro, 
illuminati  e messi  in  valore  come  si  deve  da  una  luce  d’ in- 
tensità giusta. 

Sarebbe  troppo  lungo  passare  in  rivista  i diversi  casi  che 
si  possono  presentare,  specialmente  in  montagna;  fermiamoci 
soltanto  a quei  principii  d’  ordine,  cui  dovrà  conformarsi  ogni 
serio  dilettante. 

Qualunque  sia  la  natura  del  primo  piano,  occorre  sempre 
che  faccia  parte  integrante  della  composizione  e non  possa  es- 
sere isolata  dal  resto  del  quadro.  In  altri  termini,  lo  si  deve 
realizzare  in  modo  eh’  esso  costituisca  in  qualche  maniera  il 
punto  su  cui  si  poserà  1’  occhio  per  contemplare  1’  oggetto  prin- 
cipale e le  parti  accessorie,  che  gli  sono  subordinate.  Va  da 
sè  che  anche  questo  primo  piano  dovrà  esser  sottoposto,  come 
le  altre  parti  della  composizione,  alla  legge  della  subordina- 
zione. E,  giacche  parliamo  di  regole,  ripetiamo  qui,  a propo- 
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sito  di  questa  questione,  ciò  che  abbiarn  detto  innanzi,  e cioè 
che  più  il  primo  piano  sarà  semplice,  più  l’ effetto  generale 
sarà  ampio,  largo,  e per  conseguenza  artistico.  Molti  princi- 
pianti confondono  il  primo  piano  col  soggetto  principale,  il  che 
spesso  li  conduce  a commettere  errori  su  errori.  Per  quanto  è 
possibile,  sarà  meglio  fare  in  modo  che  la  distinzione  fra  il 
primo  piano  e l’oggetto  principale  sia  molto  evidente;  ma 
spesso  succede  che  il  paesaggio  non  può  presentarsi,  così  è che 
il  soggetto  principale  è condannato  definitivamente  a servire 
di  primo  piano.  In  questo  modo  si  ha  una  semplificazione  del 
motivo  e,  per  conseguenza,  la  fortuna  d’  ottenere  un  bell’  effetto 
artistico,  purché  l’ antipiano  sodisfi  alle  condizioni  necessarie, 
cioè  che  formi  un  tutto  in  contrasto,  per  la  sua  massa  chiara 
o scura,  oppure  col  ripetersi  di  alcune  linee  di  dettaglio,  col 
retropiano,  opposto  come  tonalità  o valore;  così  le  due  parti 
del  quadro  si  contrastano  e si  equilibrano,  tanto  per  le  linee 
che  per  le  masse.  Da  questa  disposizione  resulta  che  il  primo 
piano  allontana  l’ultimo  e conferisce  spazio  e grandezza  all’in- 
sieme. 

Ci  resta  a dire  come,  tecnicamente  ed  artisticamente  parlando, 
si  deve  trattare  il  primo  piano,  sopratutto  quando  è confuso 
col  soggetto  principale.  Siccome,  in  questo  caso,  forma  la  parte 
più  vicina  all’osservatore  o all’operatore,  e deve  servire,  in 
qualche  modo,  a far  risaltare  la  bellezza  dell’  indietro,  non  oc- 
corre ottenere  una  grande  nettezza  : infatti  è col  dare  ai  det- 
tagli il  massimo  di  nettezza  che  si  conferirà  al  primo  piano 
la  forza  e potenza  che  gli  conviene.  Le  ombre  stesse  dovranno 
essere  assai  trasparenti.  Questa  è una  legge  quasi  sempre  tra- 
scurata dalla  massima  parte  dei  dilettanti.  Mai,  in  natura,  so- 
pratutto quando  si  tratta  di  oggetti  che  sono,  per  così  dire, 
sotto  gli  occhi,  constateremo  1’  esistenza  di  masse  di  un  nero 
opaco.  Nondimeno  questo  è ciò  che  spesso  dà  l’obiettivo  per 
difetto  d’  attenzione  dell’  operatore. 

L’Oggetto  principale.  — Lo  studio  del  primo  piano  è così 
intimamente  connesso  a quello  dell’oggetto  principale,  che  non 
lo  si  può  trattare,  senza  dire  qualcosa  di  quest’  ultimo.  Come 
l’ indica  il  suo  nome,  1’  oggetto  principale  è la  parte  del  quadro 
su  cui  si  concentra  1’  interesse.  Sotto  pena  di  venir  meno  alle 
leggi  essenziali  della  composizione,  quest’  oggetto  deve  rima- 
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nere  unico;  se,  in  un  motivo,  vi  sono  più  oggetti  principali, 
essi  perderanno  la  loro  qualità  e ci  ritroveremo  alla  confusione. 
Il  nome,  principale,  ha  in  sè,  oltre  1’  idea  di  preponderanza, 
quella  di  distinzione  netta  con  gli  oggetti  circostanti. 

Non  più  che  per  il  primo  piano,  non  è necessario,  per  rea- 
lizzare un  buon  soggetto  principale,  d’  usare  oggetti  di  grandi 
dimensioni  ; che  anzi,  spesso  sarà  minimo  o solo  esisterà  nel 
pensiero.  Il  gran  segreto  consisterà  sempre  nel  far  concorrere 
le  linee  e le  masse  diverse  all’  effetto  desiderato.  Il  fattore  pre- 
dominante di  un  quadro,  dice  Horsley  Hinton,  può  non  essere 
che  un  sentimento,  una  idea,  alla  realizzazione  della  quale  tutto 
deve  condurre  e servire  in  sott’  ordine.  Occorre,  egli  aggiunge, 
che  il  centro  di  attrazione  sia  fermato  da  un  oggetto  vigoroso 
o caratteristico,  ben  marcato  e definito,  o da  una  cosa  minima, 
un  piccolo  colpo  di  luce  viva,  la  divergenza  ben  marcata  di 
linee  apparenti,  o qualche  piccolo  punto  di  contrasto  che  sarà 
posto  là  dall’artista  con  intenzione  ben  deliberata,  oppure  il 
centro  d’ attrazione  può  provenire  quasi  incoscientemente  da 
ciò  che  lo  circonda  o da  ciò  che  ve  lo  adduce. 

Subordinazione  e selezione.  — Da  questo  a parlare  di  subor- 
dinazione e di  selezione  non  v’ha  che  un  passo:  ma  che  cosa 
s’intende  per  selezione  e subordinazione?  Per  selezione,  s’in- 
tende (e  del  resto  è il  senso  etimologico  della  parola)  la  facoltà 
di  saper  scegliere  fra  la  massa  degli  oggetti  ciò  che  è suscet- 
tibile di  provocare  un  qualche  interesse  o di  fornirci  un  motivo. 
La  montagna  è un  eccellente  terreno  di  manovra  per  imparare 
a scegliere;  infatti,  per  l’infinita  varietà  delle  linee  che  vi  si 
riscontrano,  per  la  loro  confusione  e ripetizione,  il  quadro  spesso 
è difficile  a vedersi  ; e non  è che  con  una  pratica  costante  ed 
abile  di  scelta  che  si  giunge  a estrarvi  un  qualche  bel  soggetto. 
Se  la  selezione  è difficile,  sarà  lo  stesso,  è evidente,  della  su- 
bordinazione. Subordinare  un  tal  valore  ad  un  tal’  altro,  è in- 
somma, come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  dire,  lavorare 
all’  armonia  ed  all’  unità.  Senza  subordinazione,  non  v’ha  unità, 
e viceversa.  Essendo  la  subordinazione  1’  arte  di  saper  togliere 
o diminuire  la  forza  di  un  valore  a profitto  d’  un’  altra,  che  è 
in  generale  l’oggetto  principale,  ne  consegue  facilmente  che 
questo  nome  può  facilmente  diventar  sinonimo  di  sacrifizio. 
Il  sacrifizio,  in  materia  di  pittura  è,  una  subordinazione 
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spinta  assai  lungi.  Niente  difficile  per  il  pittore,  il  sacrifizio 
lo  è estremamente  per  il  fotografo  e richiede,  per  essere  ben 
compreso,  una  lunga  esperienza  che  sfugge  alla  gran  massa  dei 
dilettanti  per  i quali  la  fotografia  non  potrà  essere  bella  se 
non  mostra  tutto  un  mondo  di  dettagli  insignificanti.  La  su- 
bordinazione, secondo  i casi,  deve  essere  spinta  sino  al  sacri- 
ficio se  si  ha  in  vista  di  ottenere  una  vera  opera  d’  arte.  Ma 
v’  è una  massa  di  circostanze  in  cui  questa  operazione  diventa 
quasi  impossibile.  Occorre  anche  spesso  molta  rassegnazione  e 
coraggio  per  giungere  sino  allo  scopo.  I veri  artisti  compren- 
deranno ciò  facilmente,  perchè  assai  spesso  avran  dovuto  dire, 
pensando  a certi  accessorii  molto  brillanti  ed  interessanti,  ma 
che  contrariano  l’ insieme  o nuocciono  all’  effetto,  che  peccato 
che  ciò  non  sia  là,  che  peccato  di  dover  sopprimere  ciò!  Se  vi 
sono  tanti  fotografi,  dice  H.  P.  Robinson,  senza  valore,  e che 
non  sono  punto  artisti,  deriva  dal  fatto  che  si  esita  troppo 
spesso  a sacrificare  delle  parti  che  forse  sono  belle  per  sè  stesse, 
ma  che  non  sono  in  armonia  con  l’ insieme. 

Da  ciò  che  precede,  ci  si  rende  facilmente  conto  dell’  abisso 
immenso  che  separa  1’  arte  fotografica,  dalla  semplice  fotografia 
documentaria:  1’ una  deve  coltivare  il  sacrifizio  su  gran  scala 
per  essere  veramente  ciò  che  pretende  di  essere,  e l’altra,  al 
contrario,  deve  spingere  i dettagli  fino  ai  nascondigli  più  pro- 
fondi e più  insignificanti.  Trad.  C.  Corradi. 


IL  SOLFITO  D’ACETONE 


Il  solfito  d’acetone,  della  ditta  F.  Bayer  e C.  di  Elberfeld,  del 
quale  ebbe  già  da  occuparsi  la  nostra  Commissione  Esamina 
tri  ce  (1)  permette  sì  molteplici  applicazioni  nella  pratica  foto- 
grafica, che  merita  la  pena  di  raccomandarlo  all’attenzione  dei 
nostri  lettori. 

Il  solfito  d’acetone  nello  sviluppatore.  - La  grande  solubilità 
del  preparato  (fino  al  50  %)  permette  la  preparazione  di  solu- 
zioni concentratissime,  che  sono  per  il  piccolo  volume,  molto  co- 


(1)  Bullettino,  1902,  pag.  307. 
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mode  principalmente  in  viaggio,  e le  quali  all’ occorrenza  non 
esigono  che  di  essere  diluite  con  dell’acqua  comune.  Esso  con- 
serva bene  le  soluzioni,  in  modo  analogo  al  metabisolfìto  di 
potassio  o al  solfito  di  sodio,  più  comunemente  in  uso,  ed 
essendo  più  attivo  di  quest’ultimo,  se  ne  può  prendere  molto 
meno.  L’azione  di  10  gr.  di  solfito  d’acetone  corrisponde  a 
quella  di  circa  7 gr.  di  metabisolfìto  di  potassio  e di  60  gr. 
di  solfito  di  sodio. 

Si  può  dire  in  generale  che,  per  sviluppatori  pronti  per  l’uso, 
basteranno  per  la  conservazione  da  2 a 3 gr.  di  solfito  d’  ace- 
tone per  1 gr.  di  sostanza  sviluppatrice,  mentre  che  per  svi- 
luppatori concentrati,  la  quantità  di  solfito  d’  acetone  potrà  es- 
sere uguale  a quella  della  sostanza  sviluppatrice. 

Le  proprietà  conservatrici  del  solfito  d’  acetone  si  palesano, 
in  primo  luogo,  in  quegli  sviluppatori  misti,  i quali,  per  la 
presenza  dell’alcali,  più  facilmente  si  ossidano  come,  per  esem- 
pio, la  pirocatechina  e l’ idrochinone. 

Uno  sviluppatore,  bene  conservabile  con  quest’  ultima  so- 
stanza, è,  per  esempio,  il  seguente  : 


Idrochinone 1.5  gr. 

Solfito  d’acetone 4.5  » 

Carbonato  di  potassio  . 15  » 

Bromuro  di  potassio 0.2  » 

Acqua 100  cm3 


Oltre  all’azione  conservatrice,  il  solfito  d’acetone  esercita  an- 
che un’azione  ritardatrice  rilevante  in  quelli  sviluppatori  pre- 
parati coi  carbonati  alcalini,  se  aggiunto  nella  voluta  quantità. 
Se  ad  uno  sviluppatore  all’  edinolo  composto  di  : 


Soluzione  concentrata  di  edinolo  ...  4 cm3 

Acqua  150  » 

si  aggiungono  : 

Solfito  d’acetone 1 gr. 


si  può  svilupparvi  una  lastra,  che  ebbe  una  notevole  sovraespo- 
sizione, in  modo  da  ottenere  risultati  che  poco  si  distinguono 
da  quelli  ottenuti  con  un’  esposizione  giusta.  In  tale  sviluppa- 
tore l’ immagine  sulla  lastra  sovraesposta  appare  in  2 0 3 mi- 
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nati,  come  un’immagine  sopra  lastra,  esposta  normalmente  nello 
sviluppatore  ordinario,  mentre  che  quest’ ultima  nello  svilup- 
patore sopra  indicato  non  apparirebbe  che  dopo  circa  12  o 18 
minuti,  causa  l’azione  ritardatrice  del  solfito  d’acetone.  Si  può 
in  questo  modo  salvare  lastre  che  altrimenti  o sarebbero  per- 
dute o non  si  potrebbero  sviluppare  bene  che  con  molti  artifizi. 

Una  proprietà  singolare  del  solfito  d’acetone,  che  esso  con- 
divide col  tiosolfato  sodico,  è di  servire  come  acceleratore  nello 
sviluppo  all’ ossalato  ferroso,  impiegandolo  in  soluzione  molto 
diluita,  come  bagno  preliminare.  Allo  scopo  si  bagnano  le  la- 
stre per  alcuni  minuti  in  una  soluzione  di  : 


Solfito  d’acetone  . 1 gr. 

Acqua 500  cm3 


e si  passano  poi,  senza  lavarle,  nello  sviluppatore. 

Il  solfito  d’acetone  nel  bagno  fissatore.  - Esso  può  sostituire 
il  solfito  acido  nei  bagni  fissatori,  se  aggiunto  nella  quantità  di 
circa  20  gr.  per  litro  di  bagno,  avendo  identici  effetti  cioè  di  di- 
struggere la  colorazione  brunastra  dello  strato,  che  producono 
alcuni  sviluppatori,  senza  che  per  questo  esso  stesso  si  colori. 

Il  vantaggio  che  in  questo  caso  offre  la  sostanza  in  discorso, 
in  confronto  col  solfito  di  sodio  acido,  è di  semplificare  le  ope- 
razioni, poiché  basta  aggiungerlo  alla  soluzione  di  tiosolfato 
sodico  ove  subito  si  scioglie,  mentre  che  la  preparazione  del 
bagno  fissatore  acido  col  solfito  sodico,  più  qualche  acido  ve- 
getale o minerale  (1)  è molto  più  incomoda. 

Il  solfito  d acetone  in  una  soluzione  al  10  °/0 , può  anche  so- 
stituire con  vantaggio  l’ammoniaca  nell’annerimento  delle  copie 
rinforzata  col  bicloruro  di  mercurio,  sia  perchè  privo  d’odore, 
sia  per  i bei  neri  che  produce  e che  sono  più  intensi  di  quelli 
che  si  ottengono  col  solfito  sodico  ordinario. 

Il  solfito  d acetone  si  presta  anche  bene  per  levare  la  tinta 
giallognola  del  fondo  che  si  produce  applicando  l’eccellente 
indebolitore  al  permanganato  di  potassio  proposto  da  R.  Na- 
mias  (2)  e per  il  quale  scopo  il  sullodato  autore  consiglia  l’im- 
piego di  una  miscela  di  solfito  sodico  ed  acido  ossalico.  L’azione 


(1)  Bullettino,  1900,  pag.  241. 

(2)  Bullettino , 1901,  pag.  424. 
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dei  due  chiarificatori  è identica,  l’impiego  del  primo  però  molto 
più  comoda;  e non  offre  l’inconveniente  dell’ intorbidarsi  dello 
strato,  nella  susseguente  lavatura,  dovuta  ad  un  precipitato  di 
ossalato  di  calcio. 

Come  si  può  dedurre  da  ciò  che  fu  detto  in  antecedenza,  il 
solfito  d’acetone  è una  sostanza  da  introdursi  con  vantaggio 
nel  laboratorio  del  fotografo,  potendosi  utilizzare  la  medesima 
in  molte  delle  operazioni  fotografiche,  in  luogo  di  numerose 
altre  sostanze  il  di  cui  impiego  è molto  meno  comodo. 

PlZZIGHELLl. 


11  ritratto  fotografico  al  di  fiori  della  Galleria  di  posa 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7-8) 


B.  Fotografie  al  lampo,  o per  insufflazione  di  polvere 
di  magnesio.  Nell’  illuminazione  colla  luce  artificiale  saranno 
anzitutto  considerate  le  due  sorgenti  di  luce  suaccennate.  Perchè, 
anche  disponendo  della  luce  elettrica,  od  acetilene  o all’incan- 
descenza a gas,  sarà  preferibile  ricorrere  al  magnesio,  perchè 
offre  il  vantaggio  dell’  illuminazione  istantanea  e perciò  della 
sicurezza  per  ottenere  l’esattezza  dell’immagine.  Sarà  poi  da  esa- 
minare quale  dei  due  modi  di  illuminazione  magnesiaca  sarà 
applicata  e come  l’ illuminazione  deve  essere  disposta.  Per  la 
scelta  del  genere  di  luce,  bisogna  considerare  due  punti  di  vista, 
che  sono  di  un  effetto  tutto  opposto. 

Il  lampo  è molto  più  istantaneo  della  luce  per  insufflazione, 
per  ciò  risultano  dei  ritratti  dove,  con  tutta  sicurezza,  si  può 
contare  che  una  mossa,  prodotta  dall’impressione  del  lampo, 
succederà  sempre  quando  la  luce  si  è di  già  spenta,  dimodoché 
non  danneggierà  la  nettezza  dell’  immagine.  D’  altra  parte,  il 
lampo  di  magnesio  produce  sempre  un  fortissimo  fumo  bianco 
che  fa  male  al  petto  e riempie  1’  ambiente,  rendendolo  inadatto 
per  una  ripetizione  della  posa,  per  cui  bisogna  far  passare  prima 
un  certo  tempo,  aprire  le  finestre  ed  aspettare  che  sia  cambiata 
1’  aria.  Di  modo  che  in  una  stanza  si  può  fare  una  fotografia 
al  lampo  di  magnesio  soltanto,  quando  si  è sicuri  che  non  oc- 
corre ripeterla. 
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Esistono  però  dei  congegni  speciali,  di  cui  parleremo  più  tardi, 
che  permettono  di  raccogliere  il  fumo  e di  allontanarlo  dalla 
stanza. 

La  luce  di  magnesio  ad  insufflazione  è quasi  libera  di  questi 
inconvenienti.  Il  fumo  che  si  produce  è molto  minore  perchè 
la  medesima  quantità  di  magnesio  produce  una  luce  maggiore, 
essendo  la  nube  di  fumo  prodotta  principalmente  dai  sali  ag- 
giunti per  la  luce  al  lampo.  Perciò  si  adopera  una  piccola  quan- 
tità di  polvere  magnesiaca,  ottenendo,  in  quanto  all’  intensità 
di  luce,  lo  stesso  effetto  di  una  quantità  molto  più  grande  di 
polvere  che  occorre  per  il  lampo.  Ma  la  durata  della  luce  è 
doppia  e perfino  tripla;  l'occhio  stesso  non  se  ne  accorge,  per- 
chè l’ impressione  della  luce  sulla  retina  perdura  per  più  tempo, 
ma  ciò  non  ostante  la  differenza  esiste.  Bisogna  dire  che  questa 
differenza,  per  il  maggiore  effètto  illuminante  della  luce  ad  in- 
sufflazione, deve  essere  presa  in  considerazione,  perchè  la  fiamma 
si  distribuisce  su  uno  spazio  di  tempo  più  lungo  e non  è inde- 
bolita da  altre  materie  come  nei  lampi.  A questo  aggiungasi 
che  più  che  è grande  la  quantità  di  polvere  adoperata  per 
l’ insufflazione,  più  aumenta  la  durata  del  lampo,  mentre  con 
piccole  quantità  la  durata  della  combustione  si  riduce  assai. 
Questo  fatto  ci  porta  alla  seguenti  conclusioni. 

Coll’impiego  della  luce  ad  insufflazione  non  bisogna  osti- 
narsi a produrre  una  grande  quantità  di  luce  in  un  sol  punto, 
ma  è preferibile  dividere  la  fiamma,  producendo  in  diversi 
punti  uno  vicino  all’  altro  dei  piccoli  fuochi,  di  cui  nessuno 
copre  l’ altro,  ma  che  saranno  accesi  nel  medesimo  istante.  Il 
vantaggio  di  un  tale  procedimento  è doppio.  Primieramente 
lo  sviluppo  della  luce  prende  un  tempo  molto  minore,  e poi 
lo  spazio  illuminante  non  è soltanto  molto  più  esteso,  ma  la 
potenzialità  della  luce  è molto  aumentata.  Sono  dunque  da  evi- 
tare tutti  i becchi  tondi,  disposti  in  forma  di  anello.  La 
linea  luminosa  della  polvere  dovrebbe  essere  quanto  più  è pos- 
sibile sottile  e lunga,  non  importa  se  questa  sia  prodotta  dalla 
forma  del  recipiente  della  polvere,  oppure  se  la  fiamma  (come 
nella  lampada  Miethe  già  molto  diffusa)  sia  sparsa  in  forma 
di  ventaglio.  Nel  medesimo  tempo  si  dovrebbe  aver  cura  che 
tutte  le  particelle  di  magnesio  siano  insufflate  colla  stessa  ve- 
locità, perchè  altrimenti  la  fiamma  viene  molto  ritardata.  Non 
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si  potrà  dunque  insufflare  la  polvere  da  un’  apertura  lunga  e 
stretta,  rua  si  dovrà  ricorrere  sempre  ad  una  quantità  di  pic- 
coli becchi  riuniti  ad  ognuno  dei  quali  si  potrà  dare  un’  aper- 
tura larga,  dirigendoli  tutti  assieme  contro  un  riflettore. 

Tanto  le  singole  lampade,  o lampada,  ad  insufflazione,  quanto 
le  lampade  combinate,  potranno  essere  riunite  pneumaticamente 
con  delle  altre  per  essere  in  grado  di  dare  la  luce  al  modello 
da  tutte  le  parti. 

Si  comprende  che,  per  istantanee  alla  luce  di  magnesio,  qua- 
lunque stanza  potrà  essere  utilizzata,  potendo  disporre  le  sor- 
genti luminose  come  e dove  si  desidera. 

Si  prenderà  in  considerazione  che  l’intensità  della  luce  è in 
proporzione  inversa  del  quadrato  delle  distanze;  cioè  che  una 
lampada  a doppia  distanza,  darà  soltanto  un  quarto  di  luce; 
a tripla,  un  nono  e a quadrupla  un  sedicesimo.  Grià  a causa 
di  queste  proporzioni  e senza  considerare  la  forza  delle  singole 
sorgenti  luminose,  si  può  modificare  la  disposizione  dei  lumi 
in  tutti  i modi,  e si  raccomanda  perfino  di  adoperare  solo  delle 
lampade  della  medesima  intensità  per  poter  in  tale  guisa  giu- 
dicare meglio  l’effetto  finale.  A questo  aggiungasi  che  non  si 
debbono  impiegare  sorgenti  luminose  troppo  deboli  per  la  ra- 
gione che  occorre  luce  diffusa  per  ottenere  effetti  artistici. 

E siccome  in  questo  modo  gran  parte  della  luce  va  perduta,  se 
ne  terrà  conto  adoprando  combinazioni  di  luci  potenti  ed  uguali 
e modificandone  gli  effetti  colla  variata  distanza  di  esse  dal 
modello. 

Riguardo  alle  stanze  adatte  per  queste  fotografìe,  facciamo  le 
seguenti  osservazioni. 

Per  ottenere  un  illuminazione  vantaggiosa  dell’ oggetto,  la 
stanza  non  deve  essere  troppo  bassa.  Al  disopra  della  testa  del 
modello  deve  rimanere  abbastanza  spazio  per  poter  dare  alla 
luce  il  carattere  dell’  illuminazione  superiore.  Bisogna  pur  anche 
considerare  che  le  lampade  al  magnesio  non  debbono  trovarsi 
troppo  vicine  al  soffitto,  perchè  altrimenti  potrebbero  danneg- 
giarlo. Se  esiste  un  pericolo  di  tale  genere,  si  dovrà  applicare 
uno  schermo  al  di  sopra  della  lampada  per  preservare  il  sof- 
fitto dal  contatto  diretto  e dalla  fiamma. 

In  generale  si  procederà  nella  disposizione  delle  lampade  in 
modo  conforme  all’usuale  disposizione  della  luce  nella  galleria 
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di  posa,  ponendo  cioè  la  luce  superiore  sopra  il  modello,  la  luce 
laterale  al  lato,  e la  luce  anteriore  possibilmente  dietro  alla 
camera  oscura.  In  tale  modo  quest’  ultima  luce  non  potrà  mai 
essere  un  pericolo  per  la  riuscita  della  fotografia,  ma  potranno 
esserlo  la  luce  superiore  e la  laterale  di  modo  che,  quando  ne 
comparisce  sulla  lastra  più  del  loro  effetto  sul  modello,  o i raggi 
diretti,  allora  la  fotografìa  ne  sarebbe  sciupata.  E dunque  neces- 
sario anzitutto  che  le  sorgenti  luminose,  davanti  alla  camera, 
siano  adoperate  in  modo  che  i raggi  non  possano  colpire  l’ ob- 
biettivo direttamente.  Qui  è il  caso  di  collocare  degli  schermi 
che  non  lascino  passare  la  luce  diretta,  mentre  riflettono  la  luce 
sul  modello. 

Come  si  vede,  la  disposizione  non  è tanto  facile,  e,  per  ot- 
tenere un  risultato  veramente  buono,  occorreranno  un  buon  nu- 
mero' di  sostegni  sui  quali  le  sorgenti  luminose  e gli  schermi 
potranno  essere  collocati.  E non  si  creda  di  poter  ottenere 

risultati  soddisfacenti  senza  tali 
mezzi  ; altrimenti  1 ritratti  avran- 
no sempre  quella  tale  crudezza 
che  li  distingue  subito  da  quelli 
fatti  alla  luce  del  giorno. 

Per  costruirsi  dunque  simili  so- 
stegni, che  intendiamo  descrivere 
ancora  più  dettagliatamente,  si 
dovrà  aver  cura  anzi  tutto  di  farli 
piegabili,  per  poterli  trasportare 
facilmente  e per  montarli  in  ogni 
luogo,  per  questo  non  dovranno 
esser  fatti  di  ferro  o altro  metallo 
pesantissimo,  se  portabili,  si  uti- 
lizzerà il  bambù,  materiale  leg- 
gero e di  grande  solidità. 

Ammesso  che  in  questo  siamo 
riusciti,  tutte  le  lampade  al  ma- 
gnesio dovranno  essere  riunite 
fra  di  loro  mediante  tubi  di  cau- 
ciù,  sia  che  questi  tubi  debbano  produrre  1’  accensione  della 
polvere  nelle  lampade  a lampo,  sia  che  servano  per  far  passare  la 
polvere  attraverso  le  fiammelle  per  1’  accensione,  come  occorre 
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per  la  luce  ad  insufflazione.  Per  il  primo  caso,  cioè  per  la  luce 
a lampo,  basteranno  dei  tubi  sottilissimi;  per  la  luce  ad  in- 
sufflazione, i tubi  dovranno  essere  un  poco  più  grandi  per  far 
passare  sufficiente  quantità  di  aria,  senza  produrre  troppo  at- 
trito. Ya  da  sè  che  quei  tubi  debbano  essere  disposti  in  modo 
da  non  toccare  mai  il  campo  della  fotografia.  La  figura  15  di- 
mostra una  simile  combinazione  per  due  lampade. 

( Continua ) Traduzione  libera  dal  tedesco  di  Ernesto  Batjm. 


UN  GIUDIZIO  ESTERO  SUI  LAVORI  DEL  Comm.  P.  PAGANINI 


Nell’annuario  del  1902  dell’illustre  prof.  Eder  di  Vienna, 
gran  libro  della  fotografia  che,  come  nessun  altro,  contempla 
e riassume  tutto  il  vasto  campo  nel  nostro  ramo  e nelle  arti 
grafiche  di  riproduzione,  leggiamo  un  comunicato  del  signore 
Edoardo  Dolezal  di  Leoben  sull’  ultimo  libro  del  nostro  egregio 
socio  comm.  P.  Paganini. 

Fotogrammetrìa,  fototopografìa  pratica  in  Italia  e applica- 
zione della  fotogrammetria  all ’ Idrografìa.  Ulrico  Hoepli,  Mi- 
lano, 1902. 

Questa  critica,  tanto  onorevole  per  il  nostro  socio,  si  esprime 
nei  seguenti  termini: 

« Paganini  tratta  questo  ramo,  cioè  la  fototopografia  in  cui 
egli  è un’  autorità  e che,  nel  R.  Istituto  geografico  militare  di 
Firenze,  ha  portato  ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Dapper- 
tutto compariscono  le  sue  ricche  esperienze,  raccolte  in  quel 
campo  e in  più  di  venti  anni  di  lavoro. 

Con  speciale  competenza  ed  abilità  egli  ha  ideato  vari  istru- 
menti  per  lavori  fotogrammetrici,  fototeodoliti;  ed  apparecchi 
per  la  ricostruzione  fotogrammetrica,  che  furono  costruiti  nel 
riparto  matematico-meccanico  del  sulìodato  Istituto.  » 

Speriamo  di  fare  cosa  grata  ai  nostri  lettori  segnalando  loro 
questi  meriti  del  nostro  valentissimo,  quanto  modesto,  collega 
che  trovano  equa  considerazione  ed  apprezzamento  anche  al  di 
là  dei  confini  del  nostro  paese.  E.  B. 
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NUOVO  METODO  PER  LA  MESSA  IN  FUOCO1" 

un  procedimento  curioso  di  Y.  MAY 

— 

Le  casualità  che  avvengono  in  fotografia  portano  spesso  a fe- 
lici risultati,  perchè  costituiscono  un  eccellente  stimolo  di  studio; 
ci  eccitano  a riflettere  ed  a fare  ricerche,  che  spesso  riescono  fe- 
conde. Il  caso,  di  cui  un  giorno  fui  vittima,  mi  fece  fare  delle 
esperienze,  che  mi  han  portato  alle  conclusioni  che  ho  1’  onore 
d’esporvi.  In  quell’epoca  M.  Lippmann  faceva  all’Accademia  delle 
Scienze  una  comunicazione  che  portava  a queste  conclusioni. 
Avendo  ottenuto  un  giorno  su  una  lastra  una  immagine  doppia, 
molto  netta  da  una  parte  e dall’altra,  fui  incitato  da  un  amico  a 
studiare  se  questo  fenomeno  non  provenisse  da  un  diaframma  a 
cateratta  non  completamente  messo.  Feci  una  prova  con  un  dia- 
framma calato  per  3/4  nella  fessura  dell’obiettivo,  poi  con  un  dia- 
framma di  cartone  in  cui  avevo  praticato  due  aperture.  Ot- 
tenni infatti  due  immagini  nettamente  divise,  ma,  guardando 
bene,  vidi  subito  che  certi  punti  non  erano  doppi,  ed  erano 
precisamente  quelli  che  si  trovavano  nel  medesimo  piano  della 
linea  su  cui  avevo  messo  in  fuoco.  Riflettendoci,  ciò  era  natu- 
rale. Infatti,  vediamo  succintamente  le  condizioni  in  cui  si  pro- 
duce l’ immagine  di  un  punto,  e che  cosa  succede  quando  si  usa 
un  diaframma  con  due  aperture,  come  ho  fatto  io,  o quando  si 
pone  avanti  la  lente  uno  schermo  opaco  o una  doppia  lamina, 
come  faceva  M.  Lippmann.  Consideriamo  un  punto  luminoso  A;  i 
raggi  che  questo  manda  all’obiettivo  costituiscono  un  cono  di  cui 
A è la  sommità  e la  prima  lente  la  base.  Dopo  refrazione,  questi 
raggi  divergenti,  diventano  convergenti  e formano  un  cono  sim- 
metrico al  primo  in  rapporto  al  centro  dell’obiettivo.  Si  incon- 
trano dunque  in  un  punto  A',  che  è detto  coniugato  di  A e 


(1)  Bulletin  du  Photo-Club  de  Nice,  15  luglio  1902. 
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dopo  si  separano  di  nuovo  e formano  un  cono  opposto  per  la 
sommità  al  secondo.  Se  intercettiamo  i raggi  refratti  con  uno 
schermo  verticale,  la  sezione,  su  questo,  prenderà  forme  diverse 
secondo  il  punto  occupato  dallo  schermo  stesso.  Se  lo  portiamo 
sul  piano  di  A1,  la  sezione  sarà  rappresentata  da  un  punto,  che 
è ciò  che  si  dice  immagine  di  A.  Se  lo  si  porta  un  poco  in 
avanti,  o un  poco  indietro,  la  sezione  del  cono  sarà  una  super- 
ficie d’ altrettanto  più  grande  di  quanto  ci  si  allontana  dal 
punto  A'  ; sarà  un  cerchio  in  vicinanza  dell’  asse  principale, 
una  ellisse  in  ogni  altro  punto.  Dividiamo  idealmente  questa 
ellisse  in  tre  parti  di  uguale  larghezza  con  due  linee  verticali 
e,  per  fissare  le  idee,  supponiamo  che  lo  schermo  sia  fra  la 
lente  e A'.  I raggi  che  formano  il  centro  dell’  ellisse  son  rimasti 
vicini  all’asse  secondario  e dunque  sono  passati  per  la  parte 
centrale  dell’obiettivo;  la  parte  sinistra  dell’ellisse  proviene 
dai  raggi  passati  dalla  destra  dell’obiettivo  e viceversa.  Stabi- 
lito questo,  se,  con  uno  schermo  o altro  dispositivo,  si  arre- 
stano tutti  i raggi  che  passano  per  la  parte  centrale  dell’  obiet- 
tivo, l’immagine  ellittica  avrà  una  striscia  nera  verticale  nel 
mezzo  e,  da  una  parte  e dall’altra,  due  segmenti  d’ellisse  illu- 
minati. Se,  al  contrario,  lo  schermo  si  trova  nel  piano  A\  tutti 
i raggi  venendo  a convergere  sullo  stesso  punto,  vi  sarà  dimi- 
nuzione d’ intensità  dell’  immagine,  ma  essa  sarà  una  sola. 

Da  ciò  resulta  un  mezzo  preziosq  per  verificare  la  messa  in 
fuoco.  Otturiamo  la  parte  centrale  dell’obiettivo,  come  abbiamo 
detto,  e osserviamo  una  linea  bene  illuminata  dell’oggetto  che 
occorre  mettere  a fuoco;  fino  a che  la  messa  a fuoco  non  sarà 
perfetta,  questa  linea  avrà  due  immagini,  separate  da  una  stri- 
scia nera;  invece,  quando  la  lastra  è nel  piano  coniugato,  le 
due  immagini  si  sovrappongono  e la  striscia  nera  scompare. 
Ciò  che  costituisce  l’ importanza  di  un  tal  metodo  è che  sosti- 
tuisce l’ apparizione  o la  sparizione  di  un  fenomeno  determinato, 
all’apprezzamento  più  o meno  sicuro  della  nettezza  dell’imma- 
gine! Ciascuno  sa  quanto  è difficile  il  mettere  a fuoco,  quanto 
occorre  provare,  esitare,  senza  essere  sicuri  del  risultato,  perchè 
bisogna  contare  sulla  fatica  dell’occhio  e colla  profondità  del 


414  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

fuoco,  che  lasciano  dell’incertezza.  Io  non  insisto  oltre  sui  van- 
taggi di  un  tal  metodo.  Giova  far  rimarcare  che  la  larghezza 
della  striscia  nera  aumenta  coll’  allontanarsi  dal  piano  di  per- 
fetta nettezza  e con  la  larghezza  dello  schermo  e che  il  pro- 
cedimento è d’  altrettanto  più  sensibile  per  quanto  è più  larga 
la  striscia  ; bisogna  ancora  che  le  due  immagini  parziali  siano 
assai  intense  per  potersi  vedere,  dunque  occorre  che  lo  schermo 
non  cuopra  più  di  un  terzo  circa  dell’  obiettivo.  Prima  di  ter- 
minare, tengo  a dirvi  qualche  parola  su  ciò  ch’io  chiamerei  la 
storia  del  procedimento.  Per  la  messa  a fuoco  di  un  collima- 
tore (oculare  di  una  lente)  M.  Lippmann  impiegava  una  doppia 
lamina,  cioè  un  sistema  di  due  lamine  di  vetro,  a facce  piano 
parallele,  inclinate  l’una  sull’altra  a 45  gradi  sui  fasci  lumi- 
nosi, l’angolo  d’intersezione  essendo  parallelo  alla  fessura  illu- 
minata che  si  guarda.  Un  tale  sistema  non  sopprime  la  parte 
centrale  dei  raggi,  ma  ne  rigetta  la  metà  a sinistra  e la  metà 
a destra,  il  che  torna  lo  stesso,  ma  le  immagini  sono  più  lu- 
minose perchè  i raggi  sono  deviati  e non  aboliti.  Per  la  foto- 
grafia è più  semplice  di  porre  uno  schermo  avanti  l’obiettivo 
e,  per  gli  apparecchi  con  diaframmi  a cateratta,  di  servirsi  di 
un  diaframma  con  due  aperture  situate  ad  un  certa  distanza 
dal  centro. 

Trad.  dott.  Corradi. 
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ONORIFICENZA 


Il  nostro  egregio  consocio,  signor  Pietro  Masoero,  fu  nominato  cava- 
liere della  Corona  d’Italia.  Le  più  sincere  congratulazioni  al  caro  col- 
lega per  questa  onorificenza  sì  bene  meritata. 


Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  presentati  dalle  Case 

I.  Voigtlander  TJ.  Sohn,  Braunschweig. 

II.  Actiengesellschaft  pur  Anilin  FaBrication  (A.  G.  P.  A.)  Ber- 

lin; ambedue  rappresentate  dalla  Ditta  Lamperti  e Garbagnati 
di  Milano. 

III.  Nere  photographische  Gesellschaft  (N.  P.  G.),  Berlin. 

IV.  A Lurz  e C.,  Franzensbad,  Boemia. 

I.  L’Heliar  della  Casa  d’ottica  di  precisione  Voigtlander  u. 
Sohn  A.  G.,  Braunscbweig  (rappresentata  in  Italia  dalla  Ditta  Lam- 
perti e Garbagnati  di  Milano).  — La  Casa,  sì  rinomata  per  i suoi  Col- 


lineari, Anastigmatici  tripli  ed  Anastigmatici  per  ritratti,  costruì  re. 
centemente  un  nuovo  obbiettivo,  il  quale  in  tutti  i numeri  della  sua 
serie  ba  l’apertura  di/:  4.5.  Come  lo  dimostra  la  unita  figura  j3he  ne 
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illustra  la  disposizione  interna,  esso  è composto  di  tre  elementi,  il 
primo  e terzo  dei  quali  è costituito  da  due  lenti  cementate  assieme 
mentre  che  il  medio  non  è che  una  singola  lente.  Essendo  lo  spessore 
delle  lenti  molto  tenue,  anche  l’ assorbimento  della  luce  da  parte 
delle  medesime  è un  minimo,  e ciò  a vantaggio  della  luminosità 
dell’  obbiettivo.  Rimarchevole  e del  tutto  differente  dalle  monta- 
ture in  uso  è quella  dell’  obbiettivo  in  discorso.  Il  materiale  scelto 
è il  magnalio,  una  lega  di  alluminio  e magnesio,  inventata  dal  dottor 
Mach , la  quale,  alla  leggerezza  dell’alluminio,  unisce  la  necessaria 
resistenza  alla  frizione  per  poterla  usare  per  certe  parti  degli  istru- 
menti  sottoposti  al  consumo,  come  lo  sarebbero,  per  esempio,  i passi 
di  vite. 

La  montatura  stessa  è eseguita  in  modo  da  potersi  regolare  l’aper- 
tura del  diaframma  Iris,  girando  il  parasole  dell’ obbiettivo  ; la  scala 
si  trova  nell’interno  del  medesimo  attorno  alla  lente  anteriore.  Questa 
disposizione  semplifica  oltremodo  l’operazione  del  diaframmare,  prin- 
cipalmente quando  l’ apparecchio  ha  una  posizione  un  po’  alta  rispetto 
all’operatore,  nel  qual  caso  è pressoché  impossibile,  colle  scale  di- 
sposte nel  modo  ordinario  sul  bariletto,  di  leggere  le  indicazioni  del 
l’indice.  Per  gli  obbiettivi  piccoli  fino  af—18  cm.  la  Ditta  costruisce 
anche  la  solita  montatura  speciale  con  spostamento  elicoidale,  sì  pre- 
ferito per  le  camere  a mano. 

L’istrumento  presentato  alla  Commissione  aveva  la  distanza  focale 
dii^=18cm.  e un  diametro  delle  lenti  diD  — 40  mm.;  dall’esame 
eseguito  resulta  quanto  segue  : 

1°  La  parte  meccanica,  montatura,  diaframma,  viti,  ecc.,  è di  una 
perfezione  inappuntabile. 

2°  Tanto  per  proiezioni,  che  per  ingrandimenti,  l’ obbiettivo  si 
presta  molto  bene,  sia  per  la  sua  luminosità  che  facilita  la  messa  in 
fuoco,  sia  per  l’estensione  dell’immagine  netta,  che,  per  le  diverse 
scale  d’ingrandimento,  si  può  ottenere  con  diaframmi  relativamente 
grandi. 

3°  La  grande  luminosità  dell’ obbiettivo,  oltre  che  per  istantanee 
rapidissime,  permette  di  adoperarlo  per  pose  in  condizioni  di  luce 
molto  sfavorevoli,  come  ritratti  e gruppi  in  stanza,  fatti  ad  ora  tarda 
con  tempo  torbido,  ritratti  e gruppi  fatti  di  sera  alla  luce  di  una  lam- 
pada con  becco  a gaz  incandescente,  ed  interni  molto  male  illuminati. 
Le  tre  illustrazioni  unite  a questo  Bullettino  cioè  : gruppo  fatto  in 
stanza  alla  luce  del  giorno,  gruppo  e ritratti  fatti  di  notte  alla  luce 
di  una  lampada  ordinaria  a gas  incandescente,  comprovano,  meglio 
di  ogni  descrizione,  la  bontà  dell’  obbiettivo  in  discorso.  La  Commis- 


Lastre:  Carta  Negativa  N PG  — Luce:  Lampada  a Gas  con  becoo  Auer 
Diaframma:  F:  4.5  — Esposizione:  IO  secondi. 
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sione  non  può  che  dichiararlo  uno  dei  migliori  obbiettivi  del  tipo 
luminoso  moderno  e raccomandarlo  all’attenzione  dei  lettori  (1). 

Cesare  Corradi 
Luigi  Castellani 
Giuseppe  Pizzighelli. 

II.  Dalla  Ditta  Actiengesellschaft  fur  Anilin  Fabrication, 
Berlin,  furono  inviati  campioni  di:  Lastre  e pellicole  Agfa  Isolar; 
lastre  e pellicole  ortocromatiche  Agfa  Isolar  ; lastre  e pellicole  Agfa 
Isolar,  per  diapositive. 

Tanto  le  lastre  che  le  pellicole,  portano  uno  strato  sensibile  molto 
regolare  ed  esente  da  qualunque  difetto.  Fra  strato  sensibile  e sup- 
porto, trovasi  uno  strato  intermedio  di  colore  rosso  che  funge  da  pa- 
ralone,  bene  visibile  dal  dorso  tanto  delle  lastre  che  delle  pellicole. 
La  sensibilità  delle  lastre  per  negative  è molto  buona,  quella  delle 
lastre  per  diapositive  corrisponde  alla  sensibilità  delle  lastre  del  ge- 
nere delle  migliori  fabbriche.  L’alone,  tanto  sulle  lastre  che  sulle  pel- 
licole, è del  tutto  evitato  come  lo  dimostrano  le  seguenti  esperienze: 

1°  Coperta  una  lastra  extrarapida  comune  con  una  carta  nera,  ove 
furono  praticati  fori  circolari  di  vario  diametro,  messa  in  un  telaio 
da  stampa  ed  esposta  durante  10"  ed  alla  distanza  di  60  cm.  alla  luce 
del  gas,  data  da  un  becco  a farfalla:  allo  sviluppo  presentasi  l’alone 
molto  marcato. 

2°  Nelle  stesse  condizioni  esposta  una  lastra  Isolar:  nemmeno 
l’indizio  dell’ alone. 


(1) 

Distanza  focale 
equivalente 
in 

cm. 

Apertura  utile 

in 

in  i n . 

Lastra  coperta 

nettamente  a tutta 

apertura  1 * 4,5 

cm. 

Prezzo 

con  montatura 

Heliar 

Marchi 

Prezzo 

con  montatura 

elicoidale 

Marchi 

12 

27 

6X9 

110  — 

125  — 

16 

36 

8V2XIO 

140  — 

155  — 

18 

40 

9X12 

160  — 

175  — 

24 

54 

13X18 

260  — 

30 

67 

16X21 

360  — 

36 

80 

18X24 

480  — 

42 

93 

21X27 

620  — 

48 

107 

26X31 

750  — 
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8°  Fotografato  con  una  lastra  ortocromatica  del  commercio  un 
lume  a petrolio  acceso,  dando  60"  di  posa:  alone  non  molto  deciso , 
ma  visibile. 

4°  Usata  nelle  stesse  condizioni  una  ortocromatica  Isolar:  nem- 
meno Videa  dell'alone. 

5°  Coperta  una  lastra  da  diapositive  comune  (Melazzo)  con  carta 
nera,  ove  furono  fatti  fori  circolari  di  vario  diametro  ed  esposta  ad  una 
distanza  di  50  cm.  da  un  becco  a gas  a farfalla:  alone  molto  marcato. 

6°  Nelle  stesse  condizioni  esposta  una  diapositiva  Isolar:  nessuna 
traccia  d’alone. 

7°  Esposta  durante  60"  (sessanta)  una  lastra  diapositiva  Melazzo 
sotto  la  solita  carta  ad  una  distanza  di  dieci  cm.  dal  becco  a farfalla  : 
alone  fortissimo  e grande , tutta  la  lastra  si  mostra  velata. 

8°  Nelle  stesse  condizioni  esposta  una  diapositiva  Isolar:  nessuna 
traccia  di  alone,  nessun  velo.  Resultato  perfetto. 

Altre  prove  fatte  col  fotografare  paesaggi,  interni  di  boschi  con 
cielo  trasparente  fra  i rami  degli  alberi,  confermarono  pienamente  le 
esperienze  fatte  nel  laboratorio;  le  più  fini  diramazioni  risultarono, 
nelle  negative,  chiare  ed  esenti  da  ogni  velatura  entro  il  cielo  opaco 
che  le  contorna.  Del  pari  il  ritratto  alla  luce  della  lampada  fatto  col 
Heliar,  sopra  una  tale  lastra,  non  mostra  attorno  la  sorgente  luminosa, 
veruna  traccia  di  alone.  Le  lastre  ortocromatiche,  esaminate  collo  spet- 
trografo, mostrano  i caratteri  delle  lastre  ortocromatizzate  coi  colori  del 
gruppo  Eosina.  In  pratica  impiegate  per  la  fotografia  di  paesaggi  e 
per  la  fotografia  di  colori  pigmentari  sopra  carta,  esigono  degli  schermi 
di  un  giallo  oscuro  per  tradurre  bene  i colori  in  chiaroscuro,  e rendere 
bene  il  cielo  e gli  ultimi  piani  dei  paesaggi. 

Le  pellicole  per  paesaggisti  sono  di  molta  importanza,  stante  il  loro 
peso  esiguo,  sono  molto  rigide  e possono  essere  messe  tanto  nei  telaini 
metallici  degli  apparecchi  a scambio,  che  nei  telai  negativi  doppi  or- 
dinari, come  le  lastre  di  vetro.  Nell’ultimo  caso  però  è bene  di  porre 
dietro  la  pellicola  un  forte  cartone  per  controbilanciare  la  pressione 
della  molla,  sia  del  coperchio,  sia  del  tramezzo  del  telaio. 

Durante  lo  sviluppo,  che  procede  lentamente  e regolare,  le  pellicole 
rimangono  perfettamente  piane.  Nè  lo  sviluppo  coi  diversi  sviluppa- 
tori alcalini,  nè  il  rinforzo,  lavatura,  ecc.,  producono  verun  solleva- 
mento dello  strato  agli  orli.  Le  negative  finite  mostravano  un  buon 
vigore,  molta  modellatura  ed  assoluta  mancanza  di  velatura. 

In  tutto  la  Commissione  non  può  che  riconoscere  le  eccellenti  pro- 
prietà dei  prodotti  sopraindicati  e raccomandarne  l’impiego. 

Luigi  Castellani 
Giuseppe  Pizzighelli. 
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III.  La  Neue  Photographische  Gesellschaft  di  Berlino,  da  noi 
favorevolmente  conosciuta  per  la  sua  carta  per  ingrandimenti,  marca 
N.  P.  G.,  presentò  dei  campioni  di  carta  negativa,  destinata  in  molte 
circostanze  a sostituire  le  lastre  o pellicole  sensibili.  La  carta  in  di- 
scorso è di  grana  molto  lina  e porta  uno  strato  molto  uniforme.  Essa 
viene  fabbricata  in  due  qualità  ; una,  meno  sensibile,  per  ingrandi- 
menti; l’altra,  più  sensibile,  per  fotografie  dal  vero. 

Dalle  numerose  esperienze  fatte  dalla  Commissione  resulta: 

1°  Che  la  carta  di  maggiore  sensibilità  non  lascia  nulla  a desi- 
derare come  rapidità  in  confronto  con  lastre  rapide  di  buone  fab- 
briche. 

2°  Che  la  carta  di  minore  sensibilità  corrisponde,  rispetto  a que- 
sta, alle  migliori  carte  positive  per  ingrandimenti  del  commercio. 

3°  Che  le  carte  in  discorso  sono,  come  era  da  attendersi,  esenti 
da  ogni  alone  anche  in  istantanee  fatte  contro  sole. 

4°  Che  nella  stampa  di  negative  fatte  da  oggetti  con  dettagli 
non  troppo  sicuri,  come  ritratti,  o da  negative  ingrandite  da  piccole 
diapositive,  la  grana  non  si  avverte  che  appena. 

5°  Che  la  stampa,  che  nel  caso  presente  può  essere  fatta  anche 
al  sole,  non  è tanto  lunga  come  sarebbe  da  attendersi  dall’aspetto 
opaco  per  trasparenza  delle  negative  in  discorso.  Il  rendere  traslucida 
la  carta  con  l’ olio  di  ricino  non  sarà  quindi  necessario  che  in  casi 
speciali,  richiede  però  che  le  negative  siano  più  dense  dell’ordinario, 
perdendo  esse  di  forza  nel  divenire  traslucide. 

6°  Che  le  operazioni  dello  sviluppo,  fissaturn,  ecc.,  riescono  con 
grande  facilità,  e che  la  carta  appesa  a seccare  non  si  contorce  come 
lo  fanno  talvolta  certe  carte  positive.  Conservata  sotto  peso  in  un 
libro,  o simili,  essa  diviene  perfettamente  piana  e rimane  così  anche 
in  seguito. 

7°  Che  il  ritocco  riesce  facilissimo,  potendosi  lavorare  sul 
dorso  della  carta,  tanto  col  lapis  che  col  colore  come  sopra  carta 
comune. 

A parere  della  Commissione,  la  carta  negativa  N.  P.  G.  se  anche 
non  può  sostituire  del  tutto  le  lastre  e pellicole  trasparenti,  in  molti 
casi  può  essere  di  grande  utilità,  come,  per  esempio,  nella  fotografia 
di  ritratti  e di  interni,  nella  fotografia  di  ritratti  a luce  artificiale 
con  sorgente  di  luce  nel  campo  dell’  immagine,  e finalmente,  e ciò 
sembra  il  vantaggio  principale,  nell’esecuzione  di  negative  di  grande 
formato,  da  piccole  diapositive,  mediante  l’apparecchio  d’ingrandi- 
mento. La  fotografia  delle  due  persone,  alla  luce  della  lampada,  fatta 
coll’Heliar  sopra  questa  carta  negativa  può  dare  un’idea  della  sua 
impiegabilità.  Essendo  il  prezzo  della  carta  negativa  alquanto  minore 
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di  ogni  lastra  o pellicola,  si  può,  con  poca  spesa  (1),  fare  delle  negative 
grandi  da  piccole  prove,  negative  che  servono  eccellentemente  per  la 
stampa  al  platino,  per  la  stampa  al  pigmento  e la  stampa  alla  gomma. 

Luigi  Castellani 
Tedaldo  Marzichi-Lenzi 
Giuseppe  Pizzighelli 

IV.  Dalla  Ditta  A.  Lurz  e C.  di  Franzensbad,  pervenirono  cam- 
pioni di  carta  al  platino,  per  copiatura  diretta.  Questa  carta,  la  di 
cui  preparazione  fu  pubblicata  molti  anni  fa  dal  col.  Gl.  Pizzighelli, 
e della  quale  si  parlò  anche  in  altro  luogo  di  questo  Bullettino  (2), 
offre  il  vantaggio  di  non  richiedere  assolutamente  uno  sviluppo  dopo 
l’impressione  alla  luce,  procurandoci,  in  certe  condizioni,  l’ immagine 
completamente  durante  la  copiatura;  basta  poi,  levata  dal  torchietto, 
di  lavarla  alcune  volte  in  acqua  acidulata  e poi  in  acqua  comune. 

I campioni  inviati,  sottoposti  alla  prova,  diedero,  in  tempo  relativa- 
mente corto,  delle  buone  copie,  allorché  la  carta  era  stata  previamente 
inumidita  esponendola  per  alcun  tempo  all’  oscuro  all’  azione  di  aria 
umida.  Copiata  perfettamente  asciutta,  come  la  carta  al  platino  or- 
dinaria, dà  un’  immagine  leggermente  visibile  che  si  può  sviluppare, 
o esponendola  al  vapore  d’ acqua  o trattandola  con  una  soluzione 
fredda  di  ossalato  di  potassio.  In  tal  caso,  la  sensibilità  è maggiore 
che  nel  caso  antecedente  e corrisponde  a quella  di  una  buona  carta 
al  platino  per  sviluppo  della  Platinotyp  Company. 

Rispetto  alla  sua  conservabilità  fu  fatta  l’esperienza,  che  essa  è 
maggiore  di  quella  delle  altre  carte  al  platino  del  commercio,  resi- 
stendo meglio  all’azione  dell’umidità  atmosferica. 

Per  ottenere  buoni  resultati,  è,  come  per  tutte  le  carte  al  platino, 
assolutamente  necessario  che  le  negative  siano  vigorose  e ricche  di 
dettagli  nelle  ombre. 

La  Commissione  non  può  quindi  che  pronunziarsi  favorevolmente 
sopra  il  prodotto  menzionato.  Ernesto  Baum 

Giuseppe  Pizzighelli. 


(1)  Il  prezzo  di  ambedue  le  carte  è di  circa  lire  6,60  per  metro  quadrato. 
Un  foglio  del  formato  80  X 40  cm.  costa  quindi  circa  centesimi  80,  mentre 
che  il  prezzo  di  una  lastra  della  medesima  grandezza,  è in  media  di  lire  4,10. 

La  carta  viene  messa  in  commercio  tanto  in  rulli  che  in  buste  a 6 o 12 
foglietti. 

(2)  Bullettino , 1897,  pag.  411. 
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Restauro  di  daguerreotipie  (1).  — Daguerreotipie  esposte  all’aria, 
assumono  un  aspetto  torbido  che  ordinariamente  si  ascrive  ad  un 
indebolimento  dell’  immagine. 

Molte  daguerreotipie  che,  sebbene  inquadrate,  e sotto  vetro,  non 
furono  sufficientemente  protette  agli  orli  contro  gli  influssi  dell’  atmo- 
sfera, presentano  questo  fenomeno. 

Si  può  restaurare  tali  immagini,  trattandole  nel  modo  seguente  : 

Essendo  le  daguerreotipie  molto  sensibili  contro  la  menoma  frizione, 
non  si  può,  allo  scopo  di  spolverarle  dopo  levate  dall’  incorniciatura, 
soffregarle,  anche  con  un  morbido  pennello,  ma  si  deve  invece  levare 
la  polvere  soffiandovi  sopra  con  un  soffietto.  Fatto  questo,  vi  si  versa 
sopra  dell’  alcool,  che  si  lascia  scorrere  in  tutte  le  direzioni,  e si 
sciacqua  poi,  in  una  debole  corrente  d’acqua,  fino  allo  sparire  delle 
strie  oleose;  si  allontanerà  così  ogni  impurità  di  natura  meccanica, 
ancora  aderente  dopo  il  trattamento  col  soffietto. 

Sulla  lastra  ancor’  umida  si  versa  ora,  a varie  riprese,  una  solu- 
zione di  cianuro  di  potassio  composta  di  : 

Soluzione  di  cianuro  di  potassio  al  5 °/0.  10  cm3 

Acqua  distillata  30  » 

fino  a completo  schiarimento,  e si  lava  poi  nuovamente. 

Una  sciacquata  finale,  con  acqua  distillata,  ripulirà  la  lastra  dalle 
impurità  provenienti  dall’acqua  comune.  Il  seccamente  della  lastra 
devesi  fare  artificialmente,  tenendo  questa,  mediante  una  pinzetta, 
in  posizione  inclinata  sopra  una  fiamma  a spirito,  avendo  cura  di  non 
avvicinarvela  troppo,  per  evitare  un’  evaporazione  del  mercurio  costi- 
tuente l’immagine. 

Dopo  1’  essiccamento,  s’ inquadra  di  nuovo  la  lastra,  unendola  al  ve- 
tro, con  striscio  di  carta  attaccate  lungo  gli  orli,  e che,  dopo  secche, 
s’ inverniceranno. 

Paralone  per  rivestire  il  dorso  delle  lastre  (2).  — Esso  consiste 
in  un  collodione  colorato  che  viene  distribuito  sul  dorso  delle  lastre. 
La  pellicola  formantesi,  vi  rimane  durante  tutte  le  operazioni  di  svi- 


li) Brit.  Journal,  luglio  1902. 
(2)  Apollo,  1902,  pag.  200. 
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luppo,  fissatura,  ecc.,  e non  viene  levata  che  dopo  secca  la  negativa. 
Il  collodione  colorato  preparasi  come  segue  : 


Soluzione  madre  ; 

A.  Fucsina 2 gr. 

Ammoniaca 2 » 

Alcool 60  cin3 

B.  Pirossilina 6 gr. 

Alcool-etere 100  cm3 

Olio  di  ricino 4 » 


Per  fare  il  collodione  colorato  si  mescolano: 

Soluzione  A 

Soluzione  B 

Etere-alcool 


20  cm3 
50  » 
50  » 


Sviluppatore  per  planotipie  colore  seppia,  di  Juston  (1). 


A.  Ossalato  di  potassio  neutro 62  gr. 

Acqua 430  cm3 

B.  Citrato  di  potassio 10  gr. 

Acido  citrico 16  » 

Bicloruro  di  mercurio 6 » 

Acqua  400  cm3 

All’uso  si  mescolano: 

Sol.  A ) 


parti  uguali. 


Variando  le  proporzioni  fra  A e B possonsi  ottenere  la  gamma  dei 
colori  fra  il  bruno  giallo  ed  il  nero  puro. 


L’annerimento  delle  negative  imbiancate  al  bicloruro  di  mer- 
curio col  solfito  sodico,  di  Ghapman  Jones  (2).  — Nell’ imbianca- 
mento delle  negative  col  bicloruro  di  mercurio  si  forma  del  cloruro 
d’argento  e mercurio  della  formola  Ilg  Ag  Cl2  ; nell’annerimento  me- 
diante il  solfito  sodico,  limane  nella  negativa  metà  dell’  argento  ed 
un  quarto  del  mercurio  in  istato  metallico,  mentre  il  rimanente  passa 
nella  soluzione,  e ciò  dietro  l’equazione:  ■ 

4 Ilg  Ag  Cf  = 2 Ag  + llg  -f-  2 Ag  Cl  -fi  3 Ilg  C'L 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1902,  pag.  287. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1902,  pag.  329. 
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Praticamente  questo  significa  clie  la  negativa  dopo  il  rinforzo  non 
contiene  che  metà  dell’argento  originario,  ed  invece  circa  uguale  quan- 
tità di  mercurio. 

Il  rinforzo  che,  come  è noto,  non  è molto  rilevante,  sarà  forse  da 
ascriversi  ad  un  cangiamento  dello  stato  molecolare. 

Toni  diversi  sopra  carta  alla  celloidina,  di  H.  Grosser  (l). 

1.  Toni  blu-neri. 

Dopo  la  copiatura  si  lavano  le  copie  e si  mettono  poi  per  circa 


tre  minuti  in  un  bagno  di: 

Acqua 300  cm3 

Tiosolfato  sodico 25  gr. 

Solfito  sodico 15  » 


Questo  bagno  si  prepara  fresco  ogni  volta. 

Si  lavano  in  seguito  le  copie  per  mezz’  ora  in  acqua  corrente  (o  in 
bacinella  cambiando  varie  volte  l’acqua  per  un’ora)  e poi  si  immer- 


gono nel  bagno  d’ oro  seguente  : 

Acqua 300  cm3 

Solfocianuro  d’ ammonio 15  gr. 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  14  °/0  ...  15  cm3 


Dopo  che  le  immagini  hanno  raggiunto  il  bel  colore  blu-nero,  si 
lavano  per  bene  e si  appendono  a seccare. 


2.  Toni  nero-platino. 

Dopo  copiatura  vigorosa  e perfetta  lavatura  si  virano  le  copie  in 
un  bagno  d’ oro  : 

Acqua  distillata 250  cm3 

Borace 1,5  gr. 

Soluzione  di  cloruro  d’ oro  1 %.  . . . 2,5  » 

fino  al  bruno-rosso,  poi  si  lavano  e si  portano  in  un  bagno  : 

Acqua  distillata . . . 360  cm3 

Sol.  di  platinocloruro  di  potassio  1 %•  1-5  » 

Acido  fosforico 1,5  » 


ove  acquistano  il  tono  platino.  Infine  si  lavano,  si  fissano  e si  lavano 
nuovamente. 


(1)  Phot.  Chronilc,  1902,  pag.  446. 
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3.  Toni  bruni  o seppia. 

Le  copie,  copiate  vigorosamente,  vengono  lavate  con  acqua  tiepida 
che  si  cambia  quattro  volte;  all’ultima  acqua  si  aggiunge  un  po’ di 
ammoniaca  e vi  si  lasciano  le  copie  fino  a che  appaiano  compieta- 
mente  gialle.  Si  lavano  poi  di  nuovo  e si  intonano  nel  bagno  al  pla- 
tino indicato  in  antecedenza.  Dopo  raggiunto  il  tono  desiderato,  si 
fissano  e si  lavano. 

4.  Toni  rossi. 

Le  immagini  copiate  moderatamente  si  lavano  in  acqua,  da  cam- 
biarsi tre  volte,  e si  portano  in  un  bagno  di  : 


Acqua 500  cm3 

Cloruro  di  sodio 7,5  gr. 


fino  a che  siano  divenute  giallo-rosse;  dopo  sciacquate,  si  intonano 
nel  bagno  d’oro  al  borace  fino  al  tono  rosso. 

Si  passano  infine  per  alcuni  minuti  in  acqua  salata,  poi  si  fissano 
e si  lavano. 

5.  Toni  rosso-violetto. 

Si  copiano  le  immagini  molto  forti,  si  lavano  in  acqua,  da  cam- 
biarsi tre  volte,  e si  intonano  in  un  bagno  di  : 


Acqua 300  cm3 

Acido  cloridrico  puro 6 » 

Sol.  cloruro  d’ oro  1 °/0 6 goccio 


Con  meno  acido  cloridrico,  il  tono  diviene  più  blu,  con  più  acido 
cloridrico  più  rossiccio. 

La  trasparenza  dell’ebanite,  di  M.  Perrigot  (1).  — L’ebanite 
non  è opaco  come  sembrerebbe  a prima  vista;  attraverso  un  foglio 
di  0,5  mm.  una  fortissima  sorgente  di  luce,  invia  delle  radiazioni 
rosso-arancione.  Lastre  comuni  dopo  un  certo  tempo  d’ esposizione 
sotto  un  foglio,  dello  spessore  indicato,  s’impressionano,  e lastre  or- 
tocromatiche in  un  tempo  molto  minore. 

Anche  sotto  fogli  di  ebanite  dello  spessore  di  2 mm.,  una  lastra 
s’impressiona,  specialmente  se  è sensibile  all’arancione  e al  rosso,  e 
se  si  espone  il  tutto  ai  raggi  solari  o elettrici. 

Sull’alterazione  delle  immagini  sopra  carta  al  clorocitrato 
d’argento,  virate  e fissate  in  una  sola  operazione,  di  Lumière 


(1)  The  British  Journ.  of  Phot.,  1902,  pag.  741. 
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e Seyevetz  (1).  — Da  numerosi  esperimenti  eseguiti  in  proposito, 
gli  autori  ricavano  le  seguenti  conclusioni: 

1.  La  causa  principale  dell’ alterarsi  delle  prove  al  clorocitrato  d’ar- 
gento è la  presenza  del  tiosolfato  sodico  incompletamente  eliminato,  ma 
V alterazione  dell'  immagine  non  sì  produce  che  in  presenza  dell' umidita. 

2.  L’alterazione  si  produce  nelle  prove  intonate  al  bagno  d’oro  con- 
tenente del  tiosolfato  sodico,  anche  quando  l’intonazione  si  eseguisce  in 
un  bagno  neutro,  come  nelle  operazioni  del  viraggio  e fissaggio  separate. 

3.  L’ assenza  di  ogni  traccia  di  tiosolfato  sodico  nelle  prove  è 
una  garanzia  della  loro  conservazione  nell’aria  umida  anche  se  l’im- 
magine non  contiene  affatto  dèli’ oro,  e se  essa  è costituita  da  sol- 
furo d’argento,  d’argento  solo  o da  argento  e piombo.  L’aspetto  gial- 
lognolo delle  prove  alterate  non  sembra  doversi  ascrivere  al  solfuro 
di  piombo,  ma  piuttosto  forse  a del  solfo  in  stato  di  finissima  divi- 
sione, proveniente  dalla  decomposizione  del  tiosolfato  sodico  (2). 

Gl’inconvenienti  dei  viraggi-fissaggi  combinati  non  sembrano  quindi 
essere  fondati.  Le  esperienze  degli  autori  mostrarono  che,  tanto  le  prove 
virofissate  in  bagno  unico,  che  quelle  trattate  con  bagni  separati,  si 
alterano  ugualmente,  se  esse  sono  incompletamente  lavate  ed  in  se- 
guito esposte  all’aria  umida. 

Il  mezzo  per  evitare  l’alterazione  delle  prove  è di  eliminare  com- 
pletamente il  tiosolfato  sodico. 

Riduzione  delle  negative  mediante  il  sapone,  di  Farion  (3).  — 
L’autore  preconizza  l’impiego  di  sapone  sciolto  nell’alcool,  col  quale 
si  soffrega  mediante  un  batufolo  di  cotone  idrofilo  o mediante  la  punta 
del  dito,  la  parte  che  si  desidera  indebolire.  Si  lava  in  seguito  per 
eliminare  ogni  traccia  di  sapone. 

Rinforzo  all’argento  (4).  — Il  metodo  seguente,  sembra  dare  re- 
sultati soddisfacenti.  Si  preparano  tre  soluzioni  di  riserva: 

A.  Allume  di  cromo 5 gr. 

Acido  nitrico 5 goccio 

Acqua 100  cm1 2 3 4 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frangaise  de  Phot.,  1902,  pag.  407. 

(2)  Sotto  la  menoma  influenza  acida  dell'atmosfera  il  tiosolfato  sodico  si 
decompone  in  acido  solforoso  ed  in  solfo,  il  qual  ultimo  corpo  trasforma 
lentamente  l’argento  dell’ immagine  in  solfuro  d’argento. 

Il  solfuro  d’argento,  che  da  principio  è nero,  si  trasforma  in  seguito,  sotto 
l’influenza  dell’umidità  atmosferica  in  una  varietà  allotropica  gialla. 

(3)  Photography,  gennaio,  1902. 

(4)  Anthony's  Phot.  Bulletin , aprile,  1902. 
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B.  Acido  gallico 16  gr. 

Acqua  distillata 100  cm3 

C.  Nitrato  d’argento B gr. 

Acqua  distillata 100  cm3 


Le  negative,  ben  lavate  dopo  la  fissatura,  si  immergono  per  alcuni 
minuti  nel  bagno  A , per  chiarificarle  ed  indurire  la  gelatina.  Si  met- 


tono poi  in  una  miscela  di 

Bagno  B 1 voi. 

Bagno  C 1 » 

Acqua  distillata 30  » 


ove  rimangono  fino  a raggiungere  l’intensità  desiderata.  Si  lavano  bene 
e si  mettono  a seccare. 

Miglioramento  di  immagini  al  bromuro  d’argento  troppo  uni- 
formi 0 troppo  deboli  (1).  — Si  trattano  le  immagini  troppo  uni- 
formi nel  modo  seguente  : Dopo  la  lavatura  si  colloca  il  foglio,  fac- 
cia all’  insù,  sopra  una  lastra  di  vetro  e vi  si  passa  sopra  un  pennello 


intriso  colla  soluzione  : 

Solfocianuro  di  potassio 15  gr. 

Cloruro  d’oro  1 » 

Acqua  distillata 1000  cm3 


la  quale  aumenta  i contrasti.  In  seguito  si  lava  bene. 

Un  rinforzo  di  immagini  troppo  deboli  si  ottiene  operando  nello 
stesso  modo  ma  usando  invece  una  soluzione  di  : 


Solfocianuro  di  potassio 36  gr. 

Bicloruro  di  mercurio 9 » 

Acqua  distillata  1000  cm3 

alla  quale  soluzione  immediatamente  avanti  l’ uso  si  aggiunge  : 

Sol.  di  cloruro  d’oro  1 °/0 alcune  goccie. 


Fotocaìchi  con  tratti  neri  su  fondo  bianco  (2). 

Si  spalma  la  carta,  da  rendersi  sensibile,  con  una  soluzione  composta  di  : 


Acqua 100  cm3 

Gelatina.  . . 10  gr. 

Cloruro  ferrico.  20  » 

Acido  tartarico 10  » 

Solfato  di  zinco 10  » 


(1)  The  Phot.  News , 1902,  pag.  622. 

(2)  Photo- Gaiette,  1902,  pag.  228. 
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Si  secca  all’ oscuro  e si  copia  sotto  il  diseguo  fino  al  completo  im- 
biancarsi del  fondo  della  carta. 

Si  sviluppa  nel  bagno  seguente  : 


Acqua 100  cm3 

Acido  gallico 2 gr. 

Alcool 7 cm3 

E poi  si  lava. 


Se  il  fondo  si  colora,  è segno  di  esposizione  insufficiente,  se  invece 
le  linee  appaiono  grigie  segno  di  sovraesposizione. 

Lastre  sensibili  al  rosso  (1).  — Lastre  sensibili  al  rosso,  con 
un’esposizione  uguale  a quella  per  il  blu,  si  ottengono  colla  formola 
di  Burbank  nel  modo  seguente: 

Cianina 1 gr. 

dorale  idrato 80  » 

Acqua  dist . 120  cm3 

vengono  per  80  o 40  minuti  riscaldati  al  bagno  maria.  Alla  solu- 
zione che  si  scuote  fortemente  si  aggiungono  : 

Ammoniaca  concentrata 30  cm3 

Si  formerà  del  cloroformio  che  evapora  e la  cianina  verrà  preci- 
pitata alle  pareti  del  bicchiere.  Si  decanta  il  liquido  sovrastante  e 
si  scioglie  la  cianina  in 

Alcool  metilico 100  cm3 

alla  quale  soluzione  se  ne  aggiunge  un’  altra  di  : 

Solfato  di  chinina 8 gr. 

Alcool  metilico 60  cm3 

fatta  al  caldo. 

Infine  si  aggiunge  tanto  alcool  da  completare  il  volume  a : 250  cm3. 
Per  preparare  il  bagno  sensibilizzatore  si  mescolano  : 


Acqua  dist 160  cm3 

Soluzione  di  cianina 1 » 

Ammoniaca  concentrata 1 » 

Sol.  di  nitrato  d’argento  (1:40)  ...  5 gocce 


Vi  si  bagnano  le  lastre  per  5 minuti  e,  dopo  sciacquate  sotto  il 
rubinetto,  si  seccano  in  una  cassetta  contenente  una  scodella  con 
acido  solforico  concentrato. 


(1)  The  British  Journal  of  Phot .,  1902,  pag.  561. 
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Si  prepara  la  soluzione  di  cianina  nel  camerino  oscuro  e devesi 
conservare  completamente  al  buio. 

Mattoleina  (1),  l’essenza  che  si  adopera  per  soffregare  le  parti 
della  negativa  da  ritoccarsi  col  lapis  è composta  di  : 


Gomma  damar 10  gr. 

Essenza  di  trementina 50  cm1 2 3 4 

Vernice  acquosa  alla  gomma  lacca  (2). 

Gomma  lacca  bionda 100  gr. 

Acqua 500  cm3 


vengono  riscaldate  al  bollore  in  un  recipiente  di  ferro  smaltato,  e 
rimestando  continuamente,  vi  si  aggiunge  tanta  di  una  soluzione  con- 
centrata di  borace  nell’acqua  (1 : 12),  da  sciogliere  completamente  la 
gomma  lacca,  evitando  però  un’eccedenza  di  borace.  Dopo  raffred- 
data e filtrata,  la  soluzione  è pronta  per  l’uso.  Si  può  applicarla 
tanto  per  negative  che  per  copie  su  carta  alla  gelatiua,  immergen- 
dovi le  medesime  ancora  umide  dopo  la  lavatura. 

Differenza  fra  filtri  di  luce  additivi  e sottrativi  (3).  — Ognuno 
dei  tre  filtri  di  luce  additivi  non  lascia  passare  che  un  terzo  dello 
spettro,  in  modo  che  i singoli  terzi  seguano  immediatamente  uno  a 
l’alti'o,  mentre  che  i filtri  sottrativi  ne  assorbono  un  terzo  e ne  la- 
sciano passare  due  terzi. 

Toni  bruni  sopra  carta  al  bromuro  d’argento  (4).  Le  copie 
fissate  e bene  lavate  s’immergono,  dopo  secche,  in  una  soluzione  di: 


Bicloruro  di  mercurio 1 gr. 

Acqua  200  cm3 

Bromuro  di  potassio 2 gr. 


ove  rimangono  il  tempo  strettamente  necessario  per  mostrare  un 
lieve  cangiamento  di  colore  senza  imbianchimento  percettibile.  Si 
lavano  in  acqua  corrente  e si  trattano  poi  con  una  soluzione  di: 


Solfito  sodico B gr. 

Acqua 100  cm3 


Infine  si  lava  nuovamente. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1902,  pag.  191. 

(2)  Gut  Liclit,  aprile  1902. 

(3)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  394. 

(4)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  318. 
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La  canfora  (1),  è un’eccellente  preservativo  contro  l’ossidazione 
di  molte  sostanze  organiche  come  gli  sviluppatori,  le  soluzioni  di  sali 
organici  di  ferro,  le  colle,  ecc.  Basta  mettere  nella  rispettiva  botti- 
glia un  pezzetto  di  canfora. 


Intonatore  all’  uranio,  di  E.  Kartuch  (2).  — Si  immergono  le 
copie  prima  in  una  soluzione  di  : 

Acetato  di  uranio 1 gr. 

Acqua 100  cm1 2 3 

Acido  acetico alcune  gocce 

e,  dopo  abbondante  lavatura,  in  una  soluzione  di  : 

Ferri  cianuro  di  potassio 1 gr. 

Acqua 100  cm3 


ove  acquistano  una  bella  tinta  bruna  con  bianchi  puri. 


Ricette  per  1’  ozotipia  (B). 

I.  Ozotipia  alla  carta  al  pigmento. 

Soluzione  sensibilizzatrice  : 


A.  Acqua 100  cm3 

Solfato  di  manganese 14  gr. 

Bicromato  di  potassio 7 » 

Avanti  l’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A 6 cm3 


Soluz.  di  gelatina  al  2 °/0 1-2  » 

Soluzione  per  la  carta  al  pigmento: 


soffice  normale  dora 


Acqua  

. 1000 

cm3 

1000 

cm3 

1000 

cm3 

Acido  acetico  crist.  . . . 

3 

gr. 

4 

gr- 

5 

gr. 

Idrochinone  

1 

» 

1 

» 

1 

» 

Sol.  solfato  di  rame  10  °/0. 

. 2.5 

cm3 

5,0 

cm3 

9,5 

cm3 

II.  Ozotipia  alla  gomma. 

A.  Acqua 100  cm3 

Gromma  arabica 40  gr. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  370. 

(2)  Photo  Era , aprile  1902. 

(3)  Phot.  Central.  Blatt,  1902,  pag.  317. 
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Dopo  soluzione  a freddo,  si  aggiunge  il  colore,  per  esempio  : 


Umbra 1,5  gr. 

Sol.  gomma 30  cm3 

B.  Acqua 100  cm3 

Solfato  di  rame 20  gr. 

C.  Acqua 100  cm3 

Allume  di  cromo 10  gr. 

All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A 30  cm3 

» B 4 » 

» C 0,5-2  » 


colla  quale  miscela  si  spalma  l’immagine  sopra  la  carta  ozotipica. 


Oppure  : 

Bx  Cx  Acqua 60  cm3 

Acido  acetico  crist 2 gr. 

Idrochinone 1 » 

Solfato  ferroso 0,5-7  » 


All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A 100  cm3 

» Bx  Cx 10  » 


Metodo  semplice  per  determinare  la  distanza  dell’apparec- 
chio di  proiezione  dallo  schermo,  di  H.  Schmidt  (1).  — Nel  porta 
vedute  dell’  apparecchio  si  mette  un  vetro  spulito  sul  quale  si  è di- 
segnato un  rettangolo  di  grandezza  uguale  alle  vedute  da  proiettarsi  ; 
dopo  levata  la  lampada,  si  osserva  su  questo  vetro  l’immagine  dello 
schermo  prodottavi  dall’  obbiettivo.  Se  quest’  immagine  ha  la  mede- 
sima grandezza  del  rettangolo,  l’apparecchio  è nella  posizione  giusta, 
se  è più  grande,  si  dovrà  allontanare,  se  è più  piccola,  si  dovrà  av- 
vicinar l’apparecchio. 

Se  nel  centro  dello  schermo  si  attacca,  con  uno  spillo,  un  pezzetto 
di  stoffa  o di  carta  di  un  colore  oscuro,  si  potrà  contemporaneamente 
verificare  se  l’asse  ottico  dell’apparecchio  di  proiezione  passa  per  il 
centro  dello  schermo.  Allo  scopo  si  marcherà  sul  vetro  spulito  il 
centro  del  medesimo,  ed  è su  questo  punto  che  deve  formarsi  l’im- 
magine del  centro  dello  schermo. 

E naturale  che  l’ ambiente  ove  operasi  deve  essere  chiaro,  affinchè 
lo  schermo  sia  sufficientemente  rischiarato. 


(1)  Photo- Gazette,  1902,  pag.  141. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  431 

Intonazione  di  immagini  sopra  carta  al  bromuro  d’argento  (1). 
— La  rivista  fotografica  The  Photo gramm , bandì  un  concorso  per  le 
migliori  formolo  di  intonazione  di  immagini  sopra  carta  al  bromuro 
d’argento:  essa  inviò  ai  suoi  abbonati  sei  piccole  stampe  sopra  la 
carta  menzionata,  richiedendone  la  restituzione,  dopo  intonate,  da 
accompagnarsi  colle  rispettive  formolo.  Il  primo  premio  fu  aggiudi- 
cato al  W.  Godwin  di  Glasgow;  ecco  le  formole  dei  bagni  intona- 
tori impiegate  dal  medesimo  : 

Per  il  bruno  caldo  : Si  imbianca  la  copia  in  una  soluzione  di  : 


Bicromato  di  potassio 10  gr. 

Acido  cloridrico  . . 10  cm3  . 

Acqua 480  » 


e si  lava  poi  in  una  soluzione  concentrata  di: 

Allume  di  potassio 

fino  allo  sparire  della  colorazione  gialla  prodotta  dal  bicromato.  In- 
fine si  annerisce  in  una  soluzione  di: 


Solfuro  d’ ammonio . 10  gr. 

Acqua 100  cm3 


e si  lava  poi  per  10  minuti  in  acqua  corrente.  Questa  intonazione 
produce  una  lieve  diminuizione  dei  contrasti;  l’immagine  da  into- 
narsi deve  quindi  essere  vigorosa  con  bianchi  puri. 

Immagini  sviluppate  all’ossalato  ferroso  talvolta  acquistano  nell’in- 
tonazione bianchi  impuri  di  un  colore  verdognolo  ; esse  possono  esser 
chiarificate  con  acido  solforico  molto  diluito. 

Per  il  bruno  scuro:  Si  imbianca  l’immagine  in  una  soluzione  con- 
centrata di  : 

Bicloruro  di  mercurio 

si  tratta  poi  con  una  forte  soluzione  di  : 

Cloruro  di  sodio  (sale  da  cucina) 

e si  lava  per  10  minuti  in  acqua  corrente. 

Infine  si  annerisce  con  una  soluzione  di  : 


Tiosolfato  di  sodio 1 gr, 

Acqua 1000  cm3 


e si  lava  per  10  minuti  in  acqua  corrente.  In  questo  caso  l’imma- 
gine si  rinforza  lievemente. 


(1)  Phot.  Rundschau,  1902,  pag.  152. 
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Per  il  nero  caldo:  Si  tratta  la  copia  con  una  soluzione  di: 

Ioduro  di  mercurio  9 gr. 

Solfito  di  sodio 190  » 

Acqua 960  cm3 

fino  ad  assumere  un  colore  bruno  arancione,  si  lava  per  20  minuti 
in  acqua  corrente,  si  annerisce  con  una  soluzione  di  : 

Solfuro  d’ammonio . 10  gr. 

Acqua  100  cm3 

e si  finisce  col  lavare  per  altri  10  minuti  in  acqua  corrente.  L’im- 
magine si  rinforza  alquanto. 

Mentre  i tre  procedimenti  accennati  possono  essere  eseguiti  alla 
luce  ordinaria,  i tre  seguenti  richiedono  la  luce  artificiale. 

Per  il  rosso:  Si  immerge  la  copia  in  una  miscela  di: 

Sol.  di  solfato  di  rame  al  10  °/0  . . . 14  cm3 

Sol.  di  cianuro  ferr.  e di  potassio  al  10%.  12  » 

Sol.  di  citrato  di  potassio  al  10  °/0  . . . 90  » 

ove,  dalle  diverse  gradazioni  del  bruno,  passa  al  rosso.  Dopo  ottenuto 
il  colore  richiesto  si  lava  per  20  minuti  in  acqua  corrente.  La  den- 
sità originaria  dell’immagine  resta  quasi  invariata. 

Per  il  blu:  Si  mette  l’immagine  in  una  miscela  di: 


Sol.  di  citrato  di  ferro  ammoniacale  al  10  °/0.  20  cm3 

Sol.  di  cianuro  ferrico  e di  potassio  al  10  °/0.  . 20  » 

Acido  acetico 200  » 


e vi  si  lascia  fino  a divenire  blu  verdognola  scura.  Si  lava  fino  allo 
sparire  della  colorazione  gialla  dei  bianchi,  si  bagna  in: 

Acido  cloridrico  diluito 

e poi  in: 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  diluito 

per  rendere  il  blu  più  luminoso.  L’intensità  dell’  immagine  si  raddoppia. 

Per  il  verde.  : Si  intona  col  metodo  precedente  fino  al  blu  non 
troppo  intenso,  e,  dopo  sciacquata,  si  mette  la  copia  in  una  solu- 


zione di  : 

Acido  cromico . 5 gr. 

Acqua 500  cm3 


Si  leva  la  colorazione  gialla  dai  bianchi  causata  dall’  acido  cro- 
mico mediante: 

Sol.  concentrata  di  allume 

e si  lava  poi  abbondantemente.  L’immagine  perde  un  po’ d’ intensità. 
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LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Delle  illustrazioni  che  adornano  il  presente  numero  del  no- 
stro Bullettino,  tre  derivano  dalle  prove,  eseguite  da  noi,  del 
nuovo  obiettivo  Heliar  della  Casa  Voigtlànder  e Figli.  Le  ab- 
biamo volentieri  pubblicate,  quantunque  non  artistiche,  non 
tanto  perchè  un  gentile  dono  e nemmeno  réclame  di  quella 
Casa,  ma  soltanto  credendo  far  cosa  gradita,  e doverosa  per 
noi,  di  segnalare  i veri  progressi  nell’  arte  nostra. 

L’ altra  tavola  con  sei  soggetti  Spagnoli,  è opera  del  valente 
dilettante  e nostro  Segretario  signore  E.  Baum.  Queste  furon 
pubblicate  da  un  periodico  in  Germania  e riscossero  molte  lodi. 
Al  signor  Baum,  che  ce  ne  ha  fatto  un  graditissimo  dono  ed 
alla  Casa  Voigtlànder  i nostri  migliori  ringraziamenti. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 

i 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Relativamente  a questa  esposizione,  della  quale  non  si  potè  avere 
per  tanto  tempo  nessuna  notizia,  troviamo  nel  Messaggie.ro  di  Roma, 
10  ottobre  1902,  il  seguente  comunicato  del  nostro  egregio  consocio 
G.  Cocanari. 

Ill.mo  signor  direttore. 

Giorni  or  sono  nel  vostro  reputato  giornale  chiedevate  notizie  del 
III  Congresso  fotografico  e dell’Esposizione  internazionale  di  foto- 
grafia ed  arti  affini,  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  in  Roma  nel  cor- 
rente anno. 

Essendo  il  comitato  nominato  ad  hoc,  tutto  dimissionario,  tranne 
lo  scrivente,  credo  mio  dovere  darvi  nel  modo  più  breve  possibile  le 
richieste  notizie. 
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Sono  due  anni  che  il  comitato  lavora  per  raggiungere  lo  scopo  pre- 
fissosi, ma,  ahimè,  con  poco  frutto,  stante  l’apatia  del  pubblico  in 
genere,  e di  quello  fotografico  in  specie  da  un  lato;  e l’ indifferen- 
tismo, e quasi  direi  1’  ostilità  delle  autorità  cittadine  e governative  a 
cui  il  comitato  si  è in  via  ufficiosa  ed  ufficiale  rivolto,  dall’altro,  per 
ottenere  quelle  facilitazioni  ed  aiuti  che  non  sono  mai  mancati  ad 
altri  comitati. 

Da  ciò:  dimissioni  di  presidenti,  dissoluzione  di  un  primo  e d’un 
secondo  comitato;  difficoltà  immensa  di  costituirne  un  terzo  omogeneo 
e volenteroso  ; e quasi  impossibilità  di  trovare  una  persona  di  valore 
che  voglia  presiederlo  e condurre  la  barca  in  porto. 

E ciò  è un  vero  peccato,  giacché  tutti  i lavori  preparatori  sono 
pronti;  pronto  il  progetto  finanziario  e quello  architettonico;  stam- 
pati e distribuiti  in  tutta  Europa  i regolamenti;  giunte  le  adesioni 
dei  più  rinomati  produttori  esteri  e nazionali;  e numerosissime  le 
iscrizioni  di  congressisti  ed  espositori  italiani  ed  esteri. 

A questo  punto  sono  le  cose  ; e così  resteranno,  con  vera  nostra 
vergogna , se  la  stampa  cittadina  seguitasse  a tacere. 

E a mia  cognizione  che  è bastata  la  sola  vostra  domanda  di  no- 
tizie per  far  cambiare  idea  a qualche  autorità,  e che  se  il  comitato 
si  ricostituisse  troverebbe  oggi  accoglienze  favorevolissime. 

Dato  ciò  occorrerebbe  procedere  subito  alla  formazione  d’ un  nuovo 
comitato  composto  di  persone  serie  e di  buona  volontà  che  realizzas- 
sero in  poche  settimane  quanto  è allo  stato  di  progetto. 

Secondo  il  mio  debole  parere,  cotesto  comitato  dovrebbe  differire 
in  febbraio  l’apertura  del  congresso  e dell’esposizione,  per  farli  coin- 
cidere colla  venuta  in  Roma  dell’imperatore  di  Germania,  e dovrebbe 
chiedere  al  municipio  l’ area  di  piazza  Colonna  per  erigervi  il  palazzo 
dell’  esposizione.  Con  ciò  si  raggiungerebbe  il  doppio  intento  : di  avere 
l’esposizione  nel  centro  di  Roma  e di  nascondere  ai  forestieri  che 
verranno  per  le  feste  lo  sconcio  delle  casupole  che  turbano  la  linea 
architettonica  della  piazza. 

Ma  per  far  questo  occorrono  denari;  e municipio  e governo  e cit- 
tadini dovrebbero  aiutare  il  comitato.... 

E possibile  ciò  in  Roma  ? 

Saluti  distinti.  Giuseppe  Cocanari. 

II 

Concorso  fotografico  Barnet 

Vedi  Ballettino  di  giugno  1902. 

Questo  concorso  è prorogato  al  28  febbraio  1903. 
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III 

Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 

IV 

Concorso  Bausch  e Lomb 

per  lavori  eseguiti  cogli  obbiettivi  ed  otturatori  della  Ditta  Bausch 
e Lomb  di  Rochester.  Valore  complessivo  dei  premi  Lire  15000. 

Il  concorso  viene  aperto  il  1°  agosto  1902  e chiuso  il  1°  gen- 
naio 1903. 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  a E.  Perauss,  21-23  rue 
Albouy,  Parigi. 

V 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Pietroburgo 

Aprile-Giugno  1903 

La  Società  Fotografica  di  Pietroburgo,  sotto  la  protezione  di  S.  A.  I, 
il  Granduca  ereditario  Michel  Alexandrowitch,  organizza  per  la  pri- 
mavera 1903  un’esposizione  internazionale  con  sei  sezioni,  cioè:  Fo- 
tografia scientifica,  fotografia  artistica,  procedimenti  di  stampa  foto- 
meccanica,  pubblicazioni  fotografiche,  applicazioni  della  fotografia  ai 
lavori  tecnici  ed  industria  fotografica. 

Per  programma,  regolamento,  ecc.,  rivolgersi  al  segretario  generale 
di  detta  Società  signor  Boris  Aglaimow,  St.  Petersburg  Fontanka,  64, 
log.  35. 

VI 

Esposizioni  riunite  di  Orticoltura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Orticultura,  Categoria  IV.  — Arti  ed  industrie  attinenti  all’  or- 
ticultura.  — Sezione  unica.  — Concorsi  internazionali. 

Fotografie  rappresentanti  piante,  fiori  e frutta. 

Concorso  N.°  253. 

1°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato 
2°  » » d’argento 
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Avicultura,  Categoria  XVI.  — Fotografie  e litografie  di  volatili. 
Concorso  N.°  275. 

Premi  : 4 Medaglie  d’  argento  dorato 

» 4 » » 

» 4 » di  bronzo 

Per  programmi  rivolgersi  al  Comitato  dell’  Esposizione,  Via  Bolo- 
gnese 9. 

VII 

Concorsi  della  nostra  Società 

Vedi  questo  Bullettino,  pag.  377. 


BIBLIOGRAFIA 


Die  Dreifarbenphotographie.  A.  Hubl.  — Halle  1902,  W.  Knapp. 

Interessantissimo  lavoro  che  mette  al  corrente  di  quanto  si  è fatto 
nella  tricromia. 

Dopo  avere  ricordati  i concetti,  oggi  accettati,  sulla  natura  della 
luce,  dopo  aver  detto  qualcosa  sulle  azioni  fotochimiche,  entra  a par- 
lare delle  teorie  dei  colori,  delle  miscele  di  colori,  e dà  il  modo  di 
rappresentare  geometricamente  varie  miscele. 

Importantissimi  sono  i capitoli  che  trattano  della  sensibilizzazione 
delle  lastre  a determinati  colori;  quelli  che  trattano  dei  filtri  per 
radiazioni;  e di  grandissimo  valore  pratico  le  osservazioni  sulla  sen- 
sibilizzazione delle  lastre,  e sui  filti'i  in  relazione  agl’inchiostri  scelti 
per  la  stampa  tricroma.  E qui  che  specialmente  dovrebbe  fermarsi 
l’attenzione  dello  studioso  e del  pratico  per  tentare  nuovi  progressi. 
Il  lavoro  è accompagnato  da  tipi  cromatici  che  possono  essere  uti- 
lissimi nello  studio  di  filtri  ottici,  questioni  di  ortocromatismo  ecc. 
E da  augurarsi  che  il  libro  trovi  un  traduttore  coscienzioso  e cosa 
difficile,  un  editore  che  stampi  la  traduzione! 

Voi  tutti  che  vi  occupate  di  procedimenti  fotochimici  e fotomec- 
canici imparate  il  tedesco,  perchè  i più  bei  lavori  del  genere  sono 
scritti  in  questa  lingua. 


Dott.  Luigi  Castellani. 
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Vogel-Hanneke..  Das  photographische  Pigment  Verfahren  (Kohle- 
druck),  Berlino,  1902.  — G.  Schmidt  (La  stampa  fotografica  al 
pigmento). 

P.  Hanneke  il  direttore  delle  Photographische  Mitteilungen  ha  ri- 
fatto il  libro  del  defunto  H.  W.  Vogel  di  cui  la  prima  edizione  era 
già  esaurita  da  parecchio  tempo,  introducendovi  tutti  i miglioramenti 
che  in  questi  ultimi  tempi  furono  apportati  a questo  interessante  pro- 
cesso di  stampa.  La  descrizione  del  medesimo  è sì  chiara  e detta- 
gliata, che  anche  il  principiante  può  operare  con  successo,  se  si  tiene 
strettamente  alle  istruzioni  dell’  autore.  Oltre  al  processo  sopra  carta 
trovano  ampio  trattamento  anche  i processi  sopra  vetro,  avorio,  me- 
tallo, tela,  ecc.,  le  applicazioni  del  processo  al  pigmento  per  la  pre- 
parazione dei  rami  fotocalcografici  e delle  immagini  allo  smalto.  Un’ap- 
pendice trattante  la  stampa  alla  gomma,  il  processo  Artigue  e l’ozotipia 
completa  l’interessante  pubblicazione  che  raccomandiamo  caldamente 
all’  attenzione  dei  colleghi  pratici  della  lingua  tedesca. 

Hum  Schmidt.  — Die  Architettur  Photographie.  Berlino,  1902,  G. 
Schmidt.  (La  fotografia  architettonica). 

Con  sinceri  rallegramenti  diamo  il  benvenuto  a questo  libro  sulla 
fotografia  architettonica  che  può  dirsi  il  primo  del  genere.  La  foto- 
grafia architettonica  ha  un  carattere  più  universale  di  quello  che  si 
potrebbe  credere.  Perchè  non  solo  chi  si  occupa  specialmente  di  ar- 
chitettura, ma  qualunque  fotografo  spesso  si  trova  nel  caso  di  dover 
fotografare  opere  di  quest’arte,  sia  che  si  tratti  di  vedute  di  città 
e paesi,  o scene  della  vita  umana.  In  un  caso  l’architettura  forma 
l’oggetto  principale,  nell’altro  il  corredo  necessario  caratteristico  del 
lavoro.  Il  libro  dello  Schmidt  svolge  il  suo  tema  con  molta  chiarezza 
e riunendo  le  osservazioni  teoriche  alle  spiegazioni  pratiche  riesce 
così  molto  interessante  e di  facile  comprensione.  E questo  va  parti- 
colarmente encomiato,  perchè  per  ciò  che  riguarda  la  tecnica  la  fo- 
tografia architettonica  può  considerarsi  uno  dei  temi  più  difficili  del 
ramo  fotografico. 

Fritz  Loescher.  — Vergroessern  und  Kopieren  auf  Bromsilher papier. 
Berlino,  1902.  G.  Schmidt.  (Gl’ingrandimenti  eia  stampa  a contatto 
su  carta  al  bromuro). 

Di  libri  che  si  occupano  del  trattamento  delle  carte  al  bromuro 
non  vi  è certamente  penuria  nella  letteratura  fotografica.  Ciò  non 
ostante,  all’  opuscolo  del  Loescher  si  deve  riconoscere  il  lato  originale 
ed  una  grande  utilità,  perchè  scritto  con  intendimenti  assolutamente 
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pratici.  Mentre  nelle  altre  pubblicazioni  di  simil  genere  cercansi  in- 
vano dei  consigli  veramente  utili  sul  tempo  di  posa  negli  ingrandi- 
menti, il  Loescher  ce  ne  dà  alcuni  veramente  preziosi.  Il  libro  si  legge 
bene  ed  è alla  portata  di  tutti,  puranche  dei  principianti.  Non  entra 
in  dettagli  inutili  ed  oltre  alla  riproduzione  di  cose  notissime  ci  offre 
dei  preziosi  tours  de  mains  veramente  inediti.  In  uno  dei  prossimi 
numeri  del  nostro  Bullettino  ci  proponiamo  di  portare  alla  conoscenza 
dei  lettori  alcuni  dei  brani  più  interessanti  di  questo  libro  sicuri  di 
farne  cosa  grata  ad  essi. 

Das  K.  und  K.  Militair  Geographische  Institut  in  Wien  zu  Beginn 
des  XX  Fahrhunderts.  (L’  I.  e R.  Istituto  Geografico  Militare  a 
Vienna  al  principio  del  XX  secolo). 

E un  piccolo  libro  che  si  occujrn  della  storia  di  quell’istituto,  parla 
dell’organizzazione  e dei  diversi  lavori  geodetici,  cartografici  e di 
riproduzione,  come  del  suo  macchinario  e dei  suoi  edifizi  ed  è cor- 
redato da  alcuni  supplementi  con  piante  degli  edifizi  e saggi  di  carte 
geografiche.  Numerose  illustrazioni  sono  intercalate  nel  testo  ed  il 
tutto  per  nitidezza  di  tipi  e qualità  della  carta  si  presenta  in  un 
modo  veramente  distinto. 

Traité  pratique  des  Tirages  Photographiques  par  Ch.  Sollet.  — Pa- 
rigi, 1902,  Gauthier  Villars. 

Una  guida  utilissima  per  quei  dilettanti  che  sono  abituati  a far 
stampare  i loro  clichés  da  professionisti  temendo  di  non  riuscire  al- 
trettanto bene  da  sè,  mentre  con  un  po’  di  cura  col  proprio  lavoro 
arriverebbero  a risultati  superiori.  L’autore  non  è un  teorico  ma  un 
artista  che  padroneggia  completamente  i vari  processi  di  stampa. 
Spiega  il  trattamento  delle  più  svariate  carte,  sia  a stampa  diretta 
che  a sviluppo  e dà  pure  un’  istruzione  dei  processi  moderni  alla 
gomma  bicromatata  e dell’  ozotipia. 

Ci  rincresce  soltanto  che  questo  trattato  dei  tiraggi  fotografici  si 
accupa  soltanto  del  trattamento  delle  fotocopie  già  stampate  o svi- 
luppate, tralasciando  di  parlare  dei  modi  della  stampa  medesima  e 
dei  diversi  modi  di  correzione  delle  negative  durante  la  stampa. 

Union  nationale  des  Sociétès  photographiques  de  Franee.  Annuaire 
pour  1902.  Parigi,  Gauthier-Villars. 

In  Francia  esistono  55  Società  fotografiche  che  formano  quell’unione 
nazionale.  All’occasione  della  grande  Esposizione  e del  Congresso 
internazionale  di  fotografia  del  1900,  fu  pubblicata  la  prima  edizione 
di  questo  annuario  che  contiene  gli  statuti  dell’associazione,  l’elenco 
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dei  componenti  l’amministrazione  delle  55  società,  un  riassunto  delle 
sezioni  e diverse  altre  notizie.  Parecchie  di  queste  Società  manife- 
starono il  desiderio  di  farne  una  nuova  edizione  nel  1902,  che  ora  è 
comparsa.  È riveduta  e corretta  ed  arricchita  di  139  belle  illustra- 
zioni di  vedute,  ritratti  e scene  tratte  dalle  diverse  parti  della  Fran- 
cia. Come  appendice  il  libro  porta  un  resoconto  della  fotografia  al- 
l’Esposizione di  Glascow  nel  1901  della  nona  sessione  dell’Unione 
internazionale  di  fotografia  tenuta  a Oxford  e del  Congresso  di  Vevey. 

Ernesto  Baum. 


ELENCO 

DELLE  PUBBLICAZIONI,  CIRCOLARI,  CAMPIONI  DI  OGGETTI  FOTOGRAFICI,  ECC. 
RICEVUTI  NEL  MESE  DI  OTTOBRE 


Pubblicazioni  della  Specola  Vaticana,  Voi.  VI  1902 

Ch.  Sollet.  Traité  pratique  des  tirages  photographiques.  Paris,  1902, 
Gauthier-Villars. 

Union  Nationale  des  Sociétés  photographiques  de  France.  An- 
nuaire  pour  1902.  Paris,  Gauthier-Villars. 

L.  Couturat.  Pour  la  langue  internationale.  Coulommiers,  1902,  P. 

Brodard. 

Actiengesellschaft  fur  Anilin  fabrication,  Berlino.  Campioni 
di  lastre  e pellicole  : Isolar  o Isolar-ortocromatiche. 

F.  Loescher.  Vergrossun  und  Kopieren  auf  Bromsilberpapier.  Ber- 
lin, 1902,  G.  Schmidt. 

Vogel-Hanneke.  Pigment  Verfahren.  Berlin,  1902,  G.  Schmidt. 

H.  Schmidt.  Die  Architektur  Photographie.  Berlin,  1902,  G.  Schmidt. 

C.  Ernst  e C.°,  Firenze , Via  Strozzi,  1.  Listini  dei  prezzi  della  carta 
al  bromuro  Wellington. 

P.  Mauri,  Milano,  Via  Bramante , 35.  Prezzo  Corrente  sopra  carte 
albuminate  lucide  e opache,  arrow-root,  ecc. 

A.  Lurz  e C.°,  Franzensbad  Boemia.  Campioni  di  carta  al  platino 
per  copiatura  diretta. 
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FOTOGRAFIE  DI  VEDUTE  ISTANTANEE  E DI  FATTI  IMPREVISTI 

PER  IL  GIORNALE  LE  MATIN 


La  redazione  del  giornale  Le  Matin,  Parigi,  4 e 6 Boul.dPois- 
sonière  (9e  Arr.‘),  c’informa  che  è in  procinto  di  creare  un  im- 
portante servizio  fotografico  nel  proprio  giornale,  e c’  invita 
di  portare  a conoscenza  dei  Soci,  che  essa  ben  volentieri  gra- 
dirà delle  fotografie  di  vedute  istantanee  e di  fatti  imprevisti, 
che  poi  pubblicherà,  se  trovate  convenienti,  col  nome  dell’au- 
tore. La  sullodata  redazione  intende  anche  di  aprire,  in  un 
locale  del  proprio  stabilimento,  un’esposizione  permanente  di 
tutti  i lavori  inviatigli,  pubblicati  o no,  e offerenti  un  inte- 
resse d’attualità. 


NOTIZIE  VARIE 


Lo  studio  fotografico  Bettini  (Via  Ricaschi,  18,  Livorno)  ; è passato 
dal  1°  maggio  u.  c.  nella  proprietà  del  dott.  Riccardo  Bettini  figlio 
del  nostro  egregio  consocio  cav.  Ugo  Bettini. 


NUOVI  SOCI 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  è stato  ammesso  quale  socio 
del  nostro  sodalizio  il  signore: 

Augusto  Socci,  Firenze. 
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762-12-1902.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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PREMIATA  CON  MEDAGLIA  D’ORO 

all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 

Presidente  Onorario  S.  M.  il  Re 


BULLETTINO  MENSILE 


Per  la  tutela  della  proprietà  fotografica 

^ 

In  seguito  all’  articolo,  sul  medesimo  soggetto,  pubblicato 
nella  dispensa  di  settembre  di  questo  Bullettino , riportiamo 
dal  Cciffaro  di  Genova,  17-18  e 19-20  novembre,  le  seguenti 
notizie  : 

Due  importanti  Stabilimenti  fotografici  genovesi,  che  vanno  a gara 
nel  ricercare  le  più  squisite  esplicazioni  della  bellezza  e del  buon 
gusto  nell’esercizio  dell’arte  loro,  sono  stati  in  questi  ultimi  tempi 
fatti  segno  — per  opera  d’ ignoti  — ad  una  vera  pirateria,  contro  la 
quale  le  nostre  leggi,  sebbene  risulti  patente  e indiscutibile,  devono 
dichiararsi  impotenti. 

Si  tratta  degli  Stabilimenti  Rossi  e Sciutto,  i proprietari  di  cia- 
scuno dei  quali,  hanno  edito  con  sacrifizii  e spese  non  lievi,  serie 
di  cartoline  artistiche  di  assoluta  novità,  albe,  tramonti,  cieli  nu- 
volosi, effetti  di  luna,  tutte  cose  squisitamente  artistiche  che  fanno 
fede  di  quanta  passione  pongono  i due  intelligenti  artisti  al  loro 
lavoro. 

Ora,  editori  ignoti  si  sono  impadroniti  del  frutto  di  questi  studii, 
sacrosanta  proprietà  di  chi  li  ha  compiuti,  e li  hanno  riprodotti  in 
fotoincisione,  senza  ombra  di  disagio,  mettendoli  quindi  in  commer- 
cio come  cosa  loro,  e realizzando,  a spese  altrui,  considerevoli  quanto 
illeciti  guadagni.  Ognuno  capisce  come  tutto  ciò  sia  ingiusto. 
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Da  lungo  tempo  si  dibatte  nei  Congressi,  nei  Circoli  fotografici, 
fra  i professionisti  e i cultori  della  bell’arte  di  Daguerre,  la  neces- 
sità di  una  legge  cbe,  come  si  usa  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Svizzera,  ecc.,  tuteli  il  diritto  di  proprietà  delle  opere 
fotografiche. 

In  Italia,  per  mancanza  forse  di  una  agitazione  seria,  o di  perso- 
nalità autorevoli,  che  prendessero  a cuore  la  questione,  fino  ad  ora 
tale  protezione  governativa  non  si  è potuta  ottenere. 

Nè  si  sa  perchè  non  sia  entrata  in  testa  ai  nostri  legislatori  la 
necessità  di  un  provvedimento  legale  che,  come  giustamente  limita 
e tutela  la  proprietà  artistica,  non  si  curi  di  proteggere  i prodotti 
della  fotografia  che  coll’arte  hanno  tanta  affinità. 

In  Danimarca  la  legge  del  24  marzo  1865,  titolo  III,  che  concerne 
la  fotografia,  consta  dei  seguenti  due  articoli  : 

Art.  41.  - Chiunque  produca  per  suo  conto  una  fotografia  originale 
tratta  dal  vero  e la  riproduzione  fotografica  di  un’  opera  d’arte  caduta 
nel  dominio  pubblico,  potrà  riservarsi  per  la  durata  di  dieci  anni  il 
diritto  esclusivo  di  riprodurre  fotograficamente  allo  scopo  di  trarne 
profitto  la  fotografìa  da  lui  prodotta.  Sarà  trattata  come  una  foto- 
grafia e come  una  riproduzione  fotografica  qualunque  riproduzione 
fatta  a mezzo  della  luce  o a mezzo  della  luce  combinata  con  un  pro- 
cesso interamente  meccanico  e chimico. 

Art.  42.  - In  caso  di  violazione  del  diritto  garantito  nell’articolo 
precedente  sarà,  il  contravventore,  passibile  di  un’  ammenda  da  20 
a 1000  corone,  e dispone  per  la  confisca,  distruzione  od  assegnazione 
alla  parte  lesa,  delle  opere  in  contravvenzione,  degli  stampi  e di  tutto 
quanto  fu  adoperato  per  la  illecita  riproduzione. 

In  Italia,  niente  di  tutto  questo.  Così  succede  che  dopo  i mille 
sacrifici  materiali  e finanziari  i disagi  e le  fatiche  che  affronta  un 
fotografo  per  riescire  a produrre  cose  nuove,  le  affermazioni  dell’arte 
sua  siano  alla  mercè  del  primo  venuto,  che  protetto  dalle  leggi,  senza 
pensiero  alcuno,  senza  altra  abilità  e criterio  che  quella  della  mate- 
riabilità  della  riproduzione,  con  pochi  soldi,  il  valore  di  una  lastra, 
ricava  l’opera  che  ha  costato  tanta  fatica  e sudore,  lamette  in  ven- 
dita con  processi  comuni  di  stampa  tipografica,  a pochi  centesimi,  e 
preclude  la  via  con  un’infame  concorrenza  al  commercio  onesto  e 
leale. 

Possono  questi  atti  inqualificabili  essere  tollerati,  mentre  rappre- 
sentano una  vera  e propria  pirateria  ? 

E perchè  non  sorge  un’  agitazione  collettiva  degli  interessati  per 
forzare  il  Governo  a provvedere,  come  è dover  suo,  alla  tutela  di 
questa  proprietà,  come  qualunque  altra  sacra  e rispettabile? 
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A proposito  della  campagna  aperta  dal  Caffaro  in  tutela  delle  pro- 
prietà artistiche  il  cav.  E.  Rossi  ci  manda  la  seguente,  che  volen- 
tieri pubblichiamo  : 

Caro  Cronista, 

La  campagna  che  il  cortese  Caffaro  ha  aperto  ieri  col  suo  assen- 
natissimo articolo  giustamente  intitolato:  Piraterìe.  - Per  la  tutela 
della  proprietà  artistica , merita  il  più  sentito  plauso  dall’intera  classe 
dei  Fotografi  professionisti,  ed  io  che  a questo  vado  orgoglioso  di 
appartenere,  tributo  con  tutta  l’anima  al  coraggioso  giornale  i miei 
più  vivi  ringraziamenti,  e quelli  dei  miei  colleghi  italiani,  certo  di 
interpretare  sicuramente  il  loro  desiderio. 

Devo  però,  se  nella  sua  squisita  gentilezza,  Caffaro  me  lo  permette, 
osservare  al  periodo  ultimo  del  sullodato  articolo  dove  si  chiede  per- 
chè non  sorga  un’agitazione  collettiva  degli  interessati  per  forzare  il 
Governo  a provvedere  come  è dover  suo,  alla  tutela  di  questa  pro- 
prietà, come  qualunque  altra  sacra  e rispettabile,  che  l’ elemento  pro- 
fessionale fotografico,  per  essere  in  proporzione  delle  altre  arti  od 
industrie,  assai  minimo  non  ha  potuto  mai  confederarsi,  organizzare 
una  forte  associazione  che  avesse  il  potere  di  difendere  ed  aiutare 
gli  interessi  degli  stessi.  È un  elemento  sparpagliato  e raro,  che  da 
solo  ben  difficilmente  arriverà  — lo  arguisco  dal  tempo  da  cui  si 
batte  tale  solfa  — ad  ottenere  il  rispetto  ai  diritti  sacrosantamente 
dovuti  alle  sue  produzioni.  Ci  vuole  qualche  cosa  di  più  energico,  di 
più  forte,  una  voce  ben  timbrata,  che  arrivi  sino  lassù,  alle  orecchie 
dei  nostri  reggitori,  e faccia  loro  vibratamente  capire  che  è tempo 
di  provvedere:  che  questo  sconcio  o come  ben  la  chiamasti  pirateria 
artistica,  deve  cessare.  Ad  ottenere  questo  per  più  ragioni,  prima  la 
sollecitudine,  non  havvi  che  un  mezzo  solo,  la  stampa  libera,  nemica 
dei  soprusi  e delle  violazioni,  la  vera  stampa  moralizzatrice,  e si  è 
per  questo  che  io  vorrei  pregaro  Caffaro  a tenere  aperte  le  sue  co- 
lonne a quei  gentili  tutti  che  intendessero  propugnare  siffatto  con- 
cetto e con  questo  mezzo  a lui  non  sarà  difficile  ottenere  ciò,  che  da 
una  classe  laboriosa  e rispettabile  quale  quella  dei  fotografi,  per  la 
sua  disorganizzazione,  fu  invocato  da  tanto  tempo  invano. 

Grazie  infinite.  Ernesto  Rossi. 

Essendo  intendimento  della  Direzione  della  nostra  Società 
di  promuovere,  a tempo  opportuno,  un  disegno  di  Legge  per 
la  protezione  della  Fotografia  in  Italia,  saremo  grati  a tutti 
quelli  che  ci  segnaleranno  gli  inconvenienti  che  succedono. 
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L’ESECUZIONE  DI  COPIE  ALLA  LUCE  ELETTRICA 

IDI  A..  ZB.A.IES..  HTJIBIj  (D 


Nei  lavori  fotografici  eli  riproduzione  il  continuo  cambia- 
mento nelle  qualità  della  luce  del  giorno,  è un  inconveniente 
che  può  alquanto  ostacolare  1’  andamento  dei  lavori.  Per  ot- 
tenere un  dato  effetto  sopra  una  sostanza  sensibile,  devesi  nel 
decembre  esporre  circa  otto  volte  più  a lungo  che  in  giugno, 
e durante  l’ inverno  la  luce  a mezzodì  raggiunge  appena  l’ in- 
tensità che  ha  nell’  estate  alle  19.  Certi  processi  con  sostanze 
di  scarsa  sensibilità  come,  per  esempio,  il  procedimento  ai- 
fi  asfalto  non  sono  quasi  eseguibili  durante  l’inverno.  A ciò 
si  aggiunge  il  tempo  sovente  torbido  nei  mesi  d’autunno  e 
d’ inverno  che  paralizza  sovente  del  tutto  fi  attività  del  fo- 
tografo di  riproduzione.  Queste  circostanze  spingono  i grandi 
stabilimenti  a cercare  un  sostituto  nei  casi  che  la  luce  del 
giorno  sia  troppo  insufficiente. 

La  luce  al  magnesio  e quella  al  gas  incandescente,  appli- 
cata sovente  nella  fotografia  dei  ritratti  e degli  interni,  non  si 
presta  per  la  fotografia  di  riproduzione,  poiché  la  lastra  al 
collodione  poco  sensibile,  e la  poca  luminosità  dell’obbiettivo, 
richiedono  un’  illuminazione  dell’  originale  di  lunga  durata  ; 
del  tutto  insufficienti  sono  quelle  sorgenti  di  luce  nel  processo 
di  copiatura  ai  cromati,  il  quale  processo  costituisce  la  base 
di  quasi  tutti  i processi  fotomeccanici. 

Si  è quindi  costretti  a ricorrere  alla  luce  elettrica  ad  arco. 
L’ impiego  della  medesima,  per  gli  scopi  in  discorso,  non  è 
però  semplice  poiché  la  lampada  ad  arco,  per  la  sua  distri- 
buzione di  luce,  non  è atta  per  l’illuminazione  uniforme  di 
superfici  più  grandi. 

Come  è noto,  la  maggior  parte  della  luce  di  una  lampada 
ad  arco  proviene  dall’incavatura  crateriforme  del  polo  posi- 
tivo (2);  dalla  forma  e posizione  di  questa  dipende  quindi  la 


(1)  Mitth.  des  K.  u.  k.  Milit.  Geogr.  Institutes,  1902,  XXI  Band. 

(2)  Vedasi  in  proposito  Bullettino  1902,  pag.  8 e seguenti. 
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distribuzione  della  luce,  e sarà  la  più  illuminata  quella  super- 
fìcie verso  la  quale  è rivolta  detta  incavatura. 

Con  carboni  verticali,  la  distribuzione  della  luce  nello  spa- 
zio segue,  all’  incirca,  nel  modo  indicato  dalla  fig.  2,  nella 
quale  la  luce  diretta  nelle  di- 
verse direzioni  vi  è notata  in 
percenti. 

La  massima  quantità  di  luce 
cioè  60  °/0  viene  emessa  in  for- 
ma di  un  cono  inclinato  all’in- 
giù  per  45°  ; in  direzione  oriz- 
zontale l’ intensità  non  è che 
debole,  in  direzione  verticale 
all’ insù  e all’ ingiù  vi  è,  per 
1’  ombra  dei  contorni,  uno  spa- 
zio buio. 

Determinando  nelle  diverse 
direzioni  le  distanze  corrispon- 
denti ad  intensità  di  illumina- 
zione uguale,  si  ottiene  la  curva 
CC  che  indica  la  sezione  verti- 
cale della  superfìcie  cilindrica, 
che  potrebbe  essere  rischiarata 
uniformemente  dalla  lampada. 

Un  piano  da  illuminarsi  possibilmente  nello  stesso  modo  do- 
vrebbe avere  o la  posizione  ab  o quella  cd. 

Questo  modo  di  usufruire  della  luce  elettrica  non  sarebbe 
svantaggioso  se  la  distribuzione  della  luce  fosse  sempre  co- 
stante, il  che  però  non  succede  mai,  avendo  continui  cambia- 
menti nel  cratere  del  carbone  positivo,  per  conseguenza  un 
continuo  cambiamento  nelle  condizioni  dell’  intensità  laminosa. 
Nella  illuminazione  di  un’  originale  per  la  posa  si  uguagliano 
queste  oscillazioni,  coll’impiego  di  più  lampade  ad  arco  poste 
simmetricamente  a una  distanza  abbastanza  grande  di  fronte 
all’  originale. 

Per  scopo  di  copiatura  una  tale  disposizione  non  è da  con- 
sigliarsi, poiché  le  sostanze  poco  sensibili  che  qui  si  impie- 
gano, esigono  una  intensità  di  luce  molto  maggiore  che  non 
si  raggiungerebbe  che  con  un  consumo  esorbitante  di  corrente: 


Fig.  2. 
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un’  intensità  luminosa  deficiente  non  può  mai  essere  pareg- 
giata da  un  aumento  di  esposizione,  poicliè  negative  intense 
e dure  non  possono  dare  che  copie  imperfette,  inoltre  preparati 
come  l’ asfalto  non  subiscono  modificazioni  con  luce  troppo 
debole,  ed  infine  alcune  sostanze  sensibili  si  guastano  durante 
un  tempo  lungo  di  copiatura.  Basta  ricordare  il  fatto  che 
carta  al  platino  non  perfettamente  secca,  non  da  buone  copie 
che  ad  una  luce  vigorosa,  poiché  ad  una  luce  debole  la  carta 
si  guasta  prima  che  sia  copiata  l’immagine. 

Non  crescendo,  nella  lampada  ad  arco,  l’ intensità  luminosa 
proporzionalmente  al  consumo  di  corrente  ma  in  modo  molto 
più  rapido  di  questa,  si  impiegherà,  ove  occorra,  una  luce  più 
intensa  che  sia  possibile,  sempre  una  sola  lampada.  Come 
l’impiego  di  più  lampade  sia  in  tal  caso  poco  economico  di- 
mostra il  seguente  esempio. 

Con  un’  impianto  di  4 lampade  ad  arco  di  25  ampère,  come 
viene  usato  per  il  processo  negativo,  ad  una  distanza  dal  te- 
laio positivo  di  1,5  m.  dalla  lampada,  occorre  circa  un’  ora  per 
copiare  un  disegno  a tratti  sopra  carta  al  platino.  Con  una 
lampada  unica  di  60  ampère,  che  non  consuma  quindi  che 
circa  la  metà  di  corrente,  la  copia  fatta  in  ugual  distanza, 
non  esige  che  mezz’ora  di  esposizione. 

Per  rendersi  indipendenti  dalle  variazioni  nelle  condizioni 
della  intensità  luminosa,  d’ innanzi  indicata,  e per  ottenere 
lina  concentrazione  dei  raggi  luminosi  maggiore  che  sia  pos? 
sibile,  diviene  indispensabile  l’ impiego  di  un  riflettore  che 
guidi  tutta  la  luce  emanata  dalla  lampada  del  telaio  positivo. 

Il  campo  illuminato  intensamente,  che  si  ottiene  in  tal  modo, 
è di  dimensioni  moderate  e non  permette  di  esporre  contem- 
poraneamente che  un  numero  limitato  di  telai,  ma  è indubi- 
tatamente più  efficace,  di  un  campo  più  grande  illuminato 
meno,  che  sovente  non  può  neppure  essere  completamente 
utilizzato. 

Partendo  dal  principio  dei  proiettori  usati  nelle  fortezze  per 
l’illuminazione  del  terreno  si  costruì,  dopo  molti  esperimenti, 
il  proiettore  fig.  1 (vedasi  tavola  fuori  testo)  nel  quale  una 
lampada  ad  arco  di  100  ampère,  è collocata  entro  un  riflettore 
conico,  la  di  cui  apertura  dev’  essere  maggiore  del  campo 
d’ illuminazione  richiesto. 
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I carboni  della  lampada  sono  disposti  orizzontalmente,  col 
cratere  del  carbone  positivo  rivolto  verso  il  riflettore,  di  modo 
che  non  entra  in  azione  che  luce  diffusa.  La  lampada  è rego- 
lata automaticamente,  e resta  l’arco  sempre  nella  medesima 
posizione. 

II  riflettore,  fatto  di  lamiera,  è composto  di  un  fondo  arro- 
tondato smaltato  e da  un  cono  di  1 m.  di  apertura  tinto  con 
vetro  solubile  e bianco  di  zinco.  La  coloritura  dev’  essere  rin- 
novata sovente,  dipendendo  tutta  l’efficacia  dell’apparecchio 
dalla  purezza  del  riflettore. 

La  lampada  col  riflettore  è montata  sopra  cavalletto,  che  si 
muove  sopra  rotaie;  lo  stesso  ha  luogo  per  il  telaio  positivo, 
come  lo  dimostra  la  fig.  1.  La  lampada  viene  alimentata  da 
una  dinamo  a 4 poli  di  10  volt  e 100  ampère. 

La  tensione  presso  la  lampada  è di  75  volt,  la  lunghezza 
dell’arco  di  20  mm.  Spostandola  lampada  in  avanti  o all’ in- 
dietro entro  il  riflettore,  si  può  regolare  la  diffusione  della  luce 
in  modo  da  ottenere  un’  illuminazione  uniforme  di  tutta  la 
superfìcie  richiesta. 

Impiegando  la  luce  ad  arco  per  scopi  di  copiatura,  devesi, 
per  ottenere  effetti  vigorosi,  avvicinarsi  di  molto  col  telaio 
positivo,  il  quale  si  riscalda  soverchiamente  a danno  del  cri- 
stallo del  medesimo  od  anche  dei  preparati  sensibili. 

Fu  perciò  provvisto  il  riflettore  di  un  camino  che  aspira 
l’aria  riscaldata,  cosicché  si  può  avvicinare  il  telaio  fino  a 
50  cm.  dall’  arco,  senza  che  esso  si  riscaldi  più  di  quello  che 
si  riscalderebbe  alla  luce  del  sole. 

Essendo  utilizzata  tutta  la  luce  disponibile,  l’effetto  otte- 
nuto a 80  cm.  dall’arco  equivale  a quello  della  luce  solare  di 
media  intensità. 

Negative  a mezze  tinte  esigono  per  la  copiatura  sopra  carta 
alla  celloidina  da  6 a 7 minuti,  negative  a tratti  sopra  carta 
al  platino  di  qualità  dura,  da  8 a 10  minuti  e sopra  carta  alla 
gelatina  bicromatata  per  fotolitografia,  da  4 a 6 minuti. 

Queste  cifre  si  riferiscono,  come  fu  detto,  per  la  distanza 
di  80  cm.  dall’  arco  e per  una  superficie  da  illuminare  di  un 
metro  di  diametro.  Negative  più  piccole  fino  a 50  X 60  cm. 
possono  essere  avvicinate  all’arco  fino  a 60  cm.  nel  quale  caso 
i tempi  di  copiatura  non  sono  che  Vs  dei  sopra  accennati. 
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Serve,  ad  esempio,  per  dimostrare  la  utilità  dell’apparec- 
chio descritto,  che  nel  decembre  dell’  anno  passato  in  occa- 
sione di  un  lavoro  urgente,  si  poterono,  entro  10  ore  di  lavoro, 
eseguire  60  negative,  copiarle  sopra  alluminio  e consegnarle, 
pronte  per  la  tiratura  meccanica,  alla  stamperia. 


GLI  APPARECCHI  PER  L’ INGRANDIMENTO 

E PER  LA  RIDUZIONE  DI  IMMAGINI  FOTOGRAFICHE  DIAFANE 
(Continuazione,  vedi  dispensa  10-11) 

II.  - Gli  apparecchi  di  riduzione. 

Molti  degli  apparecchi  destinati  agli  ingrandimenti  possono 
con  lievi  modificazioni  essere  impiegati  per  riduzioni,  sia  che 
si  uniscano  due  camere  come  nella  fig.  74  (1)  sia  che  si  ricorra 
ad  apparecchi  speciali  come  quelli  indicati  nelle  fig.  78,  79  (2).  In 
ambedue  i casi  si  collocherà  la  matrice  da  ridursi,  dal  lato  più 
grande  dell’apparecchio  e si  farà  la  posa  dal  lato  più  piccolo, 
operando  in  modo  analogo  a quello  che  si  usa  negli  ingrandi- 
menti. Per  la  maggiore  difficoltà  di  illuminare  uniformemente 
grandi  matrici  con  luce  artificiale  diretta,  essendo  esclusi  i con- 
densatori, come  troppo  costosi  in  grandi  dimensioni,  si  ricor- 
rerà alla  luce  artificiale  diffusa  o alla  luce  naturale.  Potranno 
servire  nel  primo  caso  gli  apparecchi  diffusori  rappresentati 
dalle  fig.  10,  11,  12  (3)  nel  secondo  caso  la  luce  del  cielo  o la 
luce  solare,  diretta  o riflessa,  e ciò  nei  modi  indicati  in  altro 
luogo  di  questo  Bullettino  (4). 

Per  lavori  speciali  di  qualche  entità  si  usano  apparecchi  spe- 
ciali, costruiti  appositamente  allo  scopo.  Così  p.  es.  per  1’  ese- 
cuzione di  diapositive  da  proiezioni,  da  negative  più  grandi  del 
formato  richiesto,  servirà  bene  un  apparecchio  simile  a quello 


(1)  Bullettino , 1902,  pag.  386. 

(2)  Bullettino , 1902,  pag.  339. 

(3)  Bullettino , 1900,  pag.  198  e seg. 

(4)  Bullettino , 1900,  pag.  157  e seg. 
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rappresentato  dalla  fig.  87  ; 1’  apertura  anteriore  della  cassetta 
è fornita  di  4 molle,  per  tenere  fermo  il  telaio  colla  negativa. 


Fig.  87. 


Si  può  con  questo  dispositivo,  ad  occorrenza,  girare  od  anche 
spostare  la  negativa  in  ogni  direzione,  se  l’ immagine  sopra  la 
medesima  fosse  per  caso  inclinata,  o si  volesse  usufruirne  solo 
di  una  parte  posta  al  di  fuori  del  centro. 

Una  classe  particolare  di  apparecchi  di  riduzione  è formata 
dagli  apparecchi  per  l’esecuzione  di  immagini  molto  piccole  da 
osservarsi  colla  lente  d’ingrandimento  o mediante  proiezione, 
come  lo  sarebbero  i dispacci  da  spedirsi  colla  posta  dei  pic- 
cioni, e le  fotografie  Stanhope,  cioè  quelle  piccolissime  foto- 
grafie sopra  vetro  e introdotte  in  chincaglierie,  come  bocchini, 
manici  di  ventagli,  porta-penne  ecc.  Se  la  matrice  originale 
non  è grande,  si  potrà,  per  la  riduzione,  impiegare  piccoli  ob- 
biettivi ordinari,  se  invece  la  matrice  fosse  grande,  per  evitare 
lunghezze  incomode  dell’apparecchio,  obbiettivi  da  microscopio 
di  debole  ingrandimento.  Per  risparmiare  lastre  e tempo  si  cer- 
cherà naturalmente  di  eseguire  più  pose  sopra  una  singola  lastra 
e si  ricorrerà  eventualmente  ad  un  numero  maggiore  di  obbiettivi. 


La  fig.  88  offre  l’esempio  di  un  apparecchio  per  l’esecuzione 
di  piccole  diapositive  del  genere  indicato.  Esso  è composto  di 
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una  cassetta  che  coll’apertura  anteriore  è incastrata  in  un’aper- 
tura P della  parete  d’onde  proviene  la  luce,  la  quale  apertura 
è chiusa  con  un  vetro  spulito.  Avanti  questo  viene  collocata 
la  negativa  da  ridursi.  Al  lato  opposto  della  cassetta  trovasi 
l’ apparecchio  per  la  posa,  composto  di  20  obbiettivi  0 da 
microscopio,  sopra  tavoletta  comune,  che  proiettano  le  im- 
magini sopra  un  finissimo  vetro  spulito  G con  divisione  mi- 
crometrica. 

Per  la  messa  in  fuoco  occorre  un  microscopio  V da  rivol- 
tarsi attorno  ad  un’asse,  a tutto  l’apparecchio  lasciasi  spostare 
in  avanti  o all’  indietro  entro  la  cassetta  e fermarsi  mediante 
una  vite. 

Nell’interno  della  cassetta  trovasi  ancora  un  tramezzo  W W 
con  apertura  quadrata,  da  chiudersi  o aprirsi  con  saracinesca 
bilanciata  da  un  contropeso.  Il  telaio  negativo  può  essere  spo- 
stato, come  negli  apparecchi  moltiplicatori,  così  che  sopra  una 
lastra  2 x 15  cm.  si  possono  eseguire  100  pose,  spostando  il  te- 
laio 6 volte. 

Nell’  esecuzione  di  dispacci  per  la  posta  dei  piccioni,  il 
testo  viene  dapprima  stampato  in  tipografia  sopra  un  foglio 
grande,  dal  quale  si  prende  una  negativa  che  poi  mediante 
un  apparecchio  simile  al  teste  descritto,  viene  ridotta  a pic- 
cole diapositive  di  4 cm.  di  lato.  Si  staccano  poi  le  pellicole 
dal  vetro,  si  rinchiudono  arrotolate  in  cannelli  di  penna  d’oca, 
e si  attaccano  ai  piccioni  che  devono  trasportarle.  Arrivati  a 
destinazione,  si  proiettano  i dispacci  sopra  un  grande  schermo 
per  renderli  leggibili  dagli  interessati. 

Le  piccole  fotografie  negli  oggetti  di  chincaglieria  vengono 
eseguite,  tagliando  fuori  le  piccole  immagini  dalla  lastra  sulla 
quale  fui’ono  fatte,  e cementandole  con  balsamo  di  Canada  sopra 
la  base  di  piccoli  cilindri  di  vetro,  la  di  cui  base  opposta,  di 
superficie  convessa,  funziona  da  lente  d’ingrandimento.  Gli  orli 
delle  diapositive,  sporgenti  al  di  fuori  del  manto  dei  cilindri, 
vengono  levati  sulla  pietra  da  affilare. 


G.  Pizzighelli. 
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ALTERABILITÀ  DELLE  COPIE  (1) 

E.  FORESTIER 


Oggigiorno  si  è quasi  d’accordo  nell’ ammettere  che,  in  ge- 
nerale, le  copie  fotografiche,  e sopratutto  quelle  costituite  da 
argento  modificato  dalla  luce  solare,  sono  alterabili  e che  si  de- 
teriorano in  un  tempo  più  o meno  lungo.  Questo  deteriora- 
mento lento,  ma  sicuro,  può  attribuirsi  a cause  diverse  e cono- 
sciute; come  la  montatura  delle  immagini  con  colla  putrescibile 
e che,  col  tempo,  agisce  sull’  argento  ridotto  ; i cartoni  supporto 
contenenti  nell’  impasto  sostanze  chimiche  nocevoli  al  caso  di 
cui  si  tratta.  Queste  due  cause  debbonsi  prendere  in  seria  con- 
siderazione. Nondimeno,  prove  non  montate,  e per  conseguenza 
non  influenzate  dal  cartone  supporto  o dalla  colla  non  resa 
asettica,  s’  alterano  senza  ragione  apparente.  A ragione  si  pensa 
che  l’iposolfito  di  soda  abbia  in  questo  caso  un’azione  prepon- 
derante e spesso  si  accusa  la  scarsità  di  lavaggio  che  lascia 
tracce  del  sale  fissatore,  il  quale,  un  poco  alla  volta,  rode  l’ im- 
magine e tinge  la  carta  fotografica  in  giallo.  I misfatti  del- 
l’ iposolfito  di  soda  non  danno  ombra  di  dubbio  per  alcuno  e 
spesso,  per  la  cattiva  sua  reputazione  di  distruttore  d’argento 
ridotto,  gli  si  attribuiscono  fatti  cui  egli  non  contribuisce 
e,  per  cavarsi  d’ impaccio  e evitare  di  sprecar  tempo  alla  ri- 
cerca della  vera  causa  di  un  deterioramento,  il  fotografo,  di- 
lettante o professionista,  trova  più  semplice  di  affermare  la  pre- 
senza di  quel  prodotto,  il  quale  non  può  difendersi  da  questi 
accusatori.  Se,  spesso,  l’iposolfito  di  soda  è l’agente  distrut- 
tore dell’  immagine,  che  dovrebbe  al  contrario  fissare,  la  colpa 
si  ritorce  sempre  al  manipolatore  imprevidente  od  ignorante. 
Questi  crede  che  1’  eliminazione  del  sale  fissatore  è una  ope- 
razione di  assoluta  necessità  e quindi  lava  le  sue  copie  con 
una  tale  energia  da  restare  sorpresi  che,  in  una  con  1’  iposol- 
fito, non  asporti  la  doratura  dell’immagine,  l’argento  costituente 
l’immagine  e anche  la  carta  di  supporto!  Di  seguito  al  la- 


ti) Le  Photogramme.  - Ottobre,  1902. 
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vaggio  più  scrupoloso,  il  fotografo  stupisce  che  la  sostanza  fìs- 
satrice  agisca  sempre  e s’  opponga  alla  stabilità  delle  copie.  La 
causa  della  distruzione  a mezzo  dell’ iposolfito  non  sta  qui,  essa 
proviene  da  mancanza  di  precauzione,  non  dal  lavaggio  delle 
carte  che  ne  sono  impregnate,  se  questo  lavaggio  è prolungato 
per  un’  ora  ad  acqua  corrente  (il  che  è più  che  sufficiente)  ma 
a un  sotto  prodotto  che  si  forma  durante  il  fissaggio,  se  questa 
operazione  è fatta  alla  luce  del  giorno. 

Si  sa  che  quando  si  fa  sciogliere  del  cloruro  d’argento  nel- 
l’ iposolfito  di  soda,  si  forma  un  sotto  prodotto  (di  nuova  com- 
posizione) sensibile  alla  luce  solare  ed  insolubile  nell’acqua;  la 
solubilità  non  s’effettua  che  in  presenza  di  un  eccesso  d’ipo- 
solfito di  soda.  Una  corta  esposizione  alla  luce  attinica  durante 
la  manipolazione  del  fissaggio  è sufficiente  per  formare  questo 
composto  sensibile  distruttore  e di  cui  niente,  per  il  momento, 
ne  rivela  la  presenza.  Questa  sensibilità  del  sotto  prodotto  si 
traduce  col  tempo  con  una  tinta  gialla  che,  anche  al  riparo 
dalla  luce,  continua  ad  accentuarsi.  È dunque  indispensabile 
che  il  fissaggio  delle  immagini  positive  ai  sali  d’argento  si 
faccia  alla  luce  artificiale  e non  a quella  del  giorno.  Un  lavaggio 
molto  lungo,  esagerato,  è la  causa  ugualmente  della  tinta  gialla 
che  attacca  i bianchi  delle  immagini  fissate.  In  questo  caso  non 
è facile  di  rendersi  conto  e di  spiegare  il  fenomeno  chimico 
che  interviene;  1’ esperienza  ha  dimostrato  l’esattezza  del  fatto, 
e così  si  deve  raccomandare  a quelli  cui  preme  conservare  in 
buono  stato  di  freschezza  le  loro  copie  fotografiche,  di  fissarle 
e di  lavarle  senza  esagerazione,  e al  riparo  della  luce  solare  prima 
di  esporle  alla  luce.  Per  questo  caso  speciale,  la  luce  di  una 
candela,  di  un  lume  a petrolio  o di  un  becco  a gas  di  carbone 
fossile  (la  fiamma  d’  acetilene  è troppo  ricca  di  raggi  violetti  e 
blu)  vien  considerata  come  non  fotogenica.  I cìichès  negativi, 
per  le  stesse  ragioni  addotte,  perdono  in  trasparenza  quando 
si  osservano  a lungo  alla  luce  del  giorno,  cioè  prima  della  com- 
pleta eliminazione  dell’  iposolfito  di  soda.  Un  negativo  può  aver 
perduto  nel  bagno  fissatore  ogni  traccia  lattiginosa,  ma  per  ciò 
non  bisogna  credere  che  il  fissaggio  sia  terminato  o,  in  altri 
termini,  che  la  dissoluzione  del  bromuro  d’argento,  non  influen- 
zato dal  riduttore,  sia  completa.  Per  ciò  è prudenza  di  esage- 
rare un  poco  il  tempo  consacrato  al  fissaggio,  di  esser  ben  certi 
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da  una  parte  che  la  gelatina  non  contiene /più  bromuro  d’ar- 
gento trasparente  ed  invisibile  e,  d’  altra  parte,  che  il  sotto 
prodotto  formato,  sensibile  alla  luce,  ugualmente  trasparente  e 
non  solubile  nell’  acqua  pura,  è stato  completamente  eliminato. 
E facile  rendersi  conto  che  la  fretta  di  voler  giudicare  alla 
luce  del  giorno  i resultati  definitivi  di  un  cliché , porta  for- 
zatamente una  modificazione  che  pregiudica,  sia  essa  imme- 
diata, sia  in  uno  spazio  di  tempo  più  o meno  lungo.  Si  fìssi 
a metà  un  negativo,  poi  lo  si  esponga  qualche  minuto  alla 
luce  solare;  questo  clicliés  messo  di  nuovo  nell’iposolfito  di  soda 
non  cede  il  resto  di  bromuro  d’argento  che  difficilmente  ed  a 
volte,  quando  il  bagno  di  fissaggio  non  è sufficientemente  con- 
centrato, conserva,  per  quanto  si  faccia,  delle  zone  opaline,  in- 
solubili ed  indelebili.  Il  lettore  si  spiegherà  perchè  spesso  con- 
stata dei  clichés  che  mostrano  per  riflesso  una  tinta  bluastra, 
opalina  o giallastra,  localizzata  o generale.  E dunque  a ma- 
nipolazioni scorrette,  alla  non  osservanza  di  tutte  le  precau- 
zioni che  impone  il  processo  che  si  debbono  attribuire  le  alte- 
razioni più  o meno  rapide  dei  documenti  fotografici.  Per  non 
dar  luogo  a rimpianti  più  tardi  (troppo  tardi)  nella  nostra 
scienza,  non  dobbiamo  mai  confondere  la  celerità  con  la  pre- 
cipitazione. Traci.  Dott.  Corradi. 


I NOSTRI  LAVORI  D’INVERNO 


Eccoci  giunti  alla  stagione  poco  propizia  per  i lavori  foto- 
grafici all’  aria  aperta.  L’ atmosfera  è pregna  di  vapori  e di 
nebbie,  il  sole  pallido,  ed  anche  gli  obiettivi  di  ultimo  modello 
difficilmente  potranno  darci  delle  istantanee  perfettamente  espo- 
ste e con  quei  dettagli  che,  nella  bella  stagione,  ci  rendono 
tanto  graditi  i nostri  lavori.  Con  tutto  ciò  non  siamo  condan- 
nati al  riposo.  L’  estate  ci  ha  lasciato  un  buon  corredo  di  ne- 
gativi ed  ora,  che  non  possiamo  accrescerne  il  numero,  essi  ci 
offrono  un’  occupazione  altrettanto  gradita  ed  interessante,  trat- 
tandoli coi  varii  processi  positivi.  Le  nostre  negative  saranno 
atte  agli  ingrandimenti  su  carta  ovvero  sul  vetro,  e ne  potremo 
tirare  delle  diapositive  che,  dimostrate  alla  lanterna,  diverti- 
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ranno  noi  stessi  ed  i nostri  colleghi  nelle  lunghe  serate  d’ in- 
verno. Non  vi  sia  dunque  discaro  di  passare  in  rassegna  alcuni 
metodi,  più  o meno  nuovi  ed  inediti,  per  dare  a questi  lavori 
quella  perfezione  sempre  maggiore  richiesta  dalle  giuste  esi- 
genze della  fotografia  moderna. 

Si  sa  che,  negli  ingrandimenti,  una  delle  maggiori  difficoltà 
consiste  nel  trovare  il  tempo  giusto  per  l’ esposizione  della 
carta  al  bromuro.  Trattandosi  di  un  ingrandimento  di  gran 
dimensione,  nessuno  vorrà  rischiare  subito  l’ intero  pezzo  di 
carta  per  esperimentare  il  tempo  di  posa;  per  evitare  tale  inu- 
tile dispendio,  da  molto  tempo  si  usa  fare  una  prova  su  di  un 
piccolo  ritaglio  messo  su  quella  parte  dell’ingrandimento  dove 
si  trova  il  più  importante  dettaglio  dell’ immagine.  Va  da  se 
che  con  questo  metodo  pure  possiamo  sbagliare  ed  allora  oc- 
correrà impressionare  una  certa  quantità  di  quei  ritagli  a diffe- 
renti pose  finche  avremo  trovata  la  posa  giusta.  Ma  quest’ope- 
razione può  essere  molto  semplificata.  Invece  di  impressionare 
diverse  carte  a diverse  esposizioni,  tagliamone  una  soltanto  ad 
una  dimensione  un  po’  più  grande  e fissiamola  sulla  parte  più 
interessante  dell’  immagine  da  ingrandire. 

Su  questa  carta  facciamo  almeno  tre  esposizioni  differenti, 
coprendo  con  una  maschera  di  carta  nera  prima  i due  terzi 
di  essa,  poi  un  terzo,  ed  in  ultimo  scopriremo  tutta  la  carta 
di  saggio. 

Trattandosi  di  un’  esposizione  colla  macchina  d’ ingrandimento 
alla  luce  di  un  becco  a gas,  luce  Auer,  esponiamo,  per  esem- 
pio, prima  un  terzo  della  carta  di  prova  per  dieci  secondi,  poi 
un  altro  terzo  (o  presso  a poco)  per  altri  dieci  secondi,  ed  in 
ultimo,  togliendo  interamente  la  carta  nera,  diamo  a tutta 
la  carta  un’altra  esposizione  di  altri  dieci  secondi.  Avremo 
dunque  sul  nostro  pezzo  di  carta  di  prova  tre  esposizioni  di 
dieci,  venti  e di  trenta  secondi,  e,  quando  la  svilupperemo 
nel  camerino  oscuro,  senza  dubbio  potremo  vedere  quale  di 
queste  esposizioni  più  si  avvicina  alla  giusta  per  farne  tesoro 
per  il  lavoro  del  nostro  ingrandimento.  Ma,  in  questo  caso,  nelle 
tre  esposizioni  avremo  sempre  esaminato  tre  parti  differenti 
del  nostro  ingrandimento,  mentre  potrebbe  darsi  che  ci  pre- 
messe di  mettere  alla  prova  la  medesima  parte  dell’  immagine 
e di  tirarne  diverse  prove  sul  medesimo  pezzo  di  carta.  In 
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tale  caso,  dovremo  fare  una  maschera  di  carta  nera  con  un 
foro  tanto  grande  da  scoprire  la  parte  dell’  ingrandimento 
che  vogliamo  mettere  alla  prova.  Taglieremo  una  striscia  di 
carta  al  bromuro  delle  volute  dimensioni  e fisseremo  la  ma- 
schera di  carta  nera  sullo  schermo  sopra  la  nostra  carta  d’in- 
grandimento, munita  di  tanti  segni  a lapis  della  dimensione 
del  traforo  scoperto,  quante  saranno  le  prove  da  tentare.  Dopo 
la  prima  esposizione,  diciamo  di  dieci  secondi,  restando  ferma 
la  maschera,  tireremo  la  carta  al  bromuro  fino  al  secondo  segno 
a lapis  e faremo  un’  altra  posa  con  venti  secondi  e così  di  se- 
guito per  quante  prove  vogliamo  intraprendere.  Allo  sviluppo, 
la  carta  ci  dimostrerà  infallibilmente  1’  esatto  tempo  di  posa 
per  la  parte  che  abbiamo  voluto  esaminare. 

I giornali  fotografici  da  molti  anni  contengono  sempre  nuove 
ricette  per  l’intonazione  all’uranio  della  carta  al  bromuro,  il 
che  sarebbe  un  segno  che  con  questi  viraggi  finora  la  perfezione 
è tutt’altro  che  raggiunta.  E questo  è purtroppo  vero,  perchè 
chiunque  li  avrà  provati,  avrà  avuto  a combattere  con  toni 
incerti  ed  impastati  e soprattutto  coi  bianchi-giallognoli  e 
niente  affatto  puri.  Eppure  i continui  sforzi  di  migliorare  que- 
sto processo  sono  un  segno  che  esso  merita  tutta  l’ attenzione, 
e che  si  tenti  arrivare  ad  evitare  i suoi  difetti. 

Permettetemi  dunque  di  segnalarvi  una  ricetta  che  ho  pro- 
vato e che  ho  trovato  buonissima,  specialmente  per  ottenere 
dei  bianchi  puri.  Bisogna  preparare  quattro  soluzioni,  cioè: 


A.  Nitrato  di  piombo 

Prussiato  rosso  . 
Acqua  dist.  . . . 

B.  Acqua  dist.  . . . 

Nitrato  di  uranio  . 

C.  Acqua  dist.  . . . 

Acido  citrico  . . 

D.  Acqua  ....... 

Clor.  d’ammonio.  . 


1 gr. 
3 » 
50  cm3 
100  » 

1 gr. 
100  cm3 
20  gr. 
100  cm3 
1 gr. 


Per  ottenere  toni  marrone,  si  mischiano:  A,  50  parti;  B, 
100  parti  ; C,  100  parti  e,  per  i toni  rossi,  si  aggiungono  an- 
cora 20  parti  di  D. 

Se  la  copia  al  bromuro  sarà  stata  lavata  sufficientemente, 
tanto  da  eliminare  ogni  traccia  di  iposolfito,  il  risultato  non 
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lascierà  nulla  a desiderare.  Va  da  sè  che  il  lavaggio  finale  non 
si  deve  fare  all’  acqua  corrente  o sotto  il  rubinetto  perchè  to- 
glierebbe una  parte  della  tinta  all’  uranio,  ma  bensì  cambiando 
varie  volte  1’  acqua  nella  bacinella.  Del  resto  non  conviene  mai 
prolungare  troppo  questo  lavaggio  finale,  e sarà  pure  da  con- 
sigliare di  passare  in  ultimo  la  prova,  ben  sgocciolata,  in  un 
bagno  di  alcool,  il  che  accelererà  di  molto  il  suo  prosciugamento 
a beneficio  della  vivacità  dei  colori.  In  mancanza  di  alcool,  sarà 
pure  consigliabile  un  ultimo  bagno  acidalato  all’  acido  acetico 
all’uno  per  cento.  Da  parecchi  anni  eseguisco  i miei  lavori 
d’ ingrandimenti  sulla  carta  « Wellington  » e non  posso  che 
raccomandarla  ai  nostri  soci,  perchè  sempre  mi  diede  i bianchi 
puri,  si  adatta  a tutti  i rivelatori,  si  presta  bene  per  i viraggi 
usuali,  ed  è di  grande  durata. 

Tutti  quelli  che  si  occupano  del  tiraggio  delle  diapositive 
per  proiezione,  sanno  quanto  è difficile  di  trovare,  anche  per 
quelle,  il  giusto  tempo  di  posa.  Lì  non  conviene  fare  dei  saggi 
come  per  la  carta  al  bromuro,  sarà  dunque  molte  preziosa  la 
ricetta  di  un  rivelatore  che  dà  alla  posa  una  elasticità  dal- 
l’uno al  dieci,  evitando  in  tale  guisa  qualunque  sbaglio. 

La  ricetta  è dell 1 Eclwards  ed  io  la  rilevai  dall’ Handbuch  del 
prof.  Eder  del  1902,  ed  avendola  trovata  proprio  ottima,  ve  la 
posso  pienamente  raccomandare. 

Preparate  : 


A.  Idrochinone 8 gr. 

Solfito  di  sodio  crist 60  » 

Carbonato  di  sodio 60  » 

Carbonato  di  potassio 60  » 

Bromuro  di  potassio  4 » 

Acqua  fino  a 600  cm3 

B.  Acqua 300  » 

Bromuro  d’ammonio 3 gr. 


Avendo  poi  da  fare  una  quantità  di  diapositive,  si  classifi- 
chino le  nostre  negative  in  tre  categorie:  la  negative  molto 
dense  ; 2a  negative  di  giusta  esposizione  ; 3a  negative  sottoespo- 
ste. Ad  ognuna  delle  tre  categorie  darete  l’esposizione  presso 
a poco  richiesta  che,  col  nostro  metodo,  non  occorre  sia  pro- 
prio esattissima.  Preparerete  poi  due  bacinelle  per  lo  sviluppo, 
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di  cui  una  col  rivelatre  A e l’ altra  col  rivelatore  risultante 
dalla  miscela  di  A e B in  parti  uguali.  La  diapositiva  impres- 
sionata sarà  messa  prima  nel  rivelatore  A dove,  a giusta  im- 
pressione, compariranno  le  prime  traccie  dopo  uno  e mezzo  o 
due  minuti.  Non  la  faremo  montare  interamente  in  questa  so- 
luzione ma,  dopo  un  po’  di  tempo,  la  metteremo  nella  solu- 
zione A-B,  fino  a termine  di  sviluppo  e,  dopo  fissata,  avremo 
una  diapositiva  nera,  intonata  e molto  trasparente.  Se  la  nostra 
diapositiva  comparisce  troppo  presto  nella  soluzione  A,  allora 
la  metteremo  subito  nell’altra  bacinella,  il  di  cui  liquido  non 
ha  che  un  decimo  della  forza  rivelatrice  della  soluzione  A.  Se 
poi  la  diapositiva  stenta  molto  a comparire,  allora  la  lasceremo 
nella  soluzione  A fino  allo  sviluppo  terminato. 

Operando  in  questo  modo,  sarà  difficile  dover  ripetere  il  ti- 
raggio della  diapositiva  per  aver  sbagliato  il  tempo  dell’espo- 
sizione. Se  poi  ci  capiterà  una  diapositiva  che,  pure  nella  so- 
luzione A,  non  vuole  montare  a sufficienza,  rimedieremo  dopo 
con  un  viraggio  all’uranio  nel  bagno  summenzionato  che  im- 
mancabilmente darà  ad  esso  la  forza  voluta  delle  diverse  into- 
nazioni delle  diapositive.  Mi  propongo  intrattenervi  un’  altra 
volta  perchè  questo  pure  è un  campo  molto  interessante  per 
il  dilettante,  che  farà  molto  meglio  di  variare  i colori  delle 
sue  diapositive  mediante  i diversi  viraggi,  anziché  colorirle  ai 
colori  di  anilina,  a meno  che  non  possegga  per  questa  opera- 
zione la  padronanza  della  tavolozza  e l’ abilità  del  nostro  illu- 
stre prof.  Giorgio  Roster. 

Penso  ancora  a diversi  piccoli  tours  de  mains  per  i nostri 
lavori  d’ inverno,  ma  lo  spazio  oggi  mi  manca  per  riferirli  tutti. 
Mi  contento  di  segnalarvi  un  ultimo  viraggio  per  la  carta  al 
citrato,  o aristotipica,  che  vi  dà  delle  splendide  e vivissime 
intonazioni  fra  il  violetto  ed  il  porpora,  intonazioni  stabilis- 
sime perchè  prodotte  dal  puro  oro.  Immergete  la  vostra  prova, 
stampata  giusta,  nel  seguente  bagno  che  è del  Hélain: 


Acqua  dist 1 litro 

Solfocianuro  d’ammonio 5 gr. 

Ioduro  di  potassio 0,5  a 1,5  » 

Sol.  cloruro  d’oro  1 °/0 25  cm3 


In  questo  bagno  la  prova  vira  lentissimamente,  occorrendo 
per  il  tono  carmineo  da  venti  minuti  fino  ad  un’ora  e più; 


31  — Bullelt.  della,  Soc.  fotogr. 
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acquista  prima  un  tono  violaceo,  che  è pure  bellissimo;  l’au- 
mento della  quantità  di  ioduro  di  potassio,  che  però  non  deve 
oltrepassare  la  dose  di  grammi  1,5  per  un  litro  di  sviluppo, 
accelera  il  viraggio.  Si  fissa,  come  al  solito,  e si  osserva  che 
nel  fissatore  la  prova  non  cambia  affatto  di  tono,  segno  questo 
della  sua  stabilità.  Il  bagno  di  viraggio  non  si  conserva. 

Chiudo  in  ultimo  questa  chiacchierata  pratica  col  dire  del- 
1’  ottimo  metodo  di  velare  le  parti  troppo  chiare  di  una  nega- 
tiva, per  ottenere  maggior  dettaglio  nella  stampa,  metodo  del 
prof.  Giorgio  Roster.  La  negativa  viene  messa,  per  mezz’  ora, 
nell’  acqua  per  gonfiare  la  gelatina  e,  sgocciolata,  la  si  asciuga 
colla  carta  bibula.  Si  preparano  poi  diverse  soluzioni  acquose 
a differenti  intensità,  di  eosina  o di  safranina  e,  con  un  pen- 
nello soffice,  si  trattano  le  parti  leggere  della  negativa  comin- 
ciando nel  centro  della  parte  da  coprire  ed  andando  in  ultimo 
fino  ai  bordi,  che  debbono  essere  netti.  Appena  messo  il  colore, 
si  asciuga  colla  carta  bibula  e così  si  ottiene  l’uniformità  della 
colorazione,  e si  evitano  le  macchie. 

Ad  operazione  terminata,  si  rimette  la  negativa  per  un  po’  di 
tempo  nell’acqua,  per  spogliarla  di  eventuali  particelle  della 
carta  bibula,  rimaste  attaccate,  e poi  si  lascia  asciugare.  E,  se 
la  colorazione  non  fosse  riuscita,  con  alcune  ore  di  lavaggio 
la  potete  togliere  interamente  e ricominciare  un’  altra  volta. 

Con  questo  metodo  potrete  migliorare  i vostri  negativi  in 
un  modo  sensibilissimo.  Ernesto  Baum. 


CONFERENZA  PRATICA0’ 

CAUSE  D' INSUCCESSI 

E.  FORESTIER 


Nel  fascicolo  precedente  mi  proposi  di  studiare,  nelle  linee 
generali,  i quattro  principali  insuccessi  che  più  scoraggiano 
i dilettanti  di  fotografia,  cioè:  immagine  poco  netta;  imma- 
gine velata;  immagine  troppo  dura;  immagine  troppo  dolce. 


(1)  Bulletin  du  Photo-Club  di  Paris.  Ottobre,  1902. 
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Soltanto  i due  primi  casi  kan  potuto  trovar  posto  in  una 
cronaca  bastantemente  estesa,  ed  ho  dovuto  rimandare  ad  oggi 
lo  studio  degli  altri  due. 

Clichés  troppo  duri.  — Cioè  clichés  con  un’immagine  a con- 
trasti troppo  esagerati.  Questo  insuccesso  può  esser  prodotto 
dalle  quattro  seguenti  cause:  bagno  rivelatore:  illuminazione 
difettosa  del  soggetto  da  fotografare  : eccesso  di  sviluppo  : 
cliché  troppo  sviluppato  sino  all’  apparire  del  velo  chimico,  poi 
degradato  col  prussiato. 

Un  bagno  rilevatore  all’  idrochinone  solo,  per  esempio,  darà 
prima,  se  è nuovo,  qualche  cliché  velato,  poi  quattro  o cinque 
negativi  buoni,  poi,  ossidandosi  il  liquido  e saturandosi  di  più 
in  più  di  bromuro,  darà  clichés  duri,  neri  vigorosi,  opachi,  i 
chiari  molto  trasparenti,  ma  le  mezze  tinte  dell’immagine  ed 
i dettagli  più  delicati  non  appariranno. 

L’  aggiunta  di  bromuro  in  un  rivelatore,  aggiunta  volontaria 

0 ceduta  dalle  lastre  sensibili,  che  sorpassi  la  dose  utile  pre- 
senta due  inconvenienti  : un  ritardo  dell’  azione  sviluppatrice, 
un  ostacolo  all’ apparire  delle  leggere  mezze  tinte,  che  dovreb- 
bero mostrarsi  alla  superficie  della  pellicola  di  gelatina-bromuro, 
senza  penetrare  nell’  interno  dello  strato  sensibile. 

Mi  propongo  di  pubblicare  presto  uno  studio  sui  differenti 
gradi  di  penetrazione  dell’  argento  ridotto  dentro  lo  strato  ge- 
latinoso durante  l’ azione  del  rivelatore.  Questo  studio  sarà 
oggetto  d’una  Conferenza  speciale  ed  in  cui  darò  i dettagli 
di  ciò  che  ora  tocco  appena  per  non  allontanarmi  dalla  que- 
stione che  tratto  ora. 

I bagni  rivelatori  troppo  spesso  corrispondono  bene  alle  esi- 
genze poco  ragionevoli  dei  fotografi  e allora  sono  composti  in 
modo  da  agire  con  una  rapidità  eccessiva,  brutale,  e da  essere 
di  un  prezzo  apparentemente  basso,  che  interessa  il  consu- 
matore. 

Tutti  ci  trovano  il  tornaconto,  salvo  il  cliché,  ben  inteso, 
perchè  il  velo  chimico,  con  un  tal  riduttore,  è inevitabile  ed 

1 neri  del  negativo  sono  in  generale  troppo  opachi. 

La  durezza  dell’immagine  ha  per  causa  una  illuminazione 
difettosa  al  momento  della  posa,  o se  si  vuole  ottenere  delle 
istantanee  in  mezzo  o presso  masse  di  verdura:  in  questo  caso 
soltanto  i visi  e le  parti  chiare  delle  vesti  delle  persone  foto- 
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grafate  impressionano  la  gelatina-bromuro,  tutte  le  tinte,  an- 
che quelle  relativamente  poco  oscure  per  1’  occhio,  si  confon- 
dono con  le  masse  scure  del  fogliame;  per  conseguenza  non  si 
debbon  fare  istantanee  in  queste  condizioni,  sia  che  si  foto- 
grafi un  soggetto  troppo  fortemente  illuminato  dal  sole,  sia 
che  il  novizio,  che  non  dubita  di  niente  e che  non  conosce  le 
difficoltà,  usi  delle  lastre  in  degli  interni  o altri  posti  analo- 
ghi per  illuminazione.  Più  il  soggetto  è illuminato  dal  sole  e 
più  le  ombre  sono  intense  e allora,  qualunque  mezzo  o espe- 
diente si  adotti,  il  negativo  sarà  duro  ed  urtato;  lo  stesso  si 
ha  quando  si  opera  in  un  interno  senza  una  speciale  istal- 
lazione, la  quale  è assai  complicata  e costosa;  cioè  l’imma- 
gine è costituita  da  dei  bianchi  e neri  quasi  senza  passaggio. 
Quando  vi  ha  dubbio  sulla  qualità  di  un’  illuminazione,  dal 
punto  di  vista  del  rendimento  o interpretazione  fotografica, 
non  o’  è altro  che  esaminare  il  soggetto  attraverso  un  vetro 
blu;  allora  i contrasti  si  esagereranno  e si  avrà  la  riprodu- 
zione dell’esagerazione  che  si  ha  nella  gelatina-bromuro;  que- 
sto esame  preventivo  così  semplice  dovrà  esser  fatto  sempre 
da  quelli  che  vogliono  evitare  spiacevoli  sorprese.  L’obiettivo 
non  vede  come  l’occhio  o,  più  esattamente,  la  lastra  sensibile 
non  registra  le  immagini  assolutamente  come  le  vede  l’occhio; 
un  soggetto  gradevole  a vedersi  può  benissimo  essere  senza 
alcuno  interesse  o male  interpretato  quando  se  ne  fa  una  co- 
pia sulla  carta;  il  vetro  blu  offre  per  ciò  un  buon  aiuto. 

Supponendo  un  soggetto  bene  illuminato  e suscettibile  di 
esser  bene  tradotto  dalla  lastra,  se  lo  sviluppo  è prolungato 
troppo,  le  mezze  tinte  penetreranno  troppo  a fondo  nello  strato 
sensibile  e giungeranno  alla  stessa  profondità  dei  grandi  neri 
nello  spessore  della  gelatina  ; in  questo  caso  evidentemente 
l’argento  non  è più  ridotto  proporzionalmente  alle  differenti 
intensità  d’ illuminazione  del  soggetto  e la  copia  del  cliché 
darà  una  immagine  dura,  durezza  che  verrà  accentuata  ancora 
dalla  carta  gela/tina-cloruro. 

Quando  un  negativo  è sviluppato  troppo,  alcuni  autori  rac- 
comandano di  ridurlo  ad  una  buona  intensità,  indebolendolo 
con  una  immersione  più  o meno  prolungata  in  un  bagno  di 
iposolfito  di  soda  e prussiato  rosso.  Questa  soluzione  modi- 
fica l’ immagine  alla  superficie  dalla  gelatina,  prima  di  agire 
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in  tutto  il  suo  spessore,  come  converrebbe  perché  l’ indeboli- 
mento fosse  proporzionale  alla  intensità  dei  neri.  Se  qualche 
leggero  dettaglio  dell’  immagine,  malgrado  F eccesso  di  svi- 
luppo, resta  alla  superficie  del  cliché  o penetra  poco  nello  spes- 
sore della  gelatina,  questo  sparirà  completamente  prima  che 
il  prussiato  giunga  ad  attaccare  F argento  ridotto  a contatto 
col  vetro  di  sopporto.  Questo  metodo  difettoso  non  è il  rime- 
dio da  applicare  nel  caso  di  cui  trattiamo,  perchè  la  sua  ap- 
plicazione porta  spesso  per  conseguenza  la  perdita  irreparabile 
di  un  documento  a cui  si  tiene,  ed  è del  resto,  per  questa 
ragione  che  i Lumière  han  rimpiazzato  il  prussiato  rosso  e 
iposolfito  come  indebolitore  col  persolfato  d’ammonio,  che  non 
presenta  i gravi  inconvenienti  che  si  sono  segnalati.  Ecco  la 
formula  d’ indebolitore  al  persolfato  d’ammonio  raccomandata 


dai  Lumière  : 

Acqua 100  cm3 

Persolfato  d’ammonio 4 gr. 


Questo  volume  è sufficiente  per  il  trattamento  di  una  la- 
stra 13  X 18. 

Bisogna  lavar  bene  il  cliché  dopo  fissato,  prima  di  porlo  in 
questo  bagno,  e non  bisogna  mai,  senza  rischio  d’  attaccare  la 
gelatina,  portare  il  titolo  della  soluzione  di  persolfato  d’ am- 
monio al  di  sopra  del  4 per  cento.  Quando  si  giudica  suffi- 
ciente l’indebolimento,  si  pone  la  lastra,  per  qualche  minuto,  in 
una  soluzione  al  10  per  cento  di  solfito  di  soda  anidro  per 
neutralizzare  rapidamente  gli  effetti  dell’ indebolitore.  Final- 
mente si  lava  il  cliché  in  acqua  pura  e si  pone  a seccare. 

Clichés  troppo  dolci.  — Cioè  clichés  senza  vigore,  grigi,  piatti. 
Questo  insuccesso  può  derivare  da  un  eccesso  di  posa,  da  una 
posa  troppo  corta,  dallo  sviluppo.  Non  voglio  annoiare  il  let- 
tore trattando  i fenomeni  assai  curiosi  che  si  rimarcano  quando 
si  studia  l’effetto  della  luce  sul  bromuro  d’argento.  La  ridu- 
zione dell’argento  fatta  dal  rivelatore  è ben  proporzionata  alla 
quantità  di  luce  ricevuta,  ma  se  non  si  oltrepassano  i limiti 
estremi  di  esposizione,  a condizione  che  questa  quantità  di 
luce  non  sia  o troppo  debole  in  un  intervallo  di  tempo  troppo 
corto,  o troppo  forte  in  un  intervallo  di  tempo  troppo  lungo. 
Un  eccesso  in  un  senso  o nell’  altro,  distrugge  ogni  relazione 


462  Bulle tlino  della  Società  fotografica  italiana 

fra  la  riduzione  dell’  argento  eseguita  dallo  sviluppatore  e la 
somma  di  luce  ricevuta  dalla  lastra  sensibile:  una  posa  troppo 
corta  si  traduce  con  un  deposito  d’  argento  poco  abbondante 
ed  il  medesimo  risultato  si  ha  se  la  posa  è troppo  esagerata. 
Lasciamo  dunque  da  parte  le  spiegazioni  scientifiche  di  que- 
sti fenomeni  e contentiamoci  ai  sapere  che  esistono,  purché  sia 
ben  inteso  che  un  eccesso  di  posa  o un  difetto  sono  le  cause 
possibili  di  un  cliché  senza  vigore.  È facile  di  rendersi  conto 
se  l’immagine  debole  proviene  da  una  sotto  o sovraesposizione. 
Se  il  negativo  manca  di  dettagli,  la  posa  è stata  troppo  ra- 
pida; se  l’immagine  è ben  completa,  ma  i neri  sono  deboli, 
trasparenti,  la  posa  è stata  esagerata.  Nel  primo  caso  non  c’è 
niente  da  fare,  perchè  un  rinforzatore  non  potrà  rinforzare  ciò 
che  manca;  nel  secondo  caso,  il  rinforzo,  se  è fatto  corretta- 
mente,  salverà  spesso  il  negativo:  il  rimedio  si  può  applicare 
senza  timore  perchè,  o il  negativo  migliorerà,  o sarà  perduto; 
se  migliorerà,  sarà  un  vantaggio,  se  si  perderà,  non  sarà  che 
del  tempo  perduto  inutilmente.  Queste  piccole  noie  fanno  aprir 
gli  occhi  per  l’ avvenire.  Un  bagno  rivelatore  che  manchi  di 
energia,  rivelerà  una  immagine  troppo  dolce,  anche  insistendo 
sugli  effetti  della  riduzione  dell’argento  insoluto. 

Un  rilevatore  energico  non  è necessariamente  rapido  nella 
sua  azione;  non  bisogna  confondere  1’  energia  colla  rapidità. 
Una  soluzione  induttrice  contenente  poco  alcali,  per  esempio, 
rivelerà  lentamente  l’immagine  che,  terminata,  sarà  vigorosa 
se  la  sostanza  induttrice  è energica;  un  altro  prodotto  combi- 
nato con  una  forte  dose  d’alcali  farà  apparire  in  qualche 
secondo  il  soggetto  fotografato,  che  mancherà  di  vigore,  se  il 
prodotto  riduttore  non  è energico.  Al  principio  di  queste  con- 
ferenze pratiche  su  qualche  causa  d’ insuccessi,  ho  detto  che 
lasciavo  da  parte  il  materiale  fotografico,  che  ho  supposto 
nelle  migliori  condizioni.  Negli  insuccessi  segnalati,  per  con- 
seguenza, non  bisogna  attribuirne  la  causa  alla  camera  oscura 
o all’obiettivo;  giova  aggiungere  nondimeno  che  un  materiale 
difettoso  o un  obiettivo  mal  costruito  possono  mettere  l’ ope- 
ratore nel  caso  di  uno  o più  di  questi  insuccessi  : immagine 
poco  netta;  immagine  deformata;  cliché  velato;  cliché  grigio, 
senza  vigore;  cliché  mancante  di  posa. 

Se  il  fotografo  osserva  scrupolosamente  i miei  consigli  e^ 
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malgrado  ciò,  i suoi  negativi  hanno  immagini  con  alcuno  de- 
gli inconvenienti  sopraddetti,  dovrà  ascrivere  ciò  a colpa  del 
suo  materiale,  delle  lastre  e dei  suoi  prodotti  chimici. 

Traduzione,  Dott.  Cesare  Corradi. 


Die  Kunst  in  der  Photographie. — Redazione  Franz  Goerke,  Ber- 
lino, Martin  Oldenbourg,  editore. 

Vorrei  attirare  l’attenzione  dei  lettori  del  nostro  Bidlettino  su  di 
una  pubblicazione  artistica  di  primissimo  ordine,  che  esce  già  da 
alcuni  anni  a Berlino  in  dispense  bimensili,  e di  cui  abbiamo  ot- 
tenuto il  cambio  col  nostro  giornale.  « Die  Kunst  in  der  Photo- 
graphie » porta  in  ogni  fascicolo,  oltre  un  breve  articolo,  da  sei  a 
dieci  fogli  di  riproduzioni  in  fotocalcografia  che  sono  altrettanti  ca- 
polavori e che  dimostrano  dove  si  può  arrivare  nella  fotografia, 
quando  al  sentimento  dell’  arte  va  unita  una  perfetta  conoscenza  della 
tecnica.  Ed  io,  vedendo  questi  splendidi  lavori  esteri,  sia  alla  nostra 
esposizione  del  1899,  sia  nelle  riviste  francesi,  inglesi,  belghe  e te- 
desche, mi  rivolgo  sempre  la  domanda:  Perchè  non  è possibile  a noi 
in  Italia  di  imitare,  se  non  di  superare,  questi  esempi  e di  avere  pur 
noi  la  nostra  parte  in  tale  nobile  gara  artistica?  E parmi  talvolta  che 
i nostri  dilettanti  pecchino  principalmente  nella  via  scelta;  che  man- 
chino di  un  po’  di  coraggio  per  lasciare  la  via  battuta  e non  osino 
presentare  ciò  che  nei  loro  lavori  esce  dall’  ordinario.  In  Italia,  dove 
nella  pittura  abbiamo  avuto  il  forte  ingegno  del  Segantini,  innovatore 
e secessionista,  dovremmo  trovare  simile  ventura  anche  nella  foto- 
grafia; un  solo  artista  di  tempra  forte  ed  universalmente  riconosciuto, 
farebbe  la  breccia,  e quella  scuola  di  fotografia  artistica,  che  ora  non 
esiste,  potrebbe  formarsi. 

Non  è molto  grande  il  numero  degli  artisti  ammessi  in  questa  pub- 
blicazione e fra  tutti  primeggia  Enrico  Kuhn  colle  sue  mirabili  stampe 
alla  gomma.  Guardiamo  il  suo  Brig  siciliano;  non  è forse  del  tutto 
nuovo,  ma  sempre  lo  si  vede  volentieri  perchè  vi  è tanta  verità  in 
quel  mare  calmo,  nel  cielo,  in  tutto.  Un  gregge  al  tramonto  di  Léo- 
nard Misonne  è un  altro  quadro  che  non  ha  bisogno  di  colori,  perchè 
i colori  si  indovinano  in  quel  cielo  infuocato,  nei  chiaro-scuri  della 
campagna  semi-buia,  negli  ultimi  sprazzi  di  luce  che  indorano  quella 
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scena  pastorale.  È un  contro-sole  audacemente  ideato  e maestrevol- 
mente condotto  a termine. 

Abbiamo  fra  di  noi  pregevolissimi  dilettanti  che  ci  diedero  delle  scene 
simili,  fatte  inappuntabilmente,  ma  sono  lavori  più  correnti,  dove  manca 
1’  audacia  nel  maneggio  della  luce;  ed  io  credo  che  1’  osare,  per  il 
fotografo  esperto,  significa  l’ essere  arrivato  alla  metà  dell’  opera. 

Le  opere  summenzionate  del  Kuhn  e del  Misonne  furono  pubblicate 
alcun  tempo  fa,  ma  anche  nelle  ultime  dispense  ovunque  ci  colpisce 
l’originalità  del  concetto  e la  personalità  spiccata  dell’ artista,  mara- 
vigliosamente resa  nella  riproduzione.  Ovunque  apriamo  questi  fasci- 
coli, ci  si  presentano  opere  belle.  Guardiamo,  nell’ultimo,  il  « Mor- 
ning  mist  » Nebbia  mattutina  del  compianto  H.  P.  Robinson;  quanta 
vigoria  nel  trattamento  della  luce,  quanta  verità  nella  trasparenza 
delle  ombre  come  nella  leggerezza  delle  nubi!  Questa  e arte  vera 
resa  col  magistrale  trattamento  della  lastra  fotografica  e non  lascia 
alcun  dubbio  sul  posto  che  spetta  alla  fotografia  per  le  manifesta- 
zioni estetiche  del  genio  umano.  E parmi  inutile  citare  altri  quadri, 
perchè  son  belli  quasi  tutti  e la  loro  descrizione,  come  quella  di  tutto 
ciò  che  è destinato  all’ apprezzamento  dell’occhio,  mi  pare  cosa  sca- 
brosa. 

Vorrei  notare  ed  esaminare  particolarmente  che  questa  pubblica- 
zione si  tiene  alquanto  lontana  dallo  stile  nuovo,  col  suo  «flou»  esa- 
gerato, colle  sue  inquadrature  inverosimili  ed  impossibili. 

Chiudo  con  una  notizia  di  somma  importanza  per  noi. 

La  Redazione  di  questo  giornale,  già  da  parecchio  tempo,  rivolse  la 
preghiera  alla  nostra  Società  di  adoperarsi  per  fornire  ad  essa  il  ma- 
teriale per  un  fascicolo  dedicato  esclusivamente  alla  fotografia  arti- 
stica italiana.  Noi,  finora,  eravamo  titubanti  a invitare  i nostri  soci 
a questa  nobile  gara  perchè,  tolte  pochissime  eccezioni,  i lavori  dei 
nostri  artisti  battevano  altra  strada. 

Ma  ora  che  l’Esposizione  di  Torino  ci  ha  mostrato  esistere  pure 
in  Italia  gli  elementi  per  la  vera  fotografia  artistica,  vogliamo  fare 
l’appello  ai  nostri  amici  in  ai’te!  Sarà  vano  come  tanti  altri  che,  nella 
migliore  delle  intenzioni,  abbiamo  lanciato  da  questa  Sede?  Io  non 
voglio  crederlo  e,  fiducioso,  mi  rivolgo  con  calda  preghiera  a tutti  i 
cultori  della  vera  arte  fotografica  in  Italia,  perchè  ci  mandino,  per 
tale  scopo,  quello  che  hanno  di  meglio. 

Allora,  nella  scelta  .dell’eccellente  fra  il  buono,  la  fotografia  ita- 
liana si  farà  onore. 


Ernesto  Baum. 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


465 


ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  OS 


RELAZIONE  AL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 

del  socio  Signor  PIETRO  Cav.  MASOERO 

Ill.mi  Signori  del  Consiglio, 

Onorato  assai  per  la  fiducia  riposta  in  me,  ho  cercato  di 
adempiere  al  mio  dovere  con  la  massima  serenità. 

Considerazioni  generali 

L’  esposizione  d’  arte  fotografica  di  Torino  riuscì  importante, 
sia  per  la  quantità  d’  opere  esposte,  sia  pel  valore  indiscutibile 
di  molti  lavori,  sia  per  la  buona  figura  fattavi  dal  nostro 
paese  accanto  agli  stranieri. 

Riuscì  come  propaganda,  perchè  la  sezione  fotografica,  nella 
mostra  torinese,  costituì  una  delle  parti  più  interessanti  e più 
frequentate  dal  pubblico,  lasciando  in  tutti,  profani  e inten- 
ditori, un’impressione  di  completa  soddisfazione. 

Riuscì  infine  come  ordinamento,  imperocché  per  la  prima 
volta  in  Italia  si  costruì  per  la  fotografia  un  padiglione  spe- 
ciale, con  disposizioni  di  mostra  e di  illuminazione  tali  da 
porre  tutte  le  opere  in  buone  condizioni  di  luce  e di  effetto. 

Accanto  a tante  buone  qualità  riscontravansi  però  parecchi 
difetti  a cui  ritengo  opportuno  accennare,  non  per  ispirito  di 
critica,  ma  per  insegnamento  a coloro,  che,  in  altre  occasioni, 
saranno  chiamati  ad  ordinare  mostre  consimili. 

L’accettazione 

Il  primo  difetto,  che  appariva,  era  una  sensibile  disparità 
di  trattamento  fra  le  diverse  sezioni,  causata  dal  fatto  che 
ogni  nazione  aveva  avuto  un  giurì  d’ ammissione  proprio  ; per 
cui  nell’esposizione  mancava  quell’uniformità  di  vagliatura  ar- 
tistica, che  si  sarebbe  riscontrata  qualora  i lavori  fossero  stati 
accettati  o respinti  da  un’  unica  giurìa  centrale. 
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La  giurìa  italiana  infatti,  interpretando  scrupolosamente  il 
programma  (1),  fu  severa  nello  scartare  tutto  quanto  con  questo 
non  era  in  perfetta  regola,  mentre  altre  giurìe  non  solo  ammi- 
sero lavori  scadenti,  ma  ne  inviarono  alcuni  mancanti  di  ogni 
carattere  artistico. 

E giusto  riconoscere  pel  Comitato  ordinatore  che  eravi  la 
scusante  di  un  primo  esperimento,  come  mostra  d’arte,  e che 
era  forse  opportuno  fare,  come  si  fece,  per  attrarre  gli  artisti 
stranieri  ed  avviarli  a noi  per  le  venture  esposizioni;  ma  l’in- 
giustizia risultò  troppo  forte,  per  non  doversi  evitare  altra  volta, 
giacche  nel  mondo  fotografico  internazionale  è considerato  pre- 
mio ambito  il  solo  essere  ammessi  a queste  esposizioni  d’  arte. 

Per  la  sezione  italiana,  in  fondo,  non  tornò  di  danno  la 
maggior  severità  della  sua  giurìa,  giacche  fu  posta  in  grado 
di  superiorità  in  confronto  con  parecchie  altre  sezioni  e servì 
a provare  che  d’ ora  in  avanti  se  gli  artisti  esteri  ci  onore- 
ranno col  venire  a gareggiare  con  noi,  noi  abbiamo  artisti  che 
onorano  coloro  coi  quali  essi  entrano  in  lotta. 

La  premiazione 

L’altro  difetto  consisteva  nell’ aver  creato  due  Giurìe:  una 
di  accettazione  e l’ altra  di  premiazione. 

Teoricamente  nulla  sembra  si  opponga  all’esaurimento  dei 
due  mandati  ; ma  praticamente  possono  sorgere  tali  inconve- 
nienti da  consigliare  in  modo  assoluto  di  ripudiare  tale  sistema. 

Il  mandato  della  Giurìa  di  accettazione,  in  un’  esposizione 
d’arte,  non  può  essere  limitato  alla  pura  verifica  che  un’opera 
immeritevole  non  venga  esposta  al  pubblico;  esso  va  più  in  là; 
diventa  opera  di  selezione,  nella  quale  involontariamente  sa- 
ranno posti  i caratteri  personali  di  gusto,  di  tendenza,  di 
scuola  e di  temperamento  dei  componenti  la  Giurìa  stessa.  E 
siccome  altrettanto  personale  e dipendente  dal  proprio  gusto, 
tendenza,  scuola  e temperamento  sarà  il  giudizio  della  Giurìa 
di  premiazione,  così  può  accadere  che  la  prima  Giurìa  onesta- 


ci Regolamento  speciale,  art.  2.  — Questa  esposizione  comprenderà  sol- 
tanto quelle  opere  di  composizione  originale,  i cui  pregi,  anziché  limitarsi 
alla  perfezione  tecnica,  dimostrino  in  esse  spiccata  tendenza  ad  opere  d’  arte. 
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mente  sottoponga  i concorrenti  ad  un’  azione  di  crogiuolo  tale 
da  far  trionfare  un  dato  modo  di  sentire  l’arte,  e che  la  se- 
conda, pensandola  diversamente,  con  altrettanta  onestà  giudichi 
tutto  al  contrario. 

Ed  ambidue  le  Giurìe  avranno  artisticamente  ragione,  per- 
che il  bello  nell’  arte  non  è che  una  sensazione  provata  attra- 
verso al  proprio  temperamento,  e 1’  abitudine,  la  moda,  1’  am- 
biente, la  suggestione  del  momento  possono  tanto  influire  da 
portare  a rappresentazioni  del  bello  così  dissimili  da  parere 
tra  loro  inconciliabili  ; ma  moralmente,  nell’  interesse  di  quel 
progresso  per  cui  si  fanno  le  esposizioni,  che  cosa  avverrà? 

Se  accadesse  che  qualche  lavoro  ammesso  stentatamente  — per 
esempio  a titolo  solo  di  incitamento  a proseguire  in  quella 
ricerca  artistica,  che  traluceva  attraverso  all’inesperienza  del 
principiante  - venisse  invece  distintamente  premiato;  se  avve- 
nisse che  qualche  lavoro,  accettato  con  l’ approvazione  unanime, 
non  ricevesse  poscia  alcuna  distinzione;  in  quale  condizione  si 
porrebbe  la  Giurìa  d’accettazione  di  fronte  ai  rifiutati?  Non 
potrebbe  far  nascere  in  essa  lo  scrupolo  di  non  aver  ammesso 
dei  lavori,  che  avrebbero  magari  potuto  formare  l’ ammira- 
zione della  Giurìa  di  premiazione?  E questa  in  quale  condi- 
zione resterebbe  di  fronte  agli  ammessi,  che  avessero  goduto 
nel  concetto  della  prima  Giurìa  una  posizione  di  privilegio, 
che  poscia  avrebbero  perduto? 

L’ assegnazione  dei  premi  è sempre  stata  cosa  difficile  nelle 
esposizioni  di  fotografia  tecnica;  ma  diventa  quasi  impossibile 
in  quelle  d’ arte  fotografica,  per  cui  il  miglior  sistema,  per 
esse,  è di  sopprimere  qualsiasi  particolare  ricompensa. 

Limitato  il  giudizio  alla  Giurìa  d’accettazione,  sia  premio 
cospicuo  l’ aver  potuto  partecipare  ad  una  mostra  dove  non 
figureranno  che  i distinti,  e così  pur  passando  attraverso  ad 
un  unico  criterio  generale  tutte  le  scuole,  tutte  le  forme  avranno 
modo  di  essere  rappresentate  quando  esse  si  informino  ad  un 
concetto  d’arte. 

L’ artista  meno  preoccupato  diventerà  più  sincero,  e meno 
spinto  ad  inspirarsi  a questa  od  a quella  maniera,  che  trova 
più  o meno  grazia  nei  giudici,  si  abbandonerà  con  più  fidu- 
cia alla  propria  natura,  unico  mezzo  per  giungere  alla  forma- 
zione della  vera  scuola  nazionale. 
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Le  sezioni  estere  e loro  influenza 

L’ esposizione  di  Torino  coi  suoi  grandi  lavori  pensati  ed 
elaborati  ; co’  suoi  suggestivi  tentativi  di  sorprendere  la  natura 
nei  suoi  momenti  più  espressivi;  con  1&  sue  imitazioni  di  ar- 
tistici studi  ; con  le  sue  ricerche  di  nuovi  effetti,  di  nuove  sen- 
sazioni e di  inusitate  forme  avrà  un’influenza,  sulla  formazione 
di  una  scuola  nazionale  nostra,  utile  o dannosa  secondo  il  li- 
mite in  cui  i nostri  artisti  sapranno  contenersi  di  fronte  alle 
tentazioni  degli  esempi  esteri. 

Il  pericolo  sta  in  ciò  ed  è dovere  di  chi  realmente  desidera 
vedere  l’arte  fotografica  italiana  elevarsi  in  una  forma  natu- 
ralmente sua,  di  segnalare  questo  pericolo  e di  farlo  evitare. 

Lo  studio  delle  opere  degli  artisti  esteri  se  serve,  nel  nostro 
caso,  a volgere  la  mente  verso  nuovi  orizzonti,  avendo  quelli 
per  i primi  trovato  per  la  fotografia  una  funzione  più  no- 
bilmente emotiva,  l’insistere  troppo  in  esso  determina  delle 
false  correnti  nei  nostri  gusti,  spingendoci  ad  una  produzione 
non  sincera,  che  ci  lascierà  nella  secondaria  condizione  di  chi 
copia  in  confronto  di  chi  crea. 

E la  prova  di  ciò  si  ritrovava  nell’esposizione  stessa.  Gli 
unici  artisti  esteri,  che  fossero  profondamente  sinceri,  epperò 
riescissero  di  maggior  effetto,  lasciando  nel  visitatore  un  senso 
di  altissima  compiacenza,  erano  gli  inglesi  perchè  i soli  veri 
originali  ; mentre  tutti  gli  altri  sentivano  del  derivato  ed  ap- 
palesavano lo  sforzo  di  chi  spinge  il  proprio  temperamento  per 
una  via  che  non  è la  sua. 

Quanta  comprensione  in  taluni  paesaggi  inglesi,  armoniosi 
e definiti  su  cui  F occhio  spaziava  e 1’  anima  sentiva  un  fa- 
scino di  vivissima  poesia!  Quale  potenza  di  semplicità  e di 
naturalezza  in  alcuni  ritratti  in  cui  la  manifestazione  estetica 
era  soprafatta  dalla  manifestazione  morale,  senza  che  apparisse 
lo  sforzo  voluto  di  un  effetto  pittorico,  anzi  questo  posto  al 
servizio  di  una  rappresentazione  individuale  legata  alla  razza, 
alla  società,  all’individuo! 

Gli  americani  invece  nell’  esagerazione  della  ricerca,  spinti 
dal  loro  temperamento,  andarono  a tali  eccessi  che  più  che 
un’arte  la  loro  si  poteva  chiamare  un’impronta,  ed  in  arte  le 
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impronte  non  costituirono  mai  dei  capolavori.  Non  era  più 
l’opera  che  eccitava  in  voi  la  sensazione;  ma  era  la  sensazione 
che  doveva  andare  alla  ricerca  dell’  opera.  Era  l’ innalzamento 
della  briciola  a creazione  completa;  era  il  fantasima  della  feb- 
bre portato  a concezione  artistica  ; era  il  cristalluzzo  del  mi- 
croscopio spinto  all’  onore  di  composizione  ornamentale  ! 

I francesi,  e con  questi  i belgi,  si  perdevano  nei  particolari, 
producendo  un’arte  frammentaria  che  non  riesci  mai  a dare 
quella  larghezza  di  linea,  quella  potenza  di  linguaggio  che  è la 
prerogativa  degli  inglesi.  Il  loro  carattere  li  spinge  ad  un’  arte 
più  minuta,  più  civettuola,  più  briosa,  che  diventa  ostentata 
quando  vuol  essere  filosofica,  pesante  quando  aspira  al  gran- 
dioso. Cercando  infatti  fra  i migliori,  ciò  che  piaceva  maggior- 
mente, ciò  che  conquideva  era  l’opera  più  francese,  quella  che  si 
allontanava  di  più  dall’ influenza  inglese  e che,  pur  seguendo 
il  nuovo  insegnamento,  che  spinge  a creare  con  la  fotografia 
delle  opere  d’arte,  aveva  sapore  di  pura  schiettezza  nazionale. 

I tedeschi  non  seppero  raggiungere  la  morbidezza  e l’agilità 
dei  primi  inspiratori.  Erano  quasi  sempre  massicci,  gravi,  tetri 
e la  meravigliosa  loro  pazienza  ed  abilità  non  riesci  mai  a na- 
scondere lo  sforzo  dell’  induzione,  la  mancanza  di  una  percezione 
rapida 'e  sicura.  Ed  anche  in  mezzo  a loro  sorgevano  dei  saggi 
di  pura  arte  indigena,  che  rappresentavano  l’anima  della  propria 
nazione,  ed  erano  i preferiti,  i meglio  compresi,  i più  sinceri 
in  sostanza,  i più  belli. 

E gli  italiani,  che  ancora  poco  hanno  sentita  questa  influenza 
e che  nella  loro  gran  maggioranza  si  presentarono  alla  mostra 
torinese  appena  iniziati  al  movimento  della  nuova  arte  si  pre- 
figgano come  scopo  primo  la  sincerità. 

L’arte  sincera  è l’arte  realmente  sentita;  essa  è come  la 
lingua  parlata,  che  ognuno  capisce.  L’ arte  convenzionale  è 
come  il  dispaccio  diplomatico,  che  non  si  può  comprendere 
senza  il  cifrario.  L’  arte  sincera  è arte  sana,  che  rispecchia  fe- 
delmente quanto  la  circonda  ; l’ arte  convenzionale  è arte  ma- 
lata, che  vive  di  punture  eccitanti  e che  facilmente  cade  nello 
svenevole. 

All’  arte  sincera,  a questa  unicamente  gli  artisti  italiani  de- 
vono tendere,  mettendo  nelle  opere  loro  l’anima  italiana,  il 
senso  italiano,  il  gusto,  la  tecnica,  la  visione  italiana! 
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La  sezione  italiana 

Il  ritratto 

Ho  dato  il  posto  d’onore  al  ritratto  per  la  speciale  impor- 
tanza che  esso  assume  in  tutte  le  esposizioni  artistiche  e perchè 
nella  mostra  fotografica  torinese  esso  raggiunse  la  nota  più  alta 
e più  nuova. 

Pochi  i ritratti  e più  pochi  ancora  i ritrattisti  ; e ciò  non 
soltanto  per  la  sezione  italiana;  difetto  d’altronde  comune  alle 
esposizioni  di  pittura  ove,  in  confronto  cogli  altri  soggetti,  po- 
chissimi sono  sempre  i ritratti  ed  assai  rari  quelli  belli.  In 
fotografia,  la  di  cui  maggior  parte  di  lavoro  è assorbita  dal 
ritratto,  parrebbe  naturale  che  maggior  posto  dovesse  occupare 
questo  genere  d’ arte  ; ma  praticamente  avviene  il  contrario 
giacche  se  è molto  difficile  far  bene  il  paesaggio  e la  compo- 
sizione, è difficilissimo  riuscire  a produrre  ciò  che  nel  suo  vero 
significato  chiamasi  ritratto. 

In  questo  la  tecnica  ha  una  funzione  affatto  secondaria  men- 
tre il  principal  valore  sta  nella  rappresentazione  dell’individuo, 
non  solo  nelle  sue  fedeli  linee  anatomiche,  ma  nella  sua  essenza 
individuale,  la  quale  tutt’  insieme,  è linea,  colore,  movimento, 
parola,  mimica,  sorriso,  anima. 

L’  artista,  che  a Torino  seppe  esprimere  con  la  camera  oscura 
questa  magica  sintesi,  è Giacomo  Grosso,  insigne  pittore,  il 
quale,  secondo  me,  ha  fatto  nel  ritratto  ciò  che  altro  pittore 
in  Inghilterra  fece  nel  paesaggio;  indicò  cioè  una  strada  nuova, 
spaziosa,  soleggiata,  per  la  quale  tutti  i temperamenti  potranno 
passare  senza  urti,  senza  triboli,  senza  pentimenti. 

Nei  suoi  studi  di  teste  diede  il  vero,  per  mezzo  della  lastra 
sensibile,  come  l’avrebbe  dato  col  carboncino;  con  la  stessa 
semplicità,  con  la  stessa  freschezza,  con  la  stessa  interpreta- 
zione e con  lo  stesso  sentimento. 

Nei  suoi  ritratti,  meravigliosi  per  vitalità,  armonia,  fusione 
d'ambiente,  e spontaneità,  traspariva  dalla  figura  come  un  senso 
di  palpito,  di  armonioso  movimento  e si  sprigionava  dagli  occhi 
un’anima,  lieta  o melanconica,  forte  o dolcissima,  arguta  o pen- 
sosa, come  se  l’ artista  fosse  riescito  a fermarla  nel  suo  abi- 
tuale moto. 
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Nessuna  descrizione  può  rendere  la  naturalezza  con  cui  egli 
fece  sedere  o star  in  piedi  od  appoggiare  i suoi  soggetti  ; come 
tutto,  tutto,  dal  volto,  alle  mani,  ai  piedi  ; dal  panneggio,  al 
mobiglio  ; dalla  luce,  alla  tonalità,  concorresse  a rappresentare 
il  concetto  suo;  come  nulla  fosse  dimenticato  dall’ insieme,  al 
minimo  particolare  ; come  scaturisse  senza  sforzo  il  delicato 
movimento  della  signorina,  quello  signorilmente  sicuro  della 
donna,  la  pensosità  melanconica  di  Bistolfi  o l’energia  alpina 
di  Delleani. 

Quanto  bene  farebbe  all’arte  nostra  la  riproduzione  di  simili 
magnificenze!  Ma  vedremo  molto  probabilmente  il  Grosso  te- 
nere per  sè  i suoi  ritratti  e gli  editori  esteri  continuare  a re- 
galarci, come  saggi  di  vera  arte,  sforzi  penosi  di  originalità, 
tentativi  tormentati  ed  incoscienti,  nell’  insuffìcenza  di  forma 
dei  quali  si  vorrà  vedere  un’  anima  e nella  stranezza  l’ idealità 
artistica  moderna  ! 

I ritratti  del  Grosso  parevano  dire  al  visitatore  nella  loro 
calma  semplicità  : ecco,  che  cosa  può  dare  la  macchina  foto- 
grafica quando  è posta  al  servizio  della  coltura  e del  sentimento 
di  un  vero  artista  ! 

Studiate  il  bello,  interpretate  il  vero,  coltivate  la  mente,  af- 
finate l’occhio,  imparate  a conoscere  l’anima  e la  natura  umana 
e poi  saprete  fare  semplicemente  così;  e così  avrete  fatto  il  ri- 
tratto italiano  con  tutte  le  sue  squisitezze  estetiche  e psichi- 
che, senza  annebbiamenti,  senza  svenevolezze,  senza  contorci- 
menti; vero  e vivo;  armonioso  come  la  natura  che  ne  circonda; 
attico,  come  lo  vogliono  le  tradizioni  incancellabili  della  nostra 
razza  ! 

Seguivano  al  Grosso,  Oreste  Bertieri  di  Torino  molto  esteta, 
ancor  poco  psicologo,  che  però  infonde  nella  sua  produzione  un 
giovanile  senso  di  modernità;  Livio  Castellani  ed  il  suo  allievo 
G.  Assanelli  di  Alessandria  ancora  alquanto  manierati,  ma  bra- 
mosi e capaci  di  giungere  ; Edoardo  di  Sambuy,  elegante  e 
studiato;  Vittorio  Alinari  posato  e completo,  Pio  di  Monale  si- 
gnorile e rigido  ; G.  Assale  di  Torino  dalla  linea  professionale 
e dalla  tecnica  assai  bella;  G.  Sciutto  di  Genova  sempre  dan- 
nunziano ; Guido  Rey  aristocraticamente  ricercato  e Carlo  Foa 
con  la  sua  speciale  ingenuità. 
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La  composizione 

Nella  composizione  il  primo  posto  era  mantenuto  ancora  da 
Guido  Rey  di  Torino  il  quale  si  presentava  con  soggetti  mo- 
derni, e,  lasciate  le  scene  romane  con  cui  nelle  altre  esposizioni 
scombussolò  i persistenti  a non  volere  ammettere  che  con  la 
fotografìa  si  può  fare  della  vera  arte,  trattò  scene  umane,  sem- 
plicissime, nulla  perdendo  di  interesse  e di  valore,  certo  mo- 
strando un  nuovo  lato  della  sua  squisita  tempra  d’artista. 

Anche  1’  arte  del  Rey,  come  quella  del  Grosso,  trae  la  sua 
forza  e la  sua  originalità  dalle  doti  di  cultura  artistica  del- 
suo  autore;  la  quale  arte  in  definitiva  si  riassume  a rappresen- 
tare graficamente  con  la  camera  tutta  la  sostanza  artistica  di 
cui  è capace  un  artista  eletto. 

Sobrio  nelle  tonalità,  semplice  nelle  linee,  nei  lavori  esposti 
il  Rey,  questa  volta  diede  una  grande  importanza  alla  monta- 
tura cosicché  le  opere  sue  si  presentavano  complete,  lasciando 
nulla  a desiderare  sotto  ogni  rapporto. 

Facevano  egregia  compagnia  al  Rey  molti  altri  provando 
di  possedere  doti  artistiche  di  primo  ordine. 

Fra  questi  mi  è grato  accennare  ad  Edoardo  di  Sambuy  di 
Torino,  il  creatore  di  quell’esposizione  fotografica;  l’anima  fidu- 
ciosa di  ogni  cosa;  il  benemerito  dell'arte  fotografica  nazio- 
nale, perchè  senza  la  sua  costanza  e senza  la  sua  insistenza, 
non  si  sarebbe  fatta  questa  mostra  che  attrasse  tanti  valenti 
forestieri  e fece  fare  alla  fotografia  italiana  una  così  bella 
figura. 

Le  composizioni  del  Sambuy  avevano  originalità  e ad  un 
indiscutibile  valore  univano  preziose  qualità  di  coltura.  Esse 
possedevano  un  carattere  organico  dal  quale  il  concetto  traeva 
un  distinto  sapore  di  quadro.  In  parecchie  di  esse  era  da  am- 
mirarsi una  sapiente  preparazione  d’ ambiente  per  la  cui  rie- 
scita  non  bastano  denaro,  tempo  e fatica,  ma  occorre  un  com- 
pleto corredo  di  cognizioni  storiche  ed  artistiche. 

Vittorio  Al  inari  di  Firenze  portò  una  nota  speciale  con 
composizioni  di  figure  fotografiche  unite  a motivi  decorativi 
dipinti,  sfoggiando  nel  resto  una  cifra  professionale  tutta  sua. 

In  alcuni  trittici,  belli  come  composizione,  linea  e sentimento 
Badino  Dante,  elevò  la  composizione  fotografica  alla  rappresen- 
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tazione  simbolica,  riuscendo  ad  imprimere  all’opera  sua  valore 
concettivo,  suggestione,  e buona  originalità.  Per  cbi  all’arte 
domanda  non.  solo  delle  sensazioni  estetiche  ma  delle  emozioni 
intellettuali,  nel  Badino  trovò  l’ artista  che  ciò  aveva  saputo 
perfettamente  comprendere. 

Di  Gigi  Sciutto  di  Genova  si  può  dire  che  stava  a caval- 
cioni delle  due  categorie.  I suoi  ritratti  di  artisti  si  potevano 
chiamare  composizioni  e le  sue  composizioni  ritratti.  Ciò  co- 
stituiva la  sua  nota  personale  dimostrante  che  è fattibile  fare 
dell’arte  anche  eseguendo  le  fotografie-ritratto,  nelle  quali  molti 
cadono  nel  banale.  La  Duse,  la  Gramatica,  la  Tina  di  Lorenzo 
ebbero  in  Sciutto  un  vero  interprete. 

Cesare  Schiappare] li,  A.  Boido,  Giorgio  Boetto,  Giovanni 
Assale,  Annibaie  Cominetti,  G.  A.  Ganzini,  Ugo  Gattermayer, 
Rodolfo  Vannucchi,  Riccardo  Piatti,  Emanuele  Treves,  Artui’o 
Faccioli,  Ettore  Quirico,  avevano  tutti,  chi  più  e chi  meno 
composizioni  originali  e belle,  che,  se  non  avevano  tanto  da 
attrarre  particolarmente  1’  attenzione  dello  studioso,  rappre- 
sentavano buon  gusto,  intendimento  d’ arte,  sentimento  e ca- 
pacità. 

Tre  artisti  dei  quali  ho  voluto  parlare  separatamente  ed 
in  modo  speciale  erano:  Edoardo  Garrone  di  Torino,  G.  Marchi 
di  Lodi  ed  una  gentile  signorina,  che  ha  avuto  il  torto  di  na- 
scondersi sotto  le  lettere  N.  N. 

Il  Garrone  presentò  i saggi  più  complessi  di  composizione  foto- 
grafica della  mostra  con  una  Pastor alia  in  cui  raffigurò  episodi  di 
guerra  e di  pace.  In  una  si  spinse  fino  a comporre  quattordici 
figure  e se  non  riesci  completamente  a rendere  il  concetto  vo- 
luto e nel  modo  desiderato,  le  sue  qualità  non  comuni  d’artista  è 
duopo  riconoscergliele.  Nessuno  nasce  maestro  e quando  l’arte 
si  osa  affrontarla  coraggiosamente  come  l’affronta  il  Garrone, 
il  successo  non  manca.  Anche  in  altre  composizioni  di  costumi 
del  secolo  xvm  riuscì  a far  bene. 

Il  Marchi  e la  signorina  N.  N.  coi  loro  saggi  rappresenta- 
vano la  speciale  forma  dell’  arte  fotografica  applicata  all’  illu- 
strazione del  libro. 

La  signorina  N.  N.  illustrò  Ursale  Mirouet  di  Balzac  e creò 
delle  magnifiche  composizioni  interessanti  e studiate,  che  par- 
lano altamente  del  suo  gusto  e del  suo  intuito  artistico. 
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Composizioni,  ambienti,  costumi,  accessori,  tutto  era  accu- 
rato e ben  reso,  per  cui,  non  esito  a porre  la  gentile  autrice 
fra  i più  arditi  artisti  che  figuravano  a quella  esposizione. 

Nella  illustrazione  del  libro  per  mezzo  della  fotografia  sono 
tante  le  difficoltà  da  vincere  che  per  parte  mia  fui  sempre  del 
parere  sia  arte  da  abbandonarsi,  ma  l’ illustratrice  dell’  Ursule 
se  non  mi  fece  cambiare  d’  opinione,  mi  ha  fatto  registrare  con 
vero  compiacimento  una  distinta  artista  italiana  di  più. 

Il  Marchi  ripresentando  le  illustrazioni  della  novella  II  drago , 
che  già  si  ammirarono  nell’esposizione  del  ’98,  inviò  nuove  il- 
lustrazioni fatte  del  Quo  vadis  ? 

In  queste  composizioni  il  Marchi  ha  toccato  tale  un’  altezza 
di  drammaticità  e di  effetto  che  forse  sarà  difficile  fare  di  più 
con  la  fotografia. 

Il  paesaggio 

Il  contingente  maggiore  di  artisti  e di  opere  lo  diede  il 
paesaggio  e se  ne  comprende  anche  facilmente  la  ragione. 

Il  paesaggio  è la  parola  prima  della  natura;  è il  linguaggio 
artistico  compreso  dai  più;  è il  gran  libro  in  cui  inesauribil- 
mente e più  comodamente  si  attinge;  è il  gran  poema  in  cui 
le  bellezze  e le  armonie  vibrano  eternamente. 

Ma  da  questa  meravigliosa  sinfonia  chi  trae  canti  completi, 
chi  melodie  sparse  e staccate,  chi  si  sofferma  estatico  a go- 
derne le  infinite  bellezze,  e chi  gusta  invece  i più  vibrati  ef- 
fetti, per  cui,  allo  scopo  di  trarre  maggior  campo  di  osserva- 
zione nel  mio  breve  studio,  ho  diviso  gli  artisti  in  parecchi 
gruppi. 

Nel  primo  ho  compreso  quelli  che  nei  loro  paesaggi  il  pen- 
siero artistico  si  informava  ad  un  concetto  vasto,  organico;  reso 
dalla  linea,  dall’effetto  e dalla  composizione  fusi  armonicamente 
insieme,  ed  in  questo  genere  d’arte  il  posto  d’onore  lo  occu- 
pava Cesare  Schiaparelli  di  Torino,  il  più  forte  paesista  fo- 
tografo d’Italia,  le  cui  opere  parlano  un  linguaggio  appassio- 
nato, drammatico,  violento,  che  vi  attrae  e vi  agita  l’ anima. 

I paesaggi  dello  Schiaparelli  sono  vere  creazioni.  Il  prodotto 
della  camera  scura  passando  per  le  sue  mani  subisce  trasforma- 
zioni strane,  insolite;  pare  che  il  suo  temperamento  sia  come  una 
trafila  passando  per  la  quale  la  natura  assume  le  forme  che  in  essa 
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egli  vi  ha  stampate.  Dinanzi  alle  opere  sue  provate  la  stessa 
emozione  che  vi  procura  il  cantante  eccelso,  il  quale  dalla  più 
semplice  melodia  trae  modulazioni  ed  effetti,  die  commuovono 
e fanno  palpitare.  Egli  varia  i suoi  effetti  come  variano  i sog- 
getti. Non  si  ripete  mai;  è sempre  nuovo,  è sempre  potente, 
senza  mai  cadere  nello  stentato  e nell’ artificiale.  Lo  Schiapa- 
relli  è una  tempra  vigorosa  di  cui  1!  arte  fotografica  italiana 
deve  andar  orgogliosa;  è una  tempra  sincera,  aperta  a tutte 
le  sensazioni,  e che  ha  la  fortuna  di  attingere  in  se  stesso  il 
rinnovamento  delle  proprie  forze. 

Giorgio  Boetto  di  Torino  palesava  una  tempra  opposta.  De- 
licato e calmo,  arieggiava  nei  suoi  lavori  il  paesaggio  inglese. 
Rappresentava  la  nota  nordica  espressa  con  intonazioni  ita- 
liane. 

Livio  Castellani  di  Alessandria  e con  lui  si  può  associare 
l’allievo  suo  Assanelli.  nelle  cui  opere  vi  era  tutto  l’influsso 
del  maestro,  aveva  carattere  contemplativo,  elaborato,  ed  il  suo 
paesaggio  lasciava  l’ animo  tranquillo,  come  uno  schizzo.  La 
coltura  e la  preoccupazione  della  forma  non  devono  mai  sof- 
focare il  sentimento,  e le  composizioni  del  Castellani  per  essere 
complete  non  avevano  bisogno  d’altro  che  di  un  po’ d’ anima. 

La  nota  della  comprensione  larga  e rapida,  tradotta  con  mi- 
nuziosa dolcezza,  era  data  da  Vittorio  Petterino  di  Vercelli  i 
cui  paesaggi  ricchi  di  linee,  sapienti  nei  piani,  avevano  un 
valore  intrinseco  senza  bisogno  di  lenocinii. 

Carlo  Sertori  chiudeva  bene  la  serie  dei  paesisti  compositori. 

Fra  quelli  dell’altro  gruppo  ch’io  chiamerò  frammentari  per 
la  tendenza  dimostrata  di  saper  coglier?  un  particolare  della  na- 
tura piuttosto  che  il  suo  insieme  e di  intenderla  a preferenza  nei 
suoi  momenti  staccati,  speciali.  Virginio  Locami  di  Vercelli 
teneva  uno  dei  migliori  posti  per  la  cosciente  ricerca  del  mo- 
tivo e per  la  scenografìcità  delle  sue  impressioni.  In  tutti  i suoi 
lavori  vibrava  una  nota  maschia,  voluta  sempre,  intonata  così, 
perchè  così  sentita.  In  certi  effetti  ricordava  il  Fontanesi. 

Giuseppe  Gatti-Casazza  di  Torino  aveva  una  raccolta  di  mo- 
tivi che  si  sarebbe  potuto  chiamare  il  Canto  del  lago  di  Como; 
ma  un  canto  germanico  dal  ritornello  cadenzato  e melanconico; 
bello,  ma  di  una  bellezza  lontana,  non  nostra.  Di  più  una  deli- 
cata eleganza  di  montatura,  ma  invariata  per  tutti  i suoi  soggetti. 
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Stefano  Traverso  non  aveva  ritmo  suo  ; variava  motivo  ed 
impressione,  scenografico,  burrascoso  ed  amante  di  gran  rilievo; 
con  lui  chiudevano  il  gruppo  dei  frammentari  il  Forma  Ernesto 
ed  Anseimo  Giusta. 

Nel  terzo  gruppo  ho  accolto  quelli  i di  cui  paesaggi  sotto 
un  carattere  d’arte  presentavano  la  veduta;  quegli  artisti  cioè 
che  con  l’intento  di  ricordare  un  punto,  una  località,  sanno  co- 
gliere il  momento,  la  linea,  l’ effetto  più  artistico. 

Fra  questi  grandeggiava  Vittorio  Sella  di  Biella,  il  can- 
tore della  montagna,  il  poeta  delle  cime  eternamente  bianche  ; 
del  colossale,  del  grandioso  e del  maestoso  ! Le  sue  foreste  ver- 
gini del  Sikhim,  ricche  di  rododendri  e di  ortensie,  le  sue  cime 
imponenti  del  lontano  Himalaya,  ergentesi  ora  su  un  cielo  ricco 
di  magnifici  effetti,  ora  sfondanti  al  tramonto  metà  in  penombra, 
lasciavano  nel  riguardante  un  senso  di  imponente  meraviglia 
come  dinanzi  ad  un  gigante  dell’arte. 

Studiando  le  opere  del  Sella  1’  emozione  non  viene  più  dalla 
interpretazione  fatta  della  natura,  ma  dalla  natura  stessa,  che 
comunica  con  voi,  dai  suoi  momenti  più  belli,  colti  da  una 
gran  tempra  d’  artista. 

L’ arte  del  Sella  è un’  arte  colossale,  davanti  alla  quale  tutto 
tace  ; infatti  essa  era  quasi  fuori  di  posto  laggiù  fra  tante  mi- 
nuterie al  cui  confronto,  di  più  ancora,  rimpicciolivano. 

Edoardo  di  Sambuy  nella  montagna  era  meno  drammatico 
e negli  altri  paesaggi  suoi  dominava  costante  un  carattere  di 
esteta  impenitente.  Nel  gruppo  capitanato  dal  Sella,  egli  costi- 
tuiva un  frammentario,  elegante  sempre  però,  efficace  e buon 
italiano. 

Interessanti  l’ing.  Pasquale  Carbone  per  la  giustezza  di  linea, 
il  Barbiano  di  Beigioioso  d’Este,  Giuseppe  Bigiorno,  Alberto 
Grosso  e Giuseppe  Gabellone. 

Nel  gruppo  ultimo  ho  compreso  gli  impressionisti,  coloro 
cioè  che  hanno  per  nota  artistica  dominante  1’  effetto  ; un’  arte 
tutta  speciale  più  visiva  che  altro;  nata  dall’occhio  e fatta  per 
l’ occhio. 

E l’ arte  dei  riflessi,  dei  contrasti,  delle  nubi  vaganti  e mi- 
nacciose, delle  luminosità  dei  tramonti,  delle  trasparenze  e dei 
frastagli. 

Giuseppe  Sonaglia  aveva  impressioni  delicate  e gustose  rap- 
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presentanti  tutte  le  stagioni  dell’  anno  nei  loro  migliori  effetti, 
giungendo  a dare  in  parecchie  efficacia  di  colorito. 

Filippo  Nathan  fermò  un’impressione  di  burrasca  realmente 
maestosa,  e Tremolada  Pietro  di  Monza  si  fece  il  narratore  dei 
drammi  del  cielo  presentando  magnifici  saggi  di  effetti  di  nubi. 
Emanuele  Treves  gli  fu  in  ciò  compagno  e portò  delle  nubi 
studi  pittoreschi  ed  interessanti. 

Luigi  Cavadini  ed  Ernesto  Ferrarla  ebbero  felici  momenti 
di  scelta  coi  loro  effetti  sul  lago  di  Garda  e del  Valentino 
a sera. 

Certo  N.  N.  con  bellissimi  effetti  e Giuseppe  Pessagno  con 
artistici  studi  di  marine  e cieli.  Di  Monale  con  begli  effetti  di 
cielo  ed  acqua  e di  tramonto,  A.  Boido  ed  Alfredo  Ornano 
finivano  la  non  breve  schiera  dei  paesisti,  nella  quale  erano 
rappresentate  degnamente  tutte  le  forme  del  paesaggio. 

Ed  ora  non  mi  resterebbe  a parlare  che  delle  vedute  stereo- 
scopiche e delle  fotografie  a colori;  ma  delle  prime,  devo  con- 
fessarlo, nulla  posso  dire  per  una  ragione  semplicissima....  Nelle 
quattro  o cinque  gite  fatte  all’esposizione,  mai  una  volta  mi 
fu  dato  di  avvicinare  i miei  occhi  alle  nere  aperture  che  for- 
mavano l’interessante  desiderio  dei  piccini  e dei....  grandi. 

Posso  dire  invece  delle  magnifiche  tricromie  su  pellicola  di 
Francesco  Negri  di  Casale,  destanti  l’ ammirazione  generale. 
E questa  volta  il  pubblico  giudicava  bene.  I saggi  presentati 
dal  Negri  erano  perfetti  sotto  ogni  rapporto  e per  il  primo 
credo,  dalla  natura  morta  osò  riprodurre  a colori  la  natura 
aperta  come  un’aiuola  di  viole  del  pensiero  e un  canale  del  Po 
con  effetto  di  tramonto. 

Conclusione 

Quando  io  avrò  aggiunto  che  le  opere  esposte  a Torino,  fra 
grandi  e piccine,  sommavano  a circa  1400,  delle  quali  480  di 
italiani,  123  di  americani,  104  di  germanici,  63  di  svezi  e nor- 
vegesi, 77  di  danesi,  28  di  spagnuoli,  24  di  svizzeri,  30  di 
giapponesi,  98  di  belgi,  90  di  inglesi,  76  di  olandesi,  172  di 
francesi  e 42  di  ungheresi,  posso  venire  alla  mia  conclusione. 

Certo  la  relazione  mia  sarebbe  stata  completa  se  avessi  pas- 
sato in  rassegna  anche  le  sezioni  estere  studiandole  ciascuna 
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nelle  opere  e negli  artisti;  ma  essa  sarebbe  diventata  enorme- 
mente lunga  senza  profitto  d’  alcuno.  Le  nude  cronache  rese 
alla  riproduzione  sterile  di  nomi  non  giovano  che  a solleticare 
vanità  e se  per  la  sezione  italiana  la  mia  modesta  rivista  può 
suonare  ricordo,  eccitamento  ed  elogio  ai  migliori  e costituire 
una  pagina  interessante  della  storia  dell’arte  nazionale,  per  gli 
stranieri  non  sarebbe  riescita  tale.  A chi  legge  i Bollettini 
esteri,  a chi  visitò  o solo  si  interessò  ai  salons  annuali,  che  si 
tengono  nelle  varie  nazioni,  a chi  si  mantenne  al  corrente  delle 
pubblicazioni  estere  ben  poco  di  nuovo  dissero  le  sezioni  stra- 
niere, presentando  esse  per  la  maggior  parte  opere  esposte  e 
conosciute,  ed  a chi  invece  di  mantenere  ognora  fuori  di  que- 
sto movimento,  senza  illustrazioni,  pur  dicendo  delle  cose  nuove 
riescirei  inutilmente  noioso.  Concludo. 

Gli  italiani  hanno  dimostrato  di  saper  far  bene  e di  essere 
preparati  a ricevere  l’influsso  di  questo  movimento  moderno, 
che  agita  tutto  il  mondo  artistico,  e non  c’  è altro  da  augu- 
rarsi che  sappiano  immedesimarsele  queste  nuove  idealità  e 
digerirle  bene  in  modo  che  abbiano  a nutrire  e non  a gua- 
stare il  sangue. 

Per  vantaggio  dell’arte  fotografica  poi  sarebbe  bene  che 
delle  esposizioni  importanti  e così  ben  riescite  come  questa  di 
Torino,  non  rimanesse  solo  pel  visitatore  un  fugace  ricordo  e per 
chi  non  le  vede,  o la  fredda  rassegna  del  cronista  o le  scialbe 
note  di  una  relazione;  ma  restasse  qualche  cosa  di  più  positivo, 
come  sarebbe  la  riproduzione  di  tutte  le  opere  esposte.  Un  cata- 
logo illusti’ato  con  vignettine  di  pochi  centimetri  quadrati  ba- 
sterebbe, e con  esso  anche  chi  non  può  recarsi  sul  luogo  potrebbe 
prendere  parte  a queste  feste  dell’arte  traendone  profitto. 

Gli  albums  riproducenti  alcuni  dei  lavori  migliori,  se  servono 
già  a qualche  cosa  non  raggiungono  lo  scopo  a cui  mirerebbe  un 
catalogo  come  io  suggerirei,  cioè  quello  di  dare  un’idea  del  com- 
plesso dell’  artista  e del  suo  modo  di  sentire.  Osservo  subito  che 
è mio  convincimento  che  alle  esposizioni  d’arte  dovrebbe  pre- 
siedere la  massima  severità  nell’ammissione,  per  cui  tutto  quanto 
viene  esposto  deve  essere  degno  di  studio. 

Un’  ultima  osservazione  su  l’inesperienza  mostrata  dalla  mag- 
gior parte  degli  italiani  nell’ incorniciare  i propri  lavori.  Nelle 
esposizioni  d’arte  devesi  evitare  assolutamente  di  riunire  pa- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  479 

recchie  opere  in  un  quadro  solo  o di  montarne  diverse  allo  stesso 
modo  o peggio  ancora  nello  stesso  formato.  Ogni  lavoro  va  iso- 
lato, perchè  rappresenti  un’unità.  La  cornice  deve  completare 
1’  opera  ; severa  o gaia,  leggera  o ricca  a seconda  del  soggetto, 
perchè  essa  nel  quadro  è ciò  che  nell’orazione  è il  gesto.  Accom- 
pagna, distingue,  integra,  ed  ognora  costituisce  la  manifesta- 
zione di  quello  che  l’artista  è.  La  cornice  è un  indice  che  non 
v’inganna  mai  quando  volete  farvi  un’idea  dell’autore  di  un 
quadro. 

Ora  deponendo  il  mandato  conferitomi,  egregi  signori,  mi 
pare  che  miglior  chiusa  non  possa  fare  di  riportare  qui  i nomi 
dei  componenti  il  Comitato  ordinatore  della  mostra  a ricordo 
della  loro  benemerenza  verso  l’ arte  fotografica  italiana. 

Di  Sahbuy  Edoardo,  Presidente  effettivo. 

Gtazzelli-Brucco  Conte  Paolo,  Vice-Presidente. 

Pia  Avv.  Cav.  Uff.  Secondo,  Id. 

Porro  Colonnello  Comm.  Felice,  Segretario. 

Luino  Ing.  Andrea.  Vice- Segretario. 

Gatti-Casazza  Ing.  Giuseppe,  Id. 

Masino  Dott.  Cav.  Felice,  Tesoriere. 

Assale  Giovanni,  Membro. 

Ferrerò  Avv.  Francesco,  Id. 

Grosso  Alberto,  ld. 

Manno  Cav.  Efisio,  Id. 

Molfese  Ing.  Gerardo,  Id. 

Pasquarelli  Cav.  Uff.  Oreste,  Id. 

Petiti  Francesco,  Id. 

Porro  Prof.  Cav.  Benedetto,  Id. 

Saccarelli  Ing.  Cav.  Paolo,  Id. 

Scarpa  Dott.  L.  Guido,  ld. 

Schiaparelli  Dott.  Cesare,  Id. 

Sertori  Carlo,  Id. 

Scavia  Dott.  Michelangelo,  Id. 

Conte  Biscaretti  di  Ruffia,  Rappresentante  il  Comi- 
tato Amministrativo. 

Pietro  Masoero. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  presentati  dalle  Case 

I.  M.  Cappelli,  di  Milano. 

II.  G.  Schaeuffelen,  di  Heilbronn. 

III.  U.  e P.  Cesari,  di  Firenze. 

I.  La  ditta  M.  Cappelli  di  Milano  inviava  lastre,  marca  verde,  con 
pellicola  distaccabile.  La  Commissione,  esaminate  le  medesime,  ebbe 
i seguenti  resultati  : 

1°  Sviluppata  la  lastra  con  rivelatore  all’  idrochinone-metolo.  - 
Lasciata  asciugare.  - Incisa  la  gelatina  a pochi  millimetri  dagli  orli, 
con  un  temperino. 

2°  Sviluppata  la  lastra  con  rivelatore  all’acido  pirogallico.  Trat- 
tata poi  come  sopra. 

3°  Sviluppata  debolmente  la  lastra  tanto  da  avere  una  negativa 
leggerissima.  - Lasciata  asciugare.  - Rinforzata  dipoi  col  comune  rin- 
forzo al  sublimato  ed  incisa. 

4°  Sviluppata  la  lastra  immensamente,  tanto  da  avere  una  ne- 
gativa densissima.  Indebolita  col  riduttore  del  Farmer  (prussiato  rosso 
ed  iposolfito).  - Incisa  come  sopra. 

5°  Dato  alla  lastra  un  eccesso  di  posa  tanto  da  ottenere  un  velo 
generale.  - Indebolita  col  riduttore  del  Farmer.  - Rinforzata  dipoi 
col  sublimato  corrosivo.  - Incisa  comò  al  solito. 

6°  Sviluppata  la  lastra  con  rivelatore  all’  acido  pirogallico,  la- 
sciata asciugare,  immersa  poi  per  5 minuti  in  una  soluzione  di  for- 
malina al  30  °/0.  - Incisa  come  al  solito. 

7°  Ricoperta  la  lastra  con  uno  strato  di  gelatina,  allo  scopo  di 
rendere  più  grossa  la  pellicola,  dopo  secco  lo  strato,  inciso  come  al 
solito.  La  pellicola  aveva  la  grossezza  di  un  sottile  cartone. 

A termine  di  tutte  queste  operazioni  il  distacco  della  gelatina  dal 
vetro  si  ottenne  sempre  facilissimo  e perfetto. 

La  Commissione  lieta  di  vedere  come  la  Ditta  M.  Cappelli  tenda 
continuamente  al  progresso,  rendendosi  anche  in  questa  specialità 
di  lastre  indipendente  dall’estero,  non  può  che  raccomandarne  calda- 
mente l’uso,  a tutti  coloro  che  abbisognano  pei  loro  lavori  di  avvi- 
cinamento dell’immagine. 

II.  La  Ditta  G.  Schaetjffelen  di  Heilbronn  a.  N.  inviava  cam- 
pioni di  carta  positiva  al  bromuro  d’argento,  e campioni  di  carta  ne- 
gativa (G.  S.)  sia  per  pose  dal  vero,  che  per  ingrandimenti. 
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La  carta  positiva  esaminata  dalla  Commissione,  fu  trovata  eccel- 
lente. Le  diverse  qualità  si  distinguono  per  la  forma  e dimensioni 
della  grana,  cioè:  grana  piramidale  di  diverse  grossezze  e grana  ir- 
regolare come  quella  della  carta  da  acquerello. 

Le  carte  a grana  piramidale,  presentano  una  superficie  che  asso- 
miglia rd  un  tessuto  di  seta  e le  carte  a grana  irregolare  hanno  un 
lievissimo  lustro  che  fa  bene  risaltare  i dettagli  nelle  ombre. 

Quest’ ultima  carta  si  presta  principalmente  per  lavori  artistici  di 
grande  formato. 

Tutte  le  carte  danno  dei  bellissimi  neri,  non  tendono  a velare  e 
sono  esenti  da  qualsiasi  difetto. 

La  carta  negativa  offre  gli  identici  vantaggi  della  N.  P.  G.  di  cui 
si  parlò  nell’ultimo  Bullettino.  Quella  per  pose  dal  vero  è si  rapida 
da  permettere  delle  istantanee. 

III.  La  Ditta  Buss  E C.  di  Zurigo  (rappresentanza  per  l’ Italia 
L.  Pescetto,  Genova  ; per  la  Toscana  U.  e P.  Cesari,  Via  Cali- 
mara,  2,  Firenze),  inviò  campioni  di  : Carta  Pan,  di  carta  Tuia , e dei 
diversi  sviluppatori  in  uso,  tanto  in  pasticche  solide  che  in  soluzioni 
concentrate. 

Le  carte  Pan  e Tuia  furono  già  altre  volte  esaminate  e la  Com- 
missione non  può  che  confermare  i buoni  resultati  ottenuti  da  altri. 
Riguardo  alla  carta  Pan  in  ispecie,  la  Commissione  potè  paragonare 
i campioni  testé  ricevuti  con  altri  qui  giacenti  da  due  anni,  e trovò 
che  ambedue  diedero  identici  resultati  e ciò  come  prova  della  con- 
servabilità  di  detta  carta. 

Riguardo  agli  sviluppatori,  essi  furono  trovati  soddisfacenti  e di 
azione  identica  a quella  che  fornivano  i medesimi  sviluppatori  pre- 
parati secondo  le  formule  Cesari  alla  Società. 

Anche  il  rinforzo  Simplex  e l’indebolitore  corrisposero  bene  nell’uso. 

E.  Bauhi. 

S.  Castellani 
G.  PlZZlGHELLI. 


CORRISPONDENZA 


Dal  nostro  Corrispondente  cav.  uff.  E.  Rossi,  riceviamo  la 
seguente  comunicazione  riguardante  una  mostra  fotografica 
bandita  dal  Circolo  B.  Carlo  Spinola  di  Genova  e testé  aperta  : 

« Promosso  da  giovani  signori,  soci  del  Circolo  B.  Carlo 
Spinola  di  qui,  con  a capo  quella  perla  di  gentiluomo  che  è 


482  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

il  signor  Barabino,  si  aprirà  sabato  13  corrente  nelle  spaziose 
ed  eleganti  sale  di  questo  nostro  massimo  teatro  Carlo  Felice, 
con  intervento  delle  autorità  e di  grande  affluenza  di  scelto 
pubblico  un’  .Esposizione  di  cartoline  fotografiche,  che  ha  sol- 
levato l’ammirazione  ed  il  compiacimento  per  la  varietà  e bel- 
lezza de’ lavori  esposti. 

«Fu  una  vera  rivelazione;  non  si  sarebbe  creduto  mai  che 
in  Genova  vi  fossero  tanti  e bravi  dilettanti  fotografi,  che  pro- 
ducessero lavori  meritevoli  sotto  ogni  rapporto  di  caldi  e sin- 
ceri elogi. 

« Le  più  aspre  difficoltà  si  vedono  risolte,  i migliori  con- 
cetti svolti  con  intendimenti  eminentemente  artistici,  e con  un 
buon  gusto  che  dà  luogo  alle  più  importanti  e soddisfacenti 
riflessioni. 

«Poche  composizioni  ma  ottime,  fortemente  sentite,  ed  in- 
terpretate con  vero  culto  d’arte,  molti  invece  e variati  i sog- 
getti di  paesaggio,  mai-ine,  scene  animate,  rese  nei  momenti 
più  favorevoli,  di  luce,  e con  motivi  indovinatissimi. 

Ogni  espositore  ha,  si  può  dire,  un’impronta  propria,  la  mag- 
gior parte  addimostra  una  cura  costante  allo  studio  del  nuovo 
e del  bello.  Tutti  i processi,  non  esclusi  i moderni,  furono  ten- 
tati e riesciti  perfettamente,  dalla  gomma  bicromatata  a quelli 
al  pigmento,  dalle  carte  clorurate  a quelle  al  platino  e alla  ge- 
latina, poco  o niente  aristotipica  coi  suoi  urti  spezzanti,  niente 
albumina,  dappertutto  dolcezza,  morbidezza,  quiete,  sovrabbon- 
dano gli  effetti  di  nubi,  di  luna,  aurore  e tramonti,  con  riper- 
cossioni  e vivide  riflessioni  in  calme  ed  agitate  acque,  ma- 
rosi colti  nel  burrascoso  tumultuare  dell’onda. 

« È in  una  parola  un’  esposizione  riescita  che  onora  assai  i 
coraggiosi  inviatori. 

«Rimarrà  aperta  una  quindicina  di  giorni,  ed  intanto  la 
Giuria  si  riunisce  per  assegnare  le  premiazioni,  di  cui  mi  farò 
dovere  trasmettere  1’  elenco  appena  compilato. 

« Auguro  che  queste  mostre  abbiano  a ripetersi  in  ogni  città 
almeno  annualmente,  per  diffondere  nella  nostra  gioventù  la 
passione  di  quest’ Arte  nobile,  che  apporta  ovunque  colle  sue 
preziose  doti,  manifestazioni  di  pura  ed  elevata  poesia  arti- 
stica. E.  Rossi.  » 


-K-jn-H- 
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I NOSTRI  CORRISPONDENTI 


Il  Consiglio  Direttivo  della  nostra  Società,  guidato  dal  concetto  di 
dare  sempre  maggiore  sviluppo  e carattere  nazionale  al  nostro  Bul- 
lettino , nella  sua  seduta  del  15  novembre  ha  deliberato  di  nominare 
corrispondenti  del  nostro  periodico  nelle  varie  parti  d’Italia,  per  te- 
nere informati  i nostri  lettori  del  movimento  fotografico  della  Pe- 
nisola. 

Interpellati  alcuni  nostri  soci  nelle  varie  provinole,  hanno  finora 
aderito  di  assumere  tale  carica  i signori: 

Guido  Belotti  di  Milano 

Conte  ing.  Giovanni  Sanvitale  di  Parma 

Dott.  Giacomo  Bersani  di  Bologna 

Cav.  uff.  Ernesto  Rossi  di  Genova 

Dott.  Giovarmi  Santoponte  di  Roma 

Dott.  Riccardo  Bettini  di  Livorno 

G.  B.  Unterveger  di  Trento 

Cav.  Eugenio  Interguglielmi  di  Palermo 

Cav.  Pietro  Masoero  di  Vercelli 

Cav.  Carm.  G.  Laganà  di  Napoli. 

Nel  rendere  pubbliche  grazie  a codesti  benemeriti  soci  per  la  gen- 
tile accettazione  di  tale  carica,  speriamo  poter  iniziare  col  primo  nu- 
mero del  venturo  anno  la  rubrica  delle  nostre  corrispondenze  e che 
queste  saranno  un  fedele  specchio  del  lavoro  fotografico  nel  nostro 
paese.  E.  B. 


NOTIZIE  VARIE 


Si  rende  noto  che,  sotto  la  ragione  sociale  A.  Canturella  e C.,  si 
è riattivata  a Milano  la  fabbricazione  degli  apparecchi  fotografici,  già 
esercitata  dallo  Stabilimento  Pio  Fatti. 

Lo  stabilimento  R.  Alvino  ci  partecipa  che  annesso  al  suo  stabi- 
limento fotografico,  Via  Nazionale  5 Firenze,  ha  inaugurato  un  ma- 
gazzino per  la  vendita  di  articoli  fotografici. 

Biblioteca  fotografica  circolante.  — Il  nostro  socio  sig.  Franzoni 
Andrea  di  Casalpusterlengo  ci  comunica  di  avere  istituita  una  piccola 
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biblioteca  circolante,  che  mette  a disposizione  dei  dilettanti  e profes- 
sionisti, verso  pagamento  di  una  tassa  di  lettura  e di  un  deposito  a 
garanzia  dell’opera  data  in  lettura.  Per  informazioni  dirigersi  al  sul- 
lodato  signore. 


ESPOSIZIONI  E CONCORSI 


i 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Dicembre  1902 

Vedi  Bullettino  di  ottobre-novembre  1902. 

II 

Concorso  fotografico  Barnet 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 

Questo  concorso  è prorogato  al  28  febbraio  1903. 

Ili 

Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Vedi  Bullettino  di  giugno  1902. 

Questo  concorso  è prorogato  ai  30  giugno  1903. 

IV 

Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Pietroburgo 

Aprile-Giugno  1903 

Vedi  Bullettino  ottobre-novembre  1902. 

V 

Esposizioni  riunite  di  Orticultura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Vedi  Bullettino  ottobre-novembre  1902. 
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VI 

ELENCO  DELLE  PREMIAZIONI 
Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  Artistica 
Torino  1902. 


STATI  UNITI 
Diplomi  d’onore. 

White  H.  Clarence  - Newark  (Ohio). 
Frank  Eugène-New  York  City. 
Stieglitz  Alfred  - New  York  N.  Y. 
Dyer  W.  B.  - Chicago  111. 

Kasebier  Gertrude  - New  York  City. 

Diplomi  di  medaglia  d’oro. 
Stirling  Edmund  - Philadelpliia. 
Clark  Rose  - Buffalo  N.  Y. 

Diplomi  di  medaglia  d’argento. 
Spencer  Emina  - Newark  (Ohio). 
Stanbery  Mary  R.  - Zanesviìle  (Ohio). 
Keiley  Joseph  P.-Brooklyu  N.  Y. 
Benjamin  - Cin.  0. 

Attestati  di  mèrito. 
Boughton  Alice  M.-Brooklyn  N.  Y. 
Stoiber  A.  H. -New  York  N.  S. 

Lee  Ferguson  E.  - New  York  City. 
Casavant  Louis  - Id.,  id. 

Watson  Schutze  Èva  - Chicago  111. 
Renwick  W.  W.  - New  York  City. 
Edmiston  Thos  M.  - Newark  (Ohio). 
Spettmann  D.  D. 

Fuori  concorso. 

Fratelli  Pach.  - New  York. 

Balliard  Charles.  - New  York. 

GERMANIA 
Diplomi  d'onore. 

Hóchheimer  Alb.-  Munchen,  Feldkir- 
chen. 

Erfurth  Hugo  - Dresden,  A.  Reissi- 
gerstrasse,  46. 

DÙHRKOOP  R. -Hamburg,  Ferdinand- 
strasse. 

Grainer  Franz  - Munchen,  Maximi- 
lianstrasse. 


Diplomi  di  medaglia  d’oro. 
NAUMANNF.-Leipzig,Gellertstrasse2. 
Diplomi  di  medaglia  d’argento. 

IIildebrand  Hans  - Stuttgart,  Konig- 
strasse,  27. 

Raab  Jos.  - Braunschweig. 

Attestati  di  merito. 
Gotthejl  A. -Danzig. 

Fuori  concorso. 

Emmericii  G.  H. -Munchen. 
Perscheu»  Nicola  - Leipzig,  Gellert- 
strasse,  2. 

SVEZIA -NORVEGIA 
Diploma  d’onore 

Hertzbekg  John  -Stocholm  Regering- 
sgatan,  18. 

Diploma  di  medaglia  d’oro. 

Hamnqvist  Hermann  - Stocholm,  Bi- 
hlioteksgatan,  11. 

Diplomi  di  medaglia  d’argento. 
Anderson  Karl.-  Christiania. 

Lindhe  Verner  - Lidkoping. 

Attestato  di  merito. 

Malmberg  Gunnar  - Stocholm,  Dobe- 
lusgatan,  27. 

Fuori  concorso. 

Roosval  Albin -Stokholm. 

DANIMARCA 

Diploma  di  medaglia  d’argento. 
Fischer  N. 

Attestato  di  merito. 

Signora  Rom. 

SVIZZERA 
Attestato  di  merito. 

Guitton  E. 
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ITALIA 

Diplomi  d’onore. 

Gatti  Casazza  G.- Ferrara, corso  Gio- 
vecca. 

Schi aparellt  Cesare  - Torino,  Ma- 
donna di  Campagna. 

Grosso  Giacomo  e Ocello  Mario -To- 
rino, via  Accademia  Albertina,  2. 

Rea  Guido  - Torino,  via  Cavour,  35. 

Diplomi  di  medaglia  d’ oro. 

Traverso  Stefano  - Genova,  via  Caf- 
faro,  IO. 

Foa  Carlo  - Torino, corso  Valentino, 40. 
Diplomi  di  medaglia  d’argento. 

Commetti  Annibaie  - Torino,  piazza 
Vittorio,  5. 

Ferraria  Ernesto  - Torino,  via  Ame- 
deo Avogadro,  26. 

Cavadini  Luigi  - Verona,  via  XX  Set- 
tembre, 69. 

Sciutto  - Genova,  piazza  Fontane  Ma- 
rose, 18. 

Gattermayer  Ugo  - Milano,  corso 
Porta  Nuova,  40. 

Tkeves  Emanuele  - Torino,  via  Maria 
Vittoria,  24. 

Assale  Giovanni  - Torino,  corso  Vitt. 
Emanuele,  96. 

Marchi  Giuseppe  - Lodi,  corso  Vitt. 
Emanuele,  11. 

Attestati  di  merito. 

Ganzini  G.  A.  - Milano,  via  Dante,  12. 

Di  Monale  Pio -Torino,  via  Giober- 
ti, 34. 

Signorina  N.  N.  (dal  643  al  659)  - Li- 
guria. 

Garrone  Edoardo  - Torino,  via  Van- 
ckiglia,  18. 

Badino  Dante  - Genova,  portici  Vit- 
torio Emanuele,  12. 

Boetto  Giorgio  - Torino,  via  Mazzi- 
ni, 33. 

Signor  N.  N.  (dal  825  al  827)  - Ge- 
nova. 

Pessagno  Giuseppe  - Genova,  piazza 
Santa  Maria  in  via  Lata,  9-7. 

Locarmi  Virgilio  - Vercelli. 


Diploma  di  speciale  benemerenza. 

Sella  Vittorio  - Biella. 

Fuori  concorso. 

Di  Sambuy  Edoardo  - Torino,  via  Na- 
pione,  41. 

Bertieri  Oreste  - Torino,  via  Po,  25. 

Alinari  Vittorio  - Firenze,  via  Na- 
zionale, 18. 

Sertori  Carlo  - Torino,  via  Mazzi- 
ni, 33. 

Castellani  Livio  - Alessandria,  corso 
Roma,  5. 

Nathan  F.  - Firenze,  viale  Amedeo,  22. 

BELGIO 

Diploma  d’onore. 

Sneyers  Léon  - Bruxelles,  Rue  des 
Ursulines,  39. 

Diplomi  di  medaglia  d’oro. 

Stouffs  Victor  - Bruxelles. 

Marissiaux  G.  - Liège. 

Bovier  L.  - Bruxelles. 

Diplomi  di  medaglia  d’argento. 

GASPAR-Arlon. 

Sigling  G. 

Attestati  di  merito. 

Guggenheim  A. 

Mathy  (Capitaine). 

INGHILTERRA 
Diplomi  d’onore. 

Hollyer  Frederick  -Kensington  W., 
Perubroke  Sq.,  9. 

Keighley  Alex  - N.  Keighley,  Stee- 
ton,  The  High  Hall. 

Craig  Annan  J.  - Glasgow,  Sauchie- 
hall  Street,  230. 

Diplomi  di  medaglia  d’oro. 

Craigie  Reginald  - Wimblédon  Com- 
mon, The  Corner  Cottage. 

Carter  Thomas  Leeds  - Headingley, 
Cardigan  Road,  76. 

Blount  David  - Newcastle-on-Tyne, 
Crossley-Terrace,  26,  Brighton  Gro- 
ve. 
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Cochrane  A.  - Hurlet.  East  Hurlet 
House. 

Cadby  Will  A.  - Kent.  Platt  Cotta- 
ge-Borò  Green. 

Diplomi  di  medaglia  d’argento. 

Grindrod  C.  F.  - Malvern,  Wiche, 
Side. 

Rawlings  W.-  Hackney,  Mare  Street, 
406. 

Page  Croft  J.  - Birmingham,  Qua- 
drant  Chambers,  24,  New  Street. 
Maitland  (Viscount)-  London  S.  W., 
Lower  Sloane  Street,  14. 
Sutcliffe  F.  M.  - Whitby,  Skinner 
Street,  25. 

Attestati  di  merito. 

Horsley  PIinton  A.  - London  W.  C., 
Long  Acre,  52. 

Greger  Karl  - Islington  N.,  Gordon 
Street,  17. 

Job  Charles  - Hove,  Highlands,  The 
Drive. 

Jennjngs  signora  A.  0.  - Brighton, 
Adelaide  Crescent,  11. 

Ellis  Miss  Constance  - Nr.  Guildfort, 
Summershury  Shalford. 

OLANDA 

Diploma  di  medaglia  d’argento. 
Bakhuis  John  A.  - Olst. 

Attestati  di  merito. 

Smith  C.  P.  - Groningen. 

Clausing  P.  - Haarlem. 

Van  der  Waereld  .E.  F.  - Willem 
Barendrechbs-traat,  Utrecht. 

Van  der  Rijk  J.-  Droigaderloon,  Rot- 
terdam. 

FRANCIA 
Diplomi  d’onore. 

Puyo  C.  (Capitaine)  - La  Fere  (Aisne), 
avenue  Dupuis,  5. 


Brèmakd  Maurice  - Paris,  boulevard 
Haussmann,  41. 

Demachy  R.  - Paris,  rue  Franjois  1,13. 

Diplomi  di  medaglia  d’argento. 

Grimprel  Georges  - Paris,  Faubourg 
St-Honoré,  71. 

Boulois  Octave  - Semur  en  Auois.Ch. 

de  Flée,  Còte  d’Or. 

Mathieu  Emanuel  - Paris,  rue  des 
Capucines,  20. 

Attestati  di  merito. 

Darnis  Achille  - Paris,  rue  Marbeuf,4. 
Tyszkiewicz  B.  (Comte)  - Paris,  rue 
Boccador,  2 bis. 

Bodrgeois  Paul  - Paris,  boulevard 
Malesherbes,  80. 

Petit  Charles  - Paris,  avenue  de  Mes- 
sine, 30. 

Fuori  concorso. 

Bucquet  Maurice  - Parigi,  rue  Paul 
Baudry,  12. 

UNGHERIA 

Diploma  dì  medaglia  d’argento. 

Benedek  Béla  - Budapest,  Rotterbil- 
le-utcza. 

Attestati  di  merito. 

Mùller  Alb.  Barth.  - Budapest. 
Esterhazy  Michel  (Comte)  - Buda- 
pest, Kewizty  utera,  7. 

SEZIONE  INTERNAZIONALE 

Diploma  di  medaglia  d’oro. 

Sdroff  S.  J.  - Pietroburgo  (Russia), 
Roujeinaja,  13-2. 

STEREOSCOPIA  ARTISTICA 
Diploma  d’onore. 

Gatti -Casazza  G.  - Ferrara,  corso 
Giovecca. 


PREMI  SPECIALI 


« 1804  » Busto  in  bronzo.  - Bono  di 
S.  M.  il  Re  d’Italia,  assegnato  al 
sig.  Alfredo  Stieglitz  Presid.  d. 
Photo-Secession  dell’Am.  del  Nord. 


Grande  medaglia  d’oro  di  S.  A.  R.  il 
Principe  Luigi  di  Savoia,  Duca  de- 
gli Abruzzi.  - Gatti-Casazza  ing. 
G-  (Italia). 
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« Lanciere  in  vedetta»  Gruppo  in  bron- 
zo - Dono  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Ge- 
nova. - LIollyer  Frederick  (Inghil- 
terra). 

Astuccio  per  fumatori,  in  argento  niel- 
lato. - Dono  di  S.  A.  R.  la  Duchessa 
di  Genova  Madre.  - Keighlky  Alex. 
(Inghilterra). 

Medaglia  d’oro  del  Ministero  della 
Pubblicalstruzione  - Sciiiapaeelli 
Dott.  Cesare  (Italia). 

Medaglia  d’oro  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione.  - Grosso  prof. 
Giacomo  e Odello  Mario,  Pittori 
(Italia). 

Statua  allegorica  in  bronzo.  - Dono 
della  Società  Fotografica  Subalpina, 
- Hòchheimer  Alb.  (Germania). 

Medaglia  d’oro  del  Ministero  dell’Agri- 
coltura, Industria  e Commercio.  - 
Rey  Guido  (Italia). 

Medaglia  d’oro  del  Ministerodell’Agri- 
coltura.  Industria  e Commercio.  - 
Puyo  Capitano  C.  (Francia). 

Medaglia  d’oro  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Torino.  - Sneyers  Leone 
Architetto  (Belgio). 

Medaglia  d’oro  della  Camera  di  Com- 
merc.  di  Torino.  - Hertzberg  John. 
(Svezia). 


Medaglia  della  Deputazione  Provin- 
ciale di  Torino.  - Craig  Annan  J. 
(Inghilterra). 

Medaglia  della  Deputazione  Provin- 
ciale di  Torino.  - Craigie  Reginald 
(Inghilterra). 

Medaglia  d’argento  del  Ministero  di 
Istruz.  Pubblica.  - Bkémard  Mau- 
rice (Francia). 

Medaglia  d’argento  del  Ministero  di 
Istr.  Pubb.  - Demachy  R.  (Francia). 

Medaglia  d’argento  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commer- 
cio. - Ekfurth  Hugo  (Germania). 

Medaglia  d’argento  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e Commer- 
cio. - DUHRKOOP  R.  (Germania). 

Medaglia  d’argento  della  Camera  di 
Commercio  di  Torino.  - Geainee 
Franz  (Germania). 

Medaglia  d’argento  della  Camera  di 
Commercio  di  Torino.  - Traverso 
Ing.  Stefano  (Italia). 

SEZIONE  STEREOSCOPIA 
ARTISTICA 

Orologio.  - Dono  di  S.  A.  I.  e R.  la 
Principessa  Laetitia  di  Savoia  Na- 
poleone, Duchessa  d'Aosta.  - Gatti 
Casazza  Ing.  G.  (Italia). 


NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  stati  ammessi  quali 
soci  del  nostro  sodalizio  i signori  : 

Bigazzi  ing.  Silvio,  Firenze. 

Gem  W.  St.  Gustavo,  Firenze. 

Cecclii  V.  Sebastiano,  Firenze. 

Papasogli  Perretti  avv.  Francesco,  Firenze. 

Berlingeri  ten.  Arturo,  Firenze. 

Ballerini  cap.  Giuseppe,  Firenze. 


***** 


